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a cura di Francesco Flora 


Basta un'occhiata all’indice per rendersi conto che questa 
di Francesco Flora non è semplicemente un’« altra» edizione 
della Gerusalemme e delle liriche minori del Tasso. Il 
poema maggiore e l’Aminta vi son riprodotti, naturalmente, 
in modo integrale, e sempre risalendo criticamente aî mano- 
scritti e alle prime stampe. Ma la scelta degli altri testi, 
per 1 quali egualmente il curatore è risalito ai codici origi- 
nali, insieme all’ampia introduzione che la giustifica, ripro- 
pongono il problema della poesia del Tasso e fanno vera- 
mente, della rilettura d’opere di così consacrata e scolastica 
fama, una nuova esperienza, un'avventura del gusto e 
dello spirito. 

Senza indugiare sulle tradizionali interpretazioni del 
Tasso come poeta della Controriforma o precursore della 
poesia romantica, il Flora mira a determinare l’intrinseco 
accento della sua ispirazione, pieno d’un impeto gioioso che 
st risolve nella mesta voluttà del canto. 

Nel corso di questa indagine, perseguita con affettuosa 
pazienza e una trepida auscultazione d’ogni verso e d’ogni 
ottava, egli rinnova la prospettiva per meglio giudicare la 
Conquistata (di cuî offre quasi cento pagine, che sorpren- 
deranno î più con la loro quasi «inedita» bellezza), ci aiuta 
a scoprire nuovi aspetti dî Clorinda, d’ Armida e d’Ermi- 
nia, e, attraverso sottili osservazioni sulla lingua del poeta, 
ci avvicina al difficile incanto delle sue Rime e di quelle 
opere minori che «basterebbero a far maggiore chi soltanto 
quelle avesse scritto». I frammenti quasi lucreziani del 
Mondo creato e è corî del Re Torrismondo confermano in 
pieno tale giudizio. 

Il volume comprende così tutta la sostanza lirica del 
Tasso distaccandosi tanto dalle edizioni ad uso delle scuole 
quanto da quelle per filologhi e specialisti. È un Tasso tutto 
vivo, vibrante e sonoro d’echi e di corrispondenze interne 
inaspettate, — sì che anche le pagine più celebrate e perfette 
e a tutti note ne vengono arricchite e illuminate. È il Tasso 
del semplice, amoroso lettore di poesia. 


* 


Alla prosa del Tasso sarà dedicato un altro volume 
della collezione. 
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INTRODUZIONE 


Alla poesia di Torquato Tasso, qualunque genere abbia egli 
trattato, dalle rime d’amore o di vario tema al canto pastorale 
dimesso, fino a quei madrigali che sembrano esalare la lor mu- 
sica come le erbe dei campi la loro essenza: dalla grave epo- 
pea di spiriti eroici e tragici al canto severo e sacro che dice 
la creazione del mondo, consentirono tutte le Muse e le Gra- 
zie. E se una poesia vi fu mai di linfe musicali, e nell’antico 
significato liriche, questa si riscontra necessaria nel Tasso, per 
un dono che egli alimentò perennemente nella tradizione dei 
grandi scrittori toscani e degli antichi, sempre in essa scegliendo 
e ordinando il suo linguaggio e il suo tono, come è privilegio 
degli uguali e non degli imitatori. E sempre lo approfondì con 
vaste conoscenze di teorie filosofiche e di varia umanità. 

Perciò il Tasso fu originale poeta anche nelle cose che di lui 
si dicono minori, e basterebbero a far maggiore chi soltanto 
quelle avesse scritto: dalle Rime al Mondo creato. Le prime gli 
assicurerebbero un alto luogo tra i lirici: il Mondo creato ha 
momenti di così alta fantasia cosmica che, se egli avesse lasciato 
soltanto questo poema un po’ stanco, sarebbe pur da collocare 
accanto a Lucrezio. 

Ma diventa errore di gusto e di giudizio voler contrapporre 
alla Gerusalemme liberata, in cui il Tasso toccò il più alto e 
pieno grado della sua poesia, le altre sue opere, compresa quel- 
l’ Aminta che apparve ed è un prodigio, o quella canzone al 
Metauro che stupisce per l’intensità del tono. 

Ciò mostrerà io credo per analogia diretta un succinto di- 
scorso sul poema, con qualche raffronto tra la lezione che si 
chiamò Liberata e l’altra che si chiamò Conquistata. 

La prima idea del poema gli nacque forse nelle vaghe ambi- 
zioni dell’infanziaj; ma a quindici anni egli componeva già il 
Libro primo del Gierusalemme. L’opera non venne allora con- 
tinuata, ma l’idea lavorò nella memoria poetica del Tasso per- 
ché necessaria, non casuale, fin quando non si farà irresistibile 
ispirazione, e vorrà tradursi velocemente nelle forme vocali 
dell’ottava che erano ormai il metro narrativo rituale. Egli però 
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le sentiva inarcate su un tono grave e fulgido, di cui la tradi- 
zione che s'era conchiusa nell’Ariosto, non poteva offrirgli in- 
tero modello. E in quel suo tono egli avvertiva la confluenza 
dell'esemplare dantesco nel «grave» e di quello petrarchesco 
nel «soave», ma trascritti in quella stanza di otto versi a cui 
recava un suo influsso perfino l’endecasillabo sostenuto ben- 
ché prosaico dell’Italia liberata dai Gotti. Direi che da Ber- 
nardo Tasso suo padre egli derivava piuttosto alcune volute 
delle odi che non l’ottava dell’ Amadigi o del Floridante. 

A quel primo libro del Gierusalemme in cui non si appagava 
la ricerca del poeta, seguì, quasi più agevole compromesso al- 
l’ansia precoce di comporre e dare alle stampe un poema, il 
Rinaldo che appariva prima che il Tassino (come lo chiamarono 
per distinguerlo dal padre) avesse compiuto i diciannove anni, 
ed era più ligio alla tonalità consueta, pur con qualche perso- 
nale movenza. E intanto scriveva rime amorose, ove nel lume 
e nel suono del Petrarca e dei nuovi petrarchisti come il Casa, 
palpita già il patetico tassesco, quel modulare e armonizzare 
e inflettere che sono l'originalità d’ogni vero poeta. Anche stu- 
diava poeti e filosofi, sempre con prevalente animo poetico: 
e ne nasceranno, tra l’altro, i Discorsi dell’arte poetica, scritti, 
come egli dichiarò, quando aveva iniziata la Gerusalemme e 
lasciatola dopo i primi canti, discorsi che sono il preannunzio 
teorico e autobiografico del suo poema, di autobiografia tutta 
indiretta e segreta, ma ben palese a chi sappia penetrare in 
quelle pagine vivide e allusive. E avverrà più tardi che rielabo- 
rando quei discorsi i quali, accresciuti, diventeranno «del 
poema eroico », il Tasso che ha già compiuto la Gerusalemme, 
giustifichi, con altra e non meno segreta forma di autobiografia, 
l’opera propria. 

Ma il poema di Goffredo o della Gerusalemme liberata, ri- 
preso con impeto e con fuoco, era da dirsi già compiuto nel- 
l’aprile del 1575, pur con tutte le varianti che recava ai margini. 
Ne dava egli notizia a Scipione Gonzaga: «dopo una fastidiosa 
quartana, sono ora per la Dio grazia assai sano, e dopo lunghe 
vigilie ho condotto finalmente al fine il poema di Goffredo». 
(E tuttavia, pur mentre componeva il poema, non tralasciava 
di scrivere rime e prose, e perfino l’Aminta, e di iniziare il 
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Galealto re di Norvegia donde maturerà la tragedia // Re Torri- 
smondo.) 

Se in Torquato Tasso, o anzi nella tonalità poetica nuova che 
prende il suo nome, confluì (meglio che in poeti a lui prece- 
denti), accanto all’esemplare petrarchesco e dei classici cari 
all'educazione umanistica, il severo modello di Dante, ciò av- 
venne principalmente nel poema, che accogliendo passioni amo- 
rose e vicende eroiche le subordina e rinnova in un grave tema 
sacro, ove il poeta esprime la lotta stessa del vivere umano sot- 
toposto alle contrastanti forze del cielo e dell’abisso, angeliche 
e demoniache. E il tema fu il riscatto del sepolcro di Cristo, 
per opera di cavalieri crociati: un’impresa storica, quale se- 
condo la poetica del Tasso doveva fondamentalmente essere 
(o non avrebbe avuta dignità e autorità per diventar materia di 
poema eroico), iscritta in un «meraviglioso » foggiato come « ve- 
rosimile» sul sovrannaturale della fede cristiana, che crede 
nei veri miracoli del Cielo e nei falsi miracoli dell’Inferno, e 
accetta la presenza di una magia naturale e di una magia demo- 
niaca. Così l’opera delle forze del male assume i sembianti e 
gli andamenti delle passioni terrene, le soavissime attrazioni 
della bellezza negli amori, tra le gioie di tutti i sensi, atte a 
sviare le creature dalla missione che le rende umane e le salva 
dal vivere come bruti. 

Così il Tasso, con una spontanea forma di coincidenza li- 
rica tra il sovrannaturale demonico e le passioni umane, ha 
potuto conferire il senso del meraviglioso non più all’irreale 
(sia pure fondato sulle credenze della fede religiosa) ma al reale 
della vita: facendo a un tempo della bellezza e dell’amore ter- 
reni una metafora del sovrannaturale. 

Quando Armida è vinta nelle sue arti d’incantesimo, vuol 
provare «se vaga — e supplice beltà sia miglior maga». La bel- 
lezza è forza cosmica d’amore, e Armida si move ad usarla 
perché la donna innamorata è in lei più forte della maga av- 
vezza nel suo cuore a ridere delle cupide turbe che la vagheg- 
giano: e le arti d'amore che ella aveva adoperate come maga 
vogliono ormai diventare spontanea virtù della sua femmini- 
lità. Vero è che Armida ebbe sempre in sé la certezza di poter 
avvalersi delle sue doti femminili: 
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e far con gli atti dolci e co’l bel viso 
più che con l’arti lor Circe o Medea, 
e în voce di sirena a i suoi concenti 
addormentar le più svegliate menti. 


La profondità degli opposti sentimenti che chiedono di farsi 
luce in una raggiunta armonia svela nel Tasso una maniera in- 
timamente religiosa di sentire la realtà. E a un punto il suo sen- 
timento purificato della tragedia è simile a quello che egli rac- 
conta di Solimano nel canto ventesimo, quando con animo do- 
lente e presago di lutto quel re pagano guarda dall’alto della 
torre la fera tenzone tra i pagani e i cristiani vittoriosi e, innanzi 
di affrontare la morte per l’ultima difesa, sente la tragedia del 
vivere umano: 

mirò, quasi in teatro od in agone, 
l’aspra tragedia de lo stato umano, 


i vari assalti e il fero orror di morte, 
e i gran giochi del caso e de la sorte. 


Non per nulla il Tasso patì nell’intimo della sua coscienza 
un dramma religioso, e della crisi dello spirito umano che se- 
guì al Rinascimento, e che con parole sbrigative è detta della 
Controriforma o del Concilio di Trento, fu, dentro di sé, la 
vittima forse più illustre. E chi legge con la dovuta attenzione 
la lunga lettera che indirizzò a Scipione Gonzaga nell’aprile 
del 1579, degna di alcune pagine delle Confessioni di Agostino, 
dalle quali trae spontanee movenze, troverà una penetrante 
guida a intendere la severità del dramma religioso che si adom- 
bra nella Gerusalemme, in quel contrasto tra il bene che spesso 
è doloroso e il male che spesso ha faccia lusinghiera: in quel 
senso tragico da cui è percorso tutto il poema nella lotta tra 
gli amori e la pietà della fede, tra gli incanti adescatori di ma- 
gie demoniche e quelli tutti interiori del cielo cristiano, ispi- 
rati al dovere. 

Del resto, anche per altri aspetti, il Tasso in quella medesi- 
ma lettera al Gonzaga dipinse se stesso personaggio tragico: 
«...€@ come ingiusto contra me stesso (se contra a se medesimi si 
può commettere ingiustizia) sono trattato, e sono scacciato dalla 
cittadinanza non di Napoli o di Ferrara ma del mondo tutto, 
sì che a me solo non è lecito dire ciò che a tutti è lecito, cioè 
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d’esser cittadino de la terra: escluso non solo da le leggi civili 
ma da quelle de le genti e de la natura e d’Iddio». Sono pa- 
role ch'egli scriveva al tempo della prigionia, ma rispecchiano 
quel motivo del suo sentirsi «escluso», che si ritrova anche 
nella canzone al Metauro e che non riguarda solamente quel- 
l’atroce periodo. Esse formano l’immagine di un personaggio 
eroico, perseguitato dalla sorte, dagli eventi, dai singoli uo- 
mini. Di questo personaggio egli fece per molte figure lo stesso 
viso. 

E in quel tema sacro, così vicino al perplesso animo di un 
poeta che non fu mai ateo ma dubitò che il mondo fosse ad 
aeterno e perciò non creato dal Dio personale, e volle appagarsi 
in una fede assoluta, e si accusò delle sue colpe per interno ti- 
more e non già per tema dell’Inquisizione alla quale volontario 
si confessò, lo svolgimento dei cicli cavallereschi della poesia 
universale si coronava in una gesta spiegatamente religiosa. 
La cavalleria che protesse gli innocenti e sopra tutto le donne 
e ne fece una scala al cielo (chi certe avventure lascive consideri 
soltanto deviazioni dell’umana fragilità), la cavalleria che so- 
stenne già la gran lotta tra i Mori e Carlo con l’esercito dei 
suoi paladini, compie ora la più pia delle imprese a riscatto 
del sepolcro di Cristo dagli infedeli. E cavaliere supremo è 
colui che, sentendo le dolci lusinghe della vita e tutti gli affetti 
terreni, saprà in fine sacrificarli per l’ideale religioso. 

E come non avvertire in ogni piega del verso del Tasso la 
severità dei contrasti? in ogni sua antitesi (che non è, tranne 
rari casi, il concettino di meccanica bravura a cui si dediche- 
ranno i secentisti) la densità delle parole attinte a una sorgiva 
profonda e dolente? 

Di questo dramma il tema sacro della Gerusalemme è l’im- 
magine ove l’animo del poeta meglio si equilibra e trova un 
riposo di armonia, pur con qualche trepido oscillare, ma spesso 
con la serenità di una quieta preghiera. 

Troppe volte è stato detto che il tema di simile epopea non 
poteva esser genuino, perché nessuno nell’età del Tasso (e 
ciò del resto è storicamente non vero) poteva credere a una 
nuova crociata, quale egli, adulando Alfonso d’Este, augurava. 
Quasi che le credenze dei poeti si possano accertare in altra 
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sede che non sia quella della loro poesia e cioè in altro docu- 
mento che non sia la loro coerenza lirica. E il Tasso ha ben 
creduto alla crociata nel regno della sua poesia, quanto il pa- 
dre Dante nella Commedia credette di compiere il viaggio per 
i regni dell’inferno e del paradiso: quanto un Manzoni cre- 
dette nella favola secentesca (un tempo ch’egli non poteva aver 
vissuto) di Renzo e Lucia. Ma quando mai i poeti cantarono 
il reale senza trasfigurarlo? Il mondo ch'era intorno al Tasso, 
la corte e ogni altra società, e le figure nei lor paesi, ad ora ad 
ora si tramutavano in cavalleresche visioni di remoti guerrieri 
e donne e amori, nobilitati per adesione o contrasto dalla pre- 
senza religiosa della crociata, che rendeva sacra anche la guerra: 
ed eran le figure del suo desiderio che viveva miti passati e 
creava i futuri. Perfino il principe a cui il poema è dedicato 
diventava nella fantasia un eroe, il magnanimo Alfonso che 
guida una novella crociata: la poesia purificava finanche l’adu- 
lazione di corte. La verità di quell’armonia artistica a cui l’ani- 
mo del Tasso tendeva come al suo polo, diventava più vera 
della cronaca che intorno poteva gracidare con piccoli uomini 
e piccole miserie di corte. La misura del poeta era favolosa, 
come di colui che dopo aver letto l’Iliade vedeva gli uomini 
tutti cresciuti di un cubito. Con l’animo riflesso o politico o 
morale, uscito il Tasso dalla sua sfera lirica, avrebbe dissolto 
nell’analisi di storia e logica e azione e grammatica tutto il suo 
mondo poetico: con l’animo lirico lo rendeva incorruttibil- 
mente vero e perenne di là da certo spazio e tempo, in un or- 
dine in cui il mondo terrestre è soltanto una memoria. Può il 
musicista, di là dalla presenza della sua sfera sonora e ritmica, 
in cui tutto è desiderio e larva del tempo caduto o venturo, 
credere nella realtà logica e pratica d'un adagio o di un an- 
dante? Ecco una domanda che contiene in sé la risposta, e do- 
vrebbe imbarazzare coloro che indagano con disperato equi- 
voco se un poeta poteva oppur no credere alla realtà di eventi 
e di figure ch'egli elevava a canto. 

Accusato di «imbrattare istoria pia» secondo le parole del- 
l’Infarinato, il Tasso non mutò veramente nella rielaborazione 
del poema i luoghi che potevano sembrar licenziosi, quali sono 
certi momenti dell’amore di Armida o certi inviti al piacere che 
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egli concepì come rappresentazione delle forze del male; ma 
cambiò qualche sentenza che poteva generar equivoci di pura 
materia religiosa. Se il male non assumesse tutte le forme più 
gentili e seducenti della vita terrestre nella sua attrazione d'’a- 
bisso, quale lotta si svolgerebbe dal centro del poema? e da 
quale incanto sarebbero sviati i fedeli di Cristo? Il Tasso sen- 
tiva la lotta di forze positive, e contrappose a un prologo in 
cielo un prologo nel concilio infernale, donde si svolge tutta 
la macchina del poema. 

Materia tragica son gli amori per il Tasso, com’egli asserì. 
E qui a renderli tali è l’uso magico che le forze demoniche ne 
fanno contro gli eroi cristiani principalmente per trarli ad amori 
verso le donne pagane e allontanarli dal loro ufficio di liberare il 
sepolcro di Cristo. E in quel contrasto tra le dolci forze car- 
nali e il dovere obliato s’insinua spesso il patetico della voce 
tassiana. 

Tragico è l’inappagato amore di Erminia per Tancredi. Tra- 
gico l’amore di Rinaldo per Armida ch’egli crede donna ed è 
maga: tragico l’amor di lei per Rinaldo quando la forza ge- 
nuina della sua femminilità sopravvanza anche quella demo- 
nica della maga. Ma tragico su tutti è l’amore di Tancredi per 
Clorinda, eroina pagana, poiché un destino più grave dell’an- 
tico fato vuol che involontario egli uccida la donna amata. E 
se le forze celesti vincono alfine e Clorinda morrà cristiana e 
Tancredi continuerà la lotta da cui l’amore poteva sviarlo, non 
questo può mutare il senso tragico delle cose. Anche gli altri 
amori, più direttamente suscitati per trarre a rovina l’impresa 
cristiana, si conchiudono con la vittoria della fede. 

E con quale arte è condotta ognuna di queste tragedie! quella, 
poniamo, di Clorinda e Tancredi, sulla quale conviene alquanto 
indugiare, anche come esempio della composizione tassesca, 
piena di corrispondenze tematiche, sempre destate da necessità 
poetica. 

Guerriera che fu allattata da una tigre e si cibò di midolla di 
leoni è Clorinda, e tuttavia donna dolcissima: e sotto la corazza 
ella ha veste trapunta d’oro che tenera e leve la stringe. Guer- 
riera e donna, si commuove alla sorte di Sofronia e Olindo: 
e donna si rivela in certi stupori, in certo levar d’occhi, in certi 
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improvvisi sbigottimenti della morte che come guerriera non 
teme: e donna si svelerà accorata e serena, quando invocherà 
da Tancredi il battesimo e dirà: « Amico, hai vinto». 

Già il poeta considera infausto annunzio che Clorinda, per 
recarsi di notte a incendiare le macchine cristiane, vesta spo- 
glie rugginose e nere, invece delle sue inteste d’argento e del- 
l'elmo adorno e dell’armi altere: la fatalità che preme su di lei 
è espressa anche dallo sgomento del suo fido Arsete che in 
un presentimento oscuro la supplica di rinunziare all'impresa, 
e trovandola ritrosa non esita a svelarle che ella è nata da madre 
cristiana. Ostinata è Clorinda innanzi a quel servo affettuoso; 
ma lo ascolta e «inalza attenta il ciglio»: più tardi il poeta dirà 
che ella pensa e teme. Così ella conosce di esser figlia di Se- 
napo imperatore d’Etiopia e della pia sposa di lui, geloso sì 
da volerla nascondere anche agli occhi del cielo. Bruna è quella 
donna, ma Clorinda nasce bianca: e la madre temendo che 
il marito creda la bimba frutto di altro amore, la affida ad 
Arsete, lo prega di battezzarla, invoca in una dolce preghiera 
che la figliuola abbia l’onestà, non la fortuna, della madre. 


Qui tacque: e ’l cor le si rinchiuse e strinse, 
e di pallida morte si dipinse. 


Clorinda è turbata da quel racconto, ma seguirà la sua via. 
E quel servo che insieme le fu padre, incalza per distoglierla 
dall'impresa, e le racconta come un guerriero celeste, la cui 
immagine era venerata dalla madre di lei, gli è apparso in 
sogno per dirgli che omai Clorinda muterà vita e sorte: 


ed ella pensa e teme, 
ché un altro simil sogno îl cor le preme. 


Poi rasserena il volto: continuerà nella fede che ora le par ve- 
ra: non è lecito a un cuore magnanimo abbandonare l’impresa: 


non se la morte nel più fier sembiante 
che sgomenti i mortali avessi inante. 


E qui la parola «morte» aggiunge un color funebre ai suoi 
pensieri. Ed ella «consola» il fido servitore piangente: che è 
particolare di dolce tenerezza femminile nella intrepida guer- 
riera. Ma il dubbio è entrato nel suo animo, e già il poeta pre- 
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para così la trama della conversione finale di Clorinda. E se 
forze celesti, quelle invocate dalla madre di lei, son presenti 
nell’epilogo della sua conversione, esse hanno agito per le vie 
dell’umana psicologia. L'imminenza della morte è rivelatrice 
di verità, e la memoria materna dal racconto del fido servo il- 
lumina l’agonia di Clorinda e le suggerisce le estreme parole 
e la domanda del battesimo. Così dalla morte della madre cri- 
stiana alla morte della figlia che nel punto del trapasso ritrova 
la fede materna, la parabola è compiuta. Anche in quel mede- 
simo punto l’ignota parabola d'amore. Clorinda, amata dal guer- 
riero che l’ha tratta a morte, s’accorgerà di quell'amore nel 
punto stesso di morire, e lui chiamerà: « Amico». Così ella 
conosce l’amore e la morte nel medesimo estremo d’agonia: 
e l'invenzione poetica di questo rapporto di amore e morte è 
tra le più alte e patetiche della poesia universale. Avverrà anzi 
che l’amor vero di Clorinda si annunzi soltanto dopo la morte 
di lei in un sogno dell’innamorato cavaliere. Ma egli ha pur 
avuto l’ufficio più altamente amoroso di schiuderle col batte- 
simo la vita immortale. 

Parole dai suoni forti e parole molli, le prime ad esprimere il 
senso guerriero e le altre il senso femminile di Clorinda, si 
alternano: così l’orribile tigre diventa mansueta e materna, e 
con la lingua fa vezzi a Clorinda bambina, e costei ride e la ac- 
carezza: 

ed ischerzando seco, al fero muso 
la pargoletta man secura stendi. 

Paesaggio notturno s’addice a quella luttuosa tragedia d’a- 
more e di morte in cui Tancredi ucciderà ignaro la donna 
amata: e il poeta invocherà la notte che nell’oblio chiuse fatto 
sì grande: alla vicenda che sta per cantare egli addice anche 
una sua vocalità notturna, quasi di diffuso incubo, che reca 
appunto figure e suoni notturni. E bellezza di poetico contrasto 
è poi l'apparire del primo albore sui due che ciecamente hanno 
combattuto nella notte (e anche questa lotta sotto scuro cielo 
è una oscurità dell'anima): una trepida pietà infonde il poeta 
a quella luce nuova e al languore dell'ultima stella: 


Già de l’ultima stella il raggio langue 
al primo albor ch'è in oriente acceso. 
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Claudio Monteverdi, a mio avviso, nella musica del Combat- 
timento di Tancredi e Clorinda ha poeticamente illuminato il 
sentire del Tasso, quella che ho detto vocalità notturna, e la 
sua musica può essere assunta da noi, in altra sede, come un 
suggerimento della verità critica. 

Il poeta crea dunque l'aura e il paesaggio d’ombra per la 
tragedia di Clorinda e Tancredi, che è la più profonda del 
poema: principalmente crea il senso interiore di una fatalità 
che le cose sembrano interpretare come simboli in una arcana 
attesa. 

Il tema di Clorinda ha i suoi ricorsi ideativi di figura e di 
suono in parecchi motivi. Dapprima quelli della fonte, presso 
la quale Tancredi la vide nel primo incontro, e della fonte a 
cui, dopo averla inconsapevolmente ferita a morte, egli attingerà 
l’acqua per battezzarla. Poi i motivi della notte. Infine quelli 
della morte. 

E già ad Arsete, il sogno premonitore di eventi luttuosi per 
Clorinda, si offrì nell’alta quiete «simile a la morte ». Il celeste 
guerriero gli ha detto in sogno: «l’ora s’appressa—che dée 
cangiar Clorinda e vita e sorte», preannunzio di quei due versi 
che ne saranno l’eco: 


Ma ecco omai l’ora fatale è giunta 
che "1 viver di Clorinda al suo fin deve. 


E alla morte della madre che invocò innanzi di morire il 
battesimo della figliuola, risponde la morte cristiana di Clo- 
rinda. Tragico sarà ancora una volta l’amore di Tancredi verso 
la donna ch'egli stesso ha ucciso, quando per la magia demo- 
nica gli parrà nella selva incantata udirne la voce dall’albero 
ferito. 

E questo è uno spontaneo rispondersi di motivi conduttori, 
specie di ideali rime, che creano il procedimento sinfonico 
dell’arte tassesca, assai somigliante al procedere dantesco. 


* 


Osservare alcuni modi di uno stile, che tutti concorrono 
ad una sintesi tonale in cui consiste l’originalità di un tanto 
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poeta, è per noi una maniera di riprendere, con nuovi spiriti, 
le controversie di adesione e di ripudio che la Gerusalemme 
destò al suo apparire; ma si vedrà poi che nessun elemento 
particolare di contenuto o di forma, di lessico o di sintassi può 
valer per se stesso, e sempre in certa maniera vuol richiamare 
tutti gli altri, senza i quali il suo stesso carattere rimarrebbe 
ineffabile. 

Innanzi tutto il Tasso pareva spontaneamente rimescolare 
tutti i generi che la puntigliosa casistica letteraria cinquecentesca 
aveva ordinati, e tutti farli tributari del genere lirico, sì da in- 
fondere alla vecchia ottava narrativa una frequenza di modi 
patetici e musicali che non s’era mai avuta in tal grado, ed era 
stata rarissima nell’Ariosto. E la gravità dei modi tragici, come 
di un organo austero e dolente ove è pure una dolcezza pia, so- 
stiene il canto dell'ottava tassesca nella vicenda di affetti eroici 
in cui più s’addensa l’epicità o il vago mito della sua essenza. 
Nella lode o nel ripudio della Gerusalemme agisce, sebbene non 
palese alla spiegata coscienza critica, lo stupore per questa no- 
vità tonale. D'altra parte rientrava nella poesia una forza di 
pensiero, che movendo dalla filosofia e dalla teologia s’era con- 
vertito nel sentire stesso e nell’immaginare del poeta, né tanto 
per quelle esplicite sentenze che i posteri avrebbero trascelte e 
usate come proverbio, quanto per la composizione stessa delle 
metafore e delle antitesi in cui spesso si riflette l’idea del con- 
trasto originario tra il bene e il male, la verità e il suo opposto. 
E questo adulto pensare che traspariva nelle modulazioni e nelle 
figurazioni del canto, doveva creare il sospetto e le diffidenze 
di chi era avvezzo a una più scoperta poesia, quella converse- 
vole del divino Ariosto, di lealtà sicura e provatissima, senza am- 
bagi di pericolosi impegni filosofici, sia pure trasmutati in mu- 
sicali immagini. 

E certo, pur in opposizione tra loro, le controversie testimo- 
niavano la presenza irrecusabile di una originalità che agli uni 
parve un acquisto e agli altri una perdita. L’acrimonia a cui 
talora si giunse può certamente spiacere, ma aguzzava gli inge- 
gni a spiritosi motivi: ed è da dire, che pur tra gli eccessi, la 
ragione prima dell’una o dell’altra posizione polemica era del 
tutto genuina. 
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Non mancarono equivoci nella contesa della Crusca e del 
Tasso, e principalmente quello derivato dall’aver Cammillo 
Pellegrino nel suo dialogo // Caraffa ovvero dell’epica poesia 
posto il malaugurato confronto tra l’Ariosto e il Tasso, dando 
a quest’ultimo la palma della poesia eroica. Eppure anche quel 
parallelo, dai termini così impropri e fallaci (perché ogni poe- 
sia è per se stessa incomparabile), significava la presenza di 
un’onda e di una voce nuova nella storia della poesia. La Cru- 
sca si trovò a difendere l’Ariosto contro il Tasso, e veramente 
fu piuttosto sollecita di accusare con accademica perseveranza 
il nuovo poeta, soprattutto in fatto di elocuzione; ma non 
esitò finanche ad affermare «ch’e’ copiò una storia già scritta 
e pubblicata da più d’un autore», il contrario dell’accusa che 
altri gli fece di non rispettare abbastanza la storia. 

Anche accusò il poema di lascivia, giungendo per malignità 
a osservazioni sottili. Così di Rinaldo che ritrova Armida, dopo 
averla abbandonata nel castello, e promette d’esser suo cava- 
liere, quanto concede la guerra e con l’onor la fede, la Crusca 
argomenta l’animo ancor lascivo dal verso: 


in cui pudica la pietà sfavilla. 


E noi veramente sentiamo in quel verso l’umanità di Rinaldo 
verso la donna ch’egli non può non amare, l’umanità malinconica 
e cavalleresca del Tasso. Ma indirettamente l’Infarinato aveva 
avvertita la ricchezza di tacite allusioni in quella pudica pietà 
che sfavilla d’amore. 

E l’Infarinato dichiarava: «Il Goffredo esser quasi per tutto 
non magnifico ma scabroso, non poco chiaro ma sepolto nella 
scurezza: in niun luogo con energia: in niun luogo con dileti- 
camento non che con sollevamento di passioni: in niun luogo 
senza fatica, senza noia e senza difetto». 

Il Tasso che fa professione di magnifico e di gravissimo, 
ha secondo la Crusca modi e versi bassi quanto alle voci e al 
suono: e l’Infarinato ne cita parecchi come: 

Dell’opere notturne era qualcuna. 
Terra di biade e d’animai ferace. 
E di fosse profonde e di trincere. 


Mesce lode e rampogne e pene e premi. 
E da' vagheggiatori ella s'invola. 
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E noi non s'intende dove sia la bassezza o il languore di 
simili versi. Dell’ultimo, anzi, la Crusca dice che è tolto in 
parte dalla Beca e dalla Nencia. Cita poi 


Ma perché più v’indugio? itene o miei, 


e commenta: «Con l’indugiare in attivo significare, ch'è in 
tutto sua creatura». E aspro e saltellante vien detto in genere 
il verso del Tasso. 

Aveva scritto il Pellegrino che il Tasso «per dimostrarsi mae- 
stro nelle maggiori difficultà di poesia, in quanto appartiene 
alla locuzione fa sempre scelta di parole gravissime di senti- 
mento, e pur che sieno significanti, non ha riguardo che sieno 
latine, nuove o composte»: «adopra gli aggiunti con sì raro 
giudizio che difficil cosa è trovarne in tutto il suo poema un 
solo ozioso ». 

E la Crusca ironizza: « Bel linguaggio, così almeno sarà egli 
stato autore d’una nuova foggia di scrivere». E reca poi esempi 
di aggiunti a suo credere oziosi, come 


Pensa tra la penuria e tra’! difetto, 


ove penuria e difetto sarebbero la stessa cosa: ed è chiaro che 
non sono. 

La Crusca si appunta contro epiteti che sarebbero impro- 
prii: breve invece di picciolo, e guardingo per avvertito: 


E tacito e guardingo al rischio ignoto, 


che, sia detto con pace della Crusca, è mirabilmente espres- 
SIVO. 

E continua biasimando pietoso per pio, mattutino, fabbro, 
pascere il digiuno per satollarsi, empire il difetto per supplire al 
difetto, maravigliando per ammirando (e si tratta invece di in- 
tendere maravigliandosi), reca per porta, imperi per comanda- 
menti, accoglienze per dimostranze, vendemmiare e mietere a chi 
che sia, aurata (che ad avviso della Crusca significa indorata) 
per aurea. 

Giungeva la Crusca a togliere la pausa e lo spazio tra l’una 
e l’altra parola del Tasso per farne intendere i cattivi suoni, 
e appiastricciando per suo conto i vocaboli asseriva che così 
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li univa il Tasso: «buona parte delle parole paiono appiastric- 
ciate insieme, e duo o tre di loro ci sembrano spesso una sola 
di niuno o lontanissimo sentimento di ciò che si aspettava dalla 
continuazion del concetto». Ed ecco un elenco dell’Infarinato 
donde trarrò qualche esempio: checcanuto, ordegni, mantremante, 
impastacani, vibreîi, rischiognoto, crinchincima, tombeccuna, in- 
cultavene; ed intendeva: che canuto, or degni, man tremante, 
in pasto a’ cani, vibr’ei, rischio ignoto, crin ch’in cima, tomba e 
cuna, inculte avene. Non era un procedimento leale, ma è vero 
che una franca e spregiudicata maniera di comporre i suoni 
sì avvertiva nel Tasso, una specie di spontanea riforma musi- 
cale nel seno della poesia, che doveva turbar la Crusca, intenta 
a biasimare, più che altro, l’uso continuo di quei modi. 

Non latine ma pedantesche e fidenziane eran per la Crusca 
le voci del Tasso. «Se nel Goffredo fosser cento voci straniere 
si salverebbero per questa via [lasciando per brevità le preposi- 
zioni]: ma il fatto sta che straniere son la più parte: straniere 
diciamo secondo lui, perciocché queste che qui si chiaman 
latine non son parole d’alcuna lingua, onde di quelle lingue, 
cioè parole straniere, non possono essere di che intese Aristo- 
tile per aggrandimento della favella dell’epopeia: né anche le 
lombarde, le quali per la più parte non sono parole ma barba- 
rismi della medesima lingua. Pellegrine sarebbono le francesche, 
le spagnuole e anche le latine pure e le greche. A picciol nu- 
mero adunque si ristringono nel Goffredo le parole e ì modi 
di questa lingua, perché chi ne levasse, oltre alle dette pedan- 
tesche e lombarde, alcuni particolari che vi si trovano in ogni 
stanza, siccome serpere, torreggiare, scuotere, riscuotere, precipi- 
tare, la guarda, breve, trattar l’armi, mattutina, notturna, ve- 
tusto, ahi, capitano, legge il cenno, vide e vinse, augusto, diadema, 
lance per bilance, fora, ostile, mercare e susurrare, comeché 
anche buona parte di queste ripor si possano tra le primiere, 
leggier fatica si prenderebbe chiunque del rimanente formar 
volesse uno stratto». 

Non era difficile mostrare, ad esempio, che le voci censurate 
come pedantesche son latine, e anzi, come il Pellegrino scrisse, 
nostrali e usate anche dai toscani: finanche la voce dombo, che 
il Tasso usò, è derivata secondo ragione dal latino: e indugiare, 
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in senso attivo, si trova anche in Dante e nel Boccaccio, seb- 
bene l’Infarinato recalcitrasse affermando che si trattava di 
un neutro che sottintendeva altro verbo attivo. Il Tasso, come 
più volte fece, avrebbe potuto rintracciare tutte le sue parole 
negli scrittori precedenti e magari nei tre maggiori toscani. 
Come lettore di produttiva memoria, il Tasso era forse anche 
più dotto dei suoi critici in fatto di testi, e lo mostrano le sue 
annotazioni; ma egli aveva scelto anche nel linguaggio dei grandi 
toscani ciò che secondava la propria novità espressiva e tonale, 
e non esitava a rimescolarlo con le voci e i modi più recenti 
d’ogni provenienza, purché significanti e bene adatti al suo re- 
spiro musicale, o tornando a forme più latine, magari desuete. 
Aveva bisogno di crearsi il suo stile alto, grave, severo, 0, 
come si diceva, magnifico; e pur nutrito d’ogni virtù tradizio- 
nale, univa nell’epopea modi e parole d’ogni genere poetico, 
dal tragico fino al lirico, e ne accoglieva dall’uso presente di 
professioni ed arti, come quella parola «capitano» che soltanto 
l’audacia e l’autorità di un uomo di genio poteva allora far ri- 
sonare nel primo verso del poema. Nasceva un cantar nuovo, 
che forse rapiva anche gli avversari in quanto seguissero l’onda 
poetica, ma doveva turbare 1 loro sonni scolastici e irritare la 
loro riflessa erudizione. La Crusca aveva ben ragione di reagire, 
sopra tutto per la lingua, perché veramente col Tasso si gene- 
rava un nuovo tono poetico, a cui l'Accademia, custode di 
nette tradizioni linguistiche, non era preparata: e il frullone 
impazziva, e il Vocabolario, che doveva nascere alcuni anni 
dopo, rischiava di non poter essere neppure concepito. 
Entravano nella lingua, con libertà nativa a un tempo e 
riflessa (la riflessione assorbita e rifatta spontaneità), modi sin- 
tattici e lessicali antichi e moderni d’ogni specie italiana. An- 
ch'egli chiamava toscana la lingua italiana; ma di Dante, del 
Petrarca e del Boccaccio scelse come abbiam detto e adottò i 
modi che più gli si addicevano sicché non parve più toscano 
alla Crusca l’impasto che ne nasceva, e per verità non era. 
E ormai accanto ai grandi scrittori toscani c'erano i grandi scrit- 
tori d’altre regioni: il Tasso parve riassumere in sé le linfe e 
gli umori di tutti costoro al punto risolutivo, e nel tempo stesso 
maturare il frutto della grande tradizione toscana. Col Tasso 
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comincia una più liberale lingua italiana che il Seicento svel- 
tirà: liberale nei toni gravi, liberale in quel parlato che dal- 
l’ Aminta passerà pur mediante il filtro metastasiano nell'ode 
leopardiana. 

Il linguaggio del Tasso ha tutti i pregi che come difetti gli 
furono addebitati dalla Crusca: ed ha un impeto gioioso che 
tuttavia si esprime nella mesta voluttà del canto. 

Due versi del poeta medesimo potrebbero addirsi alla sua 
arte, così spontanea e così ricca dei richiami dell’arte prece- 
dente: quelli in cui del giardino di Armida egli disse: 


Di natura arte par che per diletto 
l'imitatrice sua scherzando imiti, 


ove la natura imita a sua volta l’arte che è sua imitatrice. 
Mentre è qui già posto quel paradosso che fu caro a qualche 
scrittore dell'estremo ottocento, della natura imitatrice del- 
l'arte, è anche indicato uno stimolo che aiuterà a intendere 
l’arte del Tasso: la sintesi che egli attuò di una severa disciplina 
nelle arti del dire e di una spontaneità tutta ispirata e naturale, 
ove assai spesso la spontaneità imita l’arte e l’arte imita la 
spontaneità. 

Quella sua virtù di sommuovere tutte le parole e proposizioni 
dando ad esse un altro rilievo e suono, nel procedimento ar- 
monico della sua melodia sovrana, si manifesterà magari in 
minime cose: qui nel conferire a verbi consacrati solitamente 
come intransitivi un valore d’azione o viceversa (Ma perché 
più v'indugio? in significato attivo, maravigliando per maravi- 
gliandosi), qui in certe alterazioni del genere (nuvoli), qui nel 
congiungere una particella a un vocabolo per dargli opposto 
significato (insepolte), qui nel valersi della negazione allusiva 
e più lenta invece del verbo diretto: 


Non si destò sin che garrir gli augelli 
non sentì lieti, e salutar gli albori, 


ove non adoperando la forma spiegata («si destò, sentì») il 
poeta allontana il racconto in una più vaga favola. 

E forme come «ascendere un cavallo », «trattar l’arme», «em- 
pire il difetto», biasimate dalla Crusca, si scostano dall’intelli- 
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genza popolare (per usar le parole di Malatesta Porta), ma con 
ragione poetica di tono: e il Porta appunto poneva in rilievo 
la «sceglitura delle voci» e gli «aggiunti»: e «insomma in tutto 
ciò che ad eroico e sovrano poema era convenevole, mirabil- 
mente il Tasso adoperò, e tutto conseguì», al punto di aver 
«tolta la speranza a tutt’altri di più avanzarsi, anzi di pure 
andar lui del pari». 

Vi son parole tematiche nel Tasso: e intendo le più sponta- 
nee al suo eletto lessico interiore. E già in recenti studi fu- 
rono sapientemente poste in rilievo alcune voci frequenti delle 
sue ottave: ignoto, incognito, inconosciuto, infinito, innumera- 
bile, immenso, ruina, solitudine, ermo, solitario, solingo, de- 
serto, antico (nude solitudini, ignoti abitatori, ignote isole, 
ignoto polo, immense solitudini d’arene, del cielo i campi im- 
mensi, amore antico, antica selva) ecc. 

Certo vi son casi in cui alcune tra queste parole che ho dette 
tematiche, come alto, almo, grande (alte porte, alte fiamme, 
alte selve, alte vittorie, alto desio, alti pensieri, alte memorie, 
gran caso, gran pensier, gran regno, grandi eroi), sono piuttosto 
un'abitudine letteraria che una urgenza espressiva e tonale: e 
spesso hanno l’ufficio del colore neutro per far meglio rilevare 
altre voci. 

Ma altre parole tematiche, oltre parecchie di quelle che son 
già citate innanzi, hanno un valore tonale nello stile del Tasso: 
adorno (nome adorno, detti adorni, teatro adorno, e perfino: 
adorno male), altero (altero capo, altera forma, altera mensa, 
genti altere, «e quanto è in lei d’altero e di gentile »), atro (atro 
sangue, atra foresta, atra caverna, atre faville), avaro (e dirà 
dello sguardo studiatamente schivo di Armida: «stassi l’avaro 
sguardo in sé raccolto »), dubbio (come sostantivo e più come 
aggettivo: dubbio cor, dubbia l’aurora), notturno (nei più va- 
ghi e inusitati modi: notturni gli eroi che circospetti muovono 
nella notte, notturni i fatti non conosciuti), nudo, ignudo (dalle 
nude solitudini alla chioma nuda al' vento), orrido, orribile 
(orrida maestà di Plutone, orribil forme, orribil chiostro), or- 
rore (insino ai luminosi orrori), povero (sotto povero ciel), suono 
(nelle più varie accezioni), segreto, tacito (sino alle tacite colpe). 
Sopra tutte le voci prevale il vocabolo fero. Credo che, di là 
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da una ricerca statistica, se alcuno mi chiedesse la parola do- 
minante nel Tasso, risponderei, appunto, la parola fero: con 
quel suo senso di ferità guerriera e selvaggia e di alterezza mo- 
rale (fero aspetto, fera bocca, fere mani, fero avviso, feri colpi, 
fero mostro, caso fero, audace e fero, fero trace, fero Sveno, fe- 
ro Argante, fero orror di morte). E si potrebbe continuare a 
lungo. 
E quali eleganze nell’uso dei verbi: se dica di Armida, ad 

esempio: 

Ella d'un parlar dolce e d’un bel riso 

temprava altrui cibo mortale e rio. 


Ove il verbo temprava è tolto alle voci della tecnica musicale 
più che d’altra parte. Ed è il verbo stesso che serve a indicare 
il canto degli uccelli nel giardino di Armida, come essi armo- 
nizzino e accordino le loro note con l’aura (la music’òra) che 
fa garrire le foglie e le onde: 


Vezzosi augelli in fra le verdi fronde 
temprano a prova lascivette note. 


E quali eleganze nell'uso dei casi: se, ad esempio, egli dica: 
Solo a Rambaldo il persuade, 


adoperando non il moderno nostro accusativo ma il dativo 
latino. 

Talvolta trae partito dalla parola che ha significato ambi- 
valente, come quando nella Conquistata i guerrieri stupefatti, 
nella spelonca del mago naturale chiedono: 


e di quel che veggiam, qual sogno ed ombra, 
dotti ci rendi, e lo stupor disgombra. 


E qui «ombra» non dice soltanto oscurità e diminuita pre- 
senza di luce, ma fantasma, larva di anima sciolta dal corpo 
e perciò non reale: e quei sensi diversi son come strati che tra- 
spaiono nella parola. 

La gravitazione di suoni così giovani, la velocità dei contrap- 
posti e delle rispondenze, hanno l’assertiva necessità delle cose 
di natura, e tuttavia sono studiate in prezioso artificio. Così, 
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ad esempio, quando di Erminia che fugge e va errando per la 
notte, il poeta dice: 


non udendo o vedendo altro d’intorno 
che le lagrime sue, che le sue strida, 


par che, in una rispondenza di spole incrociate, al vedere ri- 
spondano le strida e all’udire le lagrime, e ne nasce una va- 
ghezza attonita proprio per l’interferenza del senso fonico e di 
quello visivo; ma nulla è casuale e tutto è governato da un'arte 
sapientissima. 

La natura così spontanea nel Tasso non è mai di una greggia 
immediatezza, sebbene serbi nell'arte così esperta di lui la 
memoria dell’impeto primo: quasi come l’Egeo che egli evoca, 
già scosso e rivolto dal Noto o dall’Aquilone, non si accheta 
quando il soffio smisurato di quei venti è finito, 


mal suono e *! moto 
ritien de l’onde anco agitate e grosse. 


Talora gli basta sostituire alla parola più esatta una voce 
affine che però si adoperi principalmente per un altro ordine 
di cose o persone. Così «pelle» si dice dell'uomo e «scorza» 
dell'albero; ma dei colpi amorosi di Armida nel campo cri- 
stiano, il Tasso dirà ch’essi a Rinaldo 

più lenti 
non hanno il petto oltra la scorza inciso. 

E la parola «scorza» allontanandosi dalla immediatezza che 
avrebbe la parola « pelle», troppo svelata e scoperta, crea, an- 
che col suono, una spontanea eppur preziosa metafora. 

Rari poeti ebbero tanta densità nel concentrare in una stan- 
za o nelle sue varie articolazioni, per periodi estremamente agili 
e vari, con figure minori o con particolari rilievi timbrici o 
con insolite virtù ritmiche, una serie di idee, talvolta con i loro 
contrapposti: 


Or mi farebbe la pietà men pio, 
s'anzi il suo dritto io non rendessi a Dio. 


(E nella Conquistata «rendessi» diventa «solvessi ».) Così gli 
avviene di congiungere un aggettivo e un sostantivo contra- 
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stanti, giungendo ad attonite delicature, che hanno tuttavia l’evi- 
denza di un fatto di natura, come quella che nella Conquistata 
farà dire ad Erminia, pensando ella a Tancredi: :/ nostro adorno 
male. 

Altre volte con elegante vaghezza trasporta in un aggettivo 
il sostantivo, come quando a proposito di Clorinda dice: «la 
pargoletta man» (un’espressione che si ritrova nell’ Aminta), 
ove l’immagine della bambina è addetta alla sua mano, con 
l'efficacia che si può riscontrare per contrasto se uno dica 
«piccoletta mano» perdendo la gentilezza e a un tempo l’esat- 
tezza dell’espressione tassesca. 

Così quando egli scriva: 


Escon notturni e piani 


non inventa l’aggettivo « notturno » ove è trasportato il sostantivo 
della notte, ma se ne avvale con nuovo accento riferendolo a 
persone: e stabilisce un’ombra di diverso colore nel buio della 
notte: aduna poi le idee concomitanti di cautela e di insi- 
dia che la voce «piani» spiegherà come senso del movimento 
e come assenza di rumore. 

Per una superiore sprezzatura musicale, o anzi per più aperto 
sentire musicale, il Tasso non considera dissonanti alcuni ac- 
cordi verbali che il tempo suo non aveva voluto accettare, ben- 
ché proprio da quell’età cominci nella musica (ed è forma pa- 
rallela alla spregiudicatezza fonica del Tasso nell’ambito delle 
parole) un riscatto di suoni ch’erano arbitrariamente reietti 
dalle ferrate regole della scuola. 

Avverti talora certe durezze espressive, incagli verbali che 
proprio da quell’intoppo traggono la loro forza: 


prima chel dì che spunta omai più s’erga. 


Ed è ben raro gli avvenga di cadere in fortuiti incontri o 
involontarie allitterazioni, come una volta «al sommo vassi, 
disse». Si potrebbe anzi, dalle sue sempre vigili allitterazioni, 
cavare in anticipo sui moderni una teoria del musicismo 
verbale. 

Con una inflessione della voce, il Tasso riesce a sollevare in 
una sfera poetica anche la più ritrosa materia. Felicità di certi 
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versi nascenti sulla geografia, come quelli riguardanti il Nilo 
che porta per grandi e piccole foci le sue acque al mare, tri- 
buto di celesti umori. E tacerò il viaggio tutto poetico alle Isole 
della Fortuna, per ignoto mare, con quella ideale topografia che 
ha l’evidenza del vero e il desiderio profetico del futuro. Tal- 
volta parrebbe che egli modulasse la luce, se, ad esempio, de- 
scriva il colore delle piume intorno al collo della colomba, 
seguendo il moto che imita d’attimo in attimo un diverso lume: 
e l'ottava ha la levità della tacita luce che vien cangiando: 


Così piuma talor che di gentile 
amorosa colomba il collo cinge, 

mai non si scorge a se stessa simile, 
ma în diversi colori al sol si tinge: 
or d’accesi rubin sembra un monile, 
or di verdi smeraldi il lume finge, 
or insieme gli mesce, e varia e vaga 
in cento modo i riguardanti appaga. 


Che direi dei temi patetici o naturali che più lo attraggono? 
Le notti, le albe, il solare meriggio? e quel richiamo della selva, 
in cui tra l’altro si concentra quel motivo georgico che contrap- 
pose lo stato di natura alla civiltà corrotta delle corti: la selva 
della fuga di Erminia, la selva incantata e quella del regno di 
Armida. E poi sorgenti, ruscelli, fiumi, fontane: le chiare e lu- 
cide acque che sgorgano dal vivo sasso e diventano rivo che 
volge «lo strepitoso piè tra verdi sponde», sino alla fonte del 
riso e al rio delle false sirene, tutti richiamati per un rapporto 
quasi perenne tra la sete e l’acqua, la luce delle acque e l’im- 
magine della loro freschezza. Ma se egli dice «viva fiamma» per 
una delle fonti che popolano (assai più che la Liberata) la Con- 
quistata, questa immagine della luce dell’acqua è generata dal- 
l’ardore della sete : come quelle in cui si dice la siccità sull’assenza 
delle acque (che però diventa una presenza di memoria); o 
la gran tempesta e pioggia che dà fine all’arsura: una poesia 
che dal Tasso tornò nel Manzoni antitassiano quando questi 
descrisse la pioggia che dissipa la peste, e tornò nella leopar- 
diana Quiete dopo la tempesta finanche nelle rime. 

Più intensa è così la voce del Tasso se i temi silvari e flu- 
viali si fondono in una immagine sola: 
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e parle voce udir tra l’acqua e i rami. 


Quella voce che trapassa tra il suono delle acque e il suono 
che il vento trae dagli alberi ma anche dall’onda del rivo («e con 
l’onda scherzar l’aura e co’ fiori»), è qui direttamente accostata 
all'acqua e alle fronde in un modo visivo in cui è memoria 
dell'immagine sonora, e se ne crea uno stupefatto incanto. 
E chi scorderà — più svolta nella Conquistata — la fonte delle 
fonti nel grembo della terra, con quello stroscio di acque e di 
selve che ha l’ufficio luminoso dell’assente luce: e poi l’origine 
delle gemme tra i metalli, nel seno oscuro della terra, che è 
chiusa nell'Oceano, vecchio padre delle cose: 


L’Oceàn chiude in sé la terra aprica, 
e’n grembo siede a lui chi detta è madre. 


L’oceano produce e nutrica di umore le fonti rilucenti della 
terra e quelle adre dell’inferno, e avvien ch’ei serbi gli animali, 
le piante, i fiori e le erbe. E qui il tema delle acque così ferace 
nel Tasso diventa il mito delle acque. 


* 


Il poeta che inarcava la poesia a tanta gravità di stile eroico, 
era pur quello che nell’Aminta o nel danzante e musicalissimo 
Amor fuggitivo o in certe rime, di là dalla sorrisa galanteria di 
alcuni madrigali, aveva sollevato alla regione poetica il «parla- 
to», per felice inflessione di accenti e pause bene spaziati, 
come forse nessun altro ha poi fatto in egual grado: e dove 
l'attrazione delle singole parole tra loro è governato da un sor- 
ridente gusto che scopre e ordina la musica del comune dialo- 
go. (Ricordate 


quando lei tenerella, io tenerello, 


l'aggettivo che il Leopardi assegnerà a Silvia, togliendo anche 
questo nome poetico, al pari di Nerina, dall’ Aminta del Tasso.) 
Si sa che i contemporanei, e tra costoro il Guarini che forse 
non voleva riconoscere il tributo del suo Pastor fido al più 
giovane Tasso, vollero trovare nella elocuzione dell’ Aminta 
l’influsso della Canace dello Speroni; ma il dramma dello Spe- 
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roni è prosa in versi, e l’Aminta solleva a poesia la parlata quo- 
tidiana. 

Il linguaggio poetico della Gerusalemme è passato, pur con 
intonazione più dimessa che la musica poi rialzava, nel me- 
lodramma del Metastasio prima, del Goldoni e poi dei libret- 
tisti ottocenteschi, e alcuno udendo una frase popolare del 
Trovatore verdiano ne riconoscerà la fonte nella minaccia di 
Argante alle squadre cristiane accorse per domare l’incendio 
delle macchine belliche da lui e da Clorinda suscitato: Jo spe- 
gnerò quel foco — co °l vostro sangue. 

Eppure qua e là si avverte nel Tasso della Gerusalemme un 
umore quasi sorridente, che può consentire al poeta distaccati in- 
dugi sui particolari descrittivi. Pensate, ad esempio, Armida che 
piange nel campo cristiano ove è andata a tessere la frode che 
priverà di molti cavalieri l’esercito di Goffredo. Il poeta la 
descrive con golosa insistenza. Le «nascenti lagrime» son come 
ai raggi del sole cristallo e perle: da un’immagine di pianto il 
poeta passa a un’immagine di alba che illumina questa luce 
di magiche e non vere lagrime sulle guance di Armida: 


parean vermigli insieme e bianchi fiori, 
se pur gli irriga un rugiadoso nembo 
quando su l’apparir de’ primi albori 
spiegano a l’aure liete il chiuso grembo: 
e l’alba che li mira e se n’appaga, 
d’adornarsene il crin diventa vaga. 


L'immagine dell’alba desta l’immagine dei fiori sui quali 
la rugiada è caduta e s'è illuminata: bianco è il colore del volto, 
incarnato alle gote. Le idee poetiche si moltiplicano: «primi 
albori», «chiuso grembo», «aure liete», che al senso del lieve 
vento uniscono quello della luce: infine l’alba personificata 
in forma novella pur nel ricordo dell’antico mito della Dea 
che apriva il giorno. Così il mito sempre nascosto nelle parole 
«Alba» o «Aurora» riappare in una rinverdita gioventù. Sembre- 
rà eccessivo l’indugio del poeta sui particolari. Ma egli non ignora 
la finzione di Armida, e può fermarsi a descriverla e quasi di- 
strarsi nelle idee accessorie. Giungerà a momenti di una supe- 
riore, sorridente ironia lirica; come quando di Armida, che è 
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donna giovinetta e parla in un campo di guerrieri, dice quasi 
sorvolando: 


seco mill'alme semplicette astringe. 


I guerrieri son diventati anime semplicette innanzi ad una 
donna inerme e al suo «finto dolore». 

C'è anche un «barocco» tassesco e si attua per gradi vari, 
dal contrapposto felice (i luminosi orrori nelle fonti della Con- 
quistata) ai concettini che possono apparir giochi di bravura. 
Il più delle volte il «barocco» tassesco, pur se arricciola fregi 
al verso e crea antitesi, è così ricco di allusione lirica (talvolta 
perfino di quell’umore sorridente a cui abbiamo accennato) 
che, a leggerlo come si leggono le cose del Seicento, il secolo 
che lo imitò gonfiandolo, si corre il pericolo di falsarlo inte- 
ramente. Barocca dirà alcuno la descrizione della chioma fem- 
minile nel canto quarto della Liberata, una chioma ora avvolta 
nel velo ed ora scoperta, paragonata al sole, che, rasserenatosi 
un cielo nuvoloso, ora traspare da una nube, 


or da la nube uscendo i raggi intorno 
più chiari spiega e ne raddoppia il giorno. 


Ma questo raddoppiarsi della luce, specie nell’uso della pa- 
rola «giorno», è di stupenda efficacia e nulla sacrifica a un pro- 
posito di bravura. 

E se parlando di Senapo che arde d’amore per la moglie 
e ne è fieramente geloso, il 'Tasso dice che 


de l’amore al foco 
ben de la gelosia s'agguaglia il gielo, 


il barocco di questo concetto è ancora innocente, perché spon- 
taneamente unisce le cose contrastanti, per virtù di analogie 
che sono ormai consumatissime nel comune linguaggio. 

Ma il Tasso in certi casi non evita il pericolo del concettismo. 
Ecco le stille del pianto di Armida operare «effetto di foco»; 
né basta: 


Oh miracol d’ Amor, che le faville 
tragge dal pianto e i cor ne l’acqua accende! 


E qui c’è senza dubbio un eccesso, sebbene anch’esso si 
attenui se riferito a quell’ironia lirica sorridente con la quale 
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egli qui racconta una finzione d'amore che troverà credito nei 
semplicetti guerrieri. 


* 


La Liberata è un poema giovane e libero, veloce nella so- 
stanza e nello stile, un poema nato per vocazione: di qui la 
sua unità spontanea ed essenziale, che si può dir perfetta, 
in quanto fa tutt'uno con la necessità dell’ispirazione. Que- 
sta unità, bisogna pur dirlo, ha in sé tanto vigore creativo 
ch’essa non si perderà neppure nella più ampia e diseguale 
Conquistata. 

Allo stesso modo, è vero che il Tasso tende nella Conquistata 
a meglio ricondurre l'invenzione e lo stile alle regole aristote- 
liche, e in genere l’elocuzione, con un passo indietro, adeguare 
ad esemplari del primo cinquecento bembista e casiano (ob- 
bedendo ad una mania di persecuzione verso se stesso ben 
più che alle critiche altrui, che in fondo ripudiò oppure ac- 
colse come fatti marginali); ma l’impeto del primo poema era 
irresistibile, e la sua essenza era tanto indelebile da restare 
anche dove questo o quel particolare veniva mutato, e poteva 
ancora ispirare qua e là una nuova poesia. E ancora, per altra 
accezione, viene in mente il citato paragone dell’Egeo e dei 
venti: le onde continuano a scuotersi e rivolgersi pur quando 
il soffio di Noto o di Aquilone è cessato. La Conquistata è 
pur sempre il primo poema, fatto un po’ più freddo e all’esterno 
più saggio. 

Certo il poema riformato non sa tener fede alla impavida 
baldanza della Liberata, e simbolo di questa diminuita sicu- 
rezza è proprio il fatto che il «capitano» torna ad essere nella 
protasi della Conquistata il «cavaliere» (il cavalier sovrano) con 
la parola stessa dei poemi cavallereschi. Vero è che più innanzi 
il «capitano» riappare. È sottentrato in lui, frequentemente, un 
certo rigore intellettualistico, e allora la sua parola è mortificata, 
invecchiata, scaduta. Pedantesche diventano molte correzioni. 
Quella moderna lingua poetica, che egli aveva data al Cinque- 
cento, così ricca di antiche linfe e di nuove, sì da scrivere così 
«capitano» come «absorto», era in parte sacrificata. Anche i 
concettini, di origine intellettualistica, qui si fanno più crudi, 
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fin dalla protasi ove al poeta il pontefice deve disserrare le 
porte del cielo e il nipote di lui, Cinzio, le porte di Elicona. 

Il nuovo poema cresce di quattro libri sui venti canti della 
Liberata, ma in ogni libro la materia del canto corrispondente 
si fa più lenta e il racconto si diluisce. Nel proposito di meglio 
adeguarsi alla storia negli episodi e fino nei nomi, il Tasso sop- 
prime dalla nuova favola l’episodio così ispirato di Sofronia e 
Olindo, muta il nome di Erminia in Nicea e cancella le ottave 
che cantano della fanciulla regale tra i pastori. E le parole 
dolci e gravi in cui il pastore che fu un tempo giardiniere alla 
corte loda la vita agreste e silvare, e alla più alta società con- 
trappone l’idillico mondo più vicino alla natura, sono abolite: 
una delle più grandi liriche pastorali che la poesia conosca, 
è perduta nel nuovo poema. Ed è perduta quella specie di idea 
platonica della georgica, che il poeta descrive concentrando in 
una piccola campagna la selva e il giardino con pecore, capri, 
cervi, uccelli e la vicinanza del fiume in cui, come in un aquario, 
guizzano i pesci. Ed è perduto quel contrapposto poetico che 
il Tasso ha rappresentato ponendo una donna delle corti nella 
veste dei pastori. Si vedrà tuttavia che in quel libro corrispon- 
dente, a ristabilire la proporzione tonale, il Tasso aggiunse, per 
il viaggio di Tancredi, la descrizione delle sette fonti. 

Si è detto che Erminia diventa Nicea: il nome stesso non 
ha più quel senso di autentico che sempre si riscontra nelle nar- 
razioni e nei drammi e nelle liriche giunti all’arte. Don Chisciot- 
te, Don Abbondio, Silvia dell’Am:inta e Silvia dell’ode leopar- 
diana hanno suono autentico: certi nomi e cognomi di com- 
medie sembrano fittizi, falsi come in un passaporto di frodo: 
e son quelli di opere che non hanno veramente resa oggettiva 
la loro materia. Nell’accostamento delle sillabe c'è sempre una 
ragione, ma talvolta essa è provvidenziale e talvolta è finta. 

Nella Conquistata spesso una critica di origine più o meno 
letteraria si arroga di trasferirsi nella sfera, nel cuore, dell’intui- 
zione poetica e vuol ragionarla. 

E l’immagine che vive nell’alone della sua luce e a un tempo 
del suo segreto allusivo, vuol esser qui spiegata, con apposi- 
zioni e note nel corso dell’ottava, del verso, dell’emistichio. 
Ecco alcuni esempi. 
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Dell’angelo che è messaggero a Goffredo il Tasso aveva detto: 


tra giovene e fanciullo età confine 
prese, ed ornò di raggi il biondo crine. 


Corresse invece nella Conquistata: 
prese, e di rai fece il diadema al crine. 


E qui la precisione descrittiva è una forma di spiegazione del- 
l'immagine, e la poesia se ne svapora: il poeta ha qui descritto 
quel che prima aveva rappresentato. 

Il geloso Senapo pone la moglie in chiuso loco: 


vorria celarla a i tanti occhi del cielo. 


Ma nella Conquistata, ove Senapo si chiama David, «ce- 
larla» diventa «coprirla» che è più ragionato, e meno efficace. 

La madre di Clorinda pregando il celeste guerriero affinché 
protegga la figliuola dice: 


s'accesi ne’ tuo’ altari umil facella. 
Nella Conquistata, duplicando l’immagine senza vantaggio: 
se t'accesi giammai lampa o facella. 


Aveva scritto il poeta: 


al sonno invita 
l'ombra omai fatta più tacita e bruna. 


Corresse nella Conquistata il secondo verso: 
l'ombra che involve il ciel tacita e bruna 


e qui si guadagna l’immagine dell'ombra che involve il cielo, 
ma si perde quell’accrescimento d’ombra e di silenzio ch'era 
nel verso della Liberata. 

Aveva scritto: 


e chiusa 
è poi la porta, e sol Clorinda esclusa. 


Corregge nella Conquistata per esterna sollecitudine di verosi- 
miglianza: «ond’è Clorinda esclusa» e aggiunge «Con pochi 
esclusa fu»: e questa menzione degli altri esclusi attenua la 
grandezza del tema in cui si iscrive la figura di Clorinda. 
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Aveva fatto dire da Arsete a Clorinda: 


e preso in picciol borgo al fin soggiorno, 
celatamente ivi nutrir ti fei. 


Ma nella Conquistata muta il primo verso: 
en picciol borgo, quasi in bel soggiorno, 


e con l’aggiunta estranea o per lo meno non richiesta, sciupa 
la netta semplicità dell’immagine. 
Aveva scritto di Erminia che si sveglia all’alba: 


Non si destò sin che garrir gli augelli 
non senti lieti. 


Corresse nella Conquistata: «non udio lieti», e invecchiò 
il suo linguaggio facendolo meglio aderire alle forme consa- 
crate della terza persona del perfetto, quali il Cinquecento 
predilesse in poesia (ud:o, come poteo, feo ecc.). 

Aveva scritto di Erminia fuggitiva: 


non udendo e vedendo altro d'intorno 
che le lagrime sue, che le sue strida. 


Corresse nella Conquistata il secondo verso: 


che *I proprio pianto e le dolenti strida. 


E qui il «proprio pianto» dice meno delle «lagrime», e l’ag- 
gettivo «dolenti», aggiunto a «strida», è appositivo ed esplica- 
tivo piuttosto che poetico. 

Il verso 

e con l’onda scherzar l'aura e co i fiori 


diventa nella Conquistata: 
e spirar l’aura fra l’erbette e i fiori. 


Verso non brutto, per sé, ma ove s’è perduto per ragione- 
volezza esteriore l’incanto di quell’aura che scherza con l’onda. 
Aveva scritto il paragone dei cavalieri che «riedono stanchi» 
e dei cani che dopo lunga e faticosa caccia «tornansi mesti 
ed anelanti»; ove quella mestizia che s’addice ad uomo vien 
riferita ad animali affaticati e delusi, con tenera simpatia. Nella 
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Conquistata la parola «mesti» diventa ragionativa e si muta 
in «stanchi»; e perché è la stessa che il poeta aveva adoperata 
nell’altro termine del paragone, egli scriverà in suo luogo 
«lassi». 

Perfino quando la correzione ha qualche vantaggio di chia- 
rezza espressiva, come se al «parle voce udir» il poeta sostitui- 
sce «le par», qualcosa torna a scapito: e, poniamo, l’aver per- 
duto l’abbrivo dell’accento secondo (che qui passa alla terza 
sillaba). 

Dice di Erminia nella Liberata: 


ch'al fin da gli occhi altrui pur si dilegua, 
ed è soverchio omai ch'altri la segua. 


Nella Conquistata non c'è che un mutamento minimo al 
principio del secondo verso: 


ond’è soverchio omai ch’altri la segua. 


Piccola variante; ma esplicativa, ragionativa, per dir che, 
essendosi Nicea dileguata, per questo motivo (ond’è), diventa 
soverchio che altri la segua. 

Nella Liberata Arsete racconta un suo sogno che prediceva 
sciagura a Clorinda: 


ed ella pensa e teme, 
ché un altro simil sogno il cor le preme. 


È un cenno vaghissimo che suggerisce tutto quello che non 
dice; ma nella Conquistata il sogno è raccontato per sette 
stanze, qua e là felici (né dico non potessero diventare un rap- 
porto poetico), pur nell’insieme più volute dalla riflessione cri- 
tica che dalla riflessione lirica e cioè dalla coerenza del tono. 

Così ancora, poco più innanzi, Clorinda si allontana per 
quella sua impresa dopo aver consolato, ella, il vecchio Ar- 
sete che piangeva, e con Argante riceve da Ismeno quel che è 
necessario all'incendio delle macchine cristiane, tra l’altro gli 
«ascosi lumi» in cavo rame. Nella Conquistata armi e ordegni 
di Ismeno sono descritti per quattro ottave. 

Aveva scritto: 


Amico, hai vinto: io ti perdon... perdona 
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ove in quel perdon tronco a dispetto della regola grammaticale 
puoi avvertire il sentimento attonito della donna morente che 
con rotta voce concede e domanda perdono: un verso che obbe- 
disce ad una intima legge espressiva e tocca una magia verbale 
che non può essere mutata per capriccio di regolisti avvezzi a 
isolare consonanti e vocali. 

Corresse: 


Amico, hai vinto; e perdon *io, perdona. 


Così le regole, con quella permessa elisione innanzi a vocale, 
furono salve. Ma la correzione è poeticamente sorda. 

E tuttavia si osserverà che il Tasso, sempre gran letterato, 
in questo verso riformato ha aggiunto, dopo «hai vinto», la 
congiunzione e, che ha quasi il valore di avverbio: uno spes- 
sore vocale che rallenta la frase affinché non precipiti su quel 
«perdon’io», e in questo modo lo attenua. 

Forse non è inopportuno riaffermare in questo luogo che, 
non ostante il proposito di ovviare agli appunti della critica, 
e, poniamo, a quelli contro i latinismi, il "Tasso continuò ad 
obbedire bene spesso al suo genio e magari al suo capriccio, e 
le correzioni o la loro assenza hanno talvolta una provvidenziale 
incoerenza. È convien ripetere che la Conquistata è pur sempre 
un grande poema, perché nessuna forza umana o follia avrebbe 
potuto distruggere la cosmica ispirazione a cui era congiunta. 
Perciò anche nella Conquistata, dove meno si aspetterebbero, 
magari in una rassegna dell’esercito, possono apparire versi 
miracolosi: 


e’l verde piano 
che *! Glanio inonda e la palude ingiunca. 


Ma assai più che singole immagini o spoglie di versi c’è da 
ritrovare nel rinnovato poema, per aggiungerlo idealmente alla 
poesia della Liberata. 

Le parti belle della Conquistata sono sempre quelle che mo- 
vono da una invenzione e non da una correzione critica: quelle 
in cui il Tasso obbedisce alla continuazione e perfettibilità 
del moto poetico che lo aveva ispirato alla Gerusalemme. E 
quando il Tasso inventa da capo, per quella ispirazione e non 
per suggerimenti di esteriore euritmia, di ragioni storiche, mo- 
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ralistiche, e magari sintattiche e lessicali, c’è nella Conquistata 
molta poesia da riscattare. 

Così l’approfondirsi del motivo della morte che grava su 
Clorinda, quand’ella, esclusa dalla porta e inseguita da Tan- 
credi, deve accogliere la sfida fatale: 


e di sua morte udiva il messo 
che féa d'arme sonar la via profonda. 


% 


E, ancora, è un acquisto poetico la visione della fontana 
del drago, e del cipresso e della palma, che si fanno immagini 
funebri in lei per intima virtù lirica, senza che il poeta ag- 
giunga spiegazioni: esse sono implicite nel palpitare stesso della 
parola che genera una situazione poetica. 

Quanto Argante guadagni nella Conquistata, divenendo più 
duttile e umano, accennai alcuni anni fa. Argante si direbbe che 
nella Liberata sia il guerriero che combatte per combattere, 
chi eccettui la sua immane tristezza quando pensa alla sua città 
caduta: ma nella Conquistata viene approfondito anche il suo 
ideale guerresco, che vuol esser degno degli avi antichi. 

Qui Argante serba quella selvaggia grandezza che nella Li- 
berata si rivela principalmente al punto della sua morte; ma 
si arricchisce di umanità, specie per la scena di origine omerica 
in cui, prima di andare al duello mortale con Tancredi, dice 
il suo addio alla moglie Lugeria e al piccolo figliuolo. E se 
questo passo aggiunto dovesse venir considerato soltanto come 
una libera traduzione dall’/liade, il Tasso vi si rivela esemplar- 
mente adatto per grandezza di senso poetico. 


Tacito rimirando il fèro padre, 
come soleva, al pargoletto arrise, 


ove è detto con eleganza non il sorridere ma tutto l’atteggiarsi 
del guerriero verso il figliuolo che sempre aveva la virtù di 
trastullare il dolore del padre. E questo eroe che si turba alle 
preghiere della moglie, dice non più le aspre parole d’altri suoi 
momenti: ma la invita a non affliggersi di quel dubbio stato: 
e c'è nel suo addio, non detto eppur alluso, il presentimento 
della morte: 

ch'io non andrò pria che’! prefigga il fato 

per man de’ miei nemici a morte oscura; 
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ma contra îl ciel non ha riparo e schermo 
il vile o *l forte, e *l mio destino è fermo. 


Il modello omerico è ben trasparente in molti tratti, nel 
pianto di Lugeria, nello spavento del fanciullo innanzi alle 
armi del padre; ma dovunque si avverte la nuova tonalità tas- 
sesca, pur se egli traduca: 


ed a la cara madre il figlio porse 
che l’accogliea ne l’odorato seno. 


Nella Conquistata, che pur tende formalmente a castigarsi 
secondo le forme tradizionali del primo Cinquecento, è anche 
una poesia nuova, più nuova, sebben rara, di quella stessa della 
Liberata, per un procedere armonico più che non melodico 
dell'immagine, come si può vedere nelle grandi ottave delle 
fonti: 

Paion quell’acque liquidi zaffiri, 

non turbate da nembi o da procelle; 

e luminosi raggi in lor rimiri 

percossi lampeggiar de l’auree stelle. 

E i torti lor viaggi e ti torti giri 

da quelle a queste, o pur da queste a quelle, 
e con ogni altra più serena imago, 

l’errante luna e ’l sole errante e vago. 


Egualmente sinfonica è la descrizione del secondo fonte, al 
quale l’uomo correrebbe per ammorzar la sete: e il Tasso la 
traduce in immagini astratte (oggi si direbbe) di luce per i 
più diversi astri e comete e insieme il sole e la luna: e «peso 
lucente » ha detto egli l’acqua sul gigante che sostiene la conca, 
e il peso di quella luce diventa più spiegato: 


bench’'egli tutto al novo di s’infiamma 
co’ rai che sembran quasi accese mete. 
Il fonte è del color di viva fiamma, 

în cui spiegano î crin varie comete; 

e d’ardenti sembianze auree faville 
or turbate vi scorgi ed or tranquille. 


E non si finirebbe di citare queste ottave che van riscattate 
alla grande poesia del Tasso. 


Il terzo fonte par ch'al sol s'indori, 
come suol ne le nubi arco dipinto; 
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e questa doratura di tutti i colori, come quella di raggi e ombre 
che danno e tuttavia prendono il colore dall’oggetto vicino, 
è assai poetica. Scriverà: 


La quinta fonte è del color de l’erba, 


un verso che dà il suo colore dominante a tutti gli altri, come 
la donna leonardesca sul prato è del colore del prato. E a 
stamparlo isolato apparirebbe una delle più felici poesie essen- 
ziali dell'età nostra. 


* 


Diversità di maniere liriche (nel senso teorico che proprio il 
Cinquecento tentò di fissare tra irrequieti e non domiti generi, 
ricorrendo alla espedienza di imprigionarli negli schemi, come 
nelle carceri i ribelli) non si avverte quando dal poema epico si 
passi alla tragedia Il Re Torrismondo o al poema del Mondo 
creato, e neppure quando si giunga alle liriche propriamente 
dette delle Rime. 

Materia epica e materia tragica son tutt'uno nell’animo del 
Tasso, che, come s'è visto, chiamava tragici anche gli amori: 
e il linguaggio muta soltanto per i caratteri del dialogo, s’egli 
tessa la trama del Torrismondo. L’opera appare qua e là greve, 
ma tocca altezze intense nei cori, specie in quelli del terzo e 
del quinto atto, che hanno la nuda forza della canzone al Me- 
tauro, e son tra le più belle odi del Tasso. 

Il Mondo creato, nel sensibile canto della luce al suo primo 
palpito, e nella nascita del sole e delle stelle, e nel primo sgor- 
gar delle acque, fa pensare la materia stessa di quel libro della 
Conquistata ove è mostrata l’origine delle fonti e dei metalli. 
La Genesi trova qui svelata anche la sua poesia segreta, fino 
alla nascita di Adamo e di Eva. E l’inno che chiude il poema, 
cantico delle creature, e con esso la preghiera ultima formano, 
come abbiamo detto di alcuni accenti della Conquistata, una 
poesia di spiriti anche più nuovi che non fossero quelli della 
precedente opera del Tasso, per una più stratificata e traspa- 
rente armonizzazione verbale e per il severo lume di un pen- 
siero ch'è sentimento ed immagine. 

Dell’ Aminta, e della sua grazia nel modulare poeticamente 
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il parlato, abbiamo detto innanzi, e così del significato della 
sua pastorale. Né occorre indugiare sul Rogo amoroso, così ador- 
no e fluente, che sta tra la favola dell’Aminta e la pastorale di 
Erminia. Quando si passa alle Rime ci si conferma che sonetti, 
canzoni e finanche ballate e madrigali nascono dalla stessa vir- 
tualità musicale di quella sorgiva tassiana che si dispiegò nella 
Gerusalemme. Il vario carme di gioie e ardori, come il poeta 
stesso confidò nel sonetto che precede le rime amorose, 


poteva agguagliar il suon de l’arme 
e de gli eroi la gloria e i casti amori. 


Se alcuno legga: 


e di nutrire il mal prendea diletto 
con l’esca dolce d’un soave errore 


o ancora: 


In que’ begli occhi al fin dolce tremanti. 
Solitudini amiche, ombre e silenzi. 
Languidetta beltà vinceva Amore. 


El lampeggiar del riso umile e piano 
veggio da presso el folgorar de gli occhi: 


o legga l’invocazione al Tempo 
Vecchio ed alato dio, nato col sole, 


gli parrà di continuare nella sostanza lirica e stilistica la let- 
tura del poema. E una parentela anche più diretta avvertirà 
se legga nella canzone al Metauro: 


e per solingo calle 
notturno io mova e sconosciuto il piede, 


che è linguaggio frequentemente incontrato nel poema: o ma- 
gari nel madrigale «Ecco mormorar l’onde»: 


O bella e vaga Aurora, 
l’aura è tua messaggera ... 


che subito richiama un passo della Gerusalemme mandato a 
memoria nelle scuole; o finalmente nel sonetto ove narra il 
poeta come la donna ch’egli amò giovinetta or vada sposa: 
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Ma chi la colse non vedrò giamai 
ch'al cor non geli l’anima gelosa. 


E si pensa al gelo della gelosia di Senapo, padre di Clorinda, 
verso la sposa amata. 
Né veramente di più patetico languore, pur nella danzante 
disposizione dei versi alla musica e nella agevolezza del metro 
più esiguo, sono le ballate e i madrigali, di quanto siano le 
ottave in cui si cantano gli amori di eroine e di eroi fino all’in- 
cantesimo delle ninfe nel rio di Armida, o il cinto e il riso e 
la voluttà di costei: e dappertutto è quella « dolente armonia» 
che il poeta evocò nel primo verso d’un suo funebre madrigale. 
È ancora l’aura lirica della Gerusalemme quella che spira nelle 
Rime: 
e’! languir sì mi piace 
ch'infinito diletto ho nel martire: 

la stessa aura, neppur più increspata o trepida, se egli scriva: 
Ma resta il male onde morir desio. 


La stessa, pur nella modulazione di una voce pronta non a 
dire ma a cantare sull’accompagnamento di uno strumento, in 
certe parole iniziali ripetute come si ribattono certe note mu- 
sicali: 

Pianto, soave pianto. 
Venti, benigni venti. 
Piante, frondose piante. 
Chiedi, deh chiedi al canto. 
Soavissimo bacio. 


Soavissimo canto. 


Baci, susurri e vezzi. 


Si potrà soltanto osservare che la ragione autobiografica del 
canto è più diretta nelle liriche di quanto non sia nella narra- 
tiva dell’epica; ma il nostro discorso ha mostrato l’unità della 
fonte poetica ed è chiaro che qui non si tratta di fermarsi ai ti- 
toli esteriori, giacché si parla di poesia e non di cronaca e di 
stato civile, e la più verace autobiografia del poeta è là dove 
la sua anima più si mostra nella sua originalità: questo, negli 
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stessi modi che nelle Rime e per una più ampia distesa, avviene 
in tutta la Gerusalemme ove il poeta si incarna in ogni perso- 
naggio e in ogni paese, eroe ed eroina, nunzio celeste o nume 
tartareo, come è proprio delle nature spiccatamente liriche in 
cui si innova il mito del diverso e innumerevole e pur sempre 
unico Proteo. 1 

Vorrei anzi si notasse come nelle Rime la presenza di questo 
lirico Proteo si riveli anche quando l’occasione di una poesia 
gli sia fornita dall’istanza di altra persona. Ad essa fulminea- 
mente il poeta si sostituisce. Un rapporto diretto si pone, ad 
esempio, tra lui e la donna che egli loda ad istanza d’un genti- 
luomo amico, quando egli canti 


le ciglia stellanti, 
e la fronte ch’or placida or severa, 
or umile or altera, 
assicura e spaventa i vaghi amanti. 


Dirò di più: sempre il Tasso esprime se stesso anche nella 
vicenda di un altro. Mandò a Paolo Grillo un sonetto che 
cominciava 


Passa la nave tua che porta il core 
e finiva: 


tal che già prendi il desiato porto. 


Ma nell’edizione ultima, voluta dall’autore, questo sonetto ri- 
velò la persona del Tasso che s’era trasferita in quella di Paolo 
Grillo: e il poeta mutò la seconda persona nella prima: 


Passa la nave mia che porta îl core... 
tal che già prendo il desiato porto. 


Anche le Rime, dunque, che a loro volta come il poema 
hanno più d’una lezione, vogliono essere studiate alla stessa 
fonte lirica donde scaturì la Gerusalemme. Esse non si librano 
tutte a quell’altezza, sebbene sia riconoscibile il loro genuino 
volo tra le rime dei petrarchisti, anche per la gravità che è 
implicita pur nelle poesie amorose, immagini di una mente nu- 
trita di alti pensieri, sia che cantasse: 


«Amore alma è del mondo, Amore è mente, 
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sia che delle stelle dicesse: 


Aman forse là suso, o pur son elle 
pietose a’ nostri affanni, a’ nostri pianti? 


con parole di cui si ricordò il Leopardi nell’ode A//a Primavera. 
* 


Son questi, s'io non m'inganno, gli spiriti della poesia di 
Torquato Tasso: e questo vuol esser soltanto un invito ad 
approfondirli con generosa attenzione in tutte le opere d’uno 
dei poeti più grandi che siano nati al mondo dopo Omero e 
dopo Dante. 


FRANCESCO FLORA 


Perché siano chiare le allusioni alla vita e alle opere di Torquato 
Tasso conviene porre qui appresso alcuni dati essenziali. 1544: nasce 
a Sorrento gli undici di marzo dal poeta Bernardo d’origine bergamasca 
e da Porzia de’ Rossi ch’era del reame di Napoli ma discendeva da 
famiglia pistoiese. 1550: è a Napoli alle scuole dei gesuiti. 1554: rag- 
giunge il padre a Roma. 1556: muore la madre, senza che il figlio la 
riveda. 1557: dopo un soggiorno a Bergamo, presso i parenti paterni, 
Torquato raggiunge Bernardo alla corte di Urbino, ove è compagno 
di studi di Francesco Maria della Rovere e inizia la sua esperienza 
delle corti. 1559: a Venezia, aiuta il padre nella stampa dell’ Amadigi 
e compone (probabilmente) il Libro I del Gierusalemme. 1560: è stu- 
dente di diritto a Padova. Nel periodo veneziano, 1561: amore per 
la bionda Lucrezia Bendidio. 1562: appare a Venezia il Rinaldo. 1563: 
frequenta l’università di Bologna. 1564: è costretto a riprender la via 
di Padova per sottrarsi ad una corona lignea minacciatagli per una sua 
pasquinata contro professori e studenti; nelle vacanze è a Mantova 
alla cui corte è passato Bernardo: si innamora di Laura Peperara. 
1565: Torquato è assunto al servizio del cardinale Luigi d’Este, a 
Ferrara, col solo obbligo di scrivere un poema. Vien protetto dalle 
principesse Leonora e Lucrezia: motivo per i posteri di patetiche nar- 
razioni. Dal 1567 al 1570 probabilmente compone i Discorsi dell’arte 
poetica. 1569: morte di Bernardo. 1570: Torquato si reca a Parigi, tra 
i familiari del cardinal Luigi. 1572: entra alla corte del duca Alfonso 
di Ferrara. 1573: composizione e rappresentazione dell’ Aminta; gli 
viene assegnata la cattedra di geometria e sfera all’università. 1574: è 
assalito dalla febbre quartana; ma lavora alla Gerusalemme. 1575: il 
poema è compiuto. Torquato, già frenetico dopo quell’opera di velo- 
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cissima ispirazione, confida il poema ai revisori che lo dilacerano. 1576: 
compone l’Allegoria della Gerusalemme. 1577: si accusa di eresia al- 
l’Inquisizione. — È segregato nella prigione del castello ducale: riesce 
a fuggire: move sino a Sorrento: si presenta in veste di pastore alla 
sorella e le annunzia un pericolo mortale di Torquato: la donna sviene 
ed egli finalmente si svela. — Corre ora e per l’anno seguente l’Italia, 
prima a Ferrara, poi a Mantova, Padova, Venezia, Pesaro, Urbino, 
Torino e ancora a Ferrara. 1579: vien chiuso nell'ospedale di San- 
t'Anna ove rimarrà sino al 1586, tra farnetico e lavoro di rime, lettere, 
dialoghi. In quel medesimo *’79 esce dapprima a Genova il quarto 
canto del poema; poi a Venezia Celio Malespini pubblica i-primi dieci 
canti, il decimosecondo e decimoquarto, con altri frammenti, e li inti- 
tola Il Goffredo. 1580: Angelo Ingegneri pubblica a Parma tutti i canti, 
e intitola il poema Gerusalemme liberata. 1581: esce il testo del poema, 
a cura di Febo Bonà, a Ferrara. 1584: l'Accademia della Crusca infie- 
risce contro la Gerusalemme. Appare l’edizione Osanna della Liberata 
a cura di Scipione Gonzaga. 1585: il Tasso scrive l’ Apologia. 1586: è 
liberato dalla prigionia, e compie Il Re Torrismondo. 1588: poiché era 
stato lasciato libero in tutto, si reca a Napoli nel convento di Monte 
Oliveto: scrive il primo canto di un poema intitolato I! Monte Oliveto; 
scrive anche il Rogo amoroso. E sempre attende alla Conquistata. 1591: 
scrive in ottave La genealogia di Casa Gonzaga: stampa la prima parte 
delle sue Rime. 1592: a Napoli comincia Il mondo creato, in ottave. 
1593: appare a Roma la Gerusalemme Conquistata. 1594: appaiono a 
Napoli i sei Discorsi del poema eroico, rifacimento dei tre Discorsi del- 
l’arte poetica. 1595: gli viene preparata dal pontefice l’incoronazione 
in Campidoglio; ma il poeta che ammalato s’è ritirato nel monastero 
di Sant'Onofrio, muore il 25 aprile. 

Opere: La Gerusalemme liberata, a cura di A. Solerti, Firenze, 1895- 
1896; a cura di L. Bonfigli, Bari, 1930; La Gerusalemme conquistata, a 
cura di L. Bonfigli, Bari, 1934; Rinaldo, a cura di L. Bonfigli, Bari, 
1936; Opere minori in versi, a cura di A. Solerti, Bologna, 1891-95 
(3 voll.); Rime, a cura di A. Solerti, Bologna, 1898-1902 (4 voll.); 
Dialoghi, a cura di C. Guasti, Firenze, 1858-59; Prose diverse, a cura 
di C. Guasti, Firenze, 1875; Lettere, a cura di C. Guasti, Firenze, 1852- 
1855; Il mondo creato, ed. critica a cura di G. Petrocchi, Firenze, 
1951. Vedi, in fine: Poesie, a cura di F. Flora, Milano, 1934 (contiene 
la Gerusalemme liberata con le principali varianti della Conquistata, 
l’Aminta, una vasta scelta dalle Rime, alcuni passi delle altre opere 
poetiche); Prose, a cura di F. Flora, Milano, 1935 (Discorsi del poema 
eroico, sette dialoghi, 207 lettere). 


* 


Desidero pubblicamente ringraziare il prof. Ettore Mazzali che col- 
laborò con me, in un primo tempo, per rendere più agile la punteggia- 
tura delle opere tassesche, e mi aiutò ad aggiungere qualche nota. 
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GERUSALEMME LIBERATA 


CANTO PRIMO 


I 


Canto l'armi pietose e ’l1 capitano! 

che ’1 gran sepolcro liberò di Cristo: 

molto egli oprò co ’l senno e con la mano, 

molto soffrì nel glorioso acquisto: 

e in van l’Inferno a lui s’oppose, e in vano 
s’armò d’Asia e di Libia” il popol misto, 

ché ’1 Ciel gli diè favore, e sotto a i santi 

segni ridusse i suoi compagni erranti.* 8 


II 


O Musa,4 tu che di caduchi allori 

non circondi la fronte in Elicona, 

ma su nel cielo in fra i beati cori 

hai di stelle immortali aurea corona, 

tu spira al petto mio celesti ardori, 

tu rischiara il mio canto e tu perdona 

s’intesso fregi al ver, s’adorno in parte 

d'altri diletti che de’ tuoi le carte. 16 


1. '! capitano. Tra gli eroi del poema, il capitano, Goffredo di Bouillon, 
è il personaggio più fedele alla storia. Nato nel Brabante Vallone, a 
Baysy, verso il 1058, discendente da un ramo dei Carolingi, duca della 
Bassa Lorena, è presentato da Guglielmo Tirio (alla cui Historia belli 
sacrî verissima largamente attinse il Tasso) come strenuo ed insigne nella 
professione delle armi, e religioso, clemente, giusto, fermo nel serbar 
la parola data, sprezzatore delle vanità mondane. La sua più alta im- 
presa fu appunto la conquista di Gerusalemme, che egli iniziò con un 
esercito di ottantamila fanti e diecimila cavalli, e compì nel luglio del 
1099. Moriva l’anno seguente nella città conquistata ed ebbe tomba 
nella chiesa del Santo Sepolcro. 2. d'Asia e di Libia: per Asia inten- 
de Persia, Siria, tutta in genere l’Asia Minore; per Libia intende l’A- 
frica: usa il termine secondo la geografia tolemaica, nella quale la Li- 
bia era la terza parte del mondo e abbracciava anche l’Africa. 3. Vedi 
Conquistata, Appendice. 4. O Musa, ecc. La Musa a cui si rivolge il 
poeta è proprio necessario sia una delle nove Muse, e non è piuttosto 
una metafora per invocare l’ispirazione? Vollero che fosse Urania, ma 
non è poi ben chiaro perché Urania « di caduchi allori Non circondi 
la fronte in Elicona», al pari delle altre Muse. Vollero anche rico- 
noscere in questa nuova Musa la Vergine Maria, ma la congettura 
non par solida. Vedi Conquistata, Appendice. 
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III 


Sai che là corre il mondo ove più versi 

di sue dolcezze il lusinghier Parnaso,! 

e che ’l vero condito in molli versi 

i più schivi allettando ha persuaso: 

così a l’egro fanciul porgiamo aspersi 

di soavi licor gli orli del vaso: 

succhi amari ingannato in tanto ei beve, 

e da l’inganno suo vita riceve. 24 


IV 


Tu, magnanimo Alfonso,? il qual ritogli 

al furor di fortuna e guidi in porto 

me peregrino errante e fra gli scogli 

e fra l’onde agitato e quasi absorto, 

queste mie carte in lieta fronte accogli, 

che quasi in voto a te sacrate i’ porto: 

forse un dì fia che la presaga penna 

osi scriver di te quel ch’or n’accenna. 32 


V 
È ben ragion, s’egli avverrà ch’in pace 
il buon popol di Cristo unqua si veda, 
e con navi e cavalli al fero Trace? 
cerchi ritòr la grande ingiusta preda, 
ch’a te lo scettro in terra, o se ti piace, 
l’alto imperio de’ mari a te conceda. 
Emulo di Goffredo, i nostri carmi 
in tanto ascolta e t'apparecchia a l’armi. 40 


1. Il Parnaso è lusinghiero, in quanto la poesia alletta e per tal via inse- 
gna. 2. Alfonso II, figlio di Ercole II e di Renata di Francia: suc- 
cedette al padre nel 1559: morì nel 1597 circa, due anni e mezzo do- 
po la morte del Tasso. Ultimo degli Estensi che avesse dominio su 
Ferrara, protesse il poeta: ma fu anche colui che lo fece rinchiudere 
nell’ospedale di Sant'Anna. Vedi Conquistata, App. 3. Trace: sta per 
turco, dal nome dell’antica Tracia di cui i Turchi primamente s’impa- 
dronirono. E indica poi tutti gli infedeli che eran venuti in possesso 
del sepolcro di Cristo, riprendendolo anche dopo le Crociate. 
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VI 


Già ’1 sesto anno volgea' ch’in oriente 

passò il campo cristiano a l’alta impresa, 

e Nicea per assalto e la potente 

Antiochia con arte avea già presa; 

l’avea poscia in battaglia in contra gente 

di Persia innumerabile difesa, 

e Tortosa? espugnata. Indi a la rea 

stagion diè loco, e ’1 novo anno attendea. 48 


VII 


E ’l fine omai di quel piovoso inverno 

che fea l’arme cessar, lunge non era; 

quando da l’alto soglio il Padre eterno 

ch’è ne la parte più del ciel sincera, 

e quanto è da le stelle al basso inferno 

tanto è più in su de la stellata spera, 

gli occhi in giù volse, e in un sol punto e in una 
vista mirò ciò ch’in sé il mondo aduna. 56 


1. Già ’l sesto anno volgea. Nel Giudizio sovra la sua Gerusalemme da 
lui medesimo riformata, il Tasso scrive: «Io diedi il principio al mio 
poema dal sesto anno de l’impresa, tacendo, fino al suo luogo, quel 
che ne gli anni precedenti era avvenuto; i quali secondo una parte 
de gli istorici non furono sei, ma due solamente, perché nel terz’anno 
l’esercito de’ cristiani s’inviò a l’espugnazione di Gerusalemme; ma 
io ho voluto accrescere le fatiche ed i pericoli de l'impresa, con quel- 
l’arte dimostrata da Plutarco, la quale s'usa ne l’accrescere la verità». 
L'esercito dei Crociati, partito il 15 agosto 1096, fu sotto le mura di 
Gerusalemme il 6 giugno 1099. 2. Nicea... Tortosa. Nicea: capitale 
della Bitinia, ad oriente del lago Ascanio, presso il Bosforo; Antiochia, 
città della Siria, che tenacemente resistette all'assedio dei Crociati, fu 
presa con arte, cioè per il tradimento dell’armeno Firuz che coman- 
dava una delle torri munite e s’intese con Boemondo; gente di Persia: 
l’esercito persiano comandato dal generale Corbatag invano tentò di 
riprendere Antiochia; Tortosa, città della Siria, l'antica Orthosia. Non 
da Tortosa, ma dai pressi di Cesarea mossero i Crociati: e il Tasso, 
nella Conquistata, che è più ligia alla storia, li fa partir da Cesarea. 
Vedi Appendice. 

Avverto qui, una volta per tutte, che, sulla scorta di altri commen- 
tatori, segno le concordanze o discordanze storiche della Gerusalemme, 
soltanto per l’uso che può farsene nell’approfondire la poetica del 
Tasso circa la materia dell’epopea e della poesia in genere e della 
Liberata e Conquistata in particolare. Ogni altro uso sarebbe improprio. 
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VII 


Mirò tutte le cose ed in Soria 

s’affissò poi ne’ principi cristiani, 

e con quel guardo suo ch’a dentro spia 

nel più secreto lor gli affetti umani, 

vede Goffredo che scacciar desia 

de la santa città gli empi pagani, 

e pien di fé, di zelo, ogni mortale 

gloria, imperio, tesor mette in non cale. 64 


IX 
Ma vede in Baldovin' cupido ingegno 
ch’a l’umane grandezze intento aspira: 
vede Tancredi” aver la vita a sdegno, 
tanto un suo vano amor l’ange e martira: 
e fondar Boemondo? al novo regno 
suo d’Antiochia alti principii mira, 
e leggi imporre ed introdur costume 
ed arti e culto di verace nume, 72 


Xx 


e cotanto internarsi in tal pensiero 
ch’altra impresa non par che più rammenti: 


1. Baldovin: conte di Edessa, fratello di Goffredo e di Eustazio, quando 
Goffredo morì gli successe nel regno di Gerusalemme. Guerreggiò con- 
tro gli Egizi fonquistando la Tolemaide e Tripoli: morì nel 1118 e fu se- 
polto nella tomba medesima di Goffredo, nella chiesa del Santo Se- 
polcro. 2. Il Tancredi degli storici, di stirpe normanna, nacque in 
Italia da Odone il Buono e da Emma, figliuola (secondo alcuni sorel- 
la) di Roberto il Guiscardo. Con Boemondo (di cui vedi alla nota 
seguente) guidò alla Crociata uomini di Puglia, Calabria e Sicilia. Fu 
tra i primi a salir sulle mura di Gerusalemme, ove compì le più pro- 
di imprese. Ebbe in feudo la Tiberiade, che per ordine di Goffredo 
aveva occupata. Morì in Antiochia, a 35 anni, nel 1112, ed ivi fu se- 
polto nella chiesa di San Pietro. 3. Boemondo: figliuolo di Roberto 
il Guiscardo d’Altavilla, era principe di Taranto. Presa Antiochia 
pel tradimento di Firuz, ne divenne principe e non partecipò alla 
conquista di Gerusalemme. Dopo aver perduto e invano aver ten- 
tato di riprendere Antiochia tornò a Taranto e, mentre s’accingeva 
ad una nuova impresa per ricuperarla, morì, nel 1111. 
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scorge in Rinaldo' ed animo guerriero 

e spirti di riposo impazienti: 

non cupidigia in lui d’oro o d’impero, 

ma d’onor brame immoderate, ardenti: 

scorge che da la bocca intento pende 

di Guelfo? e i chiari antichi essempi apprende. 80 


XI 


Ma poi ch’ebbe di questi ed altri cori 

scòrti gl’intimi sensi il Re del mondo, 

chiama a sé da gli angelici splendori 

Gabriel che ne’ primi era secondo.? 

È tra Dio questi e l’anime migliori 

interprete fedel, nunzio giocondo: 

giù i decreti del Ciel porta ed al Cielo 

riporta de’ mortali i preghi e ’1 zelo. 88 


1. Rinaldo: massimo eroe della Gerusalemme, è personaggio di pura 
invenzione, che il Tasso immaginò come antenato degli Estensi di 
Ferrara. « Ho trovato — scrive il poeta — ne le Storie de l'Abate Usper- 
gense germano, istorico degnissimo di fede, che Guelfo VI (quello 
di cui io parlo nel poema) ebbe nome nel battesimo Rinaldo, e fu poi 
ne l’addozione chiamato Guelfo; ed ho trovato parimenti, ch’egli fu 
con gli altri principi ne le imprese, e fece molte cose onorate, e che 
nel ritorno si morì in Cipri assai giovane: sì che questo voglio che sia 
il mio Rinaldo, non quell’altro Rinaldo figliuolo di Sofia e di Ber- 
toldo. Che questo Guelfo fosse figliuolo di Azzo da Este e di Cuni- 
gonda, non si legge ne l’Abate; si legge bene, ch’egli d’Italia, ov’era 
chiamato Rinaldo, passando fanciulletto in Germania, fu chiamato 
Guelfo, ed adottato ne la famiglia de’ Guelfoni: e questo l’ho letto 
con gli occhi miei in un libro stampato più di cinquant'anni fa, e 
libro assai famoso in Germania...Ora vedete come il caso m'ha 
appresentato modo di rimover quella persona principale affatto favo- 
losa che tanto mi dispiaceva; ed in questa mutazione non avrò altra 
fatica se non mutar quella stanza del catalogo ove si parla del padre 
e de la madre di Rinaldo, e poi mutare alcuni versi ov’è chiamato 
figliuolo di Bertoldo e di Sofia, chiamandolo figliuolo di Azzo e di 
Cunigonda », ecc. (Lettere, ed. Le Monnier, Firenze, 1852-55: I, 57). 
Ma nella Conquistata Rinaldo fu mutato in Riccardo e fu tutt’altra 
cosa: e il mutamento fu assai più sostanziale di quel che il Tasso 
pensasse quando, il 12 marzo 1576, scriveva a Luca Scalabrino la 
lettera citata. 2. Guelfo: figliuolo del marchese di Este, Alberto Azzo, 
e di Cunizza dei Guelph di Svevia: cfr, la lettera del Tasso I, 57, ci- 
tata nella nota precedente. Questo Guelfo non sarebbe stato tra i Crocia- 
ti se non quattro anni dopo la conquista di Gerusalemme. 3.Gabriel... 
secondo: Gabriele, che tra gli Arcangeli, primo ordine degli Angeli, è 
il secondo; poiché viene dopo Michele. 
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XII 


Disse al suo nunzio Dio: — Goffredo trova 

e in mio nome di’ lui: perché si cessa? 

perché la guerra omai non si rinova 

a liberar Gierusalemme oppressa? 

Chiami i duci a consiglio e i tardi mova 

a l’alta impresa: ei capitan fia d’essa. 

Io qui l’eleggo: e ’1 faran gli altri in terra, 

già suoi compagni, or suoi ministri in guerra. — 96 


XIII 


Così parlogli, e Gabriel s’accinse 

veloce ad esseguir l’imposte cose: 

la sua forma invisibil d’aria cinse 

ed al senso mortal la sottopose: 

umane membra, aspetto uman si finse, 

ma di celeste maestà il compose: 

tra giovene e fanciullo età confine 

prese, ed ornò di raggi il biondo crine. 104 


XIV 


Ali bianche vestì c'han d’or le cime, 
infaticabilmente agili e preste: 

fende i venti e le nubi, e va sublime 

sovra la terra e sovra il mar con queste. 

Così vestito, indirizzossi a l’ime 

parti del mondo il messaggier celeste: 

pria sul Libano' monte ei si ritenne 

e si librò su l’adeguate penne;* 112 


XV 


e ver’ le piagge di Tortosa poi 
drizzò precipitando il volo in giuso. 


1. Libano: che vuol dire candido: così era chiamata la catena dei 
monti che divide la Palestina. Dei suoi cedri famosi è cenno nella 
Bibbia. 2. su l’adeguate penne: librato sulle ali distese alla stessa al- 


tezza (lat. aequare). 
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Sorgeva il novo sol da i lidi eoi,* 

parte già fuor ma ’] più ne l’onde chiuso, 

e porgea matutini i preghi suoi 

Goffredo a Dio com’egli avea per uso, 

quando a paro co ’l sol ma più lucente, 

l'angelo gli apparì da l’oriente: 120 


XVI 


e gli disse:— Goffredo, ecco opportuna 

già la stagion ch’al guerreggiar s’aspetta: 

perché dunque trapor dimora alcuna 

a liberar Gierusalem soggetta? 

Tu i principi a consiglio omai raguna, 

tu al fin de l’opra i neghittosi affretta: 

Dio per lor duce già t’elegge, ed essi 

sopporran volontari a te se stessi. 128 


XVII 


Dio messaggier mi manda: io ti rivelo 

la sua mente in suo nome. Oh quanta spene 

aver d’alta vittoria, oh quanto zelo 

de l’oste a te commessa, or ti conviene! — 
Tacque, e sparito rivolò del cielo 

a le parti più eccelse e più serene. 

Resta Goffredo a i detti, a lo splendore, 

d’occhi abbagliato, attonito di core. 136 


XVIII 


Ma poi che si riscote e che discorre 

chi venne, chi mandò, che gli fu detto, 

se già bramava, or tutto arde d’imporre 

fine a la guerra ond’egli è duce eletto: 

non che ’1 vedersi a gli altri in Ciel preporre 
d’aura d’ambizion gli gonfi il petto: 

ma il suo voler più nel voler s’infiamma 

del suo Signor, come favilla in fiamma. 144 


1. lidi eoi: lidi dell'aurora (dal greco eos): l'oriente donde appare il sole. 
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XIX 
Dunque gli eroi compagni, i quai non lunge 
erano sparsi, a ragunarsi invita: 
lettere a lettre e messi a messi aggiunge: 
sempre al consiglio è la preghiera unita: 
ciò ch’alma generosa alletta e punge, 
ciò che può risvegliar virtù sopita, 
tutto par che ritrovi, e in efficace 
modo l’adorna sì che sforza e piace. 152 


XX 


Vennero i duci e gli altri anco seguiro, 

e Boemondo sol qui non convenne. 

Parte fuor s’attendò, parte nel giro 

e tra gli alberghi suoi Tortosa tenne. 

I grandi de l’essercito s’uniro 

(glorioso senato)! in dì solenne. 

Qui il pio Goffredo incominciò tra loro, 

augusto in volto ed in sermon sonoro: 160 


XXI 


— Guerrier di Dio, ch’a ristorar i danni 

de la sua fede il Re del Cielo elesse, 

e securi fra l’arme e fra gl’inganni 

de la terra e del mar vi scorse e resse, 

sì ch’abbiam tante e tante in sì pochi anni 
ribellanti provincie a lui sommesse 

e fra le genti debellate e dome 

stese l’insegne sue vittrici e ’1 nome: 168 


XXII 


già non lasciammo i dolci pegni* e ’l nido 
nativo noi (se ’1 creder mio non erra), 

né la vita esponemmo al mare infido 

ed a 1 perigli di lontana guerra, 


1. senato: assemblea, ma per traslato la parola mantiene alcunché della 
solennità dell’antico istituto romano. 2. dolci pegni: i figliuoli (dulcia 
pignora presso Ovidio), e in genere le persone e le cose care. 
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per acquistar di breve suono un grido 
vulgare e posseder barbara terra: 
ché proposto ci avremmo angusto e scarso 


premio e in danno de l’alme il sangue sparso. 


XXIII 


Ma fu de’ pensier nostri ultimo segno 
espugnar di Siòn' le nobil mura 

e sottrarre i cristiani al giogo indegno 

di servitù così spiacente e dura, 
fondando in Palestina un novo regno 
ov’abbia la pietà sede secura: 

né sia chi neghi al peregrin devoto 
d’adorar la gran tomba e sciòrre il véto.” 


XXIV 


Dunque il fatto sin ora al rischio è molto, 
più che molto al travaglio, a l’onor poco, 
nulla al disegno, ove o si fermi o volto 
sia l’impeto de l’armi in altro loco. 

Che gioverà l’aver d'Europa accolto 

sì grande sforzo e posto in Asia il foco, 
quando sia poi di sì gran moti il fine 

non fabriche di regni, ma ruine? 


XXV 


Non edifica quei che vuol gl’imperi 

su fondamenti fabricar mondani, 

ove ha pochi di patria e fé stranieri? 

fra gl’infiniti popoli pagani, 

ove ne’ Greci non convien che speri 

e i favor d’Occidente ha sì lontani; 

ma ben move ruine ond’egli oppresso 

sol costrutto un sepolcro abbia a se stesso. 


II 


176 


184 


192 


200 


1. Stòn: è uno dei due colli sui quali sorge Gerusalemme: qui per 
sineddoche s’indica tutta la città. 2. Vedi Conquistata, App. 3. ove... 
stranieri: dove, tra gli infiniti pagani, ha pochi compagni di fede e di 


patria, (cristiani e latini) che a quelli sono stranieri. 
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XXVI 


Turchi, Persi, Antiochia (illustre suono 

e di nome magnifico e di cose) 

opre nostre non già, ma del Ciel dono 

furo e vittorie fur meravigliose. 

Or se da noi rivolte e torte sono 

contra quel fin che ’1 donator dispose, 

temo ce ’n privi, e favola a le genti 

quel sì chiaro rimbombo al fin diventi. 208 


XXVII 


Ah non sia alcun, per Dio, che sì graditi 

doni in uso sì reo perda e diffonda! 

A quei che sono alti principii orditi, 

di tutta l’opra il filo e ’l fin risponda. 

Ora che i passi liberi e spediti, 

ora che la stagione abbiam seconda, 

ché non corriamo a la città ch’è mèta 

d’ogni nostra vittoria? e che più ’l vieta? 216 


XXVIII 
Principi, io vi protesto (i miei protesti 
udrà il mondo presente, udrà il futuro, 
gli odono or su nel Cielo anche i Celesti), 
il tempo de l’impresa è già maturo: 
men diviene opportun più che si resti; 
incertissimo fia quel che è securo. 
Presago son, s'è lento il nostro corso, 
avrà d'Egitto il Palestin soccorso. — 224 


XXIX 


Disse, e ai detti seguì breve bisbiglio; 
ma sorse poscia il solitario Piero,! 


1. Piero: Pietro l’Eremita, di Amiens; fu l’apostolo della Crociata, e in- 
citò le moltitudini nelle varie terre di Europa al grido « Dio lo vuole». 
Come tale lo accoglie il Tasso e ne fa una venerabile figura di apostolo. 
Ma Pietro fu anche, dopo il concilio di Clermont, il condottiero di 
80.000 Crociati, che pur avendo conquistato Nicea, furono vinti dagli 
infedeli e decimati dalla carestia. Morì nel 1115. 
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che privato fra’ principi a consiglio 

sedea, del gran passaggio" autor primiero: 

— Ciò ch’essorta Goffredo, ed io consiglio; 

né loco a dubbio v’ha, sì certo è il vero 

e per sé noto: ei dimostrollo a lungo; 

voi l’approvate; io questo sol v’aggiungo: 232 


XXX 


se ben raccolgo le discordie e l’onte 

quasi a prova da voi fatte e patite, 

i ritrosi pareri e le non pronte 

e in mezzo a l’esseguire opre impedite, 

reco ad un’alta originaria fonte 

la cagion d’ogni indugio e d’ogni lite: 

a quella autorità che, in molti e vari 

d’opinion quasi librata, è pari. 240 


XXXI 


Ove un sol non impera, onde i giudici 

pendano poi de’ premi e de le pene, 

onde sian compartite opre ed uffici, 

ivi errante il governo esser conviene. 

Deh! fate un corpo sol de’ membri amici, 

fate un capo che gli altri indrizzi e frene: 

date ad un sol lo scettro e la possanza, 

e sostenga di re vece e sembianza. — 248 


XXXII 
Qui tacque il veglio. Or quai pensier, quai petti 
son chiusi a te, sant'Aura e divo Ardore ì? 
Inspiri tu de l’Eremita i detti 
e tu gl’imprimi a i cavalier nel core: 
sgombri gl’inserti, anzi gl’innati affetti 
di sovrastar, di libertà, d'onore; 
sì che Guglielmo e Guelfo,5 i più sublimi, 
chiamàr Goffredo per lor duce i primi. 256 


I. passaggio: nel senso di Crociata. 2. sant’ Aura e divo Ardore: lo Spi- 
rito Santo. 3. Guglielmo: figliuolo del re d’Inghilterra, è collocato da 
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XXXIII 


L’approvàr gli altri: esser sue parti dénno 
deliberare e comandar altrui. 

Imponga a i vinti legge egli a suo senno, 

porti la guerra e quando vuole e a cui; 

gli altri già pari, ubidienti al cenno 

siano or ministri de gl’imperii sui. 

Concluso ciò, fama ne vola, e grande 

per le lingue de gli uomini si spande. 264 


XXXIV 


Ei si mostra a i soldati: e ben lor pare 

degno de l’alto grado ove l’han posto: 

e riceve i saluti e ’1 militare 

applauso, in volto placido e composto. 

Poi ch’a le dimostranze umili e care 

d’amor, d’ubidienza ebbe risposto, 

impon che ’1 dì seguente in un gran campo 

tutto si mostri a lui schierato il campo. 272 


XXXV 


Facea ne l’oriente il sol ritorno, 

sereno e luminoso oltre l’usato, 

quando co’ raggi uscì del novo giorno 

sotto l’insegne ogni guerriero armato, 

e si mostrò quanto poté più adorno 

al pio Buglion, girando il largo prato. 

S'era egli fermo e si vedea davanti 

passar distinti i cavalieri e i fanti. 280 


XXXVI 


Mente, de gli anni e de l’oblio nemica, 
de le cose custode e dispensiera, 

vagliami tua virtù, sì ch’io ridica 

di quel campo ogni duce ed ogni schiera: 


Guglielmo Tirio tra i Crociati e accolto su questa fonte dal Tasso; ma 
non pare che la notizia abbia fondamento storico. Su Guelfo cfr. a pag. 
7 la nota 2. Son detti i più sublimi per la loro stirpe. 
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suoni e risplenda la lor fama antica, 
fatta da gli anni omai tacita e nera: 
tolto da’ tuoi tesori, orni mia lingua 
ciò ch’ascolti ogni età, nulla l’estingua. 288 


XXXVII 


Prima i Franchi mostràrsi: il duce loro 

Ugone* esser solea, del re fratello. 

Ne l’Isola di Francia eletti fòro, 

fra quattro fiumi* ampio paese e bello. 

Poscia che Ugon morì, de’ gigli d’oro 

seguì l’usata insegna il fier drappello 

sotto Clotàreo, capitano egregio, 

a cui, se nulla manca, è il sangue regio. 296 


XXXVIII 


Mille son di gravissima armatura; 

sono altrettanti i cavalier seguenti, 

di disciplina a i primi e di natura 

e d’arme e di sembianza indifferenti;* 

Normandi tutti: e gli ha Roberto® in cura, 

che principe nativo è de le genti. 

Poi duo pastor de’ popoli spiegaro 

le squadre lor, Guglielmo ed Ademaro.® 304 


1. Ugone: figlio di Enrico IV di Francia, fratello di Filippo I. Ebbe in 
consegna da Urbano il vessillo della Chiesa. Fatto prigioniero dal- 
l'imperatore greco, fu da costui liberato per l’intimazione di Gof- 
fredo, che iniziò il sacco del paese minacciando totale distruzione. 
Inviato ambasciatore a Costantinopoli con Baldovino, quando que- 
sti fu ucciso dai turchi si nascose; ma giunto a Costantinopoli non 
compì la sua missione presso l’imperatore Alessio, e tornò in Francia. 
Ravvedutosi, prese parte alla seconda Crociata, ma morì a Tarso, pri- 
ma di veder Gerusalemme. 2. quattro fiumi: la Senna, la Marna, 
l’Oise, l’Aisne. 3. Clotàreo: è personaggio d’invenzione. 4. indiffe- 
renti: non differenti. 5. Roberto: duca di Normandia, primogenito 
di Guglielmo il Conquistatore. È detto Cortaspada o Cortacoscia. 
6. Ademaro di Monteuil, vescovo di Puy, primo a crociarsi, nel con- 
cilio di Clermont fu da Urbano II nominato legato apostolico presso 
l’esercito dei Crociati. Guglielmo, vescovo di Orange, si crociò sul suo 
esempio. 
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XXXIX 


L'uno e l’altro di lor che ne’ divini 

ufficii già trattò pio ministero, 

sotto l’elmo premendo i lunghi crini 

essercita de l’arme or l’uso fero. 

Da la città d'Orange e da i confini 

quattrocento guerrier scelse il primiero, 

ma guida quei di Poggio’ in guerra l’altro, 
numero egual, né men ne l’arme scaltro. 312 


XL 


Baldovin poscia in mostra addur si vede 

co’ Bolognesi” suoi quei del germano, 

ché le sue genti il pio fratel gli cede 

or ch’ei de’ capitani è capitano. 

Il conte di Carnuti? indi succede, 

potente di consiglio e pro’ di mano: 

van con lui quattrocento; e triplicati 

conduce Baldovino in sella armati. 320 


XLI 


Occupa Guelfo il campo a lor vicino, 

uom ch'a l’alta fortuna agguaglia il merto: 

conta costui per genitor latino 

de gli avi Estensi un lungo ordine e certo; 

ma German di cognome e di domino, 

ne la gran casa de’ Guelfoni è inserto: 

regge Carintia e presso l’Istro e ’1 Reno 

ciò che i prischi Suevi e i Reti avièno. 328 


1. Poggio: Puy, di cui Ademaro era vescovo. 2. Bolognesi: di Boulo- 
gne-sur-Mer, in Piccardia. 3. Carnuti: Stefano, conte di Blois e di 
Chartres (Carnutes, Carnosa): di cui si disse che ebbe tanti castelli 
quanti i giorni dell’anno. Partecipò alla Crociata; ma giunto ad An- 
tiochia lasciò i compagni e prese la via del ritorno: rivenne più tardi 
in Palestina, sotto lo stimolo della consorte che gli rimproverava la fede 
mancata verso Dio e verso i cavalieri; ma Gerusalemme era già presa. 
Morì ucciso dai turchi in battaglia, presso Ioppe. Anche qui, dunque, 
il Tasso s'è allontanato dalla storia. 
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XLII 


A questo che retaggio era materno 

acquisti ei giunse gloriosi e grandi. 

Quindi gente traea che prende a scherno 

d’andar contra la morte, ov’ei comandi: 

usa a temprar ne’ caldi alberghi il verno 

e celebrar con lieti inviti i prandi. 

Fur cinquemila a la partenza; e a pena 

(de’ Persi avanzo) il terzo or qui ne mena. 336 


XLIII 


Seguia la gente poi candida e bionda 

che tra i Franchi e i Germani e ’1 mar si giace," 
ove la Mosa ed ove il Reno inonda, 

terra di biade e d’animai ferace: 

e gl’insulani lor che d'alta sponda 

riparo fansi a l’oceàn vorace: 

l'oceàn che non pur le merci e i legni, 

ma intere inghiotte le cittadi e i regni. 344 


XLIV 


Gli uni e gli altri son mille, e tutti vanno 

sotto un altro Roberto? insieme a stuolo. 

Maggior alquanto è lo squadron britanno: 
Guglielmo il regge, al re minor figliuolo, 

Sono gl’Inglesi sagittarii ed hanno 

gente con lor ch’è più vicina al polo: 

questi da l’alte selve irsuti manda 

la divisa dal mondo ultima Irlanda. 352 


XLV 


Vien poi Tancredi; e non è alcun fra tanti 
(tranne Rinaldo) o feritor maggiore 


1.lagente...sigiace: sono i Fiamminghi e gli Olandesi. 2. Roberto II 
conte di Fiandra, figliuolo di Roberto I il Frisone. « Lancia e spada dei 
cristiani » e « San Giorgio » fu soprannominato dagli infedeli per il valo- 
re spiegato a Nicea, ad Antiochia, a Gerusalemme. Tornato in patria 
dopo la liberazione di Gerusalemme, morì per una caduta da cavallo. 
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o più bel di maniere e di sembianti 

o più eccelso ed intrepido di core. 

S’alcun’ombra di colpa i suoi gran vanti 

rende men chiari, è sol follia d’amore: 

nato fra l’arme amor di breve vista, 

che si nutre d’affanni e forza acquista. 360 


XLVI 


È fama che quel dì che glorioso 

fe’ la rotta de’ persi' il popol franco, 

poi che Tancredi al fin vittorioso 

i fuggitivi di seguir fu stanco, 

cercò di refrigerio e di riposo 

a l’arse labbia, al travagliato fianco, 

e trasse ove invitollo al rezzo estivo 

cinto di verdi seggi un fonte vivo. 368 


XLVII 


Quivi a lui d’improvviso una donzella 

tutta, fuor che la fronte, armata apparse: 

era pagana, e là venuta anch'ella 

per l’istessa cagion di ristorarse. 

Egli mirolla ed ammirò la bella 

sembianza, e d’essa si compiacque e n’arse. 

Oh maraviglia! Amor ch’a pena è nato, 

già grande vola e già trionfa armato. 376 


XLVIII 


Ella d’elmo coprissi, e se non era 

ch’altri quivi arrivàr, ben l’assaliva. 

Partì dal vinto suo la donna altera 

ch’è per necessità sol fuggitiva, 

ma l’imagine sua bella e guerriera 

tal ei serbò nel cor qual essa è viva: 

e sempre ha nel pensiero e l’atto e ’1 loco 

in che la vide, esca continua al foco. 384 


1. la rotta de’ persi: presso Antiochia, fu sconfitto l’esercito persiano 
che moveva a difesa della città assediata. 
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XLIX 


E ben nel volto suo la gente accorta 

legger potria: «Questi arde, e fuor di spene»; 

così vien sospiroso e così porta 

basse le ciglia e di mestizia piene. 

Gli ottocento a cavallo a cui fa scorta 

lasciàr le piagge di Campagna’ amene, 

pompa maggior de la natura, e i colli 

che vagheggia il Tirren fertili e molli. 392 


L 


Venian dietro ducento in Grecia nati 

che son quasi di ferro in tutto scarchi: 

pendon spade ritorte a l'un de’ lati, 

suonano al tergo lor faretre ed archi: 

asciutti hanno i cavalli, al corso usati, 

a la fatica invitti, al cibo parchi; 

ne l’assalir son pronti e nel ritrarsi, 

e combatton fuggendo erranti e sparsi. 400 


LI 


Tatin* regge la schiera, e sol fu questi 

che Greco accompagnò l’arme latine. 

Oh vergogna! oh misfatto! or non avesti 

tu, Grecia, quelle guerre a te vicine? 

E pur quasi a spettacolo sedesti, 

lenta aspettando de’ grand’atti il fine. 

Or se tu se’ vil serva, è il tuo servaggio 

(non ti lagnar) giustizia e non oltraggio. 408 


LII 


Squadra d’ordine estrema ecco vien poi 
ma d’onor prima e di valore e d’arte. 


1. Campagna: Campania. Tancredi, principe di Capua, seguiva il 
cugino, condottiero di genti della Puglia, della Calabria, della Sicilia. 
2. Tatin: si legge anche nella Conquistata; ma non mancano stampe in 
cui si legga Latin: e anche il Tasso nella lettera I, 39, scrive Latin. 
L'imperatore greco lo mandò come guida dei cristiani, per avere un 
uomo di fiducia che fosse abile spia. 
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Son qui gli avventurieri, invitti eroi, 

terror de l’Asia e folgori di Marte. 

Taccia Argo' i Mini, e taccia Artù que’ suoi 
erranti che di sogni empion le carte; 

ch’ogni antica memoria appo costoro 

perde: or qual duce fia degno di loro? 416 


LIII 


Dudon di Consa? è il duce: e perché duro 

fu il giudicar di sangue e di virtute, 

gli altri sopporsi a lui concordi furo, 

ch’avea più cose fatte e più vedute. 

Ei di virilità grave e maturo 

mostra in fresco vigor chiome canute: 

mostra, quasi d’onor vestigi degni, 

di non brutte ferite impressi segni. 424 


LIV 
Eustazio? è poi fra’ primi, e i propri pregi 
illustre il fanno e più il fratel Buglione. 
Gernando* v'è, nato di re norvegi, 
che scettri vanta e titoli e corone. 
Ruggier di Balnavilla5 in fra gli egregi 
la vecchia fama, ed Engerlan® ripone; 
e celebrati son fra i più gagliardi 
un Gentonio, un Rambaldo e duo Gherardi.” 432 


1. Argo...: costruì la nave che da lui ebbe nome e con la quale i 
Tessali, qui detti Mini da Minia regione della Tessaglia, conquistarono 
il vello d’oro. 2. Dudon di Consa: Dudone di Contz, nel paese di 
Treves tra Sar e Mosella, è personaggio reale. Nella lettera I, 21, il poeta 
scrive a Scipione Gonzaga: « Voglio però che sappia, che mi servo più 
volentieri de i nomi de l’istoria, quando vi sono, che de i finti; come mi 
pare che per molte ragioni si debba fare. E Dudon di Consa fu un gran 
cavaliero, che veramente fu a quell’impresa». 3. Eustazio: è il fratello 
minore di Goffredo. 4. Gernando: è personaggio inventato dal Tasso. 
5. Ruggier di Balnavilla: seguì Stefano di Blois e morì sotto le mura di 
Antiochia. 6. Engerlan: è forse il figliuolo di Ugo di Saint-Paul, citato 
da Guglielmo di Tiro. 7. Gentonio... Gherardi: fra costoro, solo Ram- 
baldo avrà un certo carattere: cfr. canto V. 
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LV 


Son fra’ lodati Ubaldo! anco e Rosmondo? 

del gran ducato di Lincastro erede: 

non fia ch’Obizo? il Tosco aggravi al fondo 

chi fa de le memorie avare prede,* 

né i tre frati lombardi al chiaro mondo 

involi, Achille, Sforza e Palamede; 

o ’1 forte Otton5 che conquistò lo scudo 

in cui da l’angue esce il fanciullo ignudo. 440 


LVI 


Né Guasco né Ridolfo5 a dietro lasso, 

né l’un né l’altro Guido ambo famosi, 

non Eberardo e non Gernier trapasso 

sotto silenzio ingratamente ascosi. 

Ove voi me di numerar già lasso, 

Gildippe ed Odoardo,” amanti e sposi, 

rapite? o ne la guerra anco consorti, 

non sarete disgiunti ancor che morti! 448 


LVII 


Ne le scole d’Amor che non s’apprende? 

Ivi si fe’ costei guerriera ardita: 

va sempre affissa al caro fianco, e pende 

da un fato solo l’una e l’altra vita: 

colpo che ad un sol noccia unqua non scende, 

ma indiviso è il dolor d’ogni ferita: 

e spesso è l’un ferito e l’altra langue, 

e versa l’alma quel se questa il sangue. 456 


1. Ubaldo: è personaggio di cui la storia non parla. 2. Rosmondo: an- 
che questo non è che un nome. 3. Obizo: secondo il Casini, citato nel 
suo commento dal Ferrari, sarebbe il «progenitore dei marchesi Mala- 
spina». 4.chifa...prede:i Tempo; avare: avide (lat. avarus). 5. Ot- 
ton: Ottone Visconti: in un duello con un saraceno conquistò lo scudo 
di cui si parla in questi due ultimi versi dell'ottava. Fu l’insegna 
della famiglia. 6. Guasco... Ridolfo: come nei versi seguenti l'uno e 
l'altro Guido ed Eberardo e Gernier, sono puri nomi. 7. Gildippe ed 
Odoardo. Il Tasso si appigliava alla storia per questa coppia: dichia- 
rando che l’occasione di «vagar ne gli amori» gli veniva «offerta da gli 
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LVIII 


Ma il fanciullo Rinaldo e sovra questi 

e sovra quanti in mostra eran condutti, 
dolcemente feroce alzar vedresti 

la regal fronte, e in lui mirar sol tutti. 

L’età precorse e la speranza, e presti 

pareano i fior quando n’usciro i frutti: 

se ’1 miri fulminar ne l’arme avvolto, 

Marte lo stimi, Amor se scopre il volto. 464 


LIX 


Lui ne la riva d'Adige produsse 

a Bertoldo Sofia, Sofia la bella 

a Bertoldo il possente; e pria che fusse 

tolto quasi il bambin da la mammella, 

Matilda! il volse e nutricollo e instrusse 

ne l’arti regie; e sempre ei fu con ella 

sin ch’invaghì la giovenetta mente 

la tromba che s’udìa da l’oriente. 472 


LX 


Allor (né pur tre lustri avea forniti) 

fuggì soletto e corse strade ignote: 

varcò l’Egeo, passò di Grecia i liti, 

giunse nel campo in region remote. 

Nobilissima fuga, e che l’imiti 

ben degna alcun magnanimo nepote. 

Tre anni son ch’è in guerra: e intempestiva 

molle piuma del mento a pena usciva. 480 


istorici»: e presso costoro come è scritto che Tancredi fu «oltramodo 
vago de gli abbracciamenti de le saracine» così «è scritto parimente, 
c'Odoardo, barone inglese, accompagnato da la moglie che tenerissi- 
mamente l’amava, passò a questa impresa, ed insieme vi morirono». 
Cfr. lettera I, 60, a Silvio Antoniano. 1. Matilda: di Canossa (1046- 
1115), moglie di Guelfo di Baviera, e perciò parente di Casa d’Este. 
Nel suo castello, Arrigo IV fece ai piedi di Gregorio VII la ritrattazione 
che ha dato luogo alla forma proverbiale «andare a Canossa». 
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LXI 


Passati i cavalieri, in mostra viene 

la gente a piede, ed è Raimondo! inanti. 

Reggea Tolosa, e scelse infra Pirene 

e fra Garonna e l’oceàn suoi fanti. 

Son quattromila e bene armati e bene 

instrutti, usi al disagio e tolleranti: 

buona è la gente e non può da più dotta 

o da più forte guida esser condotta. 488 


LXII 


Ma cinquemila Stefano” d’ Ambuosa 

e di Blesse e di Torsi in guerra adduce. 

Non è gente robusta o faticosa, 

se ben tutta di ferro ella riluce. 

La terra molle, lieta e dilettosa, 

simili a sé gli abitator produce. 

Impeto fan ne le battaglie prime, 

ma di leggier poi langue e si reprime. 496 


LXIII 


Alcasto? il terzo vien, qual presso a Tebe 
, 
già Capaneo, con minaccioso volto: 


1. Raimondo: Raimondo IV di Saint-Gilles, conte di Tolosa, nato nel 
1024, morto nell'assedio di Tripoli di Soria nel 1110. Fu tra i cavalieri 
più illustri del tempo suo: combatté in Ispagna i Mori seguendo il Cid 
Campeador: in premio delle valorose imprese gli fu data sposa la fi- 
glia di Alfonso il grande, Elvira. Era vecchio, appunto, quando parte- 
cipò alla Crociata; ma in essa spiegò azione notevolmente diversa da 
quella che il Tasso gli attribuisce. 2. Stefano: osserva il Ferrari: «I 
commentatori non sanno raccapezzare chi sia questo Stefano che il T. 
fa condottiero dei crociati di Amboise (Ambuosa), di Tours (Torsi — 
città, come Amboise, della Turenna), e di Blois (B/esse — nell’Orlea- 
nese), sembrando loro che pigli errore col fare due personaggi di 
quello Stefano che abbiamo visto alla st. 40. E l’errore vi è certo: 
derivato nel T., credo, da una lezione guasta di Gugì. Tir. nel lib. 
vi, 10. Di fatto, trovo nella stampa latina che io seguito del Tirio: 
“dominus Stephanus Carnotensium et Blesentium comes . . . simulabat 
aegritudinem”’ ecc., e in una traduzione italiana invece: ‘il conte dei 
Carnuti, e il conte di Blesse ...che simulavano” ». 3. Alcasto: è per- 
sonaggio d’invenzione. 
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seimila Elvezii, audace e fera plebe, 

da gli alpini castelli avea raccolto, 

che ’1 ferro uso a far solchi, a franger glebe, 

in nove forme e in più degne opre ha volto: 

e con la man che guardò rozzi armenti 

par ch'i regi sfidar nulla paventi. 504 


LXIV 


Vedi appresso spiegar l’alto vessillo 

co ’1 diadema di Piero e con le chiavi. 

Qui settemila aduna il buon Camillo' 
pedoni,d’armi rilucenti e gravi, 

lieto ch'a tanta impresa il Ciel sortillo 

ove rinovi il prisco onor de gli avi, 

o mostri al men ch’a la virtù latina 

o nulla manca o sol la disciplina. 512 


LXV 


Ma già tutte le squadre eran con bella 

mostra passate, e l’ultima fu questa, 

quando Goffredo i minor duci appella 

e la sua mente a lor fa manifesta: 

— Come appaia diman l’alba novella 

vuo’ che l’oste s’invii leggiera e presta, 

sì ch’ella giunga a la città sacrata 

quanto è possibil più meno aspettata. 520 


LXVI 


Preparatevi dunque ed al viaggio 

ed a la pugna e a la vittoria ancora. — 

Questo ardito parlar d’uom così saggio 

sollecita ciascuno e l’avvalora. 

Tutti d’andar son pronti al nuovo raggio, 

e impazienti in aspettar l’aurora. 

Ma ’l provido Buglion senza ogni tema 

non è però, benché nel cor la prema. 528 


1. Camillo: è personaggio d’invenzione. Vedi Conquistata, Appendice. 
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LXVII 


Perch’egli avea certe novelle intese 

che s’è d’Egitto il re già posto in via 

in verso Gaza," bello e forte arnese 

da fronteggiare i regni di Soria: 

né creder può che l’uomo a fere imprese 

avezzo sempre or lento in ozio stia: 

ma d’averlo aspettando aspro nemico 

parla al fedel suo messaggiero Enrico: 536 


LXVIII 


— Sovra una lieve saettia tragitto 

vo’ che tu faccia ne la greca terra. 

Ivi giunger dovea (così mi ha scritto 

chi mai per uso in avisar non erra) 

un giovene regal d'animo invitto 

che a farsi vien nostro compagno in guerra: 
prence è de’ Dani, e mena un grande stuolo 

sin da i paesi sottoposti al polo. 54 


LXIX 


Ma perché ’1 greco imperator? fallace 

seco forse userà le solite arti 

per far che o torni in dietro o ’l corso audace 
torca in altre da noi lontane parti, 

tu, nunzio mio, tu, consiglier verace, 

in mio nome il disponi a ciò che parti? 

nostro e suo bene, e di’ che tosto vegna, 

ché di lui fora ogni tardanza indegna. 552 


1. Gaza: città di Palestina. « Gaza poi, sì come è vero che fosse fron- 
tiera del califfo, così è terra di porto, e tanto vicino a Gerusalemme, 
che ’1 tempo non mi muove dubbio ». (Lettera I, 28, a Scipione Gonzaga). 
2.’l greco imperator: Alessio I Comneno, che aveva mandato amba- 
sciatori innanzi ai Crociati sotto parvenza di omaggio e con lo scopo 
di conoscerne e attraversarne i disegni. Perciò il poeta lo chiama fal- 
lace. 3.parti: a te sembra. 
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LXX 


Non venir seco tu, ma resta appresso 

al re de’ Greci a procurar l’aiuto 

che già più d’una volta a noi promesso 

è per ragion di patto anco dovuto. — 
Così parla e l’informa: e poi che ’1 messo 
le lettre ha di credenza e di saluto, 
toglie, affrettando il suo partir, congedo, 
e tregua fa co’ suoi pensier Goffredo. 


LXXI 


Il dì seguente, allor che aperte sono 

del lucido oriente al sol le porte, 

di trombe udissi e di tamburi un suono 
ond’al cammino ogni guerrier si essorte. 
Non è sì grato a i caldi giorni il tuono 
che speranza di pioggia al mondo apporte, 
come fu caro a le feroci genti 

l’altero suon de’ bellici instrumenti. 


LXXII 


Tosto ciascun da gran desio compunto 
veste le membra de l’usate spoglie, 

e tosto appar di tutte l’arme in punto: 
tosto sotto i suoi duci ogn’uom s'accoglie, 
e l’ordinato essercito congiunto 

tutte le sue bandiere al vento scioglie: 

e nel vessillo imperiale e grande 

la trionfante Croce al ciel si spande. 


LXXIII 


In tanto il sol che de’ celesti campi 

va più sempre avanzando e in alto ascende, 
l’armi percote e ne trae fiamme e lampi 
tremuli e chiari, onde le viste offende. 
L’aria par di faville intorno avampi, 

e quasi d’alto incendio in forma splende: 

e co’ feri nitriti il suono accorda 

del ferro scosso, e le campagne assorda. 


560 


568 


576 


584 
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LXXIV 


Il capitan che da’ nemici aguati 

le schiere sue d’assecurar desia, 

molti a cavallo leggiermente armati 

a scoprire il paese intorno invia; 

e inanzi i guastatori avea mandati 

da cui si debbe agevolar la via 

e i vòti luoghi empire e spianar gli erti, 

e da cui siano i chiusi passi aperti. 592 


LXXV 


Non è gente pagana insieme accolta, 

non muro cinto di profonda fossa, 

non gran torrente o monte alpestre o folta 

selva, che ’l lor viaggio arrestar possa. 

Così de gli altri fiumi il re tal volta, 

quando superbo oltra misura ingrossa, 

sovra le sponde ruinoso scorre, 

né cosa è mai che gli s’ardisca opporre. 600 


LXXVI 


Sol di Tripoli* il re, che ’n ben guardate 

mura, genti, tesori ed arme serra, 

forse le schiere franche avria tardate; 

ma non osò di provocarle in guerra. 

Lor con messi e con doni anco placate 

ricettò volontario entro la terra, 

e ricevé condizion di pace 

sì come imporle al pio Goffredo piace. 608 


LXXVII 


Qui del monte Seir® ch’alto e sovrano 
da l’oriente a la cittade è presso, 


1. Tripoli: di Soria: che fu poi assediata da Raimondo di Tolosa e di- 
venne feudo del figliuolo di lui, Bertrando. Sembra però che denari e do- 
ni mandasse non il re di Tripoli, ma l’Emiro di Tolemaide, affinché i 
Crociati non assalissero la sua terra. 2. Seir: appartiene alla catena dei 
monti posti a sud-est del Mar Morto. 
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gran turba scese de’ fedeli al piano 

d’ogni età mescolata e d’ogni sesso: 

portò suoi doni al vincitor cristiano, 

godea in mirarlo e in ragionar con esso, 

stupia de l’arme pellegrine: e guida 

ebbe da lor Goffredo amica e fida. 616 


LXXVIII 


Conduce ei sempre a le maritime onde 

vicino il campo per diritte strade, 

sapendo ben che le propinque sponde 

l'amica armata costeggiando rade, 

la qual può far che tutto il campo abbonde 

de’ necessari arnesi e che le biade 

ogni isola de’ Greci a lui sol mieta 

e Scio petrosa gli vendemmi e Creta. 624 


LXXIX 


Geme il vicino mar sotto l’incarco 

de l’alte navi e de’ più levi pini, 

sì che non s’apre omai securo varco 

nel mar Mediterraneo a i saracini: 

ch’oltra quei c'ha Georgio armati e Marco! 

ne’ veneziani e liguri confini, 

altri Inghilterra e Francia ed altri Olanda 

e la fertil Sicilia altri ne manda. 632 


LXXX 


E questi che son tutti insieme uniti 

con saldissimi lacci in un volere, 

s’eran carchi e provisti in varli liti 

di ciò ch'è duopo a le terrestri schiere: 

le quai trovando liberi e sforniti 

1 passi de’ nemici a le frontiere, 

in corso velocissimo se ’n vanno 

là ’ve Cristo soffrì mortale affanno. 640 


1. quei... Marco: i Genovesi, il cui protettore è san Giorgio: i Vene- 
ziani, il cui protettore è san Marco. 
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LXXXI 


Ma precorsa è la fama, apportatrice 

de’ veraci rumori e de’ bugiardi, 

ch’unito è il campo vincitor felice, 

che già s'è mosso e che non è chi ’1 tardi: 

quante e quai sian le squadre ella ridice, 

narra il nome e ’1 valor de’ più gagliardi, 

narra i lor vanti, e con terribil faccia 

gli usurpatori di Siòn minaccia. 648 


LXXXII 


E l’aspettar del male è mal peggiore 

forse che non parrebbe il mal presente: 

pende ad ogn’aura incerta di romore 

ogni orecchia sospesa ed ogni mente, 

e un confuso bisbiglio entro e di fuore 

trascorre i campi e la città dolente. 

Ma il vecchio re ne’ già vicin perigli 

volge nel dubbio cor feri consigli. 656 


LXXXIII 


Aladin' detto è il re che, di quel regno 

novo signor, vive in continua cura: 

uom già crudel, ma ’l suo feroce ingegno 

pur mitigato avea l’età matura. 

Egli che de’ Latini udì il disegno 

c'han d’assalir di sua città le mura, 

giunge al vecchio timor novi sospetti, 

e de’ nemici pave e de’ soggetti. 664 


LXXXIV 


Però che dentro a una città commisto 
popolo alberga di contraria fede: 

la debil parte e la minore in Cristo, 
la grande e forte in Macometto crede. 


1. Aladin: è personaggio d’invenzione: « nome quasi suppositizio » lo 
disse il poeta stesso nel Giudizio sopra la Riformata. Risponde a Ducat 
(Ducalto nella Conquistata), Emiro di Gerusalemme. 
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Ma quando il re fe’ di Siòn l'acquisto 
e vi cercò di stabilir la sede, 

scemò i publici pesi a’ suoi pagani, 
ma più gravonne i miseri cristiani. 


LXXXV 


Questi pensier la ferità nativa, 

che da gli anni sopita e fredda langue, 
irritando inasprisce, e la ravviva 

sì ch’assetata è più che mai di sangue: 
tal fero torna a la stagion estiva 

quel che parve nel gel piacevol angue; 
così leon domestico riprende 

l’innato suo furor, s’altri l’offende. 


LXXXVI 


«Veggio » dicea «de la letizia nova 
veraci segni in questa turba infida: 

il danno universal solo a lei giova, 
sol nel pianto comun par ch'ella rida; 
e forse insidie e tradimenti or cova 
rivolgendo fra sé come m’uccida, 

o come al mio nemico e suo consorte 
popolo occultamente apra le porte. 


LXXXVII 


Ma no ?1 farà: prevenirò questi empi 
disegni loro e sfogherommi a pieno: 
gli ucciderò, faronne acerbi scempi, 
svenerò 1 figli a le lor madri in seno, 
arderò loro alberghi e insieme i tempî: 
questi i debiti roghi a i morti fièno: 

e su quel lor sepolcro in mezzo ai voti 
vittime pria farò de’ sacerdoti.» 


LXXXVIII 


Così l’iniquo fra suo cor ragiona; 
pur non segue pensier sì mal concetto: 


672 


680 


688 


696 
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ma s’a quegli innocenti egli perdona, 

è di viltà, non di pietade effetto: 

ché s’un timor a incrudelir lo sprona, 

il ritien più potente altro sospetto: 

troncar le vie d’accordo e de’ nemici 

troppo teme irritar l’arme vittrici. 704 


LXXXIX 


Tempra dunque il fellon la rabbia insana, 

anzi altrove pur cerca ove la sfoghi: 

i rustici edificii abbatte e spiana 

e dà in preda a le fiamme i culti luoghi: 

parte alcuna non lascia integra o sana 

ove il franco si pasca, ove s’alloghi: 

turba le fonti e i rivi, e le pure onde 

di veneni mortiferi confonde. 712 


XC 


Spietatamente è cauto, e non oblia 

di rinforzar Gierusalem fra tanto. 

Da tre lati fortissima era pria, 

sol verso Borea! è men secura alquanto; 

ma da’ primi sospetti” ei le munia 

d’alti ripari il suo men forte canto, 

e v’accogliea gran quantitade in fretta 

di gente mercenaria e di soggetta. 720 


1. verso Borea: a tramontana di dove spira Borea. Si veda una parti- 
colareggiata descrizione di Gerusalemme al canto III, ottave 55-57. 
2. da’ primi sospetti: cioè dalle prime apprensioni che destava l’immi- 
nente arrivo dei Crociati (lat. suspicere). 


CANTO SECONDO 


I 


Mentre il tiranno s’apparecchia a l’armi, 

soletto Ismeno' un dì gli s’appresenta, 

Ismen che trar di sotto a i chiusi marmi 

può corpo estinto e far che spiri e senta, 

Ismen che al suon de’ mormoranti carmi 

sin ne la reggia sua Pluton spaventa, 

e i suoi demon ne gli empi uffici impiega 

pur come servi e li discioglie e lega. 8 


II 


Questi or Macone adora, e fu cristiano, 

ma i primi riti anco lasciar non puote; 

anzi sovente in uso empio e profano 

confonde le due leggi a sé mal note: 

ed or da le spelonche, ove lontano 

dal vulgo essercitar suol l’arti ignote, 

vien nel publico rischio al suo signore, 

a re malvagio consiglier peggiore. 16 


III 


— Signor, — dicea — senza tardar se ’n viene 

il vincitor essercito temuto, 

ma facciam noi ciò che a noi far conviene: 

darà il Ciel, darà il mondo ai forti aiuto. 

Ben tu di re, di duce hai tutte piene 

le parti, e lunge hai visto e proveduto. 

S’empie* in tal guisa ogni altro i propri uffici, 
tomba fia questa terra a’ tuoi nemici. 24 


1. Ismeno: personaggio d’invenzione; ma il Tasso ne attinse i tratti alle 
storie e ai poemi romanzeschi. A Silvio Antoniano (lettera I, 60) il 
poeta scriveva: « Sappia ancora, che ne gli incanti e ne le maraviglie 
io dico non molte cose le quali non mi siano somministrate da l’isto- 
rie, o almeno non me ne sia porto alcun seme, che sparso poi ne’ 
campi de la poesia produce quelli alberi che ad alcuni paiono mo- 
struosi». 2. S’empie: se ciascuno adempie (lat. officium implère). Ciò 
spiega anche adeguatamente il senso di piene nel verso precedente 21. 
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IV 


Io, quanto a me, ne vengo e del periglio 

e de l’opre compagno ad aitarte: 

ciò che può dar di vecchia età consiglio 

tutto prometto, e ciò che magica arte. 

Gli angeli che dal Cielo ebbero essiglio 
costringerò de le fatiche a parte. 

Ma dond’io voglia incominciar gl’incanti 

e con quai modi, or narrerotti avanti. 32 


V 


Nel tempio de’ cristiani occulto giace 

un sotterraneo altare, e quivi è il volto 

di Colei che sua diva e madre face 

quel vulgo del suo Dio nato e sepolto. 

Dinanzi al simulacro accesa face 

continua splende; egli è in un velo avvolto. 
Pendono intorno in lungo ordine i voti 

che vi portaro i creduli devoti. 40 


VI 


Or questa effigie lor di là rapita 

voglio che tu di propria man trasporte 

e la riponga entro la tua meschita:* 

io poscia incanto adoprerò sì forte 

ch’ognor, mentr’ella qui fia custodita, 

sarà fatal custodia a queste porte: 

tra mura inespugnabili il tuo impero 

securo fia per novo alto mistero. — 48 


VII 
Sì disse, e ’1 persuase; e impaziente 
il re se 'n corse a la magion di Dio 
e sforzò i sacerdoti, e irreverente 
il casto simulacro indi rapio; 


1. meschita: moschea. 


3 
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e portollo a quel tempio ove sovente 
s'irrita il Ciel col folle culto e rio. 
Nel profan loco e su la sacra imago 
susurrò poi le sue bestemmie il mago. 


VIII 
Ma come apparse in ciel l’alba novella, 


quel cui l’immondo tempio in guardia è dato 


non rivide l’imagine dov'ella 

fu posta, e in van cerconne in altro lato. 
Tosto n’avvisa il re ch’a la novella 

di lui si mostra fieramente irato, 

ed imagina ben ch’alcun fedele 

abbia fatto quel furto e che se ’l cele. 


IX 


O fu di man fedele opra furtiva, 

o pur il Ciel qui sua potenza adopra, 

che di Colei ch'è sua regina e diva 
sdegna che loco vil l'imagin copra: 
ch’incerta fama è ancor se ciò s’ascriva 
ad arte umana od a mirabil opra: 

ben è pietà che, la pietade e ’l zelo 

uman cedendo, autor se ’n creda il Cielo. 


x 
Il re ne fa con importuna inchiesta 
ricercar ogni chiesa, ogni magione, 
ed a chi gli nasconde o manifesta 


il furto o ’1 reo, gran pene e premi impone. 


Il mago di spiarne anco non resta 

con tutte l’arti il ver, ma non s’appone: 
ché ’l Cielo, opra sua fosse o fosse altrui, 
celolla, ad onta de gl’incanti, a lui. 


XI 


Ma poi che ’1 re crudel vide occultarse 
quel che peccato de’ fedeli ei pensa, 


56 
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tutto in lor d’odio infellonissi,' ed arse 
d’ira e di rabbia immoderata immensa. 
Ogni rispetto oblia: vuol vendicarse, 

segua che puote, e sfogar l’alma accensa. 
— Morrà, — dicea — non andrà l’ira a vòto, 
ne la strage comune il ladro ignoto. 


XII 


Pur che ’l reo non si salvi, il giusto pèra 
e l’innocente; ma qual giusto io dico? 

È colpevol ciascun, né in loro schiera 
uom fu giamai del nostro nome amico. 
S'anima v'è nel novo error sincera, 

basti a novella pena un fallo antico. 

Su, su, fedeli miei, su via prendete 

le fiamme e ’l ferro, ardete ed uccidete, — 


XIII 


Così parla a le turbe: e se n’ intese 
la fama tra’ fedeli immantinente, 
ch’attoniti restàr, sì gli sorprese 

il timor de la morte omai presente: 
e non è chi la fuga o le difese, 

lo scusar o ’1 pregare ardisca o tente. 
Ma le timide genti e irrisolute 
donde meno speraro ebber salute. 


XIV 


Vergine era fra lor di già matura 
verginità,” d’alti pensieri e regi, 

d’alta beltà; ma sua beltà non cura, 

o tanto sol quant’onestà se ’n fregi: 

è il suo pregio maggior che tra le mura 
d’angusta casa asconde i suoi gran pregi, 


1. infellonissi: incrudelì. E così altrove. 2. di già matura verginità: 


età opportuna da marito. 


35 


96 


104 


in 


36 TORQUATO TASSO 


e de’ vagheggiatori ella s’invola 
a le lodi, a gli sguardi, inculta e sola. 112 


xv 


Pur guardia esser non può ch’in tutto celi 

beltà degna ch’appaia e che s’ammiri: 

né tu il consenti, Amor, ma la riveli 

d’un giovenetto a i cupidi desiri. 

Amor, ch’or cieco or Argo, ora ne veli 

di benda gli occhi, ora ce li apri e giri, 

tu per mille custodie entro a i più casti 

verginei alberghi il guardo altrui portasti. 120 


XVI 
Colei Sofronia, Olindo' egli s’appella, 
d’una cittade entrambi e d’una fede. 
Ei che modesto è sì com'essa è bella, 
brama assai, poco spera e nulla chiede; 
né sa scoprirsi o non ardisce; ed ella 
o lo sprezza o no ’l vede o non s’avvede. 
Così fin ora il misero ha servito 
o non visto o mal noto o mal gradito. 128 


XVII 


S'ode l’annunzio in tanto, e che s’appresta 
miserabile strage al popol loro. 

A lei, che generosa è quanto onesta, 

viene in pensier come salvar costoro. 

Move fortezza il gran pensier; l’arresta 

poi la vergogna e ’l virginal decoro: 

vince fortezza, anzi s’accorda e face 

sé vergognosa e la vergogna audace. 136 


1. Sofronia e Olindo: personaggi d’invenzione; ma l’episodio ha più 
d’un appiglio nel racconto di Guglielmo di Tiro, ove si narra di un 
giovinetto che si accusò e si sacrificò per salvare i cristiani incolpati 
di aver profanato la moschea di Omar con una carogna. 
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XVIII 


La vergine tra ’l vulgo uscì soletta, 

non coprì sue bellezze e non l’espose; 
raccolse gli occhi, andò nel vel ristretta, 
con ischive maniere e generose. 

Non sai ben dir s’adorna o se negletta: 
se caso od arte il bel volto compose: 

di natura, d’Amor, de’ cieli amici 

le negligenze sue sono artifici. 


XIX 


Mirata da ciascun passa e non mira 

l’altera donna e innanti al re se ’n viene: 

né, perché irato il veggia, il piè ritira, 

ma il fero aspetto intrepida sostiene. 

— Vengo, signor, — gli disse — e ’n tanto l’ira 
prego sospenda e ’1 tuo popolo affrene: 
vengo a scoprirti e vengo a darti preso 

quel reo che cerchi onde sei tanto offeso. — 


XX 


A l’onesta baldanza, a l’improviso 

folgorar di bellezze altere e sante 

quasi confuso il re, quasi conquiso, 

frenò lo sdegno e placò il fer sembiante. 
S'egli era d’alma o se costei di viso 

severa manco, ei diveniane amante, 

ma ritrosa beltà ritroso core 

non prende, e sono i vezzi esca d'Amore. 


XXI 


Fu stupor, fu vaghezza e fu diletto, 
s’amor non fu, che mosse il cor villano. 


37 


144 
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160 


— Narra— ei le dice— il tutto; ecco io commetto 


che non s’offenda il popol tuo cristiano. — 
Ed ella:— Il reo si trova al tuo cospetto: 
opra è il furto, signor, di questa mano; 

io l’imagine tolsi: io son colei 

che tu ricerchi, e me punir tu déi, — 
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XXII 


Così al publico fato il capo altero 

offerse e ’1 volse in sé sola raccòrre. 
Magnanima menzogna, or quando è il vero 
sì bello che si possa a te preporre? 

Riman sospeso, e non sì tosto il fero 
tiranno a l’ira, come suol, trascorre. 

Poi la richiede:— Io vo’ che tu mi scopra 
chi diè consiglio e chi fu insieme a l’opra. — 


XXIII 


— Non volsi far de la mia gloria altrui 

né pur minima parte; — ella gli dice 

— sol di me stessa io consapevol fui, 

sol consigliera e sola essecutrice. — 

— Dunque in te sola— ripigliò colui 

— caderà l’ira mia vendicatrice. — 
Diss'ella:— È giusto; esser a me conviene, 
se fui sola a l’onor, sola a le pene. — 


XXIV 


Qui comincia il tiranno a risdegnarsi; 

pur le dimanda: — Ov'hai l’imago ascosa? — 
— Non la nascosi, — a lui risponde — io l’arsi, 
e l’arderla stimai laudabil cosa: 

così almen non potrà più violarsi 

per man de’ miscredenti ingiuriosa. 

Signore, o chiedi il furto o ’l ladro chiedi: 
quel no ’1 vedrai in eterno, e questo il vedi. 


XXV 


Ben che né furto è il mio, né ladra io sono: 
giusto è ritòr ciò ch’a gran torto è tolto. — 
Or, questo udendo, in minaccievol suono 
freme il tiranno, e ’l fren de l’ira è sciolto. 
Non speri più di ritrovar perdono 

cor pudico, alta mente o nobil volto; 

e indarno Amor contra lo sdegno crudo 

di sua vaga bellezza a lei fa scudo. 
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XXVI 


Presa è la bella donna, e incrudelito 

il re la danna entro un incendio a morte. 

Già ’1 velo e ’l casto manto è a lei rapito: 
stringon le molli braccia aspre ritorte. 

Ella si tace, e in lei non sbigottito, 

ma pur commosso alquanto è il petto forte; 

e smarrisce il bel volto in un colore 

che non è pallidezza, ma candore. 208 


XXVII 


Divulgossi il gran caso, e quivi tratto 

già °l popol s’era. Olindo anco v’accorse: 

dubbia era la persona e certo il fatto; 

venia, che fosse la sua donna in forse. 

Come la bella prigioniera in atto 

non pur di rea ma di dannata ei scorse, 

come i ministri al duro ufficio intenti 

vide, precipitoso urtò le genti. 216 


XXVIII 
Al re gridò: — Non è, non è già rea 
costei del furto, e per follia se ’n vanta. 
Non pensò, non ardì, né far potea 
donna sola e inesperta opra cotanta. 
Come ingannò i custodi e de la Dea 
con quali arti involò l’imagin santa? 
Se ’1 fece, il narri. Io l’ho, signor, furata.' — 
(Ahi! tanto amò la non amante amata). 224 


1. Non...furata. L'episodio si ispira all’Antigone di Sofocle, ove 
Ismene, sorella di Antigone, si accusa di aver essa sepolto, contro il di- 
vieto di Creonte, il fratello Polinice, ch'era stato invece seppellito da 
Antigone: s’ispira anche alla gara di Oreste e Pilade nell’Ifigenia în 
Tauride di Euripide: e altre fonti si potrebbero citare. Cfr. Virgilio, 
Aen., 1X, 427 sgg.: « Me me, adsum qui feci; in me convertite ferrum . .. 
mea fraus omnis: nihil iste nec ausus, nec potuit: coelum hoc et con- 
scia sidera testor». 
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XXIX 


Soggiunse poscia: — Io là, donde riceve 

l’alta vostra meschita e l’aura e ’1 die, 

di notte ascesi e trapassai per breve 

fòro, tentando inaccessibil vie. 

A me l’onor, la morte a me si deve: 

non usurpi costei le pene mie: 

mie son quelle catene, e per me questa 

fiamma s’accende e ’1 rogo a me s’appresta. — 232 


XXX 


Alza Sofronia il viso e umanamente 

con occhi di pietate in lui rimira. 

— Ache ne vieni, o misero innocente? 

qual consiglio o furor ti guida o tira? 

non son io dunque senza te possente 

a sostener ciò che d’un uom può l’ira? 

Ho petto anch'io ch’ ad una morte crede 

di bastar solo, e compagnia non chiede. — 240 


XXXI 


Così parla a l'amante, e no ’1 dispone 

sì ch’egli si disdica e pensier mute. 

Oh spettacolo grande ove a tenzone 

sono amore e magnanima virtute! 

ove la morte al vincitor si pone 

in premio, e ’1 mal del vinto è la salute! 

Ma più s’irrita il re quant'ella ed esso 

è più costante in incolpar se stesso. 248 


XXXII 


Pargli che vilipeso egli ne resti, 

e ch’ in disprezzo suo sprezzin le pene. 

— Credasi— dice — ad ambo, e quella e questi 
vinca, e la palma sia qual si conviene. — 

Indi accenna a i sergenti,* i quai son presti 

a legar il garzon di lor catene. 


1. sergenti: per sostituzione di consonante, da serventi; qui guardie. 
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Sono ambo stretti al palo stesso; e vòlto 
è il tergo al tergo e 1 vélto ascoso al vélto. 256 


XXXIII 


Composto è lor d’intorno il rogo omai 

e già le fiamme il mantice v’incita, 

quando il fanciullo in dolorosi lai 

proruppe e disse a lei ch'è seco unita: 

— Questo dunque è quel laccio ond’io sperai 

teco accoppiarmi in compagnia di vita? 

questo è quel foco ch'io credea che i cori 

ne dovesse infiammar d’eguali ardori? 264 


XXXIV 


Altre fiamme, altri nodi Amor promise, 

altri ce n’apparecchia iniqua sorte. 

Troppo, ahi! ben troppo, ella già noi divise, 

ma duramente or ne congiunge in morte. 

Piacemi almen, poi ch’in sì strane guise 

morir pur déi, del rogo esser consorte, 

se del letto non fui: duolmi il tuo fato, 

il mio non già, poi ch'io ti moro a lato. 272 


XXXV 


Ed oh mia sorte avventurosa a pieno! 

oh fortunati miei dolci martìri! 

s’impetrerò che giunto seno a seno 

l’anima mia ne la tua bocca spiri: 

e venendo tu meco a un tempo meno, 

in me fuor mandi gli ultimi sospiri. — 

Così dice piangendo: ella il ripiglia 

soavemente, e in tai detti il consiglia: 280 


1. Sono ...vdlto. La situazione richiama quella di Restituta e Gianni 
di Procida nella 6° novella della V giornata del Decamerone. 
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XXXVI 


— Amico, altri pensieri, altri lamenti, 

per più alta cagione il tempo chiede. 

Ché non pensi a tue colpe e non rammenti 

qual Dio prometta a i buoni ampia mercede? 
Soffri in suo nome e fian dolci i tormenti, 

e lieto aspira a la superna sede. 

Mira il ciel come è bello e mira il sale 

ch’a sé par che n'inviti e ne console. — 288 


XXXVII 
Qui il vulgo de’ pagani il pianto estolle, 
piange il fedel ma in voci assai più basse. 
Un non so che d’inusitato e molle 
par che nel duro petto al re trapasse: 
ei presentillo e si sdegnò, né volle 
piegarsi, e gli occhi torse e si ritrasse. 
Tu sola il duol comun non accompagni, 
Sofronia, e pianta da ciascun non piagni. 296 


XXXVIII 


Mentre sono in tal rischio, ecco un guerriero 

(ché tal parea) d’alta sembianza e degna: 

e mostra, d’arme e d’abito straniero, 

che di lontan peregrinando vegna. 

La tigre che su l’elmo ha per cimiero 

tutti gli occhi a sé trae, famosa insegna, 

insegna usata da Clorinda in guerra: 

onde la credon lei, né ’1 creder erra. 304 


XXXIX 
Costei gl’ingegni feminili e gli usi 
tutti sprezzò sin da l’età più acerba; 
a i lavori d’Aracne, a l’ago, a i fusi 
inchinar non degnò la man superba; 
fuggì gli abiti molli e i lochi chiusi, 
ché ne’ campi onestate anco si serba: 
armò d'orgoglio il volto e si compiacque 
rigido farlo, e pur rigido piacque. 312 
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XL 


Tenera ancor con pargoletta destra 
strinse e lentò d’un corridore il morso, 
trattò l'asta e la spada ed in palestra 
indurò i membri ed allenogli al corso: 
poscia o per via montana o per silvestra 
l’orme seguì di fier leone e d’orso: 

seguì le guerre, e in quelle e fra le selve 
fèra a gli uomini parve, uomo a le belve. 


XLI 


Viene or costei da le contrade Perse 

perché a i cristiani a suo poter resista, 

ben ch’altre volte ha di lor membra asperse 
le piagge e l’onda di lor sangue ha mista. 
Or quivi in arrivando a lei s’offerse 
l'apparato di morte a prima vista. 

Di mirar vaga e di saper qual fallo 
condanni i rei, sospinge oltre il cavallo. 


XLII 


Cedon le turbe: e i duo legati insieme 
ella si ferma a riguardar da presso; 

mira che l’una tace e l’altro geme, 

e più vigor mostra il men forte sesso: 
pianger lui vede in guisa d’uom cui preme 
pietà, non doglia, o duol non di se stesso, 
e tacer lei con gli occhi al ciel sì fisa 
ch’anzi ’l morir par di qua giù divisa. 


XLIII 


Clorinda intenerissi e si condolse 
d’ambeduo lor e lacrimonne alquanto. 


Pur maggior sente il duol per chi non duolse, 


più la move il silenzio e meno il pianto. 
Senza troppo indugiare ella si volse 
ad un uom che canuto avea da canto: 


— Deh! dimmi: chi son questi? ed al martoro 


qual gli conduce o sorte o colpa loro? — 
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XLIV 


Così pregollo, e da colui risposto 

breve ma pieno a le dimande fue. 
Stupissi udendo, e imaginò ben tosto 
ch'egualmente innocenti eran que’ due. 
Già di vietar lor morte ha in sé proposto 
quanto potranno i preghi o l’arme sue. 
Pronta accorre a la fiamma e fa ritrarla, 
che già s’appressa, ed a i ministri parla: 


XLV 
— Alcun non sia di voi che ’n questo duro 
ufficio oltra seguire abbia baldanza, 
sin ch'io non parli al re: ben v’assecuro 
ch’ei non v’accuserà de la tardanza. — 
Ubidiro i sergenti, e mossi furo 
da quella grande sua regal sembianza. 
Poi verso il re si mosse: e lui tra via 
ella trovò che incontra lei venia. 


XLVI 


— Io son Clorinda:— disse— hai forse intesa 


talor nomarmi; e qui, signor, ne vegno 

per ritrovarmi teco a la difesa 

de la fede comune e del tuo regno. 

Son pronta, imponi pure, ad ogni impresa; 
l’alte non temo e l’umili non sdegno: 
voglimi in campo aperto o pur tra ’l chiuso 
de le mura impiegar, nulla ricuso. — 


XLVII 
Tacque; e rispose il re:— Qual sì disgiunta 
terra è da l’Asia o dal camin del sole, 
vergine gloriosa, ove non giunta 
sia la tua fama e l’onor tuo non véle? 
Or che s'è la tua spada a me congiunta, 
d’ogni timor m’affidi e mi console: 
non, s’essercito grande unito insieme 
fosse in mio scampo, avrei più certa speme. 
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XLVIII 
Già già mi par ch'a giunger qui Goffredo 
oltra il dover indugi: or tu dimandi 
ch'impieghi io te: sol di te degne credo 
l’imprese malagevoli e le grandi. 
Sovra i nostri guerrieri a te concedo 
lo scettro, e legge sia quel che comandi. — 
Così parlava. Ella rendea cortese 
grazie per lodi; indi il parlar riprese: 384 


XLIX 


— Nova cosa parer dovrà per certo 

che preceda a i servigi il guiderdone; 

ma tua bontà m’affida: io vuo’ che ’n merto 

del futuro servir que’ rei mi done: 

in don li chieggio; e pur se ?1 fallo è incerto, 

gli danna inclementissima ragione: 

ma taccio questo e taccio i segni espressi 
ond’argomento l’innocenza in essi. 392 


L 


E dirò sol ch’è qui comun sentenza 

che i cristiani togliessero l’imago, 

ma discord’io da voi: né però senza 

alta ragion del mio parer m’appago. 

Fu de le nostre leggi irriverenza 

quell’opra far che persuase ’1 mago, 

ché non convien ne’ nostri tempii a nui 

gl’idoli avere e men gl'idoli altrui. 400 


LI 


Dunque suso a Macon recar mi giova 

il miracol de l’opra, ed ei la fece 

per dimostrar ch’i tempii suoi con nova 

religion contaminar non lece. 

Faccia Ismeno incantando ogni sua prova, 

egli a cui le malie son d’arme in vece: 

trattiamo il ferro pur noi cavalieri: 

quest'arte è nostra, e ’n questa sol si speri. — 408 
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LII 
T'acque, ciò detto; e ’1 re, ben ch’a pietade 
l’irato cor difficilmente pieghi, 
pur compiacer la volle: e ’1 persuade 
ragione, e ’l move autorità di preghi. 
-— Abbian vita — rispose — e libertade, 
e nulla a tanto intercessor si neghi. 
Siasi questa o giustizia over perdono, 
innocenti gli assolvo e rei gli dono. — 416 


LIII 


Così furon disciolti. Aventuroso 

ben veramente fu d’Olindo il fato, 

ch’atto poté mostrar che ’n generoso 

petto al fine ha d'amore amor destato. 

Va dal rogo a le nozze ed è già sposo 

fatto di reo, non pur d’amante amato. 

Volse con lei morire: ella non schiva, 

poi che seco non muor, che seco viva. 424 


LIV 


Ma il sospettoso re stimò periglio 

tanta virtù congiunta aver vicina, 

onde, com’egli volse, ambo in essiglio 

oltre a i termini andar di Palestina. 

Ei pur seguendo il suo crudel consiglio, 

bandisce altri fedeli, altri confina:! 

oh come lascian mesti i pargoletti 

figli e gli antichi padri e i dolci letti! 432 


LV 


Dura division! scaccia sol quelli 

di forte corpo e di feroce ingegno, 

ma il mansueto sesso e gli anni imbelli 
seco ritien, sì come ostaggi, in pegno. 


1. Il particolare è storico in questo: che l’Emiro del Califfo bandì i cri- 
stiani atti alle armi, trattenendo, come ostaggi, fanciulli, vecchi e donne. 
Vedi Conquistata, Appendice. 
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Molti n’andaro errando, altri rubelli 

fèérsi, e più che ’l timor poté lo sdegno. 

Questi unîrsi co’ franchi, e gl’incontraro 

a punto il dì che in Emaùs' entraro. 440 


LVI 


Emaùs è città cui breve strada 

da la regal Gierusalem disgiunge, 

ed uom che lento a suo diporto vada, 

se parte matutino, a nona” giunge. 

Oh quanto intender questo a i franchi aggrada! 
oh quanto più il desio gli affretta e punge! 

Ma perch’oltra il meriggio il sol già scende, 

qui fa spiegare il capitan le tende. 448 


LVII 


L’avean già tese e poco era remota 

l’alma luce del sol da l’oceàno, 

quando duo gran baroni in veste ignota 

venir son visti e *n portamento estrano. 

Ogn’atto lor pacifico dinota 

che vengon come amici al capitano. 

Del gran re de l'Egitto eran messaggi 

e molti intorno avean scudieri e paggi. 456 


LVII 
Alete? è l’un che da principio indegno 
tra le brutture de la plebe è sorto, 
ma l’inalzaro a i primi onor del regno 
parlar facondo e lusinghiero e scorto,* 
pieghevoli costumi e vario ingegno 
al finger pronto, a l’ingannare accorto; 


1. Emaùs: secondo Guglielmo di Tiro corrisponde alla città di Nicopoli, 
che il Vangelo avrebbe chiamato Emaus quando non era che un piccolo 
villaggio; ma Nicopoli è troppo lontana da Gerusalemme perché la no- 
tizia del cronista possa essere accolta. 2. a nona: cioè verso le tre del 
pomeriggio. 3. Alete: personaggio d’invenzione, che non sarà più in- 
contrato nella Gerusalemme. 4. scorto: qui accorto, astuto. Altrove par- 
ticipio di scorgere, guidare. 
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gran fabro di calunnie adorne in modi 
novi, che sono accuse e paion lodi. 


LIX 


464 


L'altro è il Circasso' Argante,” uom che straniero 


se ’n venne a la regal corte d’Egitto, 
ma de’ satrapi fatto è de l’impero 

e in sommi gradi a la milizia ascritto; 
impaziente, inessorabil, fero, 

ne l’arme infaticabile ed invitto, 
d’ogni dio sprezzatore, e che ripone 
ne la spada sua legge e sua ragione. 


LX 


Chieser questi udienza ed al cospetto 

del famoso Goffredo ammessi entraro, 

e in umil seggio e in un vestire schietto 
fra’ suoi duci sedendo il ritrovaro: 

ma verace valor, ben che negletto, 

è di se stesso a sè fregio assai chiaro. 
Picciol segno d’onor gli fece Argante, 

in guisa pur d’uom grande e non curante. 


LXI 


Ma la destra si pose Alete al seno 

e chinò il capo e piegò a terra i lumi, 

e l’onorò con ogni modo a pieno 

che di sua gente portino i costumi. 
Cominciò poscia, e di sua bocca uscièno 
più che mèl dolci d’eloquenza i fiumi: 


e perché i franchi han già il sermone appreso 


de la Soria, fu ciò ch’ei disse inteso. 


LXII 


— O degno sol cui d’ubidire or degni 
questa adunanza di famosi eroi, 


472 


480 


488 


1. Circasso: della Circassia, regione del Caucaso. 2. Argante: anche que- 
sto è personaggio d’invenzione, foggiato su modelli antichi. 
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che per l’addietro ancor le palme e i regni 

da te conobbe e da i consigli tuoi: 

il nome tuo che non riman tra i segni 

d’Alcide," omai risuona anco fra noi, 

e la fama d'Egitto in ogni parte 

del tuo valor chiare novelle ha sparte. 496 


LXIII 


Né v’è fra tanti alcun che non le ascolte, 

come egli suol le meraviglie estreme: 

ma dal mio re con istupore accolte 

sono non sol, ma con diletto insieme; 

e s'appaga in narrarle anco a le volte, 

amando in te ciò ch’altri invidia e teme: 

ama il valore e volontario elegge 

teco unirsi d'amor, se non di legge.” 504 


LXIV 


Da sì bella cagion dunque sospinto, 

l'amicizia e la pace a te richiede: 

e ’1 mezzo onde l'un resti a l’altro avvinto 

sia la virtù, s’esser non può la fede. 

Ma perché inteso avea che t’eri accinto 

per iscacciar l’amico suo di sede, 

volse, pria ch’altro male indi seguisse, 

ch'a te la mente sua per noi s’aprisse. s12 


LXV 


E la sua mente è tal: che s’appagarti 

vorrai di quanto hai fatto in guerra tuo, 

né Giudea molestar, né l'altre parti 

che ricopre il favor del regno suo, 

ei promette a l’incontro assecurarti 

il non ben fermo stato: e se voi duo 

sarete uniti, or quando i turchi e i persi 

potranno unqua sperar di riaversi? 520 


1. segni d'Alcide: le colonne d’Ercole, figlio di Alceo: lo stretto di Gibil- 
terra. 2.unirsi...legge: unirsi in patto di amicizia, se non di religione. 
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LXVI 


Signor, gran cose in picciol tempo hai fatte 
che lunga età porre in oblio non puote: 
esserciti, città, vinti e disfatte, 

superati disagi e strade ignote; 

sì ch’al grido o smarrite o stupefatte 

son le provincie intorno e le remote: 

e se ben acquistar puoi novi imperi, 
acquistar nova gloria indarno speri. 


LXVII 


Giunta è tua gloria al sommo, e per l’inanzi 
fuggir le dubbie guerre a te conviene: 
ch’ove tu vinca, sol di stato avanzi, 

né tua gloria maggior quinci diviene; 

ma l’imperio acquistato e preso dianzi 

e l’onor perdi, se ’l contrario avviene. 

Ben gioco è di fortuna audace e stolto 


por contra il poco e incerto il certo e ’1 molto. 


LXVIII 


Ma il consiglio di tal cui forse pesa 
ch’altri gli acquisti a lungo andar conserve, 
e l'aver sempre vinto in ogni impresa, 

e quella voglia natural, che ferve 

e sempre è più ne’ cor più grandi accesa, 
d’aver le genti tributarie e serve, 

faran per aventura a te la pace 

fuggir, più che la guerra altri non face. 


LXIX 


T'’essorteranno a seguitar la strada 
che t'è dal fato largamente aperta, 

a non depor questa famosa spada 

al cui valore ogni vittoria è certa, 
sin che la legge di Macon non cada, 
sin che l’Asia per te non sia deserta: 
dolci cose ad udire e dolci inganni 
ond’escon poi sovente estremi danni. 


528 


536 


544 


552 
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LXX 


Ma s’animosità gli occhi non benda 

né il lume oscura in te de la ragione, 

scorgerai, ch’ove tu la guerra prenda, 

hai di temer, non di sperar cagione: 

ché fortuna qua giù varia a vicenda 

mandandoci venture or triste or buone, 

ed a i voli troppo alti e repentini 

sogliono i precipizii esser vicini. 560 


LXXI 
Dimmi: s’a danni tuoi l’Egitto move, 
d’oro e d’arme potente e di consiglio, 
e s'avien che la guerra anco rinove 
il Perso e ’1 Turco e di Cassano? il figlio, 
quai forze opporre a sì gran furia o dove 
ritrovar potrai scampo al tuo periglio? 
T°affida forse il re malvagio greco 
il qual da 1 sacri patti unito è teco? 568 


LXXII 


La fede greca a chi non è palese? 

Tu da un sol tradimento ogni altro impara, 

anzi da mille: perché mille ha tese 

insidie a voi la gente infida, avara. 

Dunque chi dianzi il passo a voi contese, 

per voi la vita esporre or si prepara? 

chi le vie che comuni a tutti sono 

negò, del proprio sangue or farà dono? 576 


LXXIII 


Ma forse hai tu riposta ogni tua speme 
in queste squadre ond’ora cinto siedi. 


r. Cassano: Cassiano, Acciano, Graziano, Darsiano è variamente nomi- 
nato dagli storici il difensore di Antiochia contro i Crociati: aveva 
20.000 fanti e 7.000 cavalli. 
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Quei che sparsi vincesti, uniti insieme 

di vincer anco agevolmente credi, 

se ben son le tue schiere or molto sceme 

tra le guerre e i disagi,' e tu te ’l vedi; 

se ben novo nemico a te s’accresce 

e co’ persi e co’ turchi egizii mesce. 584 


LXXIV 


Or quando pur estimi esser fatale 

che non ti possa il ferro vincer mai, 

siati concesso, e siati a punto tale 

il decreto del Ciel qual tu te ’l fai, 

vinceratti la fame: a questo male 

che rifugio, per Dio, che schermo avrai? 

Vibra contra costei la lancia e stringi 

la spada e la vittoria anco ti fingi. 592 


LXXV 


Ogni campo d’intorno arso e distrutto 

ha la provida man de gli abitanti, 

e in chiuse mura e in alte torri il frutto 

riposto, al tuo venir più giorni inanti. 

Tu ch’ardito sin qui ti sei condutto, 

onde speri nutrir cavalli e fanti? 

Dirai: «L'armata in mar cura ne prende.» 

Da i venti adunque il viver tuo dipende? 600 


LXXVI, 


comanda forse tua fortuna a i venti 

e gli avince a sua voglia e gli dislega? 

il mar ch’a i preghi è sordo ed a i lamenti, 
te sol udendo, al tuo voler si piega? 


1. se ben... disagi: infatti l’esercito di Goffredo, quale era presso Co- 
stantinopoli, di ‘700.000 uomini (compresi anche vecchi e donne) s’era 
ridotto a 300.000 uomini sotto le mura di Antiochia, e a soli 50.000 si 
ridusse ancora prima di giungere a Gerusalemme. 
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O non potranno pur le nostre genti 

e le perse e le turche unite in lega 
così potente armata in un raccòrre 
ch'a questi legni tuoi si possa opporre? 


LXXVII 
Doppia vittoria a te, signor, bisogna, 
s'hai de l’impresa a riportar l’onore: 
una perdita sola alta vergogna 
può cagionarti e danno anco maggiore: 
ch’ove la nostra armata in rotta pogna 
la tua, qui poi di fame il campo more: 
e se tu sei perdente, indarno poi 
saran vittoriosi i legni tuoi. 


LXXVIII 


Ora se in tale stato anco rifiuti 

co ’1 gran re de l’Egitto e pace e tregua 
(diasi licenza al ver), l’altre virtuti 
questo consiglio tuo non bene adegua. 


Ma voglia il Ciel che ’l tuo pensier si muti, 
s'a guerra è volto, e che ’l contrario segua: 


sì che l’Asia respiri omai da i lutti 
e goda tu de la vittoria i frutti. 


LXXIX 


Né voi che del periglio e de gli affanni 
e de la gloria a lui sète consorti, 

il favor di fortuna or tanto inganni 
che nove guerre a provocar v’essorti: 


ma qual nocchier che da i marini inganni 


ridutti ha i legni a i desiati porti, 
raccòr dovreste omai le sparse vele, 
né fidarvi di novo al mar crudele. — 


LXXX 


Qui tacque Alete: e ’1 suo parlar seguiro 


con basso mormorar que’ forti eroi, 


53 
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616 


624 


632 
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e ben ne gli atti disdegnosi apriro 

quanto ciascun quella proposta annoi. 

Il capitan rivolse gli occhi in giro 

tre volte e quattro e mirò in fronte i suoi; 

e poi nel volto di colui gli affisse 

ch’attendea la risposta, e così disse:" 640 


LXXXI 


— Messaggier, dolcemente a noi sponesti 

ora cortese, or minaccioso invito. 

Se ’1 tuo re m’ama e loda i nostri gesti, 

è sua mercede, e m'è l’amor gradito. 

A quella parte poi dove protesti 

la guerra a noi del paganesmo unito, 

risponderò, come da me si suole, 

liberi sensi in semplici parole. 648 


LXXXII 


Sappi che tanto abbiam fin or sofferto 

in mare, in terra, a l’aria chiara e scura, 

solo a ciò che ne fosse il calle aperto 

a quelle sacre e venerabil mura, 

per acquistarne appo Dio grazia e merto 
togliendo lor di servitù sì dura: 

né mai grave ne fia per fin sì degno 

esporre onor mondano e vita e regno: 656 


LXXXIII 


ché non ambiziosi avari affetti 

ne spronaro a l’impresa e ne fur guida 

(sgombri il Padre del Ciel da i nostri petti 

peste sì rea, s'in alcun pur s’annida, 

né softra che l’asperga e che l’infetti 

di venen dolce che piacendo ancida): 

ma la sua man ch'i duri cor penètra 

soavemente e gli ammollisce e spetra. 664 


1. così disse. Ligia alla verità storica la sostanza di questo discorso agli 
ambasciatori, sebbene dai cronisti non risulti se la risposta desse Gof- 
fredo o Baldovino o altri. 
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LXXXIV 


Questa ha noi mossi e questa ha noi condutti, 
tratti d’ogni periglio e d’ogni impaccio: 

questa fa piani i monti e i fiumi asciutti, 

l'ardor toglie a la state, al verno il ghiaccio; 

placa del mare i tempestosi flutti, 

stringe e rallenta questa a i venti il laccio; 

quindi son l’alte mura aperte ed arse, 

quindi l’armate schiere uccise e sparse; 672 


LXXXV 
quindi l’ardir, quindi la speme nasce, 
non da le frali nostre forze e stanche, 
non da l’armata a non da quante pasce 
genti la Grecia e non da l’arme franche. 
Pur ch’ella mai non ci abbandoni e lasce, 
poco dobbiam curar ch’altri ci manche. 
Chi sa come difende e come fère, 
soccorso a i suoi perigli altro non chere.! 680 


LXXXVI 
Ma quando di sua aita ella ne privi 
per gli error nostri o per giudizii occulti, 
chi fia di noi ch’esser sepulto schivi 
ov’'i membri di Dio fur già sepulti? 
Noi morirem, né invidia avremo a i vivi; 
noi morirem, ma non morremo inulti: 
né l’Asia riderà di nostra sorte, 
né pianta fia da noi la nostra morte. 688 


LXXXVII 


Non creder già che noi fuggiam la pace 
come guerra mortal si fugge e pave; 
ché l’amicizia del tuo re ne piace, 

né l’unirci con lui ne sarà grave; 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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ma s’al suo imperio la Giudea soggiace 

tu ’l sai: perché tal cura ei dunque n’have? 
De’ regni altrui l’acquisto ei non ci vieti 

e regga in pace i suoi tranquilli e lieti. — 


LXXXVIII 


Così rispose; e di pungente rabbia 

la risposta ad Argante il cor trafisse, 

né ’1 celò già, ma con enfiate labbia 

sl trasse avanti al capitano e disse: 

— Chi la pace non vuol, la guerra s’abbia, 
ché penuria già mai non fu di risse: 

e ben la pace ricusar tu mostri 

se non t’acqueti ai primi detti nostri. — 


LXXXIX 


Indi il suo manto per lo lembo prese, 
curvollo e fenne un seno, e ’] seno sporto, 
così pur anco a ragionar riprese 

via più che prima dispettoso e torto: 

— O sprezzator de le più dubbie imprese, 

e guerra e pace in questo sen t’apporto; 

tua sia l’elezione: or ti consiglia 

senz'altro indugio e qual più vuoi ti piglia. — 


XC 


L’atto fero e ’1 parlar tutti commosse 

a chiamar guerra in un concorde grido, 

non attendendo che risposto fosse 

dal magnanimo lor duce Goffrido. 

Spiegò quel crudo il seno e ’1 manto scosse, 
ed:— A guerra mortal — disse — vi sfido —; 
e ’1 disse in atto sì feroce ed empio 

che parve aprir di Giano il chiuso tempio. 


XCI 


Parve ch’aprendo il seno indi traesse 
il Furor pazzo e la Discordia fera, 


696 


704 


712 


720 
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e che ne gli occhi orribili gli ardesse 

la gran face d’Aletto e di Megera. 

Quel grande" già che ’n contra il cielo eresse 
l’alta mole d’error, forse tal era: 

e in cotal atto il rimirò Babelle 

alzar la fronte e minacciar le stelle. 728 


XCII 


Soggiunse allor Goffredo: — Or riportate 

al vostro re che venga e che s’affretti, 

che la guerra accettiam che minacciate: 

e s’ei non vien, fra ’1 Nilo suo n’aspetti. — 
Accomiatò lor poscia in dolci e grate 

maniere e gli onorò di doni eletti. 

Ricchissimo ad Alete un elmo diede 

ch’a Nicea conquistò fra l’altre prede. 736 


XCIII 


Ebbe Argante una spada; e ’l fabro egregio 

l’else e 1 pomo le fe’ gemmato e d’oro 

con magistero tal che perde il pregio 

de la ricca materia appo il lavoro.” 

Poi che la tempra e la ricchezza e ’l fregio 
sottilmente da lui mirati féèro, 

disse Argante al Buglion:— Vedrai ben tosto 
come da me il tuo dono in uso è posto. — 744 


XCIV 


Indi tolto congedo, è da lui ditto 

al suo compagno: — Or ce n’andremo omai, 
io a Gierusalem, tu verso Egitto, 

tu co "I sol novo, io co’ notturni rai: 
ch’uopo o di mia presenza o di mio scritto 
esser non può colà dove tu vai. 


1. Quel grande: Nembrod, l’uomo che volle erigere una torre la qual 
toccasse il cielo. 2. che perde...lavoro: che it pregio della materia è 
vinto dalla finezza dell’arte. 
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Reca tu la risposta: io dilungarmi 
quinci non vuo’ dove si trattan l’armi. — 752 


XCV 


Così di messaggier fatto è nemico, 

sia fretta intempestiva o sia matura: 

la ragion de le genti e l’uso antico 

s’offenda o no, né ’1 pensa egli né ’1 cura. 

Senza risposta aver, va per l’amico 

silenzio de le stelle a l’alte mura, 

d’indugio impaziente: ed a chi resta 

già non men la dimora anco è molesta. 760 


XCVI 


Fra la notte allor ch’alto riposo 

han l’onde e i venti, e parea muto il mondo: 

gli animai lassi e quei che ’1 mar ondoso 

o de’ liquidi laghi alberga il fondo, 

e chi si giace in tana o in mandra ascoso, 

e i pinti augelli, ne l’oblio profondo 

sotto il silenzio de’ secreti orrori 

sopian gli affanni e raddolciano i cori. 768 


XCVII 


Ma né ’1 campo fedel né ’1 franco duca 

si discioglie nel sonno o al men s’accheta, 

tanta in lor cupidigia è che riluca 

omai nel ciel l’alba aspettata e lieta, 

perché il camin lor mostri e li conduca 

a la città ch'al gran passaggio è meta: 

mirano ad or ad or se raggio alcuno 

spunti, o si schiari de la notte il bruno. 776 


CANTO TERZO 


I 


Già l’aura messaggiera erasi desta 

a nunziar che se ne vien l’aurora: 

ella in tanto s’adorna e l’aurea testa 

di rose colte in paradiso infiora; 

quando il campo ch’a l’arme omai s’appresta, 

in voce mormorava alta e sonora 

e prevenia le trombe; e queste poi 

diér più lieti e canori i segni suoi. 8 


HI 


Il saggio capitan con dolce morso 

i desiderti lor guida e seconda; 

ché più facil saria svolger il corso 

presso Cariddi a la volubil onda 

o tardar Borea allor che scote il dorso 

de l’Apennino e i legni in mare affonda. 

Gli ordina, gl’incammina, e ’n suon gli regge 
rapido sì," ma rapido con legge. 16 


III 


Ali ha ciascuno al core ed ali al piede, 

né del suo ratto andar però s’accorge: 

ma quando il sol gli aridi campi fiede 

con raggi assai ferventi e in alto sorge, 

ecco apparir Gierusalem* si vede, 

ecco additar Gierusalem si scorge: 

ecco da mille voci unitamente 

Gierusalemme salutar si sente. 24 


1r.e’n suon...rapido sì: li conduce con ritmo e quindi norma di 
marcia, rapida sì ma cauta. Qui suono indica parola che ordina e regge. 
2. Gerusalemme, capitale della Palestina, città del vecchio e del nuovo 
Testamento, ha una storia più antica narrata nella Bibbia, e una storia 
nuova, dopo la venuta di Cristo, di cui le Crociate sono uno dei più 
intensi cpisodi. Distrutta una prima volta dai Persiani al tempo di 
Geremia, e risorta dalle rovine, fu poi nuovamente distrutta da Tito; 
ma riedificata, fu oggetto di contese tra fedeli e cristiani; come tra in- 
fedeli e infedeli. 
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IV 


Così di naviganti audace stuolo 

che mova a ricercar estranio lido 

e in mar dubbioso e sotto ignoto polo 

provi l’onde fallaci e ’1 vento infido, 

s’al fin discopre il desiato suolo, 

il saluta da lunge in lieto grido: 

e l’uno a l’altro il mostra, e in tanto oblia 

la noia' e 'l mal de la passata via. 32 


\/ 


Al gran piacer che quella prima vista 

dolcemente spirò ne l’altrui petto, 

alta contrizion successe mista 

di timoroso e riverente affetto: 

osano a pena d’inalzar la vista 

ver’ la città, di Cristo albergo eletto, 

dove morì, dove sepolto fue, 

dove poi rivestì le membra sue. 40 


VI 


Sommessi accenti e tacite parole, 

rotti singulti e flebili sospiri 

de la gente ch’in un s’allegra e duole, 

fan che per l’aria un mormorio s’aggiri 

qual ne le folte selve udir si suole 

s’avvien che tra le frondi il vento spiri, 

o quale in fra gli scogli o presso a i lidi 

sibila il mar percosso in rauchi stridi. 48 


VII 


Nudo ciascun il piè calca il sentiero, 
ché l’essempio de’ duci ogn’altro move: 
serico fregio o d’or, piuma o cimiero 
superbo dal suo capo ognun rimove, 


1. fa noia: nel significato di «affanno», come nella lingua dugentesca 
e trecentesca. 
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ed insieme del cor l’abito altero 

depone, e calde e pie lagrime piove: 

pur quasi al pianto abbia la via rinchiusa, 

così parlando ognun se stesso accusa: 56 


VIII 


— Dunque ove tu, Signor, di mille rivi 

sanguinosi il terren lasciasti asperso, 

d’amaro pianto almen duo fonti vivi 

in sì acerba memoria oggi io non verso? 
Agghiacciato mio cor, ché non derivi 

per gli occhi e stilli in lagrime converso? 

Duro mio cor, ché non ti spetri e frangi? 

Pianger ben merti ognor, s’ora non piangi. — 64 


IX 


Da la cittade in tanto un ch’a la guarda 

sta d’alta torre e scopre i monti e i campi, 

colà giuso la polve alzarsi guarda, 

sì che par che gran nube in aria stampi: 

par che baleni quella nube ed arda 

come di fiamme gravida e di lampi: 

poi lo splendor de’ lucidi metalli 

distingue e scerne gli uomini e i cavalli. 72 


X 


Allor gridava: — Oh qual per l’aria stesa 

polvere i° veggio! oh come par che splenda! 

Su, suso, o cittadini: a la difesa 

s’armi ciascun veloce e i muri ascenda: 

già presente è il nemico. — E poi, ripresa 

la voce:— Ognun s’affretti e l’arme prenda: 

ecco, il nemico è qui: mira la polve 

che sotto orrida nebbia il cielo involve. — 80 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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XI 


I semplici fanciulli e i vecchi inermi 

e ’l1 vulgo de le donne sbigottite, 

che non sanno ferir né fare schermi, 

traean supplici e mesti a le meschite: 

gli altri di membra e d’animo più fermi 

già frettolosi l’arme avean rapite: 

accorre altri a le porte, altri a le mura; 

il re va intorno e ’] tutto vede e cura. 88 


XII 


Gli ordini diede e poscia ei si ritrasse 

ove sorge una torre in fra due porte, 

sì ch’è presso al bisogno; e son più basse 

quindi le piagge e le montagne scorte. 

Volle che quivi seco Erminia' andasse: 

Erminia bella ch’ei raccolse in corte 

poi ch’a lei fu da le cristiane squadre 

presa Antiochia e morto il re suo padre. 96 


XIII 


Clorinda in tanto in contra a i franchi è gita: 
molti van seco ed ella a tutti è inante; 

ma in altra parte, ond’è secreta uscita, 

sta preparato a le riscosse Argante. 

La generosa i suoi seguaci incita 

co' detti e con l’intrepido sembiante: 

— Ben con alto principio a noi conviene — 
dicea — fondar de l’Asia oggi la spene. — 104 


XIV 


Mentre ragiona a i suoi, non lunge scorse 
un franco stuolo addur rustiche prede, 
che, come è l’uso, a depredar precorse: 
or con gregge ed armenti al campo riede. 


1. Erminia: creatura d’invenzione, diventerà nella Conquistata Nicea, 
affinché abbia nome più confacente ad una saracena. 
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Ella ver’ lor e verso lei se ’n corse 

il duce lor, ch’a sé venir la vede: 

Gardo* il duce è nomato, uom di gran possa, 

ma non già tal ch’a lei resister possa. 112 


xv 


Gardo a quel fero scontro è spinto a terra 

in su gli occhi de’ franchi e de’ pagani, 

ch’allor tutti gridàr, di quella guerra 

lieti augùri prendendo, i quai fur vani. 
Spronando a dosso a gli altri ella si serra, 

e val la destra sua per cento mani: 

seguîrla i suoi guerrier per quella strada 

che spianàr gli urti e che s’aprì la spada. 120 


XVI 


Tosto la preda al predator ritoglie; 

cede lo stuol de’ franchi a poco a poco, 

tanto ch’in cima a un colle ei si raccoglie 

ove aiutate son l’arme dal loco. 

Allor, sì come turbine si scioglie 

e cade da le nubi aereo fuoco, 

il buon Tancredi, a cui Goffredo accenna, 

sua squadra mosse ed arrestò l’antenna.? 128 


XVII 


Porta sì salda la gran lancia e in guisa 
vien feroce e leggiadro il giovenetto, 
che veggendolo d’alto il re s'avisa 

che sia guerriero in fra gli scelti eletto: 
onde dice a colei ch'è seco assisa 

e che già sente palpitarsi il petto: 


1. Gardo: presso Guglielmo di Tiro si legge di un Gastus che partecipa 
ad un fatto simile a quello descritto qui dal Tasso. 2. arrestò l’anten- 
na: pose in resta la lancia. Così altrove: per esempio canto VI, v. 236. 
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— Ben conoscer déi tu per sì lungo uso 
ogni cristian, ben che ne l’arme chiuso. 


XVIII 


Chi è dunque costui che così bene 

s’adatta in giostra e fero in vista è tanto? — 
A quella in vece di risposta viene 

su le labbra un sospir, su gli occhi il pianto. 
Pur gli spirti e le lagrime ritiene, 

ma non così che lor non mostri alquanto: 
ché gli occhi pregni un bel purpureo giro 
tinse e roco spuntò mezzo il sospiro. 


XIX 


Poi gli dice infingevole, e nasconde 

sotto il manto de l’odio altro desio: 

— Oimè! bene il conosco ed ho ben d’onde 
fra mille riconoscerlo deggia io, 

ché spesso il vidi i campi e le profonde 
fosse del sangue empir del popol mio. 

Ahi quanto è crudo nel ferirel a piaga 
ch’ei faccia, erba non giova od arte maga. 


xx 
Egli è il prence Tancredi: oh prigioniero 
mio fosse un giorno! e no ’l vorrei già morto: 
vivo il vorrei, perch’in me desse al fero 
desio dolce vendetta alcun conforto. — 
Così parlava, e de’ suoi detti il vero 
da chi l’udiva in altro senso è torto: 
e fuor n'’uscì con le sue voci estreme 
misto un sospir che ’ndarno ella già preme. 


XXI 


Clorinda in tanto ad incontrar l’assalto 
va di Tancredi e pon la lancia in resta. 
Ferîrsi a le visiere e i tronchi in alto 
volaro, e parte nuda ella ne resta, 
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ché, rotti i lacci a l’elmo suo, d’un salto 
(mirabil colpo!) ei le balzò di testa: 

e le chiome dorate al vento sparse, 
giovane donna in mezzo ’l campo apparse. 


XXII 
Lampeggiàr gli occhi e folgoràr gli sguardi 
dolci ne l’ira; or che sarian nel riso? 
Tancredi, a che pur pensi? a che pur guardi? 
non riconosci tu l’amato viso ? 
Questo è pur quel bel volto onde tutt’ardi, 
tuo core il dica ov’è ’1 suo essempio' inciso: 
questa è colei che rinfrescar la fronte 
vedesti già nel solitario fonte. 


XXIII 


Ei ch’al cimiero ed al dipinto scudo 

non badò prima, or lei veggendo, impétra;? 
ella quanto può meglio il capo ignudo 

si ricopre e l’assale, ed ei s’arretra. 

Va contra gli altri e rota il ferro crudo: 
ma però da lei pace non impètra, 

che minacciosa il segue e:— Volgi— grida: 
e di due morti? in un punto lo sfida. 


XXIV 


Percosso, il cavalier non ripercote, 

né sì dal ferro a riguardarsi attende, 

come a guardar i begli occhi e le gote 
ond’Amor l’arco inevitabil tende. 

Fra sé dicea: « Van le percosse vote, 

talor che la sua destra armata stende: 

ma colpo mai del bello ignudo volto 

non cade in fallo, e sempre il cor m'è colto.» 


65 


168 


176 


184 


192 


1. essempio: effigie, postille del viso e quasi figurata memoria di esso. 
2. impétra: impietra. Al v. 6 di questa ottava, impètra ha il significato 


consueto di supplicare. 


corpo. 


Ss 


3. due morti: quella dell'amore e quella del 
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XXV 


Risolve al fin, ben che mercé non spere, 
di non morir tacendo occulto amante. 
Vuol ch’ella sappia ch’un prigion suo fere 
già inerme e supplichevole e tremante: 
onde le dice: — O tu che mostri avere 
per nemico me sol fra turbe tante, 
usciam di questa mischia ed in disparte 

i’ potrò teco, e tu meco provarte. 


XXVI 
Così me’ si vedrà s’al tuo s’agguaglia 
il mio valore. — Ella accettò l’invito: 
e come esser senz’elmo a lei non caglia, 
già baldanzosa, ed ei seguia smarrito. 
Recata s’era in atto di battaglia 
già la guerriera e già l’avea ferito, 
quand’egli: — Or ferma, — disse — e siano fatti 
anzi la pugna de la pugna i patti. — 


XXVII 


Fermossi; e lui di pauroso audace 

rendé in quel punto il disperato amore: 

— I patti sian, — dicea— poi che tu pace 
meco non vuoi, che tu mi tragga il core: 

il mio cor, non più mio, s’a te dispiace 
ch'egli più viva, volontario more: 

è tuo gran tempo, e tempo è ben che trarlo 
omai tu debbia, e non debb'io vietarlo. 


XXVIII 


Ecco io chino le braccia e t'appresento 
senza difesa il petto: or ché no ’l fiedi? 
Vuoi ch’agevoli l’opra? i’ son contento 
trarmi l’usbergo or or, se nudo il chiedi. — 
Distinguea forse in più duro lamento 

i suoi dolori il misero Tancredi, 

ma calca l’impedisce intempestiva 

de’ pagani e de’ suoi che soprarriva. 
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XXIX 


Cedean cacciati da lo stuol cristiano 

i Palestini, o sia temenza od arte. 

Un de’ persecutori, uomo inumano, 

videle sventolar le chiome sparte, 

e da tergo in passando alzò la mano 

per ferir lei ne la sua ignuda parte: 

ma Tancredi gridò (che se n’accorse) 

e con la spada a quel gran colpo occorse. 232 


XXX 


Pur non gì tutto in vano e ne’ confini 

del bianco collo il bel capo ferille. 

Fu levissima piaga, e i biondi crini 

rosseggiaron così d’alquante stille, 

come rosseggia l’or che di rubini 

per man d'illustre artefice sfaville. 

Ma il prence infuriato allor si spinse 

a dosso a quel villano e ’l ferro strinse. 240 


XXXI 


Quel si dilegua, e questi acceso d’ira 

il segue, e van come per l’aria strale: 

ella riman sospesa ed ambo mira 

lontani molto, né seguir le cale, 

ma co’ suoi fuggitivi si ritira: 

talor mostra la fronte e i franchi assale; 

or si volge or rivolge, or fugge or fuga, 

né si può dir la sua caccia né fuga. 248 


XXXII 
Tal gran tauro talor ne l'ampio agone, 
se volge il corno a i cani ond’è seguito," 
s’arretran essi, e s'a fuggir si pone 
ciascun ritorna a seguitarlo ardito. 


1. Tal... seguito. Si allude a un giuoco venuto in Italia di Spagna ai 
tempi del Tasso: una sorta di corrida affidata ai cani anziché al torero. 
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Clorinda nel fuggir da tergo oppone 

alto lo scudo, e ’l capo è custodito: 

così coperti van ne’ giochi mori 

da le palle lanciate i fuggitori.” 256 


XXXIII 


Già questi seguitando e quei fuggendo 

s’eran a l’alte mura avvicinati, 

quando alzaro i pagani un grido orrendo 

e in dietro si fur subito voltati: 

e fecero un gran giro, e poi volgendo 

ritornaro a ferir le spalle e i lati. 

E in tanto Argante giù movea dal monte 

la schiera sua per assalirgli a fronte. 264 


XXXIV 


Il feroce circasso uscì di stuolo, 

ch’esser vols’egli il feritor primiero, 

e quegli in cui ferì fu steso al suolo 

e sossopra in un fascio il suo destriero: 

e pria che l’asta in tronchi andasse a volo, 

molti cadendo compagnia gli féro; 

poi stringe il ferro, e quando giunge a pieno 
sempre uccide od abbatte o piaga almeno. 272 


XXXV 


Clorinda, emula sua, tolse di vita 
il forte Ardelio,* uom già d’età matura 


1. Spiega il Ferrari: «Era detto volgarmente dei caroselli. In questo giuoco 
alcune schiere di cavalieri, movendosi da un dei lati dello steccato, 
inseguivano, percotendole con palle lanciate, altre schiere che fuggi- 
vano: e queste si difendevano dalle palle ponendosi lo scudo dietro: 
giunti al termine dello steccato, gl’inseguitori, voltate le spalle, alle 
quali alla lor volta mettevano per difesa lo scudo, e fatti d’inseguitori 
inseguiti, ritornavano al punto di partenza, percossi da nuove schiere 
mosse dal luogo ove essi prima erano arrivati incalzando ». 2. Ardelio, 
e più innanzi A/candro e Poliferno, e, nelle ottave 43 e 44, Tigrane, 
Algazzare, Corban, Amurate, Meemetto, Almansor, son personaggi fit- 
tizi e quasi puri nomi. 
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ma di vecchiezza indomita e munita 

di due gran' figli, e pur non fu secura: 
ch’Alcandro, il maggior figlio, aspra ferita 

rimosso avea da la paterna cura, 

e Poliferno che restogli a presso, 

a gran pena salvar poté se stesso. 280 


XXXVI 
Ma Tancredi, da poi ch’egli non giunge 
quel villan che destriero ha più corrente, 
si mira a dietro e vede ben che lunge 
troppo è trascorsa la sua audace gente: 
vedela intorniata e ’1 corsier punge 
volgendo il freno e là s’invia repente, 
ned egli solo i suoi guerrier soccorre, 
ma quello stuol ch'a tutt’i rischi accorre: 288 


XXXVII 
quel di Dudon avventurier drappello, 
fior de gli eroi, nerbo e vigor del campo. 
Rinaldo, il più magnanimo e il più bello, 
tutti precorre, ed è men ratto il lampo. 
Ben tosto il portamento e ’l bianco augello? 
conosce Erminia nel celeste campo 
e dice al re che in lui fisa lo sguardo: 
— Eccoti il domator d’ogni gagliardo. 296 


XXXVIII 
Questi ha nel pregio de la spada eguali 
pochi o nessuno, ed è fanciullo ancora: 
se fosser tra’ nemici altri sei tali, 
già Soria tutta vinta e serva fòra, 
e già démi sarebbono i più australi 
regni e i regni più prossimi a l’aurora, 
e forse il Nilo occulterebbe in vano 
dal giogo il capo incognito e lontano.* 304 


I. gran: cioè magnanimi, intende il Ferrari. Ma gran comporta anche 
idea di vigoria fisica. 2.’ dianco augello: l'aquila d’argento in campo 
azzurro: stemma di Casa d’Este, 3.i/ capo... lontano: le sorgenti del 
Nilo eran tuttora ignote. 
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XXXIX 


Rinaldo ha nome; e la sua destra irata 
teman più d’ogni macchina le mura. 

Or volgi gli occhi ov'io ti mostro e guata 
colui che d’oro e verde ha l'armatura: 
quegli è Dudone, ed è da lui guidata 
questa schiera, che schiera è di ventura: 
è guerrier d’alto sangue e molto esperto, 
che d’età vince e non cede di merto. 


XL 


Mira quel grande ch’è coperto a bruno: 

è Gernando, il fratel del re norvegio; 

non ha la terra uom più superbo alcuno: 
questo sol de’ suoi fatti oscura il pregio. 

E son que’ duo che van sì giunti in uno, 
e c’han bianco il vestir, bianco ogni fregio, 
Gildippe ed Odoardo, amanti e sposi, 

in valor d'arme e in lealtà famosi. — 


XLI 


Così parlava, e già vedean là sotto 

come la strage più e più s’ingrosse, 

ché Tancredi e Rinaldo il cerchio han rotto 
ben che d’uomini denso e d’armi fosse, 

e poi lo stuol ch'è da Dudon condotto 

vi giunse ed aspramente anco il percosse: 
Argante, Argante istesso, ad un grand’urto 
di Rinaldo abbattuto, a pena è surto. 


XLII 


Né sorgea forse, ma in quel punto stesso 
al figliuol di Bertoldo il destrier cade: 

e restandogli sotto il piede oppresso, 
convien ch’indi a ritrarlo alquanto bade. 
Lo stuol pagan fra tanto in rotta messo 
si ripara fuggendo a la cittade. 

Soli Argante e Clorinda argine e sponda 
sono al furor che lor da tergo inonda. 


312 


320 


328 


336 


GERUSALEMME LIBERATA 


XLIII 


Ultimi vanno, e l’impeto seguente 

in lor s’arresta alquanto e si reprime, 
sì che potean men perigliosamente 
quelle genti fuggir che fuggian prime. 
Segue Dudon ne la vittoria ardente 

i fuggitivi e ’1 fier Tigrane opprime 
con l’urto del cavallo, e con la spada 
far che scemo del capo a terra cada. 


XLIV 


Né giova ad Algazzare il fino usbergo, 
ned a Corban robusto il forte elmetto, 
ché in guisa lor ferì la nuca e ’] tergo 
che ne passò la piaga al viso, al petto. 

E per sua mano ancor del dolce albergo 
l’alma uscì d’Amurate e di Meemetto 

e del crudo Almansor: né ’l gran circasso 
può securo da lui movere un passo. 


XLV 


Freme in se stesso Argante, e pur tal volta 
si ferma e volge e poi cede pur anco: 

al fin così improviso a lui si volta 

e di tanto rovescio il coglie al fianco 

che dentro il ferro vi s’immerge, e tolta 

è dal colpo la vita al duce franco. 

Cade, e gli occhi ch’a pena aprir si ponno, 
dura quiete preme e ferreo sonno. 


XLVI 


Gli aprì tre volte e 1 dolci rai del cielo 

cercò fruire e sovra un braccio alzarsi, 

e tre volte ricadde, e fosco velo 

gli occhi adombrò, che stanchi al fin serràrsi. 
Si dissolvono i membri e ’1 mortal gelo 
irrigiditi e di sudor gli ha sparsi. 

Sovra il corpo già morto il fero Argante 
punto non bada, e via trascorre inante. 
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XLVII 


Con tutto ciò, se ben d’andar non cessa, 

si volge a i franchi e grida:— O cavalieri, 

questa sanguigna spada è quella stessa 

che ’1 signor vostro mi donò pur ieri; 

ditegli come in uso oggi l’ho messa, 

ch’udirà la novella ei volentieri: 

e caro esser gli dée che ’1 suo bel dono 

sia conosciuto al paragon sì buono. 376 


XLVIII 


Ditegli che vederne omai s’aspetti 

ne le viscere sue più certa prova: 

e quando d’assalirne ei non s’affretti, 

verrò non aspettato ove si trova. — 

Irritati i cristiani a i feri detti, 

tutti ver’ lui già si moveano a prova: 

ma con gli altri esso è già corso in securo 

sotto la guardia de l’amico muro. 384 


XLIX 


I difensori a grandinar le pietre 

da l’alte mura in guisa incominciaro, 

e quasi innumerabili faretre 

tante saette a gli archi ministraro 

che forza è pur che 1 franco stuol s’arretre; 

e i saracin ne la cittade entraro. 

Ma già Rinaldo, avendo il piè sottratto 

al giacente destrier, s’era qui tratto. 392 


L 


Venia per far nel barbaro omicida 

de l’estinto Dudone aspra vendetta, 

e fra’ suoi giunto alteramente grida: 

— Or quale indugio è questo? e che s’aspetta? 

poi ch'è morto il signor che ne fu guida, 

ché non corriamo a vendicarlo in fretta? 

Dunque in sì grave occasion di sdegno 

esser può fragil muro a noi ritegno? 400 
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LI 


Non, se di ferro doppio o d’adamante 

questa muraglia impenetrabil fosse, 

colà dentro securo il fero Argante 

s’appiatteria da le vostr’alte posse: 

andiam pure a l’assaltol — Ed egli inante 

a tutti gli altri in questo dir si mosse, 

ché nulla teme la secura testa 

o di sassi o di strai nembo o tempesta. 408 


LII 


Ei, crollando il gran capo, alza la faccia 

piena di sì terribile ardimento 

che sin dentro a le mura i cori agghiaccia 

a i difensor d’insolito spavento. 

Mentre egli altri rincora, altri minaccia, 
sopravien chi reprime il suo talento: 

ché Goffredo lor manda il buon Sigiero, 

de’ gravi imperii suoi nunzio severo. 416 


LIII 


Questi sgrida in suo nome il troppo ardire 

e incontinente il ritornar impone: 

— Tornatene, — dicea — ch’a le vostr’ire 

non è ’l loco opportuno o la stagione: 

Goffredo il vi comanda. — A questo dire 

Rinaldo si frenò, ch’altrui fu sprone, 

ben che dentro ne frema e in più d’un segno 
dimostri fuore il mal celato sdegno.’ 424 


LIV 
Tornàr le schiere in dietro e da i nemici 
non fu il ritorno lor punto turbato; 
né in parte alcuna de gli estremi uffici 
il corpo di Dudon restò fraudato. 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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Su le pietose braccia i fidi amici 
portàrlo, caro peso ed onorato. 

Mira in tanto il Buglion d’eccelsa parte 
de la forte cittade il sito e l’arte.' 


LV 


Gierusalem sovra duo colli* è posta 
d’impari altezza e volti fronte a fronte: 
va per lo mezzo suo valle interposta,. 
che lei distingue e l’un da l’altro monte. 
Fuor da tre lati ha malagevol costa, 

per l’altro vassi e non par che si monte: 
ma d’altissime mura è più difesa 

la parte piana e ’ncontra Borea è stesa. 


LVI 


La città dentro ha lochi in cui si serba 
l’acqua che piove e laghi e fonti vivi; 

ma fuor la terra intorno è nuda d’erba 

e di fontane sterile e di rivi: 

né si vede fiorir lieta e superba 

d’alberi e fare schermo ai raggi estivi, 

se non se in quanto oltra sei miglia un bosco 
sorge d’ombre nocenti orrido e fosco. 


LVII 


Ha da quel lato donde il giorno appare 
del felice? Giordan le nobil onde, 

e da la parte occidental del mare 
Mediterraneo l’arenose sponde. 

Verso Borea è Betèl* ch’alzò l’altare 

al bue de l’oro, e la Samaria;5 e d’onde 


432 


1. Vedi Conquistata, App. 2. duo colli: Sion e Moria. 3. felice: per 
le sue acque che servirono di battesimo a Gesù. Ma l’aggettivo indi- 
ca anche la fertilità della terra che il fiume bagna. 4. Betè!: che vuol 
dire Casa di Dio, così chiamata secondo la Bibbia da Giacobbe che ivi 
fece il sogno della scala alta sino al cielo. Geroboamo stabilì l’idolatria, 


collocando un vitello d’oro a Betel e un altro a Dan. 


5. Samaria: città 


di una fertile regione palestinese, e fu anche un tempo capitale del 
regno d'Israele. 
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Austro portar le suol piovoso nembo, 
Betelèm' che ’1 gran parto accolse in grembo. 456 


LVIII 


Or mentre guarda e l’alte mura e ’1 sito 

de la città Goffredo e del paese 

e pensa ove s’accampi, onde assalito 

sia il muro ostil più facil a l’offese, 

Erminia il vide e dimostrollo a dito 

al re pagano, e così a dir riprese: 

— Goffredo è quel, che nel purpureo ammanto 

ha di regio e d’augusto in sé cotanto. 464 


LIX 


Veramente è costui nato a l’impero, 

sì del regnar, del comandar sa l’arti; 

e non minor che duce è cavaliero, 

ma del doppio valor tutte ha le parti: 

né fra turba sì grande uom più guerriero 

O più saggio di lui potrei mostrarti. 

Sol Raimondo in consiglio, ed in battaglia 

sol Rinaldo e Tancredi a lui s’agguaglia. — 472 


LX 


Risponde il re pagan:— Ben ho di lui 

contezza, e ’l vidi a la gran corte in Francia 
quand’io d’Egitto messaggier vi fui; 

e ’l vidi in nobil giostra oprar la lancia: 

e se ben gli anni giovenetti sui 

non gli vestian di piume ancor la guancia, 

pur dava a i detti, a l’opre, a le sembianze, 
presagio omai d’altissime speranze; 480 


LXI 
presagio ahi troppo vero! — E qui le ciglia 
turbate inchina e poi le inalza e chiede: 


1. Betelèm, ove in una stalla nacque Gesù (il gran parto). 
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— Dimmi chi sia colui c'ha pur vermiglia 
la sopravesta e seco a par si vede: 

oh quanto di sembianti a lui somiglia! 

se ben alquanto di statura cede. — 

— È Baldovin, — risponde — e ben si scopre 
nel volto a lui fratel ma più ne l’opre. 


LXII 


Or rimira colui che, quasi in modo 

d’uom che consigli, sta da l’altro fianco: 
quegli è Raimondo, il qual tanto ti lodo 
d’accorgimento, uom già canuto e bianco: 
non è chi tesser me’ bellico frodo 

di lui sapesse, o sia latino o franco; 

ma quell’altro più in là ch’orato ha l’elmo,, 


del re britanno è il buon figliuol Guglielmo. 


LXIII 
V’è Guelfo seco, e gli è d’opre leggiadre 
emulo e d’alto sangue e d’alto stato: 
ben il conosco a le sue spalle quadre 
ed a quel petto colmo e rilevato. 
Ma ’| gran nemico mio tra queste squadre 
già riveder non posso, e pur vi guato; 
io dico Boemondo il micidiale, 
distruggitor del sangue mio reale. — 


LXIV 


Così parlavan questi; e ’l capitano 

poi ch’intorno ha mirato, a i suoi discende: 
e per che crede che la terra in vano 
s’oppugnaria dov’il più erto ascende, 
contra la porta Aquilonar," nel piano 

che con lei si congiunge, alza le tende: 


488 


496 


504 


1. Si legge in Guglielmo di Tiro: «Postquam ad urbem accesserunt, 
habito diligenti tractatu, unde facilius et commodius urbem possent 
impugnare, cum his qui locorum habebant peritiam, videntes quod 
neque ab oriente, neque ab austro propter vallium profunditatem 
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e quinci procedendo, in fin la torre 
che chiamano Angolar gli altri fa porre. 512 


LXV 


Da quel giro del campo è contenuto 

de la cittade il terzo o poco meno, 

ché d’ogn’intorno non avria potuto 

(cotanto ella volgea) cingerla a pieno: 

ma le vie tutte ond’aver puote aiuto 

tenta Goffredo d’impedirle almeno, 

ed occupar fa gli opportuni passi 

onde da lei si viene ed a lei vassi. 520 


LXVI 


Impon che sian le tende indi munite 

e di fosse profonde e di trinciere, 

che d’una parte a cittadine uscite, 

da l’altra oppone a correrie straniere.! 

Ma poi che fur quest’opere fornite, 

vols’egli il corpo di Dudon vedere, 

e colà trasse ove il buon duce estinto 

da mesta turba e lagrimosa è cinto. 528 


LXVII 


Di nobil pompa i fidi amici ornaro 

il gran ferètro ove sublime ei giace. 

Quando Goffredo entrò, le turbe alzaro 

la voce assai più flebile e loquace: 

ma con volto né torbido né chiaro 

frena il suo affetto il pio Buglione, e tace: 

e poi che ’n lui pensando alquanto fisse 

le luci ebbe tenute, al fin sì disse: 536 


possunt proficere, a septentrione eam obsidere decreverant. Ab ea 
igitur porta, quae hodie dicitur Sancti Stephani, quae ad aquilonem 
respicit, usque ad cam quae turri David subiecta est, et ab eodem rege 
cognominabitur, sicuti et turris quae in parte eiusdem civitatis sita 
est occidentali, nostri principes castramentati sunt», (vii, 5). 1. Vedi 
Conquistata, Appendice. 
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LXVIII 


— Già non si deve a te doglia né pianto, 
ché se mori nel mondo in Ciel rinasci, 
e qui dove ti spogli il mortal manto 

di gloria impresse alte vestigia lasci. 
Vivesti qual guerrier cristiano e santo 

e come tal sei morto: or godi e pasci 

in Dio gli occhi bramosi, o felice alma, 
ed hai del bene oprar corona e palma. 


LXIX 


Vivi beata pur, ché nostra sorte, 

non tua sventura, a lagrimar n’invita, 
poscia ch’al tuo partir sì degna e forte 
parte di noi fa co ’l tuo piè partita. 

Ma se questa che ’l vulgo appella morte 
privati ha noi d’una terrena aita, 

celeste aita ora impetrar ne puoi, 

che ’l Ciel t’accoglie in fra gli eletti suoi. 


LXX 


E come a nostro pro veduto abbiamo 
ch’usavi, uom già mortal, l’arme mortali, 
così vederti oprare anco speriamo, 

spirto divin, l’arme del Ciel fatali: 
impara i voti omai ch’a te porgiamo 
raccòrre e dar soccorso a i nostri mali, 
tu di vittoria annunzio: a te devoti 
solverem trionfando al tempio i voti. — 


LXXI 
Così diss’egli: e già la notte oscura 
avea tutti del giorno i raggi spenti 
e con l’oblio d’ogni noiosa cura 
ponea tregua a le lagrime, a i lamenti. 
Ma il capitan ch’espugnar mai le mura 
non crede senza i bellici tormenti, 
pensa ond’abbia le travi ed in quai forme 
le macchine componga; e poco dorme. 


544 


552 


560 


568 
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LXXII 


Sorse a pari co ’l sole, ed egli stesso 

seguir la pompa funeral poi volle. 

A Dudon d’odorifero cipresso 

composto hanno un sepolcro a piè d’un colle 

non lunge a gli steccati, e sovra ad esso 
un’altissima palma i rami estolle. 

Or qui fu posto, e i sacerdoti in tanto 

quiete a l’alma gli pregàr co ’l canto. 576 


LXXITI 


Quinci e quindi fra i rami erano appese 

insegne e prigioniere arme diverse, 

già da lui tolte in più felici imprese 

a le genti di Siria ed a le perse. 

De la corazza sua, de l’altro arnese,' 

in mezzo il grosso tronco si coperse. 

«Qui» vi fu scritto poi «giace Dudone: 

onorate l’altissimo campione. » 584 


LXXIV 


Ma il pietoso Buglion, poi che da questa 

opra si tolse dolorosa e pia, 

tutti i fabri del campo a la foresta? 

con buona scorta di soldati invia. 

Ella è tra valli ascosa, e manifesta 

l’avea fatta a i francesi uom di Soria. 

Qui per troncar le macchine? n’andaro, 

a cui non abbia la città riparo. 592 


LXXV 


L’un l’altro essorta che le piante atterri 
e faccia al bosco inusitati oltraggi. 


I. arnese: qui armatura; altrove, veste. 2. Sì legge in Guglielmo di 
Tiro (vit, 6) che un Siro scoprì ai Crociati quel bosco nella terra di 
Samaria. Raulo di Caen (Gesta Tancredis, cxx) ne attribuisce la scoperta 
a Tancredi. Certo quel bosco fu di straordinaria utilità all'esercito cri- 
stiano, che era privo di legname. 3. troncar le macchine: tagliare gli 
alberi il cui legno servirà a costruire le macchine di guerra. 
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Caggion recisi da i taglienti ferri 

le sacre palme e i frassini selvaggi, 

i funebri cipressi e i pini e i cerri, 

d’elci frondose e gli alti abeti e i faggi, 

gli olmi mariti, a cui talor s’appoggia 

la vite, e con piè torto al ciel se ’n poggia. 600 


LXXVI 


Altri i tassi e le quercie altri percote 

che mille volte rinovàr le chiome 

e mille volte ad ogni incontro immote 

l’ire de’ venti han rintuzzate e dome: 

ed altri impone a le stridenti rote 

d’orni e di cedri l’odorate some. 

Lasciano al suon de l’arme, al vario grido, 

e le fere e gli augei la tana e ’1 nido.' 608 


1. «Ne’ tre primi canti seguito l’istoria non solo ne la somma del 
fatto, ma in tutte le circostanze ancora: nulla vario, nulla aggiungo; 
se non alcune poche cose di Clorinda e d’Erminia. Fatto questo fon- 
damento di verità, comincio a mescolare il vero col falso verisimile. 
Ne la morte del principe di Dania, nel caldo, ne la sete che affisse 
i fedeli, ne le letanie cantate da loro, ne la presa de la colomba, ne la 
venuta di Guglielmo il Ligure, ne la composizion de le macchine, 
ne’ due assalti dati a la città, ne la presa di essa, e ne la espugnazion 
del tempio di Salomone, o nulla o poco mi allontano da gli istorici. 
I fatti sono aggranditi da me, ma per altro passarono così: la gran 
giornata fra gli egizi ed i cristiani, parimente. Ben è vero che seguì 
alquanti mesi dopo l’espugnazione di Gerusalemme, ed alquante mi- 
glia più lontano; ma queste piccole differenze del luogo e del tempo, 
da qual poeta sono considerate?» (Lettera I, 82, a Orazio Capponi). 


CANTO QUARTO! 


I 


Mentre son questi a le bell’opre intenti 

perché debbiano tosto in uso porse, 

il gran nemico de l’umane genti 

contra i cristiani i lividi occhi torse: 

e scorgendogli omai lieti e contenti, 

ambo le labbra per furor si morse; 

e qual tauro ferito il suo dolore 

versò mugghiando e sospirando fuore. 8 


II 


Quinci, avendo pur tutto il pensier volto 

a recar ne’ cristiani ultima doglia, 

che sia comanda il popol suo raccolto 

(concilio orrendo!) entro la regia soglia; 

come sia pur leggiera impresa, ahi stolto! 

il repugnare a la divina voglia: 

stolto, ch’al Ciel s’agguaglia e in oblio pone 

come di Dio la destra irata tuone. 16 


XII 


Chiama gli abitator de l’ombre eterne 

il rauco suon de la tartarea tromba. 

Treman le spaziose atre caverne 

e l’aer cieco a quel romor rimbomba: 

né sì stridendo mai da le superne 

regioni del cielo il folgor piomba, 

né sì scossa già mai trema la terra 

quando i vapori in sen gravida serra. 24 


IV 
Tosto gli dèi d’Abisso in varie torme 
concorron d’ogn’intorno a l’alte porte. 
Oh come strane, oh come orribil forme! 
quant'è ne gli occhi lor terrore e morte! 


1.« Da questo canto, come da fonte, derivano tutti gli episodi». (Let- 
tera I, 82, nota, a Orazio Capponi). 


6 
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Stampano alcuni il suol di ferine orme 

e ’n fronte umana han chiome d’angui attorte, 
e lor s’aggira dietro immensa coda 

che quasi sferza si ripiega e snoda. 


V 


Qui mille immonde Arpie vedresti e mille 
Centauri e Sfingi e pallide Gorgoni; 
molte e molte latrar voraci Scille, 

e fischiar Idre e sibilar Pitoni, 

e vomitar Chimere atre faville; 

e Polifemi orrendi e Gerioni; 

e in novi mostri e non più intesi O visti, 
diversi aspetti in un confusi e misti. 


VI 


D’essi parte a sinistra e parte a destra 

a seder vanno al crudo re davante. 

Siede Pluton nel mezzo e con la destra 
sostien lo scettro ruvido e pesante: 

né tanto scoglio in mar, né rupe alpestra, 
né pur Calpe’ s’inalza o ’1 magno Atlante, 
ch’anzi lui non paresse un picciol colle, 
sì la gran fronte e le gran corna estolle. 


VII 


Orrida maestà nel fero aspetto 

terrore accresce e più superbo il rende: 
rosseggian gli occhi e di veneno infetto 
come infausta cometa il guardo splende, 
gl'involve il mento e su l’irsuto petto 
ispida e folta la gran barba scende, 

e in guisa di voragine profonda 

s’apre la bocca d’atro sangue immonda. 


VIII 


Qual i fumi sulfurei ed infiammati 
escon di Mongibello e ’1 puzzo e ’l tuono, 


1. Calpe: ossia il promontorio di Gibilterra. 


32 


40 


56 
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tal de la fera bocca i negri fiati, 

tale il fetore e le faville sono. 

Mentre ei parlava, Cerbero i latrati 

ripresse e l’Idra si fe’ muta al suono: 

restò Cocito e ne tremàr gli abissi; 

e in questi detti il gran rimbombo udissi; 64 


IX 


— Tartarei numi, di seder più degni 

là sovra il sole ond’è l’origin vostra, 

che meco già da i più felici regni 

spinse il gran caso in questa orribil chiostra: 

gli antichi altrui sospetti e i fieri sdegni 

noti son troppo e l’alta impresa nostra. 

Or Colui regge a suo voler le stelle, 

e noi siam giudicate alme rubelle. 72 


Xx 


Ed in vece del dì sereno e puro, 

de l’aure sol, de gli stellati giri, 

n’ha qui rinchiusi in questo abisso oscuro, 

né vuol ch’al primo onor per noi s’aspiri: 

e poscia (ahi quanto a ricordarlo è duro! 

quest’'è quel che più inaspra i miei martìri) 

ne’ bei seggi celesti ha l’uom chiamato, 

l’uom vile e di vil fango in terra nato. 80 


XI 


Né ciò gli parve assai; ma in preda a morte, 

sol per farne più danno, il figlio diede. 

Ei venne e ruppe le tartaree porte 

e porre osò ne’ regni nostri il piede 

e trarne l’alme a noi dovute in sorte 

e riportarne al Ciel sì ricche prede, 

vincitor trionfando, e in nostro scherno 

l'insegne' ivi spiegar del vinto Inferno. 88 


1. l’insegne: le anime di Adamo e dei patriarchi che dall’Inferno fu- 
rono tratte al Cielo e qui apparvero come segni di vittoria sull’In- 
ferno. 
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XII 


Ma che rinovo i miei dolor parlando? 

Chi non ha già l’ingiurie nostre intese? 

Ed in qual parte si trovò, né quando, 

ch’egli cessasse da l’usate imprese? 

Non più déssi a l’antiche andar pensando, 

pensar dobbiamo a le presenti offese. 

Deh! non vedete omai com'egli tenti 

tutte al suo culto richiamar le genti? 96 


XIII 


Noi trarrem neghittosi i giorni e l’ore, 

né degna cura fia che ’1 cor n’accenda? 

e soffrirem che forza ognor maggiore 

il suo popol fedele in Asia prenda? 

e che Giudea soggioghi? e che ’1 suo onore, 

che ’1 nome suo più si dilati e stenda? 

che suoni in altre lingue, e in altri carmi 

si scriva, e incida in novi bronzi e marmi? 104 


XIV 


che sian gl’idoli nostri a terra sparsi? 

ch'i nostri altari il mondo a lui converta? 

ch'a lui sospesi i voti, a lui sol arsi 

siano gl’incensi ed auro e mirra offerta? 

ch’ove a noi tempio non solea serrarsi, 

or via non resti a l’arti nostre aperta? 

che di tant'alme il solito tributo 

ne manchi e in voto regno alberghi Pluto? 112 


XV 


AA! non fia ver; ché non sono anco estinti 

gli spirti in voi di quel valor primiero, 

quando di ferro e d’alte fiamme cinti 

pugnammo già contra il celeste impero. 

Fummo, io no ’1 nego, in quel conflitto vinti: 

pur non mancò virtute al gran pensiero. 

Diede che che si fosse a lui vittoria: 

rimase a noi d’invitto ardir la gloria. 120 
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XVI 
Ma perché più v’indugio? Itene, o miei 
fidi consorti, o mia potenza e forze; 
ite veloci ed opprimete i rei, 
prima ch’il lor poter più si rinforze: 
pria che tutt'arda il regno de gli Ebrei, 
questa fiamma crescente omai s'ammorze; 
fra loro entrate, e in ultimo lor danno 
or la forza s’adopri ed or l’inganno.* 


XVII 
Sia destin ciò ch'io voglio: altri disperso 
se ’n vada errando, altri rimanga ucciso, 
altri in cure d’amor lascive immerso, 
idol si faccia un dolce sguardo e un riso: 
sia ’l ferro contra al suo rettor converso 
da lo stuol ribellante e ’n sé diviso: 
pèra il campo e ruini, e resti in tutto 
ogni vestigio suo con lui distrutto. — 


XVIII 


Non aspettàr già l’alme a Dio rubelle 
che fosser queste voci al fin condotte; 
ma fuor volando a riveder le stelle 
già se n’uscian da la profonda notte, 
come sonanti e torbide procelle 

che vengan fuor de le natie lor grotte 
ad oscurar il cielo, a portar guerra 

a i gran regni del mar e de la terra. 


XIX 
Tosto, spiegando in varii lati i vanni, 
si furon questi per lo mondo sparti 
e ’ncominciaro a fabricar inganni 
diversi e novi ed ad usar lor arti. 


I. Vedi Conquistata, Appendice. 


128 


136 


144 
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Ma di’ tu, Musa, come i primi danni 

mandassero a’ cristiani e di quai parti: 

tu ’] sai, e di tant’opra a noi sì lunge 

debil aura di fama a pena giunge. 152 


XxX 


Reggea Damasco e le città vicine 

Idraote," famoso e nobil mago, 

che fin da’ suoi prim’anni a l’indovine 

arti si diede e ne fu ognor più vago. 

Ma che giovàr, se non poté del fine 

di quell’incerta guerra esser presago? 

Ned aspetto di stelle erranti o fisse, 

né risposta d’inferno il ver predisse. 160 


XXI 


Giudicò questi (ahi, cieca umana mente, 

come i giudizii tuoi son vani e torti!) 

che a l’essercito invitto d’occidente 

apparecchiasse il Ciel ruine e morti: 

però credendo che l’egizia gente 

la palma de l’impresa al fin riporti, 

desia che ’] popol suo ne la vittoria 

sia de l’acquisto a parte e de la gloria. 168 


XXII 
Ma perché il valor franco ha in grande stima, 
di sanguigna vittoria i danni teme, 
e va pensando con qual arte in prima 
il poter de’ cristiani in parte sceme, 
sì che più agevolmente indi s’opprima 
da le sue genti e da l’egizie insieme: 
in questo suo pensier il sovragiunge 
l'angelo iniquo e più l’istiga e punge. 176 


1. Idraote: personaggio d’invenzione. Vedi Conquistata, Appendice. 


GERUSALEMME LIBERATA 87 


XXIII 


Esso il consiglia e gli ministra i modi 

onde l’impresa agevolar si puote. 

Donna! a cui di beltà le prime lodi 

concedea l’Oriente, è sua nepote: 

gli accorgimenti e le più occulte frodi 

ch'usi o femina o maga a lei son note: 

questa a sé chiama e seco i suoi consigli 
comparte, e vuol che cura ella ne pigli.” 184 


XXIV 


Dice:— O diletta mia che sotto biondi 

capelli e fra sì tenere sembianze 

canuto senno e cor virile ascondi 

e già ne l’arti mie me stesso avanze, 

gran pensier volgo: e se tu lui secondi, 

seguiteran gli effetti a le speranze. 

Tessi la tela ch'io ti mostro ordita, 

di cauto vecchio essecutrice ardita. 192 


XXV 
Vanne al campo nemico: ivi s’impieghi 
ogn’arte feminil ch’amore alletti: 
bagna di pianto e fa’ melati i preghi, 
tronca e confondi co’ sospiri i detti: 
beltà dolente e miserabil pieghi 
al tuo volere i più ostinati petti: 
vela il soverchio ardir con la vergogna 
e fa’ manto del vero a la menzogna. 200 


XXVI 


Prendi, s’esser potrà, Goffredo a l’esca 
de’ dolci sguardi e de’ be’ detti adorni, 
sì ch'a l’uomo invaghito omai rincresca 
l’incominciata guerra e la distorni. 


1. Donna ...: Armida: una delle più felici creature del Tasso e d’ogni 
letteratura, è personaggio d’invenzione; ma di maghe e di incanti par- 
lano anche i cronisti della Crociata. 2. Vedi Conquistata, Appendice. 
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Se ciò non puoi, gli altri più grandi adesca: 


menagli in parte ond’alcun mai non torni. — 


Poi distingue i consigli: al fin le dice: 
— Per la fé, per la patria il tutto lice. — 


XXVII 


La bella Armida, di sua forma altera 

e de’ doni del sesso e de l’etate, 
l'impresa prende; e in su la prima sera 
parte e tiene sol vie chiuse e celate: 

e ’n treccia e ’n gonna feminile spera 
vincer popoli invitti e schiere armate. 

Ma son del suo partir tra ’1 vulgo ad arte 
diverse voci poi diffuse e sparte. 


XXVIII 


Dopo non molti dì vien la donzella 
dove spiegate i franchi avean le tende. 
A l’apparir de la beltà novella 


nasce un bisbiglio e ’1 guardo ognun v’intende, 


sì come là dove cometa o stella, 

non più vista di giorno, in ciel risplende: 
e traggon tutti per udir chi sia 

sì bella peregrina e chi l’invia. 


XXIX 


Argo non mai, non vide Cipro o Delo! 
d’abito o di beltà forme sì care. 

D’auro ha la chioma, ed or dal bianco velo 
traluce involta, or discoperta appare: 

così, qualor si rasserena il cielo, 

or da candida nube il sol traspare, 

or da la nube uscendo i raggi intorno 

più chiari spiega e ne raddoppia il giorno. 


208 


216 


224 


232 


1. Argo, patria di Elena; Cipro, diletta a Venere; Delo, diletta a Diana. 
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XXX 


Fa nove crespe l’aura al crin disciolto 
che natura per sé rincrespa in onde: 
stassi l’avaro sguardo in sé raccolto 

e i tesori d’amore e i suoi nasconde. 
Dolce color di rose in quel bel volto 
fra l’avorio si sparge e si confonde: 
ma ne la bocca ond’esce aura amorosa 
sola rosseggia e semplice la rosa. 


XXXI 


Mostra il bel petto le sue nevi ignude 
onde il foco d’Amor si nutre e desta: 
parte appar de le mamme acerbe e crude, 
parte altrui ne ricopre invida vesta: 
invida, ma s’a gli occhi il varco chiude, 
l’amoroso pensier già non arresta, 

ché non ben pago di bellezza esterna, 

ne gli occulti secreti anco s’interna. 


XXXII 


Come per acqua o per cristallo intiero 
trapassa il raggio e no ’l divide o parte, 
per entro il chiuso manto osa il pensiero 
sì penetrar ne la vietata parte: 

ivi si spazia, ivi contempla il vero 

di tante meraviglie a parte a parte; 
poscia al desio le narra e le descrive, 

e ne fa le sue fiamme in lui più vive. 


XXXIII 


Lodata passa e vagheggiata Armida 
fra le cupide turbe, e se n’avvede: 


no ’l mostra già, benché in suo cor ne rida 


e ne disegni alte vittorie e prede. 
Mentre, sospesa alquanto, alcuna guida 
che la conduca al capitan richiede, 
Eustazio occorse a lei, che del sovrano 
principe de le squadre era germano. 


240 
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XXXIV 


Come al lume farfalla ei si rivolse 

a lo splendor de la beltà divina, 

e rimirar da presso i lumi volse 

che dolcemente atto modesto inchina: 
e ne trasse gran fiamma e la raccolse 
come da foco suole esca vicina; 

e disse verso lei (ch’audace e baldo 

il fea de gli anni e de l’amore il caldo): 


XXXV 


— Donna, se pur tal nome a te conviensi, 
ché non simigli tu cosa terrena, 

né v'è figlia d’Adamo in cui dispensi 
cotanto il Ciel di sua luce serena: 

che da te si ricerca? ed onde viensi? 

qual tua ventura o nostra or qui ti mena? 
Fa’ che sappia chi sei: fa’ ch'io non erri 
ne l’onorarti; e s'è ragion, m'’atterri. — 


XXXVI 


Risponde:— Il tuo lodar troppo alto sale, 
né tanto in suso il merto nostro arriva: 
cosa vedi, signor, non pur mortale, 

ma già morta a i diletti, al duol sol viva; 
mia sciagura mi spinge in loco tale, 
vergine peregrina e fuggitiva: 

ricovro al pio Goffredo e in lui confido, 
tal va di sua bontate intorno il grido. 


XXXVII 


Tu l’adito m’impetra al capitano, 

s'hai, come pare, alma cortese e pia. — 

Ed egli:— È ben ragion ch’a l’un germano 
l’altro ti guidi e intercessor ti sia. 

Vergine bella, non ricorri in vano; 

non è vile appo lui la grazia mia: 

spender tutto potrai, come t’aggrada, 


272 


288 


ciò che vaglia il suo scettro o la mia spada. — 296 
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XXXVIII 


Tace, e la guida ove tra i grandi eroi 

allor dal vulgo il pio Buglion s’invola. 

Essa inchinollo riverente, e poi 

vergognosetta non facea parola. 

Ma quei rossor, ma quei timori suoi 

rassecura il guerriero e riconsola, 

sì ch'i pensati inganni al fine spiega 

in suon che di dolcezza i sensi lega. 304 


XXXIX 
— Principe invitto — disse— il cui gran nome 
se ’n vola adorno di sì chiari fregi, 
che l’esser da te vinte e in guerra dome 
recansi a gloria le provincie e i regi, 
noto per tutto è il tuo valor: e come 
sin da i nemici avvien che s’ami e pregi, 
così anco i tuoi nemici affida e invita 
di ricercarti e d’impetrarne aita. 312 


XL 


Ed io che nacqui in sì diversa fede 

che tu abbassasti e ch'or d'’opprimer tenti, 

per te spero acquistar la nobil sede 

e lo scettro regal de’ miei parenti: 

e s’altri aita a i suoi congiunti chiede 

contra il furor de le straniere genti, 

io, poi che ’n lor non ha pietà più loco, 

contra il mio sangue il ferro ostile invoco. 320 


XLI 


Io te chiamo, in te spero: e in quell’altezza 

puoi tu sol pormi onde sospinta io fui; 

né la tua destra esser dée meno avezza 

di sollevar che d’atterrar altrui; 

né meno il vanto di pietà si prezza 

che ’l trionfar de gl’inimici sui: 

e s’hai potuto a molti il regno tòrre, 

fia gloria egual nel regno or me riporre. 328 
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XLII 


Ma se la nostra fé varia ti move 

a disprezzar forse i miei preghi onesti, 

la fé c'ho certa in tua pietà mi giove; 

né dritto par ch’ella delusa resti. 
Testimone è quel Dio ch’a tutti è Giove 
ch’altrui più giusta aita unqua non désti, 
Ma perché il tutto a pieno intenda, or odi 
le mie sventure insieme e l'altrui frodi. 


XLIII 


Figlia i” son d’Arbilan che ’1 regno tenne 
del bel Damasco e in minor sorte nacque; 
ma la bella Cariclia in sposa ottenne, 

cui farlo erede del suo imperio piacque. 
Costei co ’1 suo morir quasi prevenne 

il nascer mio, ch’in tempo estinta giacque 
ch’io fuori uscia de l’alvo: e fu il fatale 
giorno ch’a lei diè morte, a me natale. 


XLIV 


Ma il primo lustro a pena era varcato 
dal dì ch’ella spogliossi il mortal velo, 
quando il mio genitor cedendo al fato, 
forse con lei si ricongiunse in Cielo, 
di me cura lassando e de lo stato 

al fratel" ch'egli amò con tanto zelo 
che se in petto mortal pietà risiede, 
esser certo dovea de la sua fede. 


XLV 


Preso dunque di me questi il governo, 
vago d’ogni mio ben si mostrò tanto 
che d’incorrotta fé, d’amor paterno 

e d’immensa pietade ottenne il vanto: 


1. fratel: Idraote, qui immaginato da Armida nemico suo. 
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o che ’1 maligno suo pensiero interno 

celasse allor sotto contrario manto, 

o che sincere avesse ancor le voglie, 

perch’al figliuol mi destinava in moglie. 360 


XLVI 


Io crebbi e crebbe il figlio, e mai né stile 

di cavalier né nobil arte apprese: 

nulla di pellegrino o di gentile 

gli piacque mai, né mai troppo alto intese; 

sotto diforme aspetto animo vile 

e in cor superbo avare voglie accese: 

ruvido in atti ed in costume è tale 

ch’è sol ne’ vizii a se medesmo eguale. 368 


XLVII 


Ora il mio buon custode ad uom sì degno 

unirmi in matrimonio in sé prefisse 

e farlo del mio letto e del mio regno 

consorte: e chiaro a me più volte il disse. 

Usò la lingua e l’arte, usò l’ingegno 

perché ’1 bramato effetto indi seguisse: 

ma promessa da me non trasse mai, 

anzi ritrosa ognor tacqui o negai. 376 


XLVIII 


Partissi al fin con un sembiante oscuro 
onde l’empio suo cor chiaro trasparve: 
e ben l’istoria del mio mal futuro 
leggergli scritta in fronte allor mi parve; 
quinci i notturni miei riposi furo 
turbati ognor da strani sogni e larve, 
ed un fatal orror ne l’alma impresso 
m’era presagio de’ miei danni espresso. 384 
XLIX 
Spesso l’ombra materna a me s’offria, 
pallida imago e dolorosa in atto: 


quanto diversa, oimè, da quel che pria 
visto altrove il suo volto avea ritratto! 
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«Fuggi, figlia,» dicea «morte sì ria 
che ti sovrasta omai; pàrtiti ratto: 


già veggio il tòsco e ’1 ferro in tuo sol danno 


apparecchiar dal perfido tiranno.» 


L 
Ma che giovava, oimè!, che del periglio 
vicino omai fosse presago il core, 
s’irresoluta in ritrovar consiglio 
la mia tenera età rendea il timore? 
Prender fuggendo volontario essiglio 
e ignuda uscir del patrio regno fuore, 
grave era sì ch’io fea minore stima 


di chiuder gli occhi ove gli apersi in prima. 


LI 


Temea, lassa!, la morte; e non avea 

(chi ’1 crederia?) poi di fuggirla ardire: 

e scoprir la mia tema anco temea, 

per non affrettar l’ore al mio morire. 

Così inquieta e torbida traea 

la vita in un continuo martire, 

qual uom ch’aspetti che su ’l collo ignudo 
ad or ad or gli caggia il ferro crudo. 


LII 


In tal mio stato, o fosse amica sorte 

o ch'a peggio mi serbi il mio destino, 
un de’ ministri de la regia corte, 

che ’1 re mio padre s’allevò bambino, 
mi scoperse che ’1 tempo a la mia morte 
dal tiranno prescritto era vicino, 

e ch'egli a quel crudele avea promesso 
di porgermi il venen quel giorno stesso. 


LIII 
E mi soggiunse poi ch’a la mia vita, 
sol fuggendo, allungar poteva il corso: 
e poi ch’altronde io non sperava aita, 
pronto offrì se medesmo al mio soccorso; 
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e confortando mi rendé sì ardita 

che del timor non mi ritenne il morso 
sì ch'io non disponessi a l’aer cieco, 

la patria e ’1 zio fuggendo, andarne seco. 


LIV 


Sorse la notte oltra l’usato oscura 

che sotto l’ombre amiche ne coperse, 
onde con due donzelle uscii secura, 
compagne elette a le fortune avverse: 
ma pure in dietro a le mie patrie mura 
le luci io rivolgea di pianto asperse, 

né de la vista del natio terreno 

potea, partendo, saziarle a pieno. 


LV 


Fea l’istesso camin l’occhio e ’l1 pensiero, 
e mal suo grado il piede inanzi giva, 

sì come nave ch’improviso e fero 
turbine scioglia da l’amata riva. 


La notte andammo e ’1 dì seguente intero 


per lochi ov’orma altrui non appariva; 
ci ricovrammo in un castello al fine 
che siede del mio regno in su ’l confine. 


LVI 


È d’Aronte il castel, ch’Aronte fue 
quel che mi trasse di periglio e scorse. 
Ma poi che me fuggito aver le sue 
mortali insidie il traditor s’accorse, 
acceso di furor contra ambidue, 

le sue colpe medesme in noi ritorse: 
ed ambo fece rei di quell’eccesso 

che commettere in me vols’egli stesso. 


LVII 


Disse ch’Aronte i’ avea con doni spinto 
fra sue bevande a mescolar veneno 

per non aver, poi ch'egli fosse estinto, 
chi legge mi prescriva o tenga a freno; 


95 
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e ch'io, seguendo un mio lascivo instinto, 

volea raccòrmi a mille amanti in seno. 

Ahi, che fiamma del cielo anzi in me scenda, 
santa onestà, ch’io le tue leggi offendal 456 


LVIII 


Ch’avara fame d’oro e sete insieme 

del mio sangue innocente il crudo avesse, 

grave m'è sì; ma via più il cor mi preme 

che ’1 mio candido onor macchiar volesse. 
L’empio, ch’i popolari impeti teme, 

così le sue menzogne adorna e tesse 

che la città, del ver dubbia e sospesa,' 

sollevata non s’arma a mia difesa. 464 


LIX 


Né, per ch’or sieda nel mio seggio e in fronte 

già gli risplenda la regal corona, 

pone alcun fine a i miei gran danni, a l’onte, 

sì la sua feritate oltra lo sprona. 

Arder minaccia entro ’1 castello Aronte, 

se di proprio voler non s’imprigiona; 

ed a me, lassa!, e insieme a i miei consorti, 
guerra annunzia non pur, ma strazii e morti. 472 


LX 


Ciò dice egli di far perché dal volto 

così lavarsi la vergogna crede 

e ritornar nel grado, ond’io l’ho tolto, 

l’onor del sangue e de la regia sede; 

ma il timor n’è cagion che non ritolto 

gli sia lo scettro ond’io son vera erede: 

ché, sol s’io caggio, por fermo sostegno 

con le ruine mie puote al suo regno. 480 


LXI 
E ben quel fine avrà l’empio desire 
che già il tiranno ha stabilito in mente, 


1. la città... sospesa: dubbia intorno alla verità, sospesa e cioè in- 
certa sul modo di agire. 
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e saran nel mio sangue estinte l’ire 

che dal mio lagrimar non fiano spente, 

se tu no ’l vieti. A te rifuggo, o sire, 

io misera fanciulla, orba, innocente: 

e questo pianto ond’ho i tuoi piedi aspersi, 
vagliami sì che ’l sangue io poi non versi. 488 


LXII 
Per questi piedi onde i superbi e gli empi 
calchi, per questa man che ’1 dritto aita, 
per l’alte tue vittorie e per que’ tempî 
sacri cui desti e cui dar cerchi aita, 
il mio desir, tu che puoi solo, adempi, 
e in un col regno a me serbi la vita 
la tua pietà: ma pietà nulla giove 
s’anco te il dritto e la ragion non move. 496 


LXIII 


Tu, cui concesse il Cielo e dielti in fato 

voler il giusto e poter ciò che vuoi, 

a me salvar la vita, a te lo stato 

(ché tuo fia s’io ’l ricovro) acquistar puoi. 

Fra numero sì grande a me sia dato 

diece condur de’ tuoi più forti eroi: 

ch’avendo i padri amici e ’l popol fido, 

bastan questi a ripormi entro ’1 mio nido. 504 


LXIV 
Anzi un de’ primi, a la cui fé commessa 
è la custodia di secreta porta, 
promette aprirla e ne la reggia stessa 
pérci di notte tempo, e sol m’essorta 
ch’io da te cerchi alcuna aita: e in essa, 
per picciola che sia, si riconforta 
più che s’altronde avesse un grande stuolo, 
tanto l’insegna estima e ’1 nome solo. — s12 


LXV 


Ciò detto, tace, e la risposta attende 
con atto che ’n silenzio ha voce e preghi. 
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Goffredo il dubbio cor volve e sospende 

fra pensier varii e non sa dove il pieghi. 

Teme i barbari inganni e ben comprende 

che non è fede in uom ch’a Dio la neghi. 

Ma d’altra parte in lui pietoso affetto 

si desta, che non dorme in nobil petto. s20 


LXVI 


Né pur" l’usata sua pietà natia 

vuol che costei de la sua grazia degni, 

ma il move util ancor, ch’util gli fia 

che ne l’imperio di Damasco regni 

chi da lui dipendendo apra la via 

ed agevoli il corso a i suoi disegni, 

e genti ed arme gli ministri ed oro 

contra gli egizii e chi sarà con loro. 528 


LXVII 


Mentre ei così dubbioso a terra volto 

lo sguardo tiene e ’1 pensier volve e gira, 

la donna in lui s'’affissa e dal suo volto 

intenta pende e gli atti osserva e mira: 

e per che tarda oltra il suo creder molto 

la risposta, ne teme e ne sospira. 

Quegli la chiesta grazia al fin negolle, 

ma diè risposta assai cortese e molle: 536 


LXVIII 
— S'in servigio di Dio ch'a ciò n’elesse 
non s’impiegasser qui le nostre spade, 
ben tua speme fondar potresti in esse 
e soccorso trovar non che pietade; 
ma se queste sue greggie e queste oppresse 
mura non torniam prima in libertade, 
giusto non è, con iscemar le genti, 
che di nostra vittoria il corso allenti. 544 


1. Né pur: né soltanto. 
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LXIX 


Ben ti prometto (e tu per nobil pegno 

mia fé ne prendi e vivi in lei secura) 

che se mai sottrarremo al giogo indegno 

queste sacre e dal Ciel dilette mura, 

di ritornarti al tuo perduto regno, 

come pietà n’essorta, avrem poi cura. 

Or mi farebbe la pietà men pio, 

s’anzi il suo dritto io non rendessi a Dio.— 552 


LXX 


A quel parlar chinò la donna e fisse 

le luci a terra e stette immota alquanto; 

poi sollevolle rugiadose e disse, 

accompagnando i flebil atti al pianto: 

— Misera! ed a qual altra il Ciel prescrisse 

vita mai grave ed immutabil tanto, 

che si cangia in altrui mente e natura 

pria che si cangi in me sorte sì dura? 560 


LXXI 
Nulla speme più resta; in van mi doglio: 
non han più forza in uman petto i preghi. 
Forse lece sperar che ’1 mio cordoglio 
che te non mosse, il reo tiranno pieghi? 
Né già te d’inclemenza accusar voglio 
perché il picciol soccorso a me si neghi, 
ma il Cielo accuso onde il mio mal discende 
che ’n te pietate inessorabil rende. 568 


LXXII 
Non tu, signor, né tua bontade è tale, 
ma ’l mio destino è che mi nega aita. 
Crudo destino, empio destin fatale, 
uccidi omai questa odiosa vita. 
L'’avermi priva, oimè!, fu picciol male, 
de’ dolci padri in loro età fiorita, 
se non mi vedi ancor del regno priva 
qual vittima al coltello andar cattiva. 576 
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LXXIII 


Ché, poi che legge d’onestate e zelo 
non vuol che qui sì lungamente indugi, 
a cui ricovro in tanto? ove mi celo? 
o quai contra il tiranno avrò rifugi? 
Nessun loco sì chiuso è sotto il cielo 


ch’a l’or non s’apra: or perché tanti indugi? 


Veggio la morte, e se ’1 fuggirla è vano, 


in contra a lei n’andrò con questa mano. — 


LXXIV 


Qui tacque; e parve ch’un regale sdegno 
e generoso l’accendesse in vista: 

e ’1 piè volgendo, di partir fea segno, 
tutta ne gli atti dispettosa e trista. 

Il pianto si spargea senza ritegno, 
com’ira suol produrlo a dolor mista, 

e le nascenti lagrime a vederle 

erano a i rai del sol cristallo e perle. 


LXXV 


Le guancie asperse di que’ vivi umori 
che giù cadean sin de la veste al lembo, 
parean vermigli insieme e bianchi fiori, 
se pur gli irriga un rugiadoso nembo 
quando su l’apparir de’ primi albori 
spiegano a l’aure liete il chiuso grembo: 
e l’alba che li mira e se n’appaga, 
d’adornarsene il crin diventa vaga. 


LXXVI 


Ma il chiaro umor che di sì spesse stille 
le belle gote e ’1 seno adorno rende, 
opra effetto di foco, il quale in mille 
petti serpe celato e vi s'apprende. 

O miracol d’Amor, che le faville 


tragge dal pianto e i cor ne l’acqua accendel 


Sempre sovra natura egli ha possanza, 
ma in virtù di costei se stesso avanza. 


584 


592 
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LXXVII 


Questo finto dolor da molti elice 

lagrime vere e i cor più duri spetra. 

Ciascun con lei s’afflige e tra sé dice: 

«Se mercé da Goffredo or non impetra, 

ben fu rabbiosa tigre a lui nutrice 

e ’l produsse in aspr’ alpe orrida pietra 

o l’onda che nel mar si frange e spuma: 

crudel, che tal beltà turba e consuma.» 616 


LXXVIII 


Ma il giovenetto Eustazio, in cui la face 

di pietade e d’amore è più fervente, 

mentre bisbiglia ciascun altro o tace, 

si tragge avanti e parla audacemente: 

— O germano e signor, troppo tenace 

del suo primo proposto è la tua mente, 

s’al consenso comun che brama e prega, 
arrendevole alquanto or non si piega. 624 


LXXIX 
Non dico io già che i principi che a cura 
si stanno qui de’ popoli soggetti, 
torcano il piè da l’oppugnate mura, 
e sian gli uffici lor da lor negletti; 
ma fra noi che guerrier siam di ventura, 
senz’alcun proprio peso e meno astretti 
a le leggi de gli altri, elegger diece 
difensori del giusto a te ben lece: 632 


LXXX 
ch’al servigio di Dio già non si toglie 
l’uom ch’innocente vergine difende, 
ed assai care al Ciel son quelle spoglie 
che d’ucciso tiranno altri gli appende. 
Quando dunque a l'impresa or non m’invoglie 
quell’util certo che da lei s’attende, 
mi ci move il dover, ch’a dar tenuto 
è l’ordin nostro a le donzelle aiuto. 640 
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LXXXI 


Ah! non sia ver, per Dio, che si ridica 

in Francia o dove in pregio è cortesia, 

che si fugga da noi rischio o fatica 

per cagion così giusta e così pia. 

Io per me qui depongo elmo e lorica, 

qui mi scingo la spada, e più non fia 

ch’adopri indegnamente arme o destriero 

o ’1 nome usurpi mai di cavaliero. — 648 


LXXXII 


Così favella: e seco in chiaro suono 

tutto l'ordine suo concorde freme, 

e chiamando il consiglio utile e buono 

co’ preghi il capitan circonda e preme. 

— Cedo,— egli disse allora — e vinto sono 

al concorso di tanti uniti insieme: 

abbia, se parvi, il chiesto don costei, 

da i vostri sì, non da i consigli miei. 656 


LXXXIII 


Ma se Goffredo di credenza alquanto 

pur trova in voi, temprate 1 vostri affetti. — 

Tanto ei sol disse: e basta lor ben tanto 

perché ciascun quel che concede accetti. 

Or che non può di bella donna il pianto, 

ed in lingua amorosa i dolci detti? 

Esce da vaghe labra aurea catena 

che l’alme a suo voler prende ed affrena.* 664 


LXXXIV 


Eustazio lei richiama e dice: — Omai 

cessi, vaga donzella, il tuo dolore, 

ché tal da noi soccorso in breve avrai 

qual par che più ’l richeggia il tuo timore. — 
Serenò allora i nubilosi rai 

Armida e sì ridente apparve fuore 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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ch’innamorò di sue bellezze il cielo, 
asciugandosi gli occhi co ’l bel velo. 672 


LXXXV 


Rendé lor poscia, in dolci e care note, 

grazie per l’alte grazie a lei concesse, 

mostrando che sariano al mondo note 

mai sempre e sempre nel suo core impresse: 

e ciò che lingua esprimer ben non puote, 

muta eloquenza ne’ suoi gesti espresse: 

e celò sì sotto mentito aspetto 

il suo pensier ch’altrui non diè sospetto. 680 


LXXXVI 


Quinci vedendo che fortuna arriso 

al gran principio di sue frodi avea, 

prima che ’l suo pensier le sia preciso" 

dispon di trarre al fin opra sì rea: 

e far con gli atti dolci e co ’l bel viso 

più che con l’arti lor Circe o Medea, 

e in voce di sirena a i suoi concenti 

addormentar le più svegliate menti. 688 


LXXXVII 


Usa ogn’arte la donna onde sia colto 

ne la sua rete alcun novello amante: 

né con tutti, né sempre un stesso volto 

serba, ma cangia a tempo atti e sembiante. 

Or tien pudica il guardo in sé raccolto, 

or lo rivolge cupido e vagante: 

la sferza in quelli, il freno adopra in questi, 

come lor vede in amar lenti o presti. 696 


LXXXVIII 


Se scorge alcun che dal suo amor ritiri 
l’alma, e il pensier per diffidenza affrene, 


I. preciso: troncato (lat. praecidére). 
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gli apre un benigno riso e in dolci giri 
volge le luci in lui liete e serene: 

e così i pigri e timidi desiri 

sprona ed affida la dubbiosa spene, 

ed infiammando l’amorose voglie 
sgombra quel gel che la paura accoglie. 


LXXXIX 


Ad altri poi ch’audace il segno varca 
scorto da cieco e temerario duce, 

de’ cari detti e de’ begli occhi è parca, 
e in lui timore e riverenza induce: 

ma fra lo sdegno onde la fronte è carca, 
pur anco un raggio di pietà riluce, 

sì ch’altri teme ben, ma non dispera, 

e più s’invoglia quanto appar più altera. 


XC 


Stassi talvolta ella in disparte alquanto 
e ’1 volto e gli atti suoi compone e finge 


quasi dogliosa; e in fin su gli occhi il pianto 


tragge sovente e poi dentro il respinge: 
e con quest’arti a lagrimar in tanto 

seco mill’alme semplicette astringe, 

e in foco di pietà strali d’amore 

tempra, onde pèra a sì fort'arme il core. 


XCI 
Poi, sì come ella a quel pensier s’invole 
e novella speranza in lei si deste, 
ver’ gli amanti il piè drizza e le parole, 
e di gioia la fronte adorna e veste: 
e lampeggiar fa, quasi un doppio sole, 
il chiaro sguardo e ’l bel riso celeste 
su le nebbie del duolo oscure e folte 
ch’avea lor prima intorno al petto accolte. 


XCII 


Ma mentre dolce parla e dolce ride 
e di doppia dolcezza inebria i sensi, 


704 


712 


720 


728 
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quasi dal petto lor l’alma divide, 

non prima usata a quei diletti immensi. 

Ahi crudo Amor, ch’egualmente n’ancide 
l’assenzio e ’1 mèl che tu fra noi dispensi, 

e d’ogni tempo egualmente mortali 

vengon da te le medicine e i malil 736 


XCIII 


Fra sì contrarie tempre, in ghiaccio e in foco, 

in riso e in pianto, e fra paura e spene, 

inforsa' ogni suo stato, e di lor gioco 
l’ingannatrice donna a prender viene: 

e s'alcun mai con suon tremante e fioco 

osa parlando d’accennar sue pene, 

finge, quasi in amor rozza e inesperta, 

non veder l’alma ne’ suoi detti aperta. 74 


XCIV 


O pur le luci vergognose e chine 

tenendo, d’onestà s’orna e colora, 

sì che viene a celar le fresche brine 

sotto le rose onde il bel viso infiora, 

qual ne l’ore più fresche e matutine 

del primo nascer suo veggiam l’aurora: 

e ’l rossor de lo sdegno insieme n’esce 

con la vergogna e si confonde e mesce. 752 


XCV 


Ma se prima ne gli atti ella s’accorge 

d’uom che tenti scoprir l’accese voglie, 

or gli s'invola e fugge ed or gli porge 

modo onde parli e in un tempo il ritoglie: 

così il dì tutto in vano error lo scorge, 

stanco e deluso poi di speme il toglie. 

Ei si riman qual cacciator ch’a sera 

perda al fin l’orma di seguita fèra. 760 


1. inforsa: rende dubbioso. 
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XCVI 


Queste fur l’arti onde mill’alme e mille 

prender furtivamente ella poteo; 

anzi pur furon l’arme onde rapille 

ed a forza d’Amor serve le feo. 

Qual meraviglia or fia s’il fero Achille 

d’Amor fu preda ed Ercole e Teseo,' 

s’ancor chi per Giesù la spada cinge 

l’empio ne’ lacci suoi talora stringe? 768 


1. Achille, Ercole e Teseo amarono rispettivamente Briscide, Deianira 
e Arianna. 


CANTO QUINTO 


I 


Mentre in tal guisa 1 cavalieri alletta 

ne l’amor suo l’insidiosa Armida, 

né solo i diece a lei promessi aspetta 

‘ma di furto menarne altri confida, 

volge tra sé Goffredo a cui commetta 

la dubbia impresa ov’ella esser dée guida: 

ché de gli avventurier la copia e ’1 merto 

e ’1 desir di ciascuno il fanno incerto. 8 


II 


Ma con provido aviso al fin dispone 

ch’essi un di loro scelgano a sua voglia 

che succeda al magnanimo Dudone 

e quella elezion sovra sé toglia. 

Così non avverrà ch’ei dia cagione 

ad alcun d’essi che di lui si doglia, 

e insieme mostrerà d’aver nel pregio 

in cui deve a ragion lo stuolo egregio. 16 


III 


A sé dunque li chiama e lor favella: 

— Stata è da voi la mia sentenza udita 

ch’era, non di negare a la donzella, 

ma di darle in stagion matura aita. 

Di novo or la propongo: e ben puote ella 

esser dal parer vostro anco seguita, 

ché nel mondo mutabile e leggiero 

costanza è spesso il variar pensiero. 24 


IV 


Ma se stimate ancor che mal convegna 
al vostro grado il rifiutar periglio, 

e se pur generoso ardire sdegna 

quel che troppo gli par cauto consiglio, 
non fia ch’involontari io vi ritegna; 

né quel che già vi diedi, or mi ripiglio: 
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ma sia con esso voi, com’esser deve, 
il fren del nostro imperio lento e lieve. 


Vv 


Dunque lo starne e ’1 girne i’ son contento 
che dal vostro piacer libero penda: 

ben vuo’ che pria facciate al duce spento 
successor novo, e di voi cura ei prenda 

e tra voi scelga i diece a suo talento: 

non già di diece il numero trascenda, 

ch’ in questo il sommo imperio a me riservo: 
non fia l’arbitrio suo per altro servo. — 


VI 


Così disse Goffredo; e ’1 suo germano, 
consentendo ciascun, risposta diede: 
— Sì come a te conviensi, o capitano, 
questa lenta virtù che lunge vede, 

così il vigor del core e de la mano, 
quasi debito a noi, da noi si chiede. 

E saria la matura tarditate, 

ch’ in altri è providenza, in noi viltate. 


VII 


E poi che ?1 rischio è di sì lieve danno 
posto in lance co ’1 pro che ’1 contrapesa, 
te permettente, i diece eletti andranno 
con la donzella a l’onorata impresa. — 
Così conclude, e con sì adorno inganno 
cerca di ricoprir la mente accesa 

sotto altro zelo: e gli altri anco d'onore 
fingon desio quel ch’è desio d’amore. 


VII 
Ma il più giovin Buglione, il qual rimira 
con geloso occhio il figlio di Sofia, 
la cui virtute invidiando ammira 
che ’n sì bel corpo più cara venia, 


32 


40 
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no ’l1 vorrebbe compagno, e al cor gli inspira 
cauti pensier l’astuta gelosia: 

onde, tratto il rivale a sé in disparte, 

ragiona a lui con lusinghevol arte: 


IX 


— O di gran genitor maggior figliuolo, 

che ’1 sommo pregio in arme hai giovenetto, 
or chi sarà del valoroso stuolo 

di cui parte noi siamo, in duce eletto? 

Io ch'a Dudon famoso a pena e solo 

per l’onor de l'età vivea soggetto, 

io, fratel di Goffredo, a chi più deggio 
cedere omai? se tu non sei, no ’l veggio. 


X 


Te, la cui nobiltà tutt’altre agguaglia, 
gloria e merito d’opre a me prepone, 

né sdegnerebbe in pregio di battaglia 
minor chiamarsi anco il maggior Buglione: 
te dunque in duce bramo, ove non caglia 
a te di questa sira esser campione: 

né già cred’io che quell’onor tu curi 

che da’ fatti verrà notturni e scuri. 


XI 
Né mancherà qui loco ove s’impieghi 
con più lucida fama il tuo valore: 
or io procurerò, se tu no ’l neghi, 
ch’a te concedan gli altri il sommo onore. 
Ma perché non so ben dove si pieghi 
l’irresoluto mio dubbioso core, 
impetro or io da te ch’a voglia mia 
o segua poscia Armida o teco stia. — 


XII 


Qui tacque Eustazio; e questi estremi accenti 
non proferì senza arrossarsi in viso, 


109 


64 


72 
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e i mal celati suoi pensier ardenti 

l’altro ben vide, e mosse ad un sorriso: 

ma per ch’a lui colpi d’Amor più lenti 

non hanno il petto oltra la scorza inciso, 

né molto impaziente è di rivale 

né la donzella di seguir gli cale, 96 


XIII 


ben altamente ha nel pensier tenace 

l’acerba morte di Dudon scolpita, 

e si reca a disnor ch’Argante audace 

gli soprastia lunga stagion in vita: 

e parte di sentire anco gli piace 

quel parlar ch’al dovuto onor l’invita, 

e ’l giovenetto cor s’appaga e gode 

del dolce suon de la verace lode. 104 


XIV 


Onde così rispose:— I gradi primi 

più meritar che conseguir desio, 

né, pur che me la mia virtù sublimi, 

di scettri altezza invidiar degg'io: 

ma s’a l’onor mi chiami e che lo stimi 

debito a me, non ci verrò restio, 

e caro esser mi dée che sia dimostro 

sì bel segno da voi del valor nostro. 112 


XV 


Dunque io no ’] chiedo e no ’l rifiuto; e quando 
duce io pur sia, sarai tu de gli eletti. — 

Allora il lascia Eustazio e va piegando 

de’ suoi compagni al suo voler gli affetti; 

ma chiede a prova il principe Gernando 

quel grado, e ben ch’Armida in lui saetti, 

men può nel cor superbo amor di donna 
ch’avidità d'onor che se n’indonna.' 120 


1. se n'indonna: se ne impadronisce. 
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XVI 


Sceso Gernando è da’ gran re norvegi" 
che di molte provincie ebber l'impero, 
e le tante corone e’ scettri regi 

e del padre e de gli avi il fanno altero. 
Altero è l’altro de’ suoi propri pregi 
più che de l’opre ch'i passati féro, 
ancor che gli avi suoi cento e più lustri 


stati sian chiari in pace e ’n guerra illustri. 


XVII 


Ma il barbaro signor che sol misura 
quanto l’oro o ’1 domino oltre si stenda, 
e per sé stima ogni virtute oscura 

cui titolo regal chiara non renda, 

non può soffrir che ’n ciò ch'egli procura, 
seco di merto il cavalier contenda: 

e se ne cruccia sì ch’oltra ogni segno 

di ragione il trasporta ira e disdegno. 


XVIII 


Tal che ’1 maligno spirito d’Averno 

ch’ in lui strada sì larga aprir si vede, 
tacito in sen gli serpe ed al governo 

de’ suoi pensieri lusingando siede. 

E qui più sempre l’ira e l’odio interno 
inacerbisce e ’l cor stimola e fiede, 

e fa che ’n mezzo a l’alma ognor risuona 
una voce ch’a lui così ragiona: 


XIX 


«Teco giostra Rinaldo: or tanto vale 
quel suo numero van d’antichi eroi? 
Narri costui ch'a te vuol farsi eguale 
le genti serve e i tributari suoi: 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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mostri gli scettri, e in dignità regale 

paragoni i suoi morti a i vivi tuoi. 

Ah quanto osa un signor d’indegno stato, 

signor che ne la serva Italia è nato.® 152 


XX 


Vinca egli o perda omai, ché vincitore 

fu in sino allor ch'emulo tuo divenne, 

che dirà il mondo? (e ciò fia sommo onore): 
“Questi già con Gernando in gara venne.” 

Poteva a te recar gloria e splendore 

il nobil grado che Dudon pria tenne, 

ma già non meno esso da te n’attese: 

costui scemò suo pregio allor che ’1 chiese. 160 


XXI 
E se, poi ch’altri più non parla o spira, 
de’ nostri affari alcuna cosa sente, 
come credi che ’n Ciel di nobil ira 
il buon vecchio Dudon si mostri ardente, 
mentre in questo superbo i lumi gira 
ed al suo temerario ardir pon mente, 
che seco ancor, l’età sprezzando e ’1 merto, 
fanciullo osa agguagliarsi ed inesperto? 168 


XXII 


E l’osa pure e ’l tenta e ne riporta 

in vece di castigo onor e laude: 

e v'è chi ne ’l consiglia e ne l’essorta 

(o vergogna comune!) e chi gli applaude. 

Ma se Goffredo il vede e gli comporta 

che di ciò ch’a te déssi egli ti fraude, 

no ’l soffrir tu: né già soffrir lo déi, 

ma ciò che puoi dimostra e ciò che sei.» 176 


XXIII 


AI suon di queste voci arde lo sdegno 
e cresce in lui quasi commossa face; 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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né capendo nel cor gonfiato e pregno, 

per gli occhi n’esce e per la lingua audace; 

ciò che di riprensibile e d’indegno 

crede in Rinaldo a suo disnor non tace: 

superbo e vano il finge, e ’1 suo valore 

chiama temerità pazza e furore. 184 


XXIV 


E quanto di magnanimo e d’altero 

e d’eccelso e d’illustre in lui risplende, 

tutto adombrando con mal’ arti il vero, 

pur come vizio sia, biasma e riprende, 

e ne ragiona sì che il cavaliero 

emulo suo publico il suon n’intende: 

non però sfoga l’ira o si raffrena 

quel cieco impeto in lui ch'a morte il mena, 192 


XXV 


ché ’1 reo demon che la sua lingua move 

di spirto in vece, e forma ogni suo detto, 

fa che gl’ingiusti oltraggi ognor rinove, 

esca aggiungendo a l’infiammato petto. 

Loco è nel campo assai capace dove 

s'aduna sempre un bel drappello eletto, 

e quivi insieme in torneamenti e in lotte 

rendon le membra vigorose e dotte.' 200 


XXVI 


Or quivi, allor che v’è turba più folta, 

pur, com'è suo destin, Rinaldo accusa, 

e quasi acuto strale in lui rivolta 

la lingua del venen d’Averno infusa: 

e vicino è Rinaldo e ì detti ascolta, 

né puote l’ira omai tener più chiusa, 

ma grida: — Menti— e a dosso a lui si spinge 

e nudo ne la destra il ferro stringe. 208 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
8 
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XXVII 


Parve un tuono la voce, e ’l ferro un lampo 
che di folgor cadente annunzio apporte. 
Tremò colui, né vide fuga o scampo 

da la presente irreparabil morte: 

pur, tutto essendo testimonio il campo, 

fa sembianti d’intrepido e di forte, 

e ’1 gran nemico attende, e ’l ferro tratto 
fermo si reca di difesa in atto. 


XXVIII 


Quasi in quel punto mille spade ardenti 
furon vedute fiammeggiar insieme, 

ché varia turba di mal caute genti 
d’ogn’intorno v’accorre e s’urta e preme. 
D’incerte voci e di confusi accenti 

un suon per l’aria si raggira e freme, 
qual s’ode in riva al mare ove confonda 
il vento i suoi co’ mormorii de l’onda. 


XXIX 


Ma per le voci altrui già non s'’allenta 
ne l’offeso guerrier l’impeto e l’ira: 
sprezza i gridi e i ripari e ciò che tenta 
chiudergli il varco, ed a vendetta aspira, 
e fra gli uomini e l’arme oltre s’avventa 
e la fulminea spada in cerchio gira, 

sì che le vie si sgombra e solo, ad onta 
di mille difensor, Gernando affronta. 


XXX 


E con la man, ne l’ira anco maestra, 

mille colpi ver’ lui drizza e comparte: 

or al petto or al capo or a la destra 

tenta ferirlo, or a la manca parte, 

e impetuosa e rapida la destra 

è in guisa tal che gli occhi inganna e l’arte, 
tal ch’improvisa e inaspettata giunge 

ove manco si teme, e fere e punge. 
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XXXI 


Né cessò mai fin che nel seno immersa 
gli ebbe una volta e due la fera spada. 
Cade il meschin su la ferita e versa 

gli spirti e l’alma fuor per doppia strada. 
L’arme ripone ancor di sangue aspersa 

il vincitor né sovra lui più bada, 

ma si rivolge altrove e insieme spoglia 
l'animo crudo e l’adirata voglia. 


XXXII 


Tratto al tumulto il pio Goffredo in tanto, 
vede fero spettacolo improviso: 

steso Gernando, il crin di sangue e ’1 manto 
sordido e molle, e pien di morte il viso: 
ode i sospiri e le querele e ’1 pianto 

che molti fan sovra il guerrier ucciso. 
Stupido chiede: — Or qui dove men lece, 
chi fu ch'ardì cotanto e tanto fece? — 


XXXIII 


Arnaldo, un de’ più cari al prence estinto, 

narra (e ’l1 caso in narrando aggrava molto) 

che Rinaldo l’uccise e che fu spinto 

da leggiera cagion d’impeto stolto, 

e che quel ferro che per Cristo è cinto, 

ne’ campioni di Cristo avea rivolto, 

e sprezzato il suo impero e quel divieto 

che fe’ pur dianzi e che non è secreto: 
XXXIV 

e che per legge è reo di morte e deve, 

come l’editto impone, esser punito: 

sì perché il fallo in se medesmo è greve, 

sì perché ’n loco tale egli è seguito: 

ché se de l’error suo perdon riceve, 

fia ciascun altro per l’essempio ardito, 

e che gli offesi poi quella vendetta 

vorranno far ch’a i giudici s’aspetta: 
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XXXV 


onde per tal cagion discordie e risse 

germoglieran fra quella parte e questa. 

Rammentò i merti de l’estinto e disse 

tutto ciò ch’o pietate o sdegno desta. 

Ma s’oppose Tancredi e contradisse, 

e la causa del reo dipinse onesta. 

Goffredo ascolta, e in rigida sembianza 

porge più di timor che di speranza. 280 


XXXVI 


Soggiunse allor Tancredi: — Or ti sovvegna, 
saggio signor, chi sia Rinaldo e quale;' 

qual per se stesso onor gli si convegna 

e per la stirpe sua chiara e regale 

e per Guelfo suo zio. Non dée chi regna 

‘nel castigo con tutti esser eguale: 

vario è l’istesso error ne’ gradi vari, 

e sol l’egualità giusta è co’ pari. — 288 


XXXVII 
Risponde il capitan:— Da i più sublimi 
ad ubbidire imparino i più bassi. 
Mal, Tancredi, consigli: e male stimi 
se vuoi ch’i grandi in sua licenza io lassi. 
Qual fora imperio il mio s’a vili ed imi, 
sol duce de la plebe, io comandassi? 
Scettro impotente e vergognoso impero, 
se con tal legge è dato, io più no ’] chero. 296 


XXXVIII 
Ma libero fu dato e venerando, 
né vo’ ch'alcun d’autorità lo scemi. 
E so ben io come si deggia e quando 
ora diverse impor le pene e i premi, 
ora, tenor d’egualità serbando, 
non separar da gl’infimi i supremi, — 


1, chi sia Rinaldo e quale: chi per i suoi meriti personali, quale per la 
sua stirpe eletta. 
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Così dicea; né rispondea colui, 
vinto da riverenza, a i detti sui. 304 


XXXIX 


Raimondo, imitator de la severa 

rigida antichità, lodava i detti. 

— Con quest'arte — dicea — chi bene impera 

si rende venerabile a i soggetti: 

ché già non è la disciplina intera 

ov’uom perdono e non castigo aspetti. 

Cade ogni regno, e ruinosa è senza 

la base del timor ogni clemenza. — 312 


xL! 
Tal ei parlava, e le parole accolse 
Tancredi e più fra lor non si ritenne, 
ma ver’ Rinaldo immantinente volse 
un suo destrier che parve aver le penne. 
Rinaldo, poi ch'al fier nemico tolse 
l'orgoglio e l’alma, al padiglion se ’n venne. 
Qui Tancredi trovollo e de le cose 
dette e risposte a pien la somma espose. 320 


XLI 


Soggiunse poi: — Ben ch’io sembianza esterna 

del cor non stimi testimon verace, 

ché ’n parte troppo cupa e troppo interna 

il pensier de’ mortali occulto giace, 

pur ardisco affermar a quel ch'io scerna 

nel capitan, ch’in tutto anco no ’l tace, 

ch’egli ti voglia a l’obligo soggetto 

de’ rei comune e in suo poter ristretto. — 328 


XLII 


Sorrise allor Rinaldo, e con un volto 
in cui tra ’l riso lampeggiò lo sdegno: 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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— Difenda sua ragion ne’ ceppi involto 

chi servo è — disse— o d’esser servo è degno. 
Libero i’ nacqui e vissi e morrò sciolto 

pria che man porga o piede a laccio indegno: 
usa a la spada è questa destra ed usa 

a le palme, e vil nodo ella ricusa. 


XLIII 


Ma s’a i meriti miei questa mercede 
Goffredo rende e vuole imprigionarme 

pur com’io fossi un uom del vulgo, e crede 
a carcere plebeo legato trarme, 

venga egli o mande, io terrò fermo il piede: 
giudici fian tra noi la sorte e l’arme; 

fera tragedia vuol che s’appresenti 

per lor diporto a le nemiche genti. — 


XLIV 


Ciò detto, l’armi chiede, e ’1 capo e ’1 busto 
di finissimo acciaio adorno rende 

e fa del grande scudo il braccio onusto 

e la fatale spada al fianco appende: 

e in sembiante magnanimo ed augusto, 
come folgore suol, ne l’arme splende. 
Marte, e’ rassembra te, qualor dal quinto 
cielo di ferro scendi e d’orror cinto. 


XLV 


Tancredi in tanto i feri spirti e ’1 core 
insuperbito d’ammollir procura. 

— Giovene invitto, — dice — al tuo valore 
so che fia piana ogni erta impresa e dura: 
so che fra l’arme sempre e fra ’l1 terrore 
la tua eccelsa virtute è più secura; 

ma non consenta Dio ch’ella si mostri 
oggi sì crudelmente a’ danni nostri. 


XLVI 


Dimmi, che pensi far? vorrai le mani 
del civil sangue tuo dunque bruttarte ì 


336 


344 


352 


360 
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e con le piaghe indegne de’ cristiani 

trafigger Cristo, ond’ei son membra e parte? 

Di transitorio onor rispetti vani 

che qual onda del mar se ’n viene e parte, 
potranno in te più che la fede e il zelo 

di quella gloria che n’eterna in Cielo? 368 


XLVII 


Ah non, per Dio!, vinci te stesso e spoglia 

questa feroce tua mente superba. 

Cedi! Non fia timor ma santa voglia, 

ch'a questo ceder tuo palma si serba: 

e se pur degna ond’altri essempio toglia 

è la mia giovanetta etate acerba, 

anch'io fui provocato, e pur non venni 

co’ fedeli in contesa e mi contenni: 376 


XLVIII 
ch’avend’io preso di Cilicia il regno 
e l’insegne spiegatevi di Cristo, 
Baldovin sopragiunse e con indegno 
modo occupollo e ne fe’ vile acquisto: 
ché mostrandosi amico ad ogni segno, 
del suo avaro pensier non m’era avvisto; 
ma con l’arme però di ricovrarlo 
non tentai poscia, e forse i’ potea farlo. 384 


XLIX 


E se pur anco la prigion ricusi 

e i lacci schivi quasi ignobil pondo, 

e seguir vuoi l’opinioni e gli usi 

che per leggi d’onore approva il mondo, 

lascia qui me ch’al capitan ti scusi: 

tu in Antiochia vanne a Boemondo: 

ché né soppòrti' in questo impeto primo 

a’ suoi giudizii assai securo stimo. 392 


I. sopporti: sottoporti. 
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L 


Ben tosto fia, se pur qui contra avremo 

l’arme d’Egitto o d’altro stuol pagano, 

ch’assai più chiaro il tuo valore estremo 
n’apparirà mentre sarai lontano: 

e senza te parranne il campo scemo, 

quasi corpo cui tronco è braccio o mano. — 

Qui Guelfo sopragiunge e i detti approva, 

e vuol che senza indugio indi si mova. 400 


LI 


A i lor consigli la sdegnosa mente 

de l’audace garzon' si volge e piega, 

tal ch’egli di partirsi immantinente 

fuor di quell’oste a i fidi suoi non nega. 

Molta in tanto è concorsa amica gente, 

e seco andarne ognun procura e prega: 

egli tutti ringrazia e seco prende 

sol duo scudieri e su ’1 cavallo ascende. 408 


LII 


Parte, e porta un desio d’eterna ed alma 

gloria ch’a nobil core è sferza e sprone: 

a magnanime imprese intenta ha l’alma, 

ed insolite cose oprar dispone: 

gir fra i nemici; ivi o cipresso o palma 

acquistar per la fede ond’è campione; 

scorrer l’Egitto e penetrar sin dove 

fuor d’incognito fonte il Nilo move. 416 


LIII 


Ma Guelfo, poi che ’l1 giovene feroce 
affrettato al partir preso ha congedo, 


I. l’audace garzon è paragonato dal Tasso ad Achille: «Riccardo 
[Rinaldo] è immagine de la parte irascibile ne la quale è riposta l’am- 
bizione ed il desio d’onore; però molta contesa fa colla ragione, ma 
non tanto che nieghi di prestarle obbedienza». (Giudizio sovra la Ri- 
formata). Vedi Conquistata, Appendice. 
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quivi non bada,' e se ne va veloce 

ove egli stima ritrovar Goffredo, 

il qual, come lui vede, alza la voce: 

— Guelfo, — dicendo — a punto or te richiedo, 

e mandato ho pur ora in varie parti 

alcun de’ nostri araldi a ricercarti. — 424 


LIV 


Poi fa ritrarre ogn’altro, e in basse note 
ricomincia con lui grave sermone: 

— Veracemente, o Guelfo, il tuo nepote 

troppo trascorre, ov’ira il cor gli sprone, 

e male addursi a mia credenza or puote 

di questo fatto suo giusta cagione: 

ben caro avrò che la ci rechi tale, 

ma Goffredo con tutti è duce eguale: 432 


LV 


e sarà del legitimo e del dritto 

custode in ogni caso e difensore, 

serbando sempre al giudicare invitto 

da le tiranne passioni il core. 

Or se Rinaldo a violar l’editto 

e de la disciplina il sacro onore 

costretto fu, come alcun dice, a i nostri 

giudizii venga ad inchinarsi e ’1 mostri. 440 


LVI 


A sua retenzion® libero vegna: 

questo ch’io posso a i merti suoi consento. 

Ma s’egli sta ritroso e se ne sdegna 

(conosco quel suo indomito ardimento), 

tu di condurlo e proveder t'ingegna 

ch’ei non isforzi uom mansueto e lento 

ad esser de le leggi e de l'impero 

vendicator, quanto è ragion, severo. —: 448 


1. bada: indugia. Così altrove. 2. retenzion: il presentarsi a piede li- 
bero all’altrui giudizio. 
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LVII 


Così disse egli; e Guelfo a lui rispose: 

— Anima non potea d’infamia schiva 

voci sentir di scorno ingiuriose 

e non farne repulsa, ove l’udiva. 

E se l’oltraggiatore a morte ei pose, 

chi è che meta a giust’ira prescriva? 

chi conta i colpi, o la dovuta offesa 

mentre arde la tenzon misura e pesa? 456 


LVIII 


Ma quel che chiedi tu ch’al tuo soprano 

arbitrio il garzon venga a sottoporse, 

duolmi ch’esser non può, ch’egli lontano 

da l’oste immantinente il passo torse. 

Ben m’offro io di provar con questa mano 

a lui ch’a torto in falsa accusa il morse, 

o s’altri v’è di sì maligno dente, 

ch’ei punì l’onta ingiusta giustamente. 464 


LIX 


A ragion, dico, al tumido Gernando 

fiaccò le corna del superbo orgoglio: 

sol, s’egli errò, fu ne l’oblio del bando; 

ciò ben mi pesa ed a lodar no ’l toglio.' — 
Tacque, e disse Goffredo: — Or vada errando 

e porti risse altrove: io qui non voglio 

che sparga seme tu di nove liti: 

deh, per Dio, sian gli sdegni anco forniti. — 472 


LX 
Di procurare il suo soccorso in tanto 
non cessò mai l’ingannatrice rea: 
pregava il giorno e ponea in uso quanto 
l’arte e l'ingegno e la beltà potea, 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2.forniti: fornire, porre a termine; 
vedi anche altrove. 
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ma poi, quando stendendo il fosco manto 

la notte in occidente il dì chiudea, 

tra duo suoi cavalieri e due matrone 

ricovrava in disparte al padiglione. 480 


LXI 


Ma ben che sia mastra d’inganni, e i suoi 

modi gentili e le maniere accorte, 

e bella sì che ’1 ciel prima né poi 

altrui non diè maggior bellezza in sorte, 

tal che del campo i più famosi eroi 

ha presi d’un piacer tenace e forte, 

non è però ch'a l’esca de’ diletti 

il pio Goffredo lusingando alletti. 488 


LXII 


In van cerca invaghirlo e con mortali 

dolcezze attrarlo a l’amorosa vita, 

ché qual saturo augel che non si cali* 

ove il cibo mostrando altri l’invita, 

tal ei, sazio del mondo, i piacer frali 

sprezza, e sen poggia al Ciel per via romita: 

e quante insidie al suo bel volo tende 

l’infido amor, tutte fallaci rende. 496 


LXIII 


Né impedimento alcun torcer da l’orme 

puote, che Dio ne segna, i pensier santi. 

Tentò ella mill’arti, e in mille forme 

quasi Proteo novel gli apparve inanti: 

e desto Amor, dove più freddo ei dorme, 

avrian gli atti dolcissimi e i sembianti; 

ma qui (grazie divine) ogni sua prova 

vana riesce e ritentar non giova. 504 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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LXIV 


La bella donna, ch’ogni cor più casto 
arder credeva ad un girar di ciglia, 

oh come perde or l’alterezza e ’l fasto! 
e qual ha di ciò sdegno e meraviglia! 
Rivolger le sue forze ove contrasto 

men duro trovi al fin si riconsiglia, 
qual capitan ch’inespugnabil terra 
stanco abbandoni e porti altrove guerra. 


LXV 


Ma contra l’arme di costei non meno 

si mostrò di Tancredi invitto il core, 
però ch’altro desio gli ingombra il seno, 
né vi può loco aver novello ardore: 

ché sì come da l’un l’altro veneno 


guardar ne suol, tal l’un da l’altro amore. 


Questi soli non vinse: o molto o poco 
avampò ciascun altro al suo bel foco. 


LXVI 


Ella, se ben si duol che non succeda 
sì pienamente il suo disegno e l’arte, 
pur fatto avendo così nobil preda 

di tanti eroi, si riconsola in parte. 

E pria che di sue frodi altri s'avveda, 
pensa condurgli in più secura parte, 
ove gli stringa poi d’altre catene 


che non son quelle ond'or presi li tiene. 


LXVII 


E sendo giunto il termine che fisse 
il capitan a darle alcun soccorso, 

a lui se ’n venne riverente e disse: 
— Sire, il dì stabilito è già trascorso: 
e se per sorte il reo tiranno udisse 
ch’i’ abbia fatto a l’arme tue ricorso, 
prepareria sue forze a la difesa, 

né così agevol poi fòra l’impresa. 


512 


520 


528 


536 
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LXVIII 


Dunque prima ch’a lui tal nova apporti 

voce incerta di fama o certa spia, 

scelga la tua pietà fra i tuoi più forti 

alcuni pochi o meco or or gl’invia: 

ché se non mira il Ciel con occhi torti 

l'opre mortali o l’innocenza oblia, 

sarò riposta in regno, e la mia terra 

sempre avrai tributaria in pace e in guerra. — 544 


LXIX 


Così diceva: e ’l capitano a i detti 

quel che negar non si potea concede, 

se ben, ov'ella il suo partir affretti, 

in sé tornar l’elezion ne vede: 

ma nel numero ognun de’ diece eletti 

con insolita instanza esser richiede: 

e l’emulazion che ’n lor si desta 

più importuni li fa ne la richiesta. ss2 


LXX 


Ella che ’n essi mira aperto il core, 

prende vedendo ciò novo argomento, 

e su ’1 lor fianco adopra il rio timore 

di gelosia per ferza e per tormento: 

sapendo ben ch’al fin s’invecchia Amore 

senza quest’arti e divien pigro e lento: 

quasi destrier che men veloce corra 

se non ha chi lui segua o chi ’1 precorra. 560 


LXXI 


E in tal modo comparte i detti sui 

e ’1 guardo lusinghiero e ’l dolce riso, 

-ch'alcun non è che non invidii altrui, 

né il timor de la speme è in lor diviso. 

La folle turba de gli amanti, a cui 

stimolo è l’arte d’un fallace viso, 

senza fren corre, e non li tien vergogna, 

e loro indarno il capitan rampogna. 568 
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LXXII 


Ei ch’egualmente satisfar desira 

ciascuna de le parti e in nulla pende, 

se ben alquanto or di vergogna or d’ira 

al vaneggiar de’ cavalier s’accende, 

poi ch’ostinati in quel desio li mira, 

novo consiglio in accordargli prende: 

— Scrivansi i vostri nomi ed in un vaso 
pongansi, — disse — e sia giudice il caso. — 576 


LXXIII 


Subito il nome di ciascun si scrisse 

e in picciol’urna posti e scossi fòro 

e tratti a sorte: e ’l primo che n’uscisse 

fu il conte di Pembrosia Artemidoro; 

legger poi di Gherardo il nome udisse, 

ed uscì Vincilao dopo costoro: 

Vincilao che sì grave e saggio inante, 

canuto or pargoleggia e vecchio amante. 584 


LXXIV 


Oh come il volto han lieto e gli occhi pregni 

di quel piacer che dal cor pieno inonda 

questi tre primi eletti, i cui disegni 

la fortuna in amor destra seconda! 

D'incerto cor, di gelosia dan segni 

gli altri il cui nome avvien che l’urna asconda, 

e da la bocca pendon di colui 

che spiega i brevi! e legge i nomi altrui. 592 


LXXV 


Guasco quarto fuor venne, a cui successe 
Ridolfo ed a Ridolfo indi Olderico; 
quinci Guglielmo Ronciglion si lesse, 

e ’1 bavaro Eberardo e ’1 franco Enrico: 
Rambaldo ultimo fu, che farsi elesse 

poi, fé cangiando, di Giesù nemico 


I. brevi: i cartigli con i norai. 
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(tanto puote Amor dunque?): e questi chiuse 
il numero de’ diece e gli altri escluse. 


LXXVI 
D’ira, di gelosia, d’invidia ardenti, 
chiaman gli altri Fortuna ingiusta e ria, 
e te accusano, Amor, che le consenti 
che ne l’imperio tuo giudice sia. 
Ma perché instinto è de l’umane menti 
che ciò che più si vieta uom più desia, 
dispongon molti ad onta di fortuna 
seguir la donna come il ciel s'imbruna. 


LXXVII 


Voglion sempre seguirla a l’ombra al sole 
e per lei combattendo espor la vita. 

Ella fanne alcun motto e con parole 
tronche e dolci sospiri a ciò gli invita, 

ed or con questo ed or con quel si duole 
che far convienle senza lui partita. 
S’erano armati in tanto, e da Goffredo 
toglieano i diece cavalier congedo. 


LXXVIII 


Gli ammonisce quel saggio a parte a parte 
come la fé pagana è incerta e leve 

e mal securo pegno, e con qual arte 
l’insidie e i casi avversi uom fuggir deve: 
ma son le sue parole al vento sparte, 

né consiglio d’uom sano Amor riceve: 

lor dà commiato al fin, e la donzella 

non aspetta al partir l’alba novella. 


LXXIX 


Parte la vincitrice, e quei rivali 

quasi prigioni al suo trionfo inanti 
seco n’adduce, e tra infiniti mali 
lascia la turba poi de gli altri amanti. 
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Ma come uscì la notte e sotto l’ali 
menò il silenzio e i levi sogni erranti, 
secretamente, com’Amor gl’informa, 
molti d’ Armida seguitaron l’orma. 


LXXX 


Segue Eustazio il primiero e puote a pena 
aspettar l’ombre che la notte adduce: 
vassene frettoloso ove ne ’l mena 

per le tenebre cieche un cieco duce. 

Errò la notte tepida e serena; 

ma poi ne l’apparir de l’alma luce 

gli appare insieme Armida e ’l suo drappello, 
dove un borgo lor fu notturno ostello. 


LXXXI 


Ratto ei ver’ lei si move, ed a l'insegna 
tosto Rambaldo il riconosce e grida 

che ricerchi fra loro e perché vegna. 

— Vengo— risponde — a seguitarne Armida: 
ned ella avrà da me, se non la sdegna, 

men pronta aita o servitù men fida. — 
Replica l’altro: — Ed a cotanto onore, 

di’, chi t’elesse? — Egli soggiunge:— Amore. 


LXXXII 


Me scelse Amor, te la Fortuna: or quale 
da più giusto elettore eletto parti? — 

Dice Rambaldo allor:— Nulla ti vale 
titolo falso, ed usi inutil’arti: 

né potrai de la vergine regale 

fra i campioni legitimi meschiarti, 
illegitimo servo. — E chi — riprende 
cruccioso il giovenetto — a me il contende? 


LXXXIII 


— Io te ’l difenderò — colui rispose, 
e feglisi a l’incontro in questo dire, 


632 


640 


648 


656 
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e con voglie egualmente in lui sdegnose 

l’altro si mosse e con eguale ardire. 

Ma qui stese la mano e si frapose 

la tiranna de l’alme in mezzo a l’ire; 

ed a l’uno dicea:— Dehl non t’incresca 

ch’a te compagno, a me campion s’accresca. 664 


LXXXIV 


S'ami che salva i’ sia, perché mi privi 

in sì grand’uopo de la nova aita? — 

Dice a l’altro:— Opportuno e grato arrivi 
difensor di mia fama e di mia vita: 

né vuol ragion, né sarà mai ch'io schivi 
compagnia nobil tanto e sì gradita. — 

Così parlando, ad or ad or tra via 

alcun nuovo campion le sorvenia.! 672 


LXXXV 
Chi di là giunge e chi di qua, né l’uno 
sapea de l’altro, e il mira bieco e torto. 
Essa lieta gli accoglie ed a ciascuno 
mostra del suo venir gioia e conforto. 
Ma già ne lo schiarir de l’aer bruno 
s'era del lor partir Goffredo accorto, 
e la mente, indovina de’ lor danni, 
d’alcun futuro mal par che s’affanni. 680 


LXXXVI 


Mentre a ciò pur ripensa, un messo appare 
polveroso, anelante, in vista afflitto, 

in atto d’uom ch’altrui novelle amare 

porti e mostri il dolore in fronte scritto. 

Disse costui: — Signor, tosto nel mare 

la grande armata apparirà d’Egitto, 

e l’aviso Guglielmo, il qual comanda 

a i liguri navigli, a te ne manda, — 688 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. Guglielmo Embriaco: del quale 
sì riparla nell’ottava 41, canto XVIII. 
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LXXXVII 


Soggiunse a questo poi, che da le navi 

sendo condotta vettovaglia al campo, 

i cavalli e i cammelli onusti e gravi 

trovato aveano a mezza strada inciampo, 

e che i lor difensori uccisi o schiavi 

restàr pugnando e nessun fece scampo, 

da i ladroni d’Arabia in una valle 

assaliti a la fronte ed a le spalle. 696 


LXXXVIII 


E che l’insano ardire e la licenza 

di que’ barbari erranti è omai sì grande 

che ’n guisa d’un diluvio intorno senza 

alcun contrasto si dilata e spande, 

onde convien ch’a porre in lor temenza 

alcuna squadra di guerrier si mande 

ch’assecuri la via che da l’arene 

del mar di Palestina al campo viene. 704 


LXXXIX 


D’una in un’altra lingua in un momento 

ne trapassa la fama e si distende, 

e ’1 vulgo de’ soldati alto spavento 

ha de la fame che vicina attende. 

Il saggio capitan che l’ardimento 

solito lor in essi or non comprende, 

cerca con lieto volto e con parole 

come li rassecuri e riconsole: 712 


XC 


— O per mille perigli e mille affanni 

meco passati in quelle parti e in queste, 

campion’ di Dio, ch’a ristorare i danni 

de la cristiana sua fede nasceste, 

voi che l’arme di Persia e i greci inganni 

e i monti e 1 mari e ’l verno e le tempeste, 

de la fame i disagi e de la sete 

superaste, voi dunque ora temete? 720 
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XCI 


Dunque il Signor che v'indirizza e move, 


già conosciuto in caso assai più rio, 
non v’assecura, quasi or volga altrove 
la man de la clemenza e ’l guardo pio? 
Tosto un dì fia che rimembrar vi giove 
gli scorsi affanni e sciòrre i voti a Dio: 
or durate magnanimi e voi stessi 
serbate, prego, a i prosperi successi. — 


XCII 


Con questi detti le smarrite menti 
consola e con sereno e lieto aspetto: 
ma preme mille cure egre e dolenti 
altamente riposte in mezzo al petto. 
Come possa nutrir sì varie genti 
pensa fra la penuria e tra ’l difetto, 


come a l’armata in mar s’opponga e come 


gli arabi predatori affreni e dome. 


13I 


728 


736 


CANTO SESTO 


I 


Ma d'altra parte l’assediate genti 

speme miglior conforta e rassecura, 

ch’oltra il cibo raccolto altri alimenti 

son lor dentro portati a notte oscura, 

ed han munito d’arme e d’instrumenti 

di guerra verso l’aquilon le mura: 

che d’altezza accresciute e sode e grosse 

non mostran di temer d’urti o di scosse. 8 


II 


E ’1 re pur sempre queste parti e quelle 

lor fa inalzare e rafforzare i fianchi, 

o l’aureo sol risplenda od a le stelle 

ed a la luna il fosco ciel s’imbianchi: 

e in far continuamente arme novelle 

sudano i fabri affaticati e stanchi. 

In sì fatto apparecchio, intolerante 

a lui se °n venne e ragionogli Argante: 16 


III 


— E insino a quando ci terrai prigioni 

fra queste mura in vile assedio e lento? 

Odo ben io stridere incudi, e suoni 

d’elmi e di scudi e di corazze io sento, 

ma non veggio a qual uso: e quei ladroni 
scorrono i campi e i borghi a lor talento, 

né v’è di noi chi mai lor passi arresti, 

né tromba che dal sonno almen gli desti. 24 


IV 


A lor né i prandi mai turbati e rotti 
né molestate son le cene liete, 

anzi egualmente i dì lunghi e le notti 
traggon con sicurezza e con quiete. 
Voi da i disagi e da la fame indotti 

a darvi vinti a lungo andar sarete 


GERUSALEMME LIBERATA 133 


od a morirne qui come codardi, 
quando d’Egitto pur l’aiuto tardi.' 32 


Vv 


Io per me non vo’ già ch’ignobil morte 

i giorni miei d’oscuro oblio ricopra, 

né vo’ ch’al novo dì fra queste porte 

l’alma luce del sol chiuso mi scopra. 

Di questo viver mio faccia la sorte 

quel che già stabilito è là di sopra: 

non farà già che senza oprar la spada 

inglorioso e invendicato io cada. 4 


VI 


Ma quando pur del valor vostro usato 

così non fosse in voi spento ogni seme, 

non di morir pugnando ed onorato, 

ma di vita e di palma anco avrei speme. 

A incontrare i nemici e ’l nostro fato 

andianne pur deliberati insieme, 

ché spesso avien che ne’ maggior perigli 

sono i più audaci gli ottimi consigli. 48 


VII 


Ma se nel troppo osar tu non isperi, 

né sei d’uscir con ogni squadra ardito, 

procura al men che sia per duo guerrieri 

questo tuo gran litigio or difinito: 

e perch’accetti ancor più volentieri 

il capitan de’ franchi il nostro invito, 

l’arme egli scelga e ’l suo vantaggio toglia 

e le condizion formi a sua voglia.” 56 


VIII 


Ché se ’1 nemico avrà due mani ed una 
anima sola, ancor ch’audace e fera, 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. Vedi Conquistata, Appendice. 
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temer non déi per isciagura alcuna 

che la ragion da me difesa pèra. 

Puote in vece di fato e di fortuna 

darti la destra mia vittoria intera: 

ed a te se medesma or porge in pegno 

che, se ’l confidi in lei, salvo è il tuo regno.— 64 


IX 


Tacque; e rispose il re:— Giovene ardente, 

se ben me vidi in grave età senile, 

non sono al ferro queste man sì lente 

né sì quest'alma è neghittosa e vile 

ch’anzi morir volesse ignobilmente 

che di morte magnanima e gentile, 

quand’io temenza avessi o dubbio alcuno 

de i disagi ch’annunzii e del digiuno. 72 


X 


Cessi Dio' tanta infamia! Or quel ch’ad arte 
nascondo altrui, vo’ ch'a te sia palese. 

Soliman di Nicea," che brama in parte 

di vendicar le ricevute offese, 

de gli arabi le schiere erranti e sparte 

raccolte ha fin dal libico paese, 

e 1 nemici assalendo a l’aria nera, 

darne soccorso e vettovaglia spera. 80 


XI 


Tosto fia che qui giunga: or se fra tanto 
son le nostre castella oppresse e serve, 
non ce ne caglia, pur che ’l regal manto 
e la mia nobil reggia io mi conserve. 


1. Cessi Dio: desista da (lat. cesso, frequentativo di cedo). Altrove 
ritirarsi (ottava 37 canto xI e fassim) o indugiare (ottava 63 canto 
x1 e passim). 2. In Guglielmo di Tiro è Solimano il soldano di Ni- 
cea che si oppose ai Crociati, e sotto questo nome lo accolse il Tas- 
so; ma l’avversario dei Crociati, in quel tempo, fu Davide, figliuolo 
di Solimano. L'esercito cristiano lo sconfisse due volte e ne fece pri- 
gionieri la moglie e due figliuoli. 
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Tu l’ardimento e questo ardore alquanto 

tempra, per Dio, ch’in te soverchio ferve, 

ed opportuna la stagione aspetta 

a la tua gloria ed a la mia vendetta. — 88 


XII 


Forte sdegnossi il saracino audace, 

ch’era di Solimano emulo antico, 

sì amaramente ora d’udir gli spiace 

che tanto se ’n prometta il rege amico. 

— A tuo senno— risponde — e guerra e pace 
farai, signor: nulla di ciò più dico. 

S'indugi pure e Soliman s’attenda: 

ei che perdé il suo regno, il tuo difenda. 96 


XIII 


Vengane a te quasi celeste messo, 

liberator del popolo pagano, 

ch'io, quanto a me, bastar credo a me stesso 

e sol vuo’ libertà da questa mano. 

Or nel riposo altrui siami concesso 

ch’io ne discenda a guerreggiar nel piano: 

privato cavalier, non tuo campione, 

verrò co’ franchi a singolar tenzone. — 104 


XIV 


Replica il re:— Se ben l’ire e la spada 

dovresti riserbar a miglior uso, 

che tu sfidi però, se ciò t’aggrada, 

alcun guerrier nemico, io non ricuso. — 

Così gli disse, ed ei punto non bada: 

— Va’ — dice ad un araldo— or colà giuso, 

ed al duce de’ franchi, udendo l’oste, 

fe’ queste mie non picciole proposte: 112 


Xv 


ch’un cavalier, che d’appiattarsi in questo 
forte cinto di muri a sdegno prende, 


136 
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brama di far con l’armi or manifesto 

quanto la sua possanza oltra si stende. 

E ch'a duello di venirne è presto 

nel pian ch'è fra le mura e l’alte tende, 

per provar di valore, e che disfida 

qual più de’ franchi in sua virtù si fida, 120 


XVI 


e che non solo è di pugnare accinto 

e con uno e con duo del campo ostile, 

ma dopo il terzo, il quarto accetta e ’l quinto, 

sia di vulgare stirpe o di gentile: 

dia, se vuol, la franchigia," e serva il vinto 

al vincitor come di guerra è stile. — 

Così gli impose, ed ei vestissi allotta 

la purpurea de l’arme aurata cotta. 128 


XVII 


E poi che giunse a la regal presenza 

del principe Goffredo e de’ baroni, 

chiese: — O signore, a i messaggier licenza 

dassi tra voi di liberi sermoni? 

— Dassi:— rispose il capitano — e senza 

alcun timor la tua proposta esponi. — 

Riprese quegli:— Or si parrà se grata 

o formidabil fia l’alta ambasciata. — 136 


XVIII 


E seguì poscia e la disfida espose 

con parole magnifiche ed altere. 

Fremer s’udiro e si mostràr sdegnose 

al suo parlar quelle feroci schiere, 

e senza indugio il pio Buglion rispose: 

— Dura impresa intraprende il cavaliere, 

e tosto io creder vuo’ che glie ne incresca 

sì che d’uopo non fia che ’1 quinto n’esca, 144 


1. franchigia: la sicurezza a ciascuno dei duellanti di non ricevere of- 
fesa uscendo solo dal proprio campo difeso. 


GERUSALEMME LIBERATA 137 


XIX 
Ma venga in prova pur, che d’ogn’oltraggio 
gli offero campo libero e securo, 
e seco pugnerà senza vantaggio' 
alcun de’ miei campioni: e così giuro. — 
Tacque: e tornò il re d’arme al suo viaggio 
per l’orme ch’al venir calcate furo, 
e non ritenne il frettoloso passo 
sin che non diè risposta al fier circasso. 152 


XX 


— Àrmati, — dice— alto signor: che tardi? 

La disfida accettata hanno i cristiani, 

e d’affrontarsi teco i men gagliardi 

mostran desio, non che i guerrier soprani. 

E mille i’ vidi minacciosi sguardi 

e mille al ferro apparecchiate mani: 

loco securo il duce a te concede. — 

Così gli dice: e l’arme esso richiede, 160 


XXI 


e se ne cinge intorno e impaziente 

di scenderne s’affretta a la campagna. 

Disse a Clorinda il re, ch’era presente: 

— Giusto non è ch’ei vada e tu rimagna. 

Mille dunque con te di nostra gente 

prendi in sua securezza e l’accompagna; 

ma vada inanzi a giusta pugna ei solo: 

tu lunge alquanto a lui ritien lo stuolo. — 168 


XXI 
T'acque ciò detto; e poi che furo armati, 
quei del chiuso n’uscivano a l’aperto: 
e giva inanzi Argante e de gli usati 
arnesi in su ’l cavallo era coperto. 


I. vantaggio: particolarità a lui favorevole. 
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Loco fu tra le mura e gli steccati 

che nulla avea di diseguale e d’erto, 

ampio e capace, e parea fatto ad arte 

perch’egli fosse altrui campo di Marte. 176 


XXIII 


Ivi solo discese, ivi fermosse 

in vista de’ nemici il fero Argante, 

per gran cor, per gran corpo e per gran posse 
superbo e minaccievole in sembiante, 

qual Encelado in Flegra' o qual mostrosse 

ne l’ima valle il filisteo gigante :” 

ma pur molti di lui tema non hanno, 

ch’anco quanto sia forte e pien non sanno. 184 


XXIV 


Alcun però, dal pio Goffredo eletto 

come il migliore, ancor non è fra molti. 

Ben si vedean con desioso affetto 

tutti gli occhi in Tancredi esser rivolti, 

e dichiarato in fra i miglior perfetto 

dal favor manifesto era dei volti: 

e s’udia non oscuro anco il bisbiglio, 

e l’approvava il capitan co ’l ciglio. 192 


XXV 


Già cedea ciascun altro, e non secreto 

era il volere omai del pio Buglione: 

— Vanne,— a lui disse— a te l’uscir non vieto: 

e reprimi il furor di quel fellone. — 

E tutto in volto baldanzoso e lieto 

per sì alto giudizio, il fier garzone 

a lo scudier chiedea l’elmo e ’1 cavallo, 

poi seguìto da molti uscia del vallo. 200 


1. Encelado: uno dei Giganti ribelli, fulminati da Giove in Flegra 
presso Cuma. 2. il filisteo gigante: Golia. 
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XXVI 


Ed a quel largo pian fatto vicino, 

ove Argante l’attende, anco non era, 

quando in leggiadro aspetto e pellegrino 

s’offerse a gli occhi suoi l’alta guerriera. 

Bianche via più che neve in giogo alpino 

avea le sopraveste, e la visiera 

alta tenea dal volto, e sovra un'’erta 

tutta, quanto ella è grande, era scoperta." 208 


XXVII 


Già non mira Tancredi ove il circasso 

la spaventosa fronte al cielo estolle, 

ma move il suo destrier con lento passo, 
volgendo gli occhi ov'è colei su ’l colle. 

Poscia immobil si ferma, e pare un sasso; 

gelido tutto fuor, ma dentro bolle: 

sol di mirar s’appaga, e di battaglia 

sembiante fa che poco or più gli caglia. 216 


XXVIII 


Argante, che non vede alcun ch’in atto 

dia segno ancor d’apparecchiarsi in giostra: 

— Da desir di contesa io qui fui tratto: — 

grida — or chi viene inanzi e meco giostra? — 
L'altro, attonito quasi e stupefatto, 

pur là s’affisa e nulla udir ben mostra. 

Ottone® inanzi allor spinse il destriero 

e ne l’arringo voto entrò primiero. 224 


XXIX 


Questi un fu di color cui dianzi accese 
di gir contra il pagano alto desio: 

pur cedette a Tancredi e ’n sella ascese 
fra gli altri che seguîrlo e seco uscio. 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. Ottone Visconti di cui nel canto 
I, 55 è detto: «O °1 forte Otton che conquistò lo scudo — in cui da 
l’angue esce il fanciullo ignudo ». 
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Or veggendo sue voglie altrove intese 

e starne lui quasi al pugnar restio, 

prende, giovene audace e impaziente, 

l'occasione offerta avidamente: 232 


XXX 


e veloce così che tigre o pardo 

va men ratto talor per la foresta, 

corre a ferire il saracin gagliardo 

che d’altra parte la gran lancia arresta. 

Si scote allor T'ancredi, e dal suo tardo 

pensier, quasi da un sonno, al fin si desta, 

e grida ei ben:— La pugna è mia; rimanti. — 

Ma troppo Ottone è già trascorso inanti. 240 


XXXI 


Onde si ferma; e d’ira e di dispetto 

avampa dentro, e fuor qual fiamma è rosso 

perché ad onta si reca ed a difetto 

ch’altri si sia primiero in giostra mosso. 

Ma in tanto a mezzo il corso in su l’elmetto 

dal giovin forte è il saracin percosso: 

egli a l’incontro a lui co ’1 ferro nudo 

fende l’usbergo e pria rompe lo scudo. 248 


XXXII 


Cade il cristiano, e ben è il colpo acerbo, 

poscia ch’avvien che da l’arcion lo svella. 

Ma il pagan di più forza e di più nerbo 

non cade già, né pur si torce in sella; 

indi con dispettoso atto superbo 

sovra il caduto cavalier favella: 

— Renditi vinto, e per tua gloria basti 

che dir potrai che contra me pugnasti. 256 


XXXIII 
— No,— gli risponde Otton— fra noi non s’usa 
così tosto depor l’arme e l’ardire: 
altri del mio cader farà la scusa, 
io vo’ far la vendetta o qui morire. — 
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In sembianza d’Aletto e di Medusa 

freme il circasso e par che fiamma spire: 

— Conosci or— dice— il mio valor a prova, 
poi che la cortesia sprezzar ti giova. — 


XXXIV 


Spinge il destrier in questo e tutto oblia 
quanto virtù cavaleresca chiede. 

Fugge il franco l’incontro e si desvia 

e ’l destro fianco nel passar gli fiede, 

ed è sì grave la percossa e ria 

che °1 ferro sanguinoso indi ne riede: 
ma che pro, se la piaga al vincitore 
forza non toglie e giunge ira e furore? 


XXXV 


Argante il corridor dal corso affrena 

e in dietro il volge, e così tosto è volto 
che se n’accorge il suo nemico a pena, 
e d’un grand’urto a l’improviso è colto. 
Tremar le gambe e indebolir la lena, 
sbigottir l’alma e impallidir il volto 

gli fe’ l’aspra percossa, e frale e stanco 
sovra il duro terren battere il fianco. 


XXXVI 


Ne l’ira Argante infellonisce e strada 
sovra il petto del vinto al destrier face; 
e:— Così — grida — ogni superbo vada, 
come costui che sotto i piè mi giace. — 
Ma l’invitto Tancredi allor non bada, 

ché l’atto crudelissimo gli spiace, 

e vuol che ’l suo valor con chiara emenda 
copra il suo fallo, e come suol, risplenda. 


XXXVII 


Fassi inanzi gridando: — Anima vile, 
che ancor ne le vittorie infame! sei, 


1. infame: non meritevole di fama, secondo l’etimo latino. 


14I 


264 


272 


280 


288 
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qual titolo di laude alto e gentile 

da modi attendi sì scortesi e rei? 

Fra i ladroni d’Arabia o fra simile 

barbara turba avezzo esser tu déi. 

Fuggi la luce e va’ con l’altre belve 

a incrudelir ne’ monti e tra le selve. — 296 


XXXVIII 
Tacque, e ’1 pagano, al sofferir poco uso, 
morde le labra e di furor si strugge: 
risponder vuol ma il suono esce confuso 
sì come strido d’animal che rugge, 
o come apre le nubi ond’egli è chiuso, 
impetuoso il fulmine e se ’n fugge, 
così pareva a forza ogni suo detto 
tonando uscir da l’infiammato petto. 304 


XXXIX 


Ma poi ch’ in ambo il minacciar feroce 

a vicenda irritò l’orgoglio e l’ira, 

l'un come l’altro rapido e veloce, 

spazio al corso prendendo, il destrier gira. 

Or qui, Musa, rinforza in me la voce 

e furor* pari a quel furor m’inspira, 

sì che non sian de l’opre indegni i carmi 

ed esprima il mio canto il suon de l’armi.* 312 


XL 


Posero in resta e dirizzaro in alto 

i duo guerrier le noderose antenne: 

né fu di corso mai, né fu di salto, 

né fu mai tal velocità di penne, 

né furia eguale a quella ond’a l’assalto 

quinci Tancredi e quindi Argante venne. 

Rupper l’aste su gli elmi, e volàr mille 

e tronchi e scheggie e lucide faville. 320 


1. furor: ardore d'ispirazione degno di quel furore di guerra. 2. Vedi 
Conquistata, Appendice. 
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XLI 


Sol dei colpi il rimbombo intorno mosse 
l’immobil terra e risonàrne i monti, 

ma l’impeto e ’l furor de le percosse 
nulla piegò de le superbe fronti. 

L’uno e l’altro cavallo in guisa urtosse 
che non fur poi cadendo a sorger pronti. 
Tratte le spade, i gran mastri di guerra 
lasciàr le staffe, i piè fermaro in terra. 


XLII 
Cautamente ciascuno a i colpi move 


la destra, a i guardi l’occhio, a i passi il piede; 


si reca in atti varii, in guardie nove: 

or gira intorno, or cresce inanzi, or cede, 
or qui ferire accenna, e poscia altrove, 
dove non minacciò, ferir si vede, 

or di sé discoprire alcuna parte 

e tentar di schernir l’arte con l’arte. 


XLIII 


De la spada Tancredi e de lo scudo 

mal guardato al pagan dimostra il fianco: 
corre egli per ferirlo, e in tanto nudo 

di riparo si lascia il lato manco. 
Tancredi con un colpo il ferro crudo 

del nemico ribatte e lui fere anco: 

né poi, ciò fatto, in ritirarsi tarda, 

ma si raccoglie e si restringe in guarda. 


XLIV 


Il fero Argante che se stesso mira 

del proprio sangue suo macchiato e molle, 
con insolito orror freme e sospira, 

di cruccio e di dolor turbato e folle: 

e portato da l’impeto e da l’ira, 

con la voce la spada insieme estolle 

e torna per ferire, ed è di punta 

piagato ov'è la spalla al braccio giunta. 


143 
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336 


344 
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XLV 


Qual ne le alpestri selve orsa, che senta 
duro spiedo nel fianco, in rabbia monta, 

e contra l’arme se medesma avventa 

e i perigli e la morte audace affronta; 

tale il circasso indomito diventa, 

giunta or piaga a la piaga ed onta a l’onta, 
e la vendetta far tanto desia, 

che sprezza i rischi e le difese oblia. 


XLVI 


E congiungendo a temerario ardire 
estrema forza e infaticabil lena, 

vien che sì impetuoso il ferro gire 

che ne trema la terra e ’l ciel balena: 

né tempo ha l’altro ond’un sol colpo tire, 
onde si copra, onde respiri a pena, 

né schermo v’è ch’assecurar il possa 

da la fretta d’Argante e da la possa. 


XLVII 


Tancredi, in sé raccolto, attende in vano 
che de’ gran colpi la tempesta passi: 

or v’oppon le difese ed or lontano 

se ’n va co’ giri e con veloci passi: 

ma poi che non s’allenta il fier pagano, 
è forza al fin che trasportar si lassi, 

e cruccioso egli ancor con quanta puote 
violenza maggior la spada rote. 


XLVIII 


Vinta da l’ira è la ragione e l’arte, 

e le forze il furor ministra e cresce. 
Sempre che scende il ferro, o fora o parte! 
o piastra o maglia, e colpo in van non esce. 


1. parte: divide, spezza. 
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Sparsa è d’arme la terra, e l’arme sparte 

di sangue, e ’l1 sangue co ’l sudor si mesce. 
Lampo nel fiammeggiar, nel romor tuono, 

fulmini nel ferir le spade sono. 384 


XLIX 


Questo popolo e quello incerto pende 

da sì novo spettacolo ed atroce, 

e fra tema e speranza il fin n’attende, 

mirando or ciò che giova or ciò che noce: 

e non si vede pur, né pur s'intende 

picciol cenno fra tanti o bassa voce, 

ma se ne sta ciascun tacito e immoto 

se non se in quanto ha il cor tremante in moto.! 392 


L 


Già lassi erano entrambi, e giunti forse 

sarian pugnando ad immaturo fine: 

ma sì oscura la notte in tanto sorse 

che nascondea le cose anco vicine. 

Quinci un araldo e quindi un altro accorse 

per dipartirli, e li partiro al fine. 

L’uno è il franco Arideo, Pindoro* è l’altro, 

che portò la disfida, uom saggio e scaltro. 400 


LI 


I pacifici scettri osàr costoro 

fra le spade interpor de’ combattenti 

con quella securtà che porgea loro 

l’antichissima legge de le genti. 

— Sète, o guerrieri, — incominciò Pindoro 

— con pari onor, di pari ambo possenti: 

dunque cessi la pugna e non sian rotte 

le ragioni e ’l riposo de la notte. 408 


LII 


Tempo è da travagliar mentre il sol dura, 
ma ne la notte ogni animale ha pace: 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. Personaggi d’invenzione. 
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e generoso cor non molto cura 

notturno pregio che s’asconde e tace. — 

Risponde Argante:— A me per ombra oscura 

la mia battaglia abbandonar non piace: 

ben avrei caro il testimon del giorno! 

Ma che giuri costui di far ritorno! — 416 


LIINI 


Soggiunge l’altro allora:— E tu prometti 

di tornar rimenando il tuo prigione; 
perch’altrimenti non fia mai ch’aspetti 

per la nostra contesa altra stagione.! — 

Così giuraro: e poi gli araldi, eletti 

a prescriver il tempo a la tenzone, 

per dare spazio a le lor piaghe onesto 

stabiliro il mattin del giorno sesto. 424 


LIV 


Lasciò la pugna orribile nel core 

de’ saracini e de’ fedeli impressa 

un’alta meraviglia ed un orrore 

che per lunga stagione in lor non cessa. 

Sol de l’ardir si parla e del valore 

che l’un guerriero e l’altro ha mostro in essa, 

ma qual si debbia di lor due preporre, 

vario e discorde il vulgo in sé discorre: 432 


LV 


e sta sospeso in aspettando quale 

avrà la fera lite avenimento, 

e se 1 furore a la virtù prevale 

o se cede l’audacia a l’ardimento. 

Ma più di ciascun altro a cui ne cale, 
la bella Erminia? n’ha cura e tormento, 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. L'episodio di Erminia, che qui ha 
principio, fu più volte difeso dal Tasso: cfr. Lettere I, 61 e 75. Vedi 
Conquistata, Appendice. 
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che da i giudizii de l’incerto Marte 
vede pender di sé la miglior parte. 440 


LVI 


Costei che figlia fu del re Cassano 

che d’Antiochia già l’imperio tenne, 

preso il suo regno, al vincitor cristiano 

fra l’altre prede anch'ella in poter venne. 

Ma fulle in guisa allor Tancredi umano 

che nulla ingiuria in sua balia sostenne: 

ed onorata fu, ne la ruina 

de l’alta patria sua, come reina. 448 


LVII 


L’onorò, la servi, di libertate 

dono le fece il cavaliero egregio, 

e le furo da lui tutte lasciate 

le gemme e gli ori e ciò ch’avea di pregio. 

Ella vedendo in giovanetta etate 

e in leggiadri sembianti animo regio, 

restò presa d’Amor, che mai non strinse 

laccio di quel più fermo onde lei cinse. 456 


LVIII 


Così se ’1 corpo libertà riebbe, 

fu l’alma in dura servitute astretta. 

Ben molto a lei d’abbandonar increbbe 

il signor caro e la prigion diletta: 

ma l’onestà regal, che mai non debbe 

da magnanima donna esser negletta, 

la costrinse a partirsi e con l’antica 

madre a ricoverarsi in terra amica. 464 


LIX 


Venne a Gierusalemme, e quivi accolta 
fu dal tiranno del paese ebreo; 

ma tosto pianse in nere spoglie avvolta 
de la sua genitrice il fato reo. 
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Pur né ’1 duol che le sia per morte tolta, 
né l’essilio infelice unqua poteo 
l’amoroso desio sveller dal core, 

né favilla ammorzar di tanto ardore. 


LX 


Ama ed arde la misera, e sì poco 

in tale stato che sperar le avanza 

che nudrisce nel sen l’occulto foco 

di memoria via più che di speranza: 

e quanto è chiuso in più secreto loco, 
tanto ha l’incendio suo maggior possanza. 
Tancredi al fine a risvegliar sua spene 
sovra Gierusalemme ad oste viene. 


LXI 
Sbigottîr gli altri a l’apparir di tante 
nazioni e sì indomite e sì fere: 
serenò ella il torbido sembiante 
e lieta vagheggiò le squadre altere, 
e con avidi sguardi il caro amante 
cercando gio fra quelle armate schiere. 
Cercollo in van sovente ed anco spesso: 


— Eccolo — disse, e ’l] riconobbe espresso. 


LXII 


Nel palagio regal sublime sorge 

antica torre assai presso a le mura, 

da la cui sommità tutta si scorge 

l'oste cristiana e ’l monte e la pianura. 
Quivi, da che il suo lume il sol ne porge 
in sin che poi la notte il mondo oscura, 
s’asside, e gli occhi verso il campo gira 
e co’ pensieri suoi parla e sospira. 


LXIII 


Quinci vide la pugna, e ’l cor nel petto 
sentì tremarsi in quel punto sì forte 


472 


480 


496 
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che parea che dicesse: «Il tuo diletto 

è quegli là ch’in rischio è de la morte.» 

Così d’angoscia piena e di sospetto 

mirò i successi de la dubbia sorte, 

e sempre che la spada il pagan mosse, 

sentì ne l’alma il ferro e le percosse. 504 


LXIV 


Ma poi ch'il vero intese, e intese ancora 

che dée l’aspra tenzon rinovellarsi, 

insolito timor così l’accora 

che sente il sangue suo di ghiaccio farsi. 

Talor secrete lagrime e talora 

sono occulti da lei gemiti sparsi: 

pallida, essangue e sbigottita in atto, 

lo spavento e ’1 dolor v’avea ritratto. s12 


LXV 


Con orribile imago il suo pensiero 

ad or ad or la turba e la sgomenta, 

e via più che la morte il sonno è fiero: 

sì strane larve il sogno le appresenta. 

Parle veder l'amato cavaliero 

lacero e sanguinoso, e par che senta 

ch'egli aita le chieda: e desta in tanto, 

si trova gli occhi e ’l sen molle di pianto. 520 


LXVI 
Né sol la tema di futuro danno 
con sollecito moto il cor le scote, 
ma, de le piaghe ch'egli avea, l’affanno 
è cagion che quetar l’alma non puote: 
e 1 fallaci romor ch’intorno vanno, 
crescon le cose incognite e remote, 
sì ch’ella avvisa che vicino a morte 
giaccia oppresso languendo il guerrier forte.! 528 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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LXVII 


E però ch’ella da la madre apprese 
qual più secreta sia virtù de l’erbe, 

e con quai carmi" ne le membra offese 
sanì ogni piaga e il duol si disacerbe 
(arte che per usanza in quel paese 

ne le figlie de i re par che si serbe), 
vorria di sua man propria a le ferute 
del suo caro signor recar salute. 


LXVIII 


Ella l'amato medicar desia, 

e curar il nemico a lei conviene: 

pensa talor d’erba nocente e ria 

succo sparger in lui che l’avvelene; 

ma schiva poi la man vergine e pia 
trattar l’arti maligne e se n’astiene. 
Brama ella al men ch’in uso tal sia vota 
di sua virtude ogn’erba ed ogni nota. 


LXIX 


Né già d’andar fra la nemica gente 
temenza avria ché peregrina era ita, 
e viste guerre e stragi avea sovente, 
e scorsa dubbia e faticosa vita, 

sì che per l’uso la feminea mente 
sovra la sua natura è fatta ardita: 

e di leggier non si conturba e pave 
ad ogni imagin di terror men grave. 


LXX 


Ma più ch’altra cagion, dal molle seno 
sgombra Amor temerario ogni paura, 
e crederia fra l’ugne e fra ’l veneno 
de l’africane belve andar secura: 


1. carmi: parole magiche (lat. carmina). Ricorre altre volte. 
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pur se non de la vita, avere al meno 

de la sua fama dée temenza e cura, 

e fan dubbia contesa entro al suo core 

duo possenti nemici, Onore e Amore. s60 


LXXI 


L’un così le ragiona: «O verginella 

che le mie leggi in sino ad or serbasti, 

io mentre ch’eri de’ nemici ancella 

ti conservai la mente e i membri casti: 

e tu, libera, or vuoi perder la bella 

verginità ch’in prigionia guardasti? 

Ahi! nel tenero cor questi pensieri 

chi svegliar può? che pensi, oimè? che speri? 568 


LXXII 


Dunque il titolo tu d’esser pudica 

sì poco stimi e d’onestate il pregio, 

che te n’andrai fra nazion nemica, 

notturna amante, a ricercar dispregio? 

Onde il superbo vincitor ti dica: 

‘‘Perdesti il regno e in un l’animo regio, 

non sei di me tu degna”, e ti conceda 

vulgare a gli altri e mal gradita preda.» 576 


LXXIII 


Da l’altra parte il consiglier fallace 

con tai lusinghe al suo piacer l’alletta :* 

«Nata non sei tu già d’orsa vorace 

né d’aspro e freddo scoglio, o giovanetta, 

ch’abbia a sprezzar d’Amor l’arco e la face 

ed a fuggir ognor quel che diletta, 

né petto hai tu di ferro o di diamante, 

che vergogna ti sia l’essere amante. 584 


LXXIV 


Deh! vanne omai dove il desio t'invoglia. 
Ma qual ti fingi vincitor crudele? 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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Non sai com'egli al tuo doler si doglia, 

come compianga al pianto, a le querele? 

Crudel sei tu, che con sì pigra voglia 

movi a portar salute al tuo fedele. 

Langue, o fera ed ingrata, il pio Tancredi: 

e tu de l’altrui vita a cura siedi! 592 


LXXV 


Sana tu pure Argante, acciò che poi 

il tuo liberator sia spinto a morte: 

così disciolti avrai gli obblighi tuoi 

e sì bel premio fia ch’ei ne riporte? 

È possibil però che non t’annoi* 

questo empio ministero or così forte 

che la noia non basti e l’orror solo 

a far che tu di qua te ’n fugga a volo? 600 


LXXVI 


Deh! ben féra a l’in contra uffizio umano 

e ben ne avresti tu gioia e diletto, 

se la pietosa tua medica mano 

avicinassi al valoroso petto: 

ché per te fatto il tuo signor poi sano 

colorirebbe il suo smarrito aspetto, 

e le bellezze sue che spente or sono 

vagheggiaresti in lui quasi tuo dono. 608 


LXXVII 


Parte ancor poi ne le sue lodi avresti 

e ne l’opre ch’ei fésse alte e famose, 

ond’egli te d’abbracciamenti onesti 

faria lieta e di nozze avventurose. 

Poi mostra a dito ed onorata andresti 

fra le madri latine e fra le spose 

là ne la bella Italia, ov’è la sede 

del valor vero e de la vera fede.» 616 


I. t'annoi: incresca. Sotto: noia: avversione. Vedi altrove. 
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LXXVIII 


Da tai speranze lusingata (ahi stolta!) 

somma felicitate a sé figura, 

ma pur si trova in mille dubbii avvolta 

come partir si possa indi secura: 

perché vegghian le guardie e sempre in volta 

van di fuori al palagio e su le mura, 

né porta alcuna in tal rischio di guerra 

senza grave cagion mai si disserra.' 624 


LXXIX 


Soleva Erminia in compagnia sovente 

de la guerriera” far lunga dimora. 

Seco la vide il sol da l’occidente, 

seco la vide la novella aurora, 

e quando son del dì le luci spente 

un sol letto le accolse ambe talora: 

e null’altro pensier che l’amoroso 

l’una vergine a l’altra avrebbe ascoso. 632 


LXXX 


Questo sol tiene Erminia a lei secreto, 

e s’udita da lei talor si lagna, 

reca ad altra cagion del cor non lieto 

gli affetti, e par che di sua sorte piagna. 

Or in tanta amistà senza divieto 

venir sempre ne puote a la compagna, 

né stanza al giugner suo già mai si serra, 

siavi Clorinda, o sia in consiglio o ’n guerra. 640 


LXXXI 
Vennevi un giorno ch’ella in altra parte 
si ritrovava, e si fermò pensosa 
pur tra sé rivolgendo i modi e l’arte 
de la bramata sua partenza ascosa. 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. Clorinda. 
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Mentre in varii pensier divide e parte 

l’incerto animo suo che non ha posa, 

sospese di Clorinda in alto mira 

l’arme e le sopraveste: allor sospira. 648 


LXXXII 


E tra sé dice sospirando: « O quanto 

beata è la fortissima donzella! 

quant’io la invidio! e non le invidio il vanto 

o ’1 feminil onor de l’esser bella. 

A lei non tarda i passi il lungo manto 

né ’1 suo valor rinchiude invida cella, 

ma veste l’arme, e se d’uscirne agogna, 

vassene e non la tien tema o vergogna. 656 


LXXXIII 


Ah perché forti a me natura e ’| cielo 

altrettanto non fér le membra e ’l petto, 

onde potessi anch’io la gonna e ’1 velo 

cangiar ne la corazza e ne l’elmetto? 

Ché sì non riterrebbe arsura o gelo, 

non turbo o pioggia il mio infiammato affetto, 
ch'al sol non fossi ed al notturno lampo, 
accompagnata o sola, armata in campo. 664 


LXXXIV 


Già non avresti, o dispietato Argante, 

co ’1 mio signor pugnato tu primiero, 

ch'io sarei corsa ad incontrarlo inante: 

e forse or fòra qui mio prigioniero 

e sosterria da la nemica amante 

giogo di servitù dolce e leggiero, 

e già per li suoi nodi i’ sentirei 

fatti soavi e allegeriti i miei:' 672 


LXXXV 


o vero a me da la sua destra il fianco 
sendo percosso e riaperto il core, 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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pur risanata in cotal guisa al manco 
colpo di ferro avria piaga d'Amore: 

ed or la mente in pace e ’1 corpo stanco 
riposariansi, e forse il vincitore 

degnato avrebbe il mio cenere e l’ossa 
d’alcun onor di lagrime e di fossa. 


LXXXVI 


Ma lassa! i’ bramo non possibil cosa 

e tra folli pensier in van m’avvolgo: 

io mi starò qui timida e dogliosa 
com’una pur del vil femineo volgo. 

AR! non starò: cor mio, confida ed osa. 
Perch’una volta anch'io l’arme non tolgo? 
perché per breve spazio non potrolle 
sostener, ben che sia debile e molle? 


LXXXVII 


Se potrò, sì: ché mi farà possente 

a tolerarne il peso Amor tiranno, 

da cui spronati ancor s’arman sovente 
d’ardire i cervi imbelli e guerra fanno. 

Io guerreggiar non già, vuo’ solamente 
far con quest'arme un ingegnoso inganno: 
finger mi vuo’ Clorinda, e ricoperta 

sotto l’imagin sua, d’uscir son certa. 


LXXXVIII 


Non ardirieno a lei far i custodi 

de l’alte porte resistenza alcuna. 

Io pur ripenso, e non veggio altri modi: 
aperta è, credo, questa via sol una. 

Or favorisca l’innocenti frodi 

Amor che le m’inspira e la Fortuna. 

E ben al mio partir commoda è l’ora, 
mentre co ’l re Clorinda anco dimora." » 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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LXXXIX 


Così risolve: e stimolata e punta 

da le furie d’Amor, più non aspetta, 

ma da quella a la sua stanza congiunta 
l’arme involate di portar s’affretta: 

e far lo può, ché quando ivi fu giunta, 
diè loco ogn’altro e si restò soletta: 

e la notte i suoi furti ancor copria, 

ch’ a i ladri amica ed a gli amanti uscia. 


XC 


Essa veggendo il ciel d’alcuna stella 
già sparso intorno divenir più nero, 
senza fraporvi alcun indugio appella 
secretamente un suo fedel scudiero 

ed una sua leal diletta ancella, 

e parte scopre lor del suo pensiero: 
scopre il disegno de la fuga e finge 

ch’altra cagion a dipartir l’astringe. 


XCI 


Lo scudiero fedel sùbito appresta 

ciò ch’al lor uopo necessario crede. 
Erminia in tanto la pomposa vesta 

si spoglia, che le scende in sino al piede, 
e in ischietto vestir leggiadra resta 

e snella sì ch’ogni credenza eccede: 

né, trattane colei ch’a la partita 

scelta s'avea, compagna altra l’aita.* 


XCII 


Co ’1 durissimo acciar preme ed offende 
il delicato collo e l'aurea chioma, 

e la tenera man lo scudo prende, 

pur troppo grave e insopportabil soma. 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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Così tutta di ferro intorno splende 

e in atto militar se stessa doma. 

Gode Amor ch'è presente, e tra sé ride, 

com’allor già ch’avvolse in gonna Alcide. 736 


XCIII 


Oh! con quanta fatica ella sostiene 

l’inequal peso e move lenti i passi, 

ed a la fida compagnia s’attiene 

che per appoggio andar dinanzi fassi. 

Ma rinforzan gli spirti Amore e spene 

e ministran vigore a i membri lassi, 

sì che giungono al loco ove le aspetta 

lo scudiero e in arcion sagliono in fretta. 744 


XCIV 


Travestiti ne vanno, e la più ascosa 

e più riposta via prendono ad arte: 

pur s’avvengono in molti e l’aria ombrosa 
veggion lucer in ferro in ogni parte; 

ma impedir lor viaggio alcun non osa, 

e, cedendo il sentier, ne va in disparte: 

ché quel candido ammanto e la temuta 

insegna anco ne l’ombra è conosciuta. 752 


XCV 


Erminia, ben che quinci alquanto sceme 

del dubbio” suo, non va però secura; 

ché d’essere scoperta a la fin teme 

e del suo troppo ardir sente or paura: 

ma pur, giunta a la porta, il timor preme 

ed inganna colui che n’ha la cura. 

— Io son Clorinda, — disse— apri la porta, 

ché ’1 re m’invia dove l'andare importa. — 760 


1. in gonna Alcide: Ercole (Alcide) indossò abiti femminili per com- 
piacere a Onfale, regina di Lidia. 2. dubbio: qui, timore. 
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XCVI 


La voce feminil sembiante a quella 

de la guerriera agevola l’inganno 

(chi crederia veder armata in sella 

una de l’altre ch’arme oprar non sanno?), 

sì che ’1 portier tosto ubidisce ed ella 

n’esce veloce e i duo che seco vanno: 

e per lor securezza entro le valli 

calando prendon lunghi obliqui calli. 768 


XCVII 
Ma poi ch’Erminia in solitaria ed ima 
parte si vede, alquanto il corso allenta, 
ch’ i primi rischi aver passati estima, 
né d’esser ritenuta omai paventa. 
Or pensa a quello a che pensato in prima 
non bene aveva; ed or le s’appresenta 
difficil più ch’a lei non fu mostrata 
dal frettoloso suo desir, l’entrata." 776 


XCVIII 


Vede or che sotto il militar sembiante 

ir tra feri nemici è gran follia; 

né d’altra parte palesarsi, inante 

ch'al suo signor giungesse, altrui vorria. 

A lui secreta ed improvisa amante 

con secura onestà giunger desia; 

onde si ferma e da miglior pensiero 

fatta più cauta, parla al suo scudiero: 784 


XCIX 


— Essere, o mio fedele, a te conviene 
mio precursor:* ma sii pronto e sagace. 
Vattene al campo, e fa’ ch’alcun ti mene 
e t'introduca ove Tancredi giace: 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. precursor: precursore, in senso 
strettamente etimologico, colui che precede nel cammino. 
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a cui dirai che donna a lui ne viene 

che gli apporta salute e chiede pace: 

pace, poscia ch’Amor guerra mi move, 

ond’ei salute, io refrigerio trove: 792 


Cc 


e ch’essa ha in lui sì certa e viva fede 

ch’ in suo poter non teme onta né scorno. 

Di’ sol questo a lui solo, e s’altro ei chiede 

di’ non saperlo, e affretta il tuo ritorno. 

Io (ché questa mi par secura sede) 

in questo mezzo qui farò soggiorno. — 

Così disse la donna, e quel leale 

gia veloce così come avesse ale. 800 


CI 


E ’n guisa oprar sapea ch’amicamente 

entro a i chiusi ripari era raccolto 

e poi condotto al cavalier giacente 

che l'ambasciata udia con lieto volto: 

e già lasciando ei lui che ne la mente 

mille dubbi pensier avea rivolto, 

ne riportava a lei dolce risposta: 

ch’entrar potrà, quanto più lice, ascosta. 808 


CII 


Ma ella in tanto impaziente a cui 

troppo ogni indugio par noioso e greve, 

numera fra se stessa i passi altrui 

e pensa: «or giunge, or entra, or tornar deve», 

e già le sembra, e se ne duol, colui 

men del solito assai spedito e leve. 

Spingesi al fine inanti e *n parte ascende 

onde comincia a discoprir le tende. 816 


CII 


Era la notte, e ’l suo stellato velo 
chiaro spiegava e senza nube alcuna, 
e già spargea rai luminosi e gelo 

di vive perle la sorgente luna. 


160 


TORQUATO TASSO 


L’innamorata donna iva co ’l cielo 

le sue fiamme sfogando ad una ad una, 
e secretarii del suo amore antico 

fea i muti campi e quel silenzio amico. 


CIV 


Poi, rimirando il campo, ella dicea: 

— O belle a gli occhi miei tende latine! 
Aura spira da voi che mi ricrea 

e mi conforta pur che m’avvicine: 

così a mia vita combattuta e rea 

qualche onesto riposo il Ciel destine, 

come in voi solo il cerco, e solo parmi 

che trovar pace io possa in mezzo a l’armi. 


CV 


Raccogliete me dunque: e in voi si trove 
quella pietà che mi promise Amore 

e ch’io già vidi, prigioniera altrove, 

nel mansueto mio dolce signore: 

né già desio di racquistar mi move 

co ’l favor vostro il mio regale onore: 
quando ciò non avvenga, assai felice 

io mi terrò se ’n voi servir mi lice. — 


CVI 


Così parla costei, che non prevede 

qual dolente fortuna a lei s’appreste. 

Ella era in parte ove per dritto fiede 

l’armi sue terse il bel raggio celeste, 

sì che da lunge il lampo lor si vede 

co ’l1 bel candor che le circonda e veste, 

e la gran tigre ne l’argento impressa 
fiammeggia sì ch’ognun direbbe: «È dessa.» 


CVII 


Come volle sua sorte, assai vicini 
molti guerrier disposti avean gli aguati; 


824 
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848 


1. Alcandro e Poliferno: già incontrati nel canto nr, 35. 


quistata, App. 3.fu...awviso: sembrò (lat. visum est). Così altrove. 
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e n’eran duci duo fratei latini, 

Alcandro e Poliferno,! e fur mandati 

per impedir che dentro a i saracini 
gregge non siano e non sian buoi menati: 
e se ’1 servo passò, fu perché torse 

più lunge il passo e rapido trascorse.? 


CVIII 


Al giovin Poliferno, a cui fu il padre 

su gli occhi suoi già da Clorinda ucciso, 
viste le spoglie candide e leggiadre, 

fu di veder l’alta guerriera aviso,? 

e contra le irritò le occulte squadre; 

né frenando del cor moto improviso 

(come era in suo furor sùbito e folle) 
gridò: — Sei morta — e l’asta in van lanciolle. 


CIX 


SÌ come cerva ch'assetata il passo 

mova a cercar d’acque lucenti e vive 
ove un bel fonte distillar d’un sasso 

o vide un fiume tra frondose rive, 

se incontra i cani allor che ’1 corpo lasso 
ristorar crede a l’onde, a l’ombre estive, 
volge in dietro fuggendo, e la paura 

la stanchezza obliar face e l’arsura: 


CX 


così costei che de l’amor la sete, 

onde l’infermo core è sempre ardente, 
spegner ne l’accoglienze oneste e liete 
credeva e riposar la stanca mente; 

or che contra lei vien chi gliel diviete 

e ’l suon del ferro e le minaccie sente, 
se stessa e ’l suo desir prima abbandona, 
e ’1 veloce destrier timida sprona. 
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CXI 


Fugge Erminia infelice, e ’1 suo destriero 
con prontissimo piede il suol calpesta. 
Fugge ancor l’altra donna, e lor quel fero 
con molti armati di seguir non resta. 
Ecco che da le tende il buon scudiero 
con la tarda novella arriva in questa, 

e l’altrui fuga ancor dubbio accompagna, 
e gli sparge il timor per la campagna. 


CXII 


Ma il più saggio fratello, il quale anch’esso 
la non vera Clorinda avea veduto, 

non la volle seguir, ch'era men presso, 

ma ne l’insidie sue s’è ritenuto: 

e mandò con l’avisò al campo un messo, 
che non armento od animal lanuto 

né preda altra simìl, ma ch’è seguita 

dal suo german Clorinda impaurita: 


CXIII 


e ch’ei non crede già né ’1 vuol ragione, 
ch’ella ch'è duce, non è sol guerriera, 
elegga a l’uscir suo tale stagione 

per opportunità che sia leggiera; 

ma giudichi e comandi il pio Buglione: 
egli farà ciò che da lui s’impera. 

Giunge al campo tal nova, e se n’intende 
il primo suon ne le latine tende. 


CXIV 


Tancredi cui dinanzi il cor sospese 
quell’aviso primiero, udendo or questo, 
pensa: «Deh! forse a me venia cortese, 

e ’n periglio è per me»; né pensa al resto. 
E parte prende sol del grave arnese, 
monta a cavallo e tacito esce e presto: 

e seguendo gli indizi e l’orme nove, 
rapidamente a tutto corso il move. 
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CANTO SETTIMO 


I 


In tanto Erminia in fra l’ombrose piante 
d’antica selva dal cavallo è scorta, 

né più governa il fren la man tremante, 

e mezza quasi par tra viva e morta. 

Per tante strade si raggira e tante 

il corridor ch’ in sua balia la porta, 

ch’al fin da gli occhi altrui pur si dilegua, 
ed è soverchio omai ch’altri la segua. 


II 


Qual dopo lunga e faticosa caccia 
tornansi mesti ed anelanti i cani 

che la fèra perduta abbian di traccia, 
nascosa in selva da gli aperti piani, 
tal pieni d’ira e di vergogna in faccia 
riedono stanchi i cavalier cristiani. 
Ella pur fugge, e timida e smarrita 
non si volge a mirar s’anco è seguita. 


III 


Fuggì tutta la notte, e tutto il giorno 
errò senza consiglio e senza guida, 
non udendo o vedendo altro d’intorno 
che le lagrime sue, che le sue strida. 
Ma ne l’ora che ’1 sol dal carro adorno 


scioglie i corsieri e in grembo al mar s’annida, 


giunse del bel Giordano a le chiare acque 
e scese in riva al fiume, e qui si giacque. 


IV 


Cibo non prende già, ché de’ suoi mali 
solo si pasce e sol di pianto ha sete: 
ma ’l sonno che de’ miseri mortali 

è co ’1 suo dolce oblio posa e quiete, 
sopì co’ sensi i suoi dolori, e l’ali 
dispiegò sovra lei placide e chete; 


16 
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né però cessa Amor con varie forme 
la sua pace turbar mentre ella dorme. 32 


V 


Non si destò sin che garrir gli augelli 

non sentì lieti e salutar gli albori, 

e mormorar il fiume e gli arboscelli, 

e con l’onda scherzar l’aura e co i fiori. 

Apre i languidi lumi e guarda quelli 

alberghi solitarii de’ pastori, 

e parle voce udir tra l’acqua e i rami 

ch’a i sospiri ed al pianto la richiami. 40 


VI 


Ma son, mentr’ella piange, i suoi lamenti 

rotti da un chiaro suon ch’a lei ne viene, 

che sembra ed è di pastorali accenti 

misto e di boscareccie inculte avene.' 

Risorge, e là s’indrizza a passi lenti, 

e vede un uom canuto a l’ombre amene 

tesser fiscelle* a la sua greggia a canto 

ed ascoltar di tre fanciulli il canto.3 48 


VII 


Vedendo quivi comparir repente 

l’insolite arme, sbigottîr costoro; 

ma gli saluta Erminia e dolcemente 

gli affida, e gli occhi scopre e i bei crin d’oro: 

— Seguite, — dice — avventurosa gente 

al Ciel diletta, il bel vostro lavoro: 

ché non portano già guerra quest’armi 

a l’opre vostre, a i vostri dolci carmi. — 56 


VII 
Soggiunge poscia: — O padre, or che d’intorno 
d'alto incendio di guerra arde il paese, 


1. inculte avene: rozze zampogne. 2. tesser fiscelle: intrecciare cestelli 
di vimini. 3. Vedi Conquistata, Appendice. 
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come qui state in placido soggiorno 
senza temer le militari offese? 


165 


— Figlia, — ei rispose— d'ogni oltraggio e scorno 


la mia famiglia e la mia greggia illese 
sempre qui fur, né strepito di Marte 
ancor turbò questa remota parte: 


IX 


o sia grazia del Ciel che l’umiltade 
d’innocente pastor salvi e sublime, 

o che, sì come il folgore non cade 

in basso pian ma su l’eccelse cime, 
così il furor di peregrine spade 

sol de’ gran re l’altere teste opprime, 
né gli avidi soldati a preda alletta 

la nostra povertà vile e negletta. 


X 


Altrui vile e negletta, a me sì cara 

che non bramo tesor né regal verga, 

né cura o voglia ambiziosa o avara 

mai nel tranquillo del mio petto alberga. 
Spengo la sete mia ne l’acqua chiara, 
che non tem’io che di venen s’asperga, 
e questa greggia e l’orticel dispensa 

cibi non compri a la mia parca mensa. 


XI 


Ché poco è il desiderio, e poco è il nostro 

bisogno onde la vita si conservi. 

Son figli miei questi ch’addito e mostro, 

custodi de la mandra, e non ho servi. 

Così me ’n vivo in solitario chiostro, 

saltar veggendo i capri snelli e i cervi, 

ed i pesci guizzar di questo fiume 

e spiegar gli augelletti al ciel le piume. 
XII 

Tempo già fu, quando più l’uom vaneggia 

ne l’età prima, ch’ebbi altro desio, 


64 


72 


80 
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e disdegnai di pasturar la greggia 

e fuggii dal paese a me natio: 

e vissi in Menfi' un tempo, e ne la reggia 

fra i ministri del re fui posto anch'io, 

e ben che fossi guardian de gli orti 

vidi e conobbi pur l’inique corti. 96 


XIII 


Pur lusingato da speranza ardita 

soffrii lunga stagion ciò che più spiace; 

ma poi ch’insieme con l’età fiorita 

mancò la speme e la baldanza audace, 

piansi i riposi di quest’umil vita 

e sospirai la mia perduta pace: 

e dissi: «O corte, a Dio». Così a gli amici 

boschi tornando, ho tratto i dì felici. — 104 


XIV 


Mentr'ei così ragiona, Erminia pende 

da la soave bocca intenta e cheta, 

e quel saggio parlar ch’al cor le scende, 

de’ sensi in parte le procelle acqueta. 

Dopo molto pensar, consiglio prende 

in quella solitudine secreta 

in sino a tanto almen farne soggiorno 

ch’agevoli fortuna il suo ritorno.? 112 


XV 


Onde al buon vecchio dice: — O fortunato 
ch’un tempo conoscesti il male a prova, 
se non t’invidii il Ciel* sì dolce stato, 

de le miserie mie pietà ti mova: 

e me teco raccogli in così grato 

albergo ch’abitar teco mi giova. 


1. Menfi: già capitale d'Egitto, nel sec. VII distrutta dagli arabi: ai tem- 
pi del pastore, la capitale era già il Cairo. 2. Vedi Conquistata, App. 
3. se non... Ciel: possa il Cielo non toglierti. Nel ’500 il se nel signi- 
ficato ottativo era già caduto alquanto dall’uso anche letterario. 


GERUSALEMME LIBERATA 167 


Forse fia che ’l mio core in fra quest'ombre 
del suo peso mortal parte disgombre. 120 


XVI 


Ché se di gemme e d’or che ’1 vulgo adora 

sì come idoli suoi tu fossi vago, 

potresti ben, tante n’ho meco ancora, 

renderne il tuo desio contento e pago. — 

Quinci, versando da’ begli occhi fora 

umor di doglia cristallino e vago, 

parte narrò di sue fortune; e in tanto 

il pietoso pastor pianse al suo pianto. 128 


XVII 


Poi dolce la consola e sì l’accoglie 

come tutt’arda di paterno zelo, 

e la conduce ov’è l’antica moglie 

che di conforme cor gli ha data il Cielo. 

La fanciulla regal di rozze spoglie 

s'ammanta e cinge al crin ruvido velo; 

ma nel moto de gli occhi e de le membra 

non già di boschi abitatrice sembra. 136 


XVIII 


Non copre abito vil la nobil luce 

e quanto è in lei d’altero e di gentile: 

e fuor la maestà regia traluce 

per gli atti ancor de l’essercizio umile. 

Guida la greggia a i paschi e la riduce 

con la povera verga al chiuso ovile, 

e da l’irsute mamme il latte preme 

e ’n giro accolto poi lo stringe insieme.* 144 


XIX 


Sovente allor che su gli estivi ardori 
giacean le pecorelle a l'ombra assise, 


1.e’n giro...insieme: per trasformare il latte in formaggio. 
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ne la scorza de’ faggi e de gli allori 

segnò l'amato nome in mille guise, 

e de’ suoi strani ed infelici amori 

gli aspri successi in mille piante incise, 

e in rileggendo poi le proprie note 

rigò di belle lagrime le gote. 152 


Xx 


E dicea lagrimando: — In voi serbate 

questa dolente istoria, amiche piante; 

perché se fia ch’a le vostr’ombre grate 

giamai! soggiorni alcun fedele amante, 

senta svegliarsi al cor dolce pietate 

de le sventure mie sì varie e tante, 

e dica: «Ah troppo ingiusta empia mercede 

diè Fortuna ed Amore a sì gran fede! » 160 


XXI 


Forse avverrà, se ’1 Ciel benigno ascolta 

affettuoso alcun prego mortale, 

che venga in queste selve anco tal volta 

quegli a cui di me forse or nulla cale: 

e rivolgendo gli occhi ove sepolta 

giacerà questa spoglia inferma e frale, 

tardo premio conceda a’ miei martiri 

di poche lagrimette e di sospiri:* 168 


XXII 


onde se in vita il cor misero fue, 

sia lo spirito* in morte almen felice, 

e ’1 cener freddo de le fiamme sue 

goda quel ch’or godere a me non lice. — 

Così ragiona a i sordi tronchi, e due 

fonti di pianto da’ begli occhi elice. 

Tancredi in tanto, ove fortuna il tira 

lunge da lei, per lei seguir s’aggira. 176 


1. giamai: qualche volta (lat. unguam). 2. Vedi Conquistata, Append. 
3. spirito: qui ha il significato cristiano di anima. 
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XXIII 


Egli seguendo le vestigia impresse, 

rivolse il corso a la selva vicina; 

ma quivi da le piante orride e spesse 

nera e folta così l'ombra dechina 

che più non può raffigurar tra esse 

l’orme novelle, e ’n dubbio oltre camina, 
porgendo intorno pur l’orecchie intente 

se calpestio, se romor d’armi sente. 184 


XXIV 


E se pur la notturna aura percote 

tenera fronde mai d’olmo o di faggio, 

o se fèra od augello un ramo scote, 

tosto a quel picciol suon drizza il viaggio. 

Esce al fin de la selva, e per ignote 

strade il conduce de la luna il raggio 

verso un romor che di lontano udiva, 

in sin che giunse al loco ond’egli usciva.' 192 


XXV 


Giunse dove sorgean da vivo sasso 

in molta copia chiare e lucide onde, 

e fattosene un rio volgeva a basso 

lo strepitoso piè tra verdi sponde. 

Quivi egli ferma addolorato il passo 

e chiama e sola a i gridi Eco risponde: 

e vede in tanto con serene ciglia 

sorger l’aurora candida e vermiglia. 200 


XXVI 


Geme cruccioso e ’n contra il Ciel si sdegna 
che sperata gli neghi alta ventura; 

ma de la donna sua, quand’ella vegna 

offesa pur, far la vendetta giura. 

Di rivolgersi al campo al fin disegna, 

ben che la via trovar non s’assecura: 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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ché gli sovvien che presso è il dì prescritto 
che pugnar dée col cavalier d’Egitto. 208 


XXVII 


Partesi; e mentre va per dubbio calle 

ode un corso appressar ch’ognor s’avanza, 

ed al fine spuntar d’angusta valle 

vede uom che di corriero avea sembianza. 

Scotea mobile sferza, e da le spalle 

pendea il corno su ’l fianco a nostra usanza. 
Chiede Tancredi a lui per quale strada 

al campo de’ cristiani indi si vada. 216 


XXVIII 
Quegli italico parla: — Or là m’invio 
dove m’ha Boemondo in fretta spinto. — 
Segue Tancredi lui che del gran zio 
messaggio stima, e crede al parlar finto. 
Giungono al fin là dove un sozzo e rio 
lago impaluda' ed un castel n’è cinto, 
ne la stagion che ’l sol par che s’immerga 
ne l’ampio nido ove la notte alberga. 224 


XXIX 


Suona il corriero in arrivando il corno, 

e tosto giù calar si vede un ponte: 

— Quando latin sia tu, qui far soggiorno 

potrai — gli dice— in fin che ’1 sol rimonte: 

ché questo loco, e non è il terzo giorno, 

tolse a i pagani di Cosenza il conte.® — 

Mira il loco il guerrier, che d’ogni parte 
inespugnabil fanno il sito e l’arte. 232 


XXX 


Dubita alquanto poi ch’entro sì forte 
magione alcuno inganno occulto giaccia, 


1. La palude Asfaltide: il Mar Morto. 2. Vedi Conquistata, Appendice. 
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ma come avezzo a i rischi de la morte, 

motto non fanne e no ’l dimostra in faccia: 
ch’ovunque il guidi elezione o sorte, 

vuol che securo la sua destra il faccia. 

Pur l’obligo ch’egli ha d’altra battaglia 

fa che di nova impresa or non gli caglia: 240 


XXXI 


sì ch’in contra al castello, ove in un prato 

il curvo ponte si distende e posa, 

ritiene alquanto il passo ed invitato 

non segue la sua scorta insidiosa. 

Su ’l ponte in tanto un cavaliero armato 

con sembianza apparia fera e sdegnosa, 

ch’avendo ne la destra il ferro ignudo 

in suon parlava minaccioso e crudo: 248 


XXXII 


— O tuche (siasi tua fortuna o voglia) 

al paese fatal d’Armida arrive, 

pensi indarno al fuggir: or l’arme spoglia 

e porgi a i lacci suoi le man cattive," 

ed entra pur ne la guardata soglia 

con queste leggi ch’ella altrui prescrive: 

né più sperar di riveder il cielo 

per volger d’anni o per cangiar di pelo, 256 


XXXIII 


se non giuri d'andar con gli altri sui 

contra ciascun che da Giesù s’appella. — 

S'affissa a quel parlare Tancredi in lui 

e riconosce l’arme e la favella. 

Rambaldo di Guascogna era costui 

che partì con Armida e sol per ella 

pagan si fece e difensor divenne 

di quell’usanza rea ch’ivi si tenne. 264 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 


172 


TORQUATO TASSO 


XXXIV 


Di santo sdegno il pio guerrier si tinse 
nel volto e gli rispose: — Empio fellone, 
quel Tancredi son io che ’1 ferro cinse 
per Cristo sempre e fu di lui campione, 
e in sua virtute i suoi rubelli vinse, 
come vo’ che tu vegga al paragone: 

ché de l’ira del Ciel ministra eletta 

è questa destra a far in te vendetta. — 


XXXV 


Turbossi udendo il glorioso nome 

l’empio guerriero e scolorissi in viso: 

pur celando il timor gli disse: — Or come, 
misero, vieni ove rimanga ucciso ? 

Qui saran le tue forze oppresse e dome 

e questo altero tuo capo reciso, 

e manderollo a i duci franchi in dono, 
s’altro da quel che soglio oggi non sono. — 


XXXVI 
Così dicea il pagano; e perché il giorno 
spento era omai sì che vedeasi a pena, 
apparîr tante lampade d’intorno 
che ne fu l’aria lucida e serena. 
Splende il castel come in teatro adorno 
suol fra notturne pompe altera scena, 
ed in eccelsa parte Armida siede, 
onde senz’esser vista ed ode e vede.' 


XXXVII 


Il magnanimo eroe fra tanto appresta 
a la fera tenzon l’arme e l'’ardire, 

né su ’l debil cavallo assiso resta, 

già veggendo il nemico a piè venire: 


vien chiuso ne lo scudo e l’elmo ha in testa, 


la spada nuda, e in atto è di ferire. 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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Gli move in contra il principe feroce 
con occhi torvi e con terribil voce. 


XXXVIII 


Quegli con larghe rote aggira i passi 
stretto ne l’armi e colpi accenna e finge, 
questi, se ben ha i membri infermi e lassi, 
va risoluto e gli s'appressa e stringe: 

e là donde Rambaldo a dietro fassi, 
velocissimamente egli si spinge, 

e s’avanza e l’incalza, e fulminando 
spesso a la vista gli dirizza il brando. 


XXXIX 


E più ch’altrove impetuoso fere 

ove più di vital formò natura, 

a le percosse le minaccie altere 
accompagnando e ’l danno a la paura. 

Di qua di là si volge, e sue leggiere 
membra il presto Guascone a i colpi fura, 
e cerca or con lo scudo or con la spada 
che ’1 nemico furore indarno cada. 


XL 


Ma veloce a lo schermo ei non è tanto 
che più l’altro non sia pronto a l’offese: 
già spezzato lo scudo e l’elmo infranto, 

e forato e sanguigno avea l’arnese; 

e colpo alcun de’ suoi che tanto o quanto 
impiagasse il nemico anco non scese: 

e teme, e gli rimorde insieme il core 
sdegno, vergogna, conscienza, amore. 


XLI 


Disponsi al fin con disperata guerra 
far prova omai de l’ultima fortuna: 
gitta lo scudo ed a due mani afferra 
la spada ch'è di sangue ancor digiuna, 
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e co ’l nemico suo si stringe e serra 

e cala un colpo; e non v'è piastra alcuna 

che gli resista sì, che grave angoscia 

non dia piagando a la sinistra coscia. 328 


XLII 


E poi su l'ampia fronte il ripercote 

sì ch’ il picchio rimbomba in suon di squilla: 
l'elmo non fende già ma lui ben scote, 

tal ch'egli si rannicchia e ne vacilla. 

Infiamma d’ira il principe le gote, 

e ne gli occhi di foco arde e sfavilla: 

e fuor de la visiera escon ardenti 

gli sguardi, e insieme lo stridor de’ denti. 336 


XLIII 
Il perfido pagan: già non sostiene 
la vista pur di sì feroce aspetto. 
Sente fischiare il ferro, e tra le vene 
già gli sembra d’averlo e in mezzo il petto. 
Fugge da ’1 colpo, e ’l colpo a cader viene 
dove un pilastro è contra il ponte eretto: 
ne van le scheggie e le scintille al cielo, 
e passa al cor del traditor un gielo; 344 


XLIV 


onde al ponte rifugge e sol nel corso 

de la salute sua pone ogni speme. 

Ma ’1 seguita Tancredi, e già su ’l dorso 

la man gli stende e ’l piè co ’l piè gli preme: 
quando ecco (al fuggitivo alto soccorso) 

sparir le faci ed ogni stella insieme, 

né rimaner a l’orba notte alcuna, 

sotto povero ciel, luce di luna. 352 


XLV 


Fra l’ombre de la notte e de gli incanti 
il vincitor no ’l1 segue più né ’l vede, 
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nè può cosa vedersi a lato o inanti, 

e muove dubbio e mal securo il piede. 

Su ”l limitar d’un uscio i passi erranti 

a caso mette, né d’entrar s’avvede, 

ma sente poi che suona a lui di dietro 

la porta, e ’n luogo il serra oscuro e tetro. 360 


XLVI 


Come il pesce colà dove impaluda 

ne i seni di Comacchio il nostro mare,' 

fugge da l’onda impetuosa e cruda 

cercando in placide acque ove ripare,* 

e vien che da se stesso ei si rinchiuda 

in palustre prigion né può tornare, 

ché quel serraglio è con mirabil uso? 

sempre a l’entrare aperto, a l’uscir chiuso: 368 


XLVII 


così Tancredi allor, qual che si fosse 

de l’estranea* prigion l’ordigno e l’arte, 

entrò per se medesmo e ritrovosse 

poi là rinchiuso ond’uom per sé non parte. 

Ben con robusta man la porta scosse, 

ma fur le sue fatiche indarno sparte, 

e voce in tanto udì che: — Indarno — grida — 
uscir procuri, o prigionier d’ Armida. 376 


XLVIII 


Qui menerai (non temer già di morte) 

nel sepolcro de’ vivi i giorni e gli anni. — 

Non risponde, ma preme il guerrier forte 

nel cor profondo i gemiti e gli affanni, 

e fra se stesso accusa Amor, la sorte, 

la sua sciocchezza e gli altrui feri inganni; 

e talor dice in tacite parole: 

«Leve perdita fia perdere il sole, 384 


1. îl nostro mare: l'Adriatico, familiare al Tasso che viveva in Ferrara. 
2. Vedi Conquistata, Appendice. 3.tso: arte magica (mirabil) che fa 
di un prodigio una consuetudine. 4. estranea: strana (come scrive 
nella Conquistata), insolita. 
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XLIX 
ma di più vago sol più dolce vista, 
misero! i’ perdo, e non so già se mai 
in loco tornerò che l’alma trista 
si rassereni a gli amorosi rai.» 
Poi gli sovvien d’Argante e più s’attrista, 
e: « Troppo» dice aal mio dover mancai, 
ed è ragion ch’ei mi disprezzi e scherna. 
O mia gran colpal o mia vergogna eterna!» 


L 


Così d'amor, d’onor cura mordace 
quinci e quindi al guerrier l'animo rode. 
Or mentre egli s’affligge, Argante audace 
le molli piume di calcar non gode: 

tanto è nel crudo petto odio di pace, 
cupidigia di sangue, amor di lode, 

che, de le piaghe sue non sano ancora, 
brama che il sesto dì porti l’aurora. 


LI 


La notte che precede, il pagan fero 

a pena inchina per dormir la fronte, 

e sorge poi che ’l cielo anco è sì nero 
che non dà luce in su la cima al monte. 


— Recami— grida — l’arme — al suo scudiero; 


e quegli aveale apparecchiate e pronte: 
non le solite sue, ma dal re sono 
dategli queste, e prezioso è il dono. 


LII 


Senza molto mirarle egli le prende 

né dal gran peso è la persona onusta: 

e la solita spada al fianco appende, 
ch’é di tempra finissima e vetusta. 
Qual con le chiome sanguinose orrende 
splender cometa suol per l’aria adusta, 
che i regni muta e i feri morbi adduce, 
a i purpurei tiranni infausta luce: 


392 


408 


416 
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LIII 


tal ne l’arme ei fiammeggia, e bieche e torte 
volge le luci ebre di sangue e d’ira. 

Spirano gli atti feri orror di morte 

e minaccie di morte il volto spira. 

Alma non è così secura e forte 

che non paventi, ove un sol guardo gira. 
Nuda ha la spada e la solleva e scote 
gridando, e l’aria e l’ombre in van percote. 


LIV 


— Ben tosto— dice — il predator cristiano 
ch’audace è sì ch'a me vuole agguagliarsi, 
caderà vinto e sanguinoso al piano 
bruttando ne la polve i crini sparsi, 

e vedrà vivo ancor da questa mano 

ad onta del suo Dio l’arme spogliarsi, 

né morendo impetrar potrà co’ preghi 


177 


424 


che in pasto a’ cani le sue membra i’ neghi. — 432 


LV 


Non altramente il tauro, ove l’irriti 

geloso amor co’ stimuli pungenti, 
orribilmente mugge e co’ muggiti 

gli spirti in sé risveglia e l’ire ardenti, 

e ’l corno aguzza a i tronchi e par ch’inviti 
con vani colpi a la battaglia 1 venti: 

sparge co ’l piè l’arena, e ’l suo rivale 

da lunge sfida a guerra aspra e mortale. 


LVI 


Da sì fatto furor commosso appella 
l’araldo, e con parlar tronco gl’impone: 
— Vattene al campo, e la battaglia fella 
nunzia a colui ch'è di Giesù campione. — 
Quinci alcun non aspetta e monta in sella 
e fa condursi inanzi il suo prigione, 

esce fuor de la terra, e per lo colle 

in corso vien precipitoso e folle. 
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LVII 


Dìà fiato in tanto al corno, e n’esce un suono 


che d’ogn’intorno orribile s’intende 
e ’n guisa pur di strepitoso tuono 


gli orecchi e ’l cor de gli ascoltanti offende. 


Già i principi cristiani accolti sono 

ne la tenda maggior de l’altre tende: 
qui fe’ l’araldo sue disfide e incluse 
Tancredi pria, né però gli altri escluse.' 


LVIII 


Goffredo intorno gli occhi gravi e tardi 
volge con mente allor dubbia e sospesa, 
né, perché molto pensi e molto guardi, 
atto gli s’offre alcuno a tanta impresa. 


Vi manca il fior de’ suoi guerrier gagliardi: 


di Tancredi non s’è novella intesa, 
e lunge è Boemondo, ed ito è in bando 
l’invitto eroe ch’uccise il fier Gernando. 


LIX 


Ed oltre i diece che fur tratti a sorte, 

i migliori del campo e i più famosi 
seguîr d’Armida le fallaci scorte, 

sotto il silenzio de la notte ascosi. 

Gli altri di mano e d’animo men forte 
taciti se ne stanno e vergognosi 

né v’è chi cerchi in sì gran rischio onore, 
ché vinta la vergogna è dal timore. 


LX 
AI silenzio, a l’aspetto, ad ogni segno, 
di lor temenza il capitan s’accorse: 
e tutto pien di generoso sdegno 
dal loco ove sedea repente sorse, 
e disse:— Ah! ben sarei di vita indegno 
se la vita negassi or porre in forse, 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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464 


472 
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lasciando ch’un pagan così vilmente 
calpestasse l’onor di nostra gentel 480 


LXI 


Sieda in pace il mio campo e da secura 

parte miri ozioso il mio periglio. 

Su su, datemi l’arme— ; e l’armatura 

gli fu recata in un girar di ciglio. 

Ma il buon Raimondo, che in età matura 
parimente maturo avea il consiglio 

e verdi ancor le forze al par di quanti 

erano quivi, allor si trasse avanti, 488 


LXII 


e disse a lui rivolto: — Ah non sia vero 

ch’in un capo s’arrischi il campo tutto! 

Duce sei tu, non semplice guerriero: 

publico fòra e non privato il lutto. 

In te la fé s’appoggia e ’l santo impero: 

per te fia il regno di Babèl" distrutto. 

Tu il senno sol, lo scettro solo adopra:” 

ponga altri poi l’ardire e ’l ferro in opra. 496 


LXIII 


Ed io, ben ch’a gir curvo mi condanni 

la grave età, non fia che ciò ricusi. 

Schivino gli altri i marziali affanni: 

me non vuo’ già che la vecchiezza scusi. 

Oh! foss’io pur su ’l mio vigor de gli anni 

qual sete or voi, che qui temendo chiusi 

Vi state e non vi move ira o vergogna 

contra lui che vi sgrida e vi rampogna, 504 


LXIV 
e quale allora fui quando al cospetto 
di tutta la Germania, a la gran corte 


1. il regno di Babèl: la Siria; Babèl è Bagdad. 2. Vedi Conquistata, App. 
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del secondo Corrado, apersi il petto 

al feroce Leopoldo e ’1 posi a morte! 

E fu d’alto valor più chiaro effetto 

le spoglie riportar d’uom così forte, 

che s’alcun or fugasse inerme e solo 

di questa ignobil turba un grande stuolo. s12 


LXV 


Se fosse in me quella virtù, quel sangue, 

di questo alter l’orgoglio avrei già spento. 

Ma qualunque io mi sia, non però langue 

il core in me, né vecchio anco pavento. 

E s’io pur rimarrò nel campo essangue, 

né il pagan di vittoria andrà contento. 

Armarmi i’ vuo’; sia questo il dì ch’illustri 

con novo onor tutti i miei scorsi lustri.” — s20 


LXVI 


Così parla il gran vecchio, e sproni acuti 

son le parole, onde virtù si desta. 

Quei che fur prima timorosi e muti 

hanno la lingua or baldanzosa e presta. 

Né sol non v’è chi la tenzon rifiuti, 

ma ella omai da molti a prova è chiesta: 

Baldovin la domanda, e con Ruggiero 

Guelfo, i due Guidi e Stefano e Gerniero,? 528 


LXVII 


e Pirro, quel che fe’ il lodato inganno 
dando Antiochia presa a Boemondo; 


1. Corrado il Salico salì al trono nel 1024 (l’anno cioè in cui Rai- 
mondo IV di Tolosa nasceva) e morì nel 1039. Non pare che all’età 
di quindici anni il marchese di Provenza potesse aver compiute le 
gesta di cui qui parla. 2. scorsi /ustri: imprese illustri, o periodi di 
cinque anni usati qui nel senso generico di tempo. Può valere anche la 
seconda interpretazione, tanto più che essa è riconfermata in caso affine 
nell’ottava 37 del canto vIII. 3. Sono personaggi incontrati nel primo 
canto. 4. Pirro: è l’armeno (Firuz) il cui tradimento consentì ai Cro- 
ciati di occupare Antiochia: cfr. canto I, ottava 6. 
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ed a prova richiesta anco ne fanno 

Eberardo, Ridolfo e ’1 pro’ Rosmondo, 

un di Scozia, un d'Irlanda ed un britanno, 

terre che parte il mar dal nostro mondo: 

e ne son parimente anco bramosi 

Gildippe ed Odoardo, amanti e sposi. 536 


LXVIII 


Ma sovra tutti gli altri il fero vecchio 

se ne dimostra cupido ed ardente. 

Armato è già: sol manca a l’apparecchio 

de gli altri arnesi il fino elmo lucente. 

A cui dice Goffredo: — O vivo specchio 

del valor prisco, in te la nostra gente 

miri e virtù n’apprenda: in te di Marte 

splende l’onor, la disciplina e l’arte. 544 


LXIX 


Oh! pur avessi fra l’etade acerba 

diece altri di valor al tuo simile, 

come ardirei vincer Babèl superba 

e la croce spiegar da Battro a Tile.! 

Ma cedi or, prego, e te medesmo serba 

a maggior opre e di virtù senile: 

pongansi i nomi poi tutti in un vaso, 

come è l’usanza, e sia giudice il caso; 552 


LXX 
anzi giudice Dio, de le cui voglie 
ministra e serva è la fortuna e ’] fato. — 
Ma non però dal suo pensier si toglie 
Raimondo e vuol anch'egli esser notato. 
Ne l’elmo suo Goffredo i brevi accoglie, 
e poi che l’ebbe scosso ed agitato, 
nel primo breve che di là traesse, 
del conte di Tolosa il nome lesse. 560 


1. Battro: è il punto ultimo del confine orientale di Persia; Tile: è 
l'Islanda, che era considerata la parte estrema del mondo. 
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LXXI 


Fu il nome suo con lieto grido accolto, 

né di biasmar la sorte alcuno ardisce. 

Ei di fresco vigor la fronte e ’1 volto 

riempie, e così allor ringiovenisce 

qual serpe fier che in nove spoglie avvolto 

d’oro fiammeggi e ’n contra il sol si lisce. 

Ma più d’ogn’altro il capitan gli applaude 

e gli annunzia vittoria, e gli dà laude. 568 


LXXII 


E la spada togliendosi dal fianco 

e porgendola a lui, così dicea: 

— Questa è la spada che ’n battaglia il franco 
rubello di Sassonia' oprar solea, 

ch'io già gli tolsi a forza, e gli tolsi anco 

la vita allor di mille colpe rea: 

questa che meco ognor fu vincitrice, 

prendi, e sia così teco ora felice. — 576 


LXXIII 


Di loro indugio in tanto è quell’altero 

impaziente, e li minaccia e grida: 

— O gente invitta, o popolo guerriero 

d'Europa, un uomo solo è che vi sfida. 

Venga Tancredi omai che par sì fero, 

se ne le sua virtù tanto si fida: 

o vuol, giacendo in piume, aspettar forse 

la notte ch’altre volte a lui soccorse? 584 


LXXIV 


Venga altri, s'egli teme: a stuolo a stuolo 
venite insieme, o cavalieri o fanti, 

poi che di pugnar meco a solo a solo 

non v'è fra mille schiere uom che si vanti. 


1. ilfranco... Sassonia: Rodolfo di Rinfeld, che quando Gregorio VII 
depose Arrigo IV era chiamato a succedergli, e fu ucciso sul campo da 
Goffredo. 
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Vedete là il sepolcro ove il figliuolo 

di Maria giacque: or ché non gite avanti? 

ché non sciogliete i voti? Ecco la strada: 

a qual serbate uopo maggior la spada? — 592 


LXXV 


Con tali scherni il saracin atroce 

quasi con dura sferza altrui percote, 

ma più ch’altri Raimondo a quella voce 

s’accende e l’onte sofferir non puote. 

La virtù stimolata è più feroce, 

e s’aguzza de l’ira a l’aspra cote: 

sì che tronca gl’indugi e preme il dorso 

del suo Aquilino, a cui diè ’1 nome il corso." 600 


LXXVI 


Questo su ’1 Tago nacque, ove talora 

l’avida madre del guerriero armento, 

quando l’alma stagion che n’innamora 

nel cor le instiga il natural talento, 

volta l’aperta bocca in contra l’éra, 

raccoglie i semi del fecondo vento, 

e de’ tepidi fiati (oh maraviglia!) 

cupidamente ella concepe e figlia.” 608 


LXXVII 


E ben questo Aquilin nato diresti 
di qual aura del ciel più lieve spiri, 
o se veloce sì ch’orma non resti 
stendere il corso per l’arena il miri, 


1. Aquilino, da Aquilone, veloce vento di tramontana; è l’unico ca- 
vallo del poema che abbia un nome (Ferrari). 2. talora... figlia. 
Questa favolosa fecondazione, simile a quella delle vacche di cui 
parla Virgilio nel terzo libro della Georgica, si legge in Plinio; ma il 
Tasso la trovava nel canto xix dell’ Amadigi di suo padre Bernardo: 
« Su le cui verdi sponde [quelle del Tago] la giumenta — pascente, se 
non è vano il romore, — dal fiato solo gravida diventa — del vento, 
e partorisce un corridore — a lato a cui par sonnacchiosa e lenta — 
qual di velocitate aura è maggiore.» 
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o se 1 vedi addoppiar leggieri e presti 

a destra ed a sinistra angusti giri. 

Sovra tal corridore il conte assiso 

move a l’assalto e volge al cielo il viso: 616 


LXXVIII 


— Signor, tu che drizzasti in contra l’empio 

Golia l’armi inesperte in Terebinto, 

sì ch’ei ne fu, che d’Israel fea scempio, 

al primo sasso d’un garzone estinto; 

tu fa’ ch’or giaccia (e fia pari l’essempio) 

questo fellon da me percosso e vinto, 

e debil vecchio or la superbia opprima 

come debil fanciul l’oppresse in prima. — 624 


LXXIX 
Così pregava il conte; e le preghiere 
mosse da la speranza in Dio secura 
s’alzàr volando a le celesti spere 
come va foco al ciel per sua natura. 
L’accolse il Padre eterno e fra le schiere 
de l’essercito suo tolse a la cura 
un che I difenda, e sano e vincitore 
da le man di quell’empio il tragga fuore. 632 


LXXX 


L’angelo, che fu già custode eletto 

da l’alta Providenza al buon Raimondo 

in sin dal primo dì che pargoletto 

se ’n venne a farsi peregrin del mondo, 

or che di novo il Re del Ciel gli ha detto 

che prenda in sé de la difesa il pondo, 

ne l’alta rocca ascende ove de l'oste 

divina tutte son l’arme riposte.' 640 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 


GERUSALEMME LIBERATA 


LXXXI 


Qui l’asta si conserva onde il serpente 
percosso giacque,® e i gran fulminei strali, 
e quegli ch’invisibili a la gente 

portan l’orride pesti e gli altri mali; 

e qui sospeso è in alto il gran tridente, 
primo terror de’ miseri mortali, 

quando egli avvien che i fondamenti scota 
de l’ampia terra e le città percota. 


LXXXII 


Si vedea fiammeggiar fra gli altri arnesi 
scudo di lucidissimo diamante, 

grande che può coprir genti e paesi 
quanti ve n’ha fra il Caucaso e l’Atlante: 
e sogliono da questo esser difesi 

principi giusti e città caste e sante. 
Questo l’angelo prende e vien con esso 
occultamente al suo Raimondo appresso. 


LXXXIII 


Piene in tanto le mura eran già tutte 

di varia turba: e ’1 barbaro tiranno 

manda Clorinda e molte genti instrutte 
che ferme a mezzo il colle oltre non vanno. 
Da l’altro lato in ordine ridutte 

alcune schiere de’ cristiani stanno: 

e largamente a’ duo campioni il campo 
voto riman fra l’uno e l’altro campo. 


LXXXIV 


Mirava Argante e non vedea Tancredi, 
ma d’ignoto campion sembianze nove. 
Fecesi il conte inanzi e:— Quel che chiedi 
è — disse a lui — per tua ventura altrove: 


1. il serpente... giacque: per mano dell’arcangelo Michele. 


185 


648 


656 


664 


186 


TORQUATO TASSO 


non superbir però, ché me qui vedi 
apparecchiato a riprovar tue prove, 
ch'io di lui posso sostener la vice 

o venir come terzo a me qui lice, — 


LXXXV 
Ne sorride il superbo e gli risponde: 


— Che fa dunque Tancredi? e dove stassi ? 


Minaccia il ciel con l’armi e poi s’asconde 
fidando sol ne’ suoi fugaci passi: 


ma fugga pur nel centro e ’n mezzo l’onde, 


ché non fia loco ove securo il lassi. 


— Menti— replica l’altro — a dir ch’uom tale 


fugga da te, ch’assai di te più vale. — 


LXXXVI 


Freme il circasso irato e dice: — Or prendi 


del campo tu, ch’in vece sua t’accetto, 

e tosto e’ si parrà come difendi 

l’alta follia del temerario detto. — 

Così mossero in giostra, e i colpi orrendi 
parimente drizzaro ambi a l’elmetto: 

e ’1 buon Raimondo ove mirò scontrollo, 
né dar gli fece ne l’arcion pur crollo. 


LXXXVII 


Da l’altra parte il fero Argante corse 
(fallo insolito a lui) l’arringo in vano: 
ché ’1 difensor celeste il colpo torse 

dal custodito cavalier cristiano. 

Le labra il crudo per furor si morse, 

e ruppe l’asta bestemmiando al piano. 
Poi tragge il ferro e va contra Raimondo 
impetuoso al paragon secondo. 


LXXXVIII 


E °l possente corsiero urta per dritto 
quasi monton ch'al cozzo il capo abbassa. 
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Schiva Raimondo l’urto al lato dritto 


piegando il corso, e ’l fere in fronte e passa: 


torna di nuovo il cavalier d'Egitto, 
ma quegli pur di novo a destra il lassa: 


e pur su l’elmo il coglie, e *ndarno sempre, 


ché l’elmo adamantine avea le tempre. 


LXXXIX 


Ma il feroce pagan che seco vuole 

più stretta zuffa, a lui s’avventa e serra. 
L’altro, ch'al peso di sì vasta mole 
teme d’andar co ’l suo destriero a terra, 
qui cede ed indi assale e par che vole 
intorniando con girevol guerra, 

e i lievi imperii il rapido cavallo 


segue del freno e non pone orma in fallo. 


XC 


Qual capitan ch'oppugni eccelsa torre 
in fra paludi posta o in alto monte, 
mille aditi ritenta e tutte scorre 

l’arti e le vie, cotal s’aggira il conte: 

e poi che non può scaglia a l’arme tòrre 
ch’armano il petto e la superba fronte, 
fere i men forti arnesi ed a la spada 
cerca tra ferro e ferro aprir la strada. 


XCI 


E in due parti o in tre forate e fatte 
l’arme nemiche ha già tepide e rosse, 
ed egli ancor le sue conserva intatte, 
né di cimier, né d’un sol fregio scosse." 
Argante indarno arrabbia, a voto batte 
e spande senza pro l’ire e le posse: 
non si stanca però, ma raddoppiando 
va tagli e punte e si rinforza errando. 
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scosse: private di un qualsiasi ornamento. Vedi altrove. 
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XCII 


AI fin tra mille colpi il saracino 

cala un fendente; ’1 conte è così presso 
che forse il velocissimo Aquilino 

non sottraggeasi e rimaneane oppresso: 
ma l’aiuto invisibile vicino 

non mancò lui di quel superno messo, 
che stese il braccio e tolse il ferro crudo 
sovra il diamante del celeste scudo. 


XCIII 


Fragile è il ferro allor (ché non resiste 
di fucina mortal tempra terrena 

ad armi incorrottibili ed immiste 
d’eterno fabro) e cade in su l’arena. 

Il circasso, ch’andarne a terra ha viste 
minutissime parti, il crede a pena; 
stupisce poi, scorta la mano inerme, 


ch’arme il campion nemico abbia sì ferme: 


XCIV 


e ben rotta la spada aver si crede 

su l’altro scudo ond’è colui difeso: 

e ’1 buon Raimondo ha la medesma fede, 
ché non sa già chi sia dal ciel disceso. 
Ma però ch'egli disarmata vede 

la man nemica, si riman sospeso, 

ché stima ignobil palma e vili spoglie 


quelle ch’altrui con tal vantaggio uom toglie. 


XCV 


— Prendi— volea già dirgli — un’altra spada—; 


quando novo pensier nacque nel core, 
ch’alto scorno è de’ suoi dove egli cada, 
che di publica causa è difensore. 

Così né indegna a lui vittoria aggrada, 
né in rischio vuol porre il comune onore. 
Mentre egli dubbio stassi, Argante lancia 
il pomo e l’else a la nemica guancia, 
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XCVI 


e in quel tempo medesmo il destrier punge 
e per venirne a lotta oltra si caccia. 

La percossa lanciata a l’elmo giunge, 

sì che ne pesta al tolosan la faccia: 

ma però nulla ei sbigottisce e lunge 

ratto si svia da le robuste braccia, 

ed impiaga la man ch'a dar di piglio 

venia più fera che ferino artiglio. 


XCVII 


Poscia gira da questa a quella parte 

e raggirasi a questa indi da quella, 

e sempre e dove riede e donde parte 
fere il pagan d’aspra percossa e fella. 
Quanto avea di vigor, quanto avea d’arte, 
quanto può sdegno antico, ira novella, 

a danno del circasso or tutto aduna; 

e seco il Ciel congiura e la fortuna.' 


XCVIII 


Quei di fine arme e di se stesso armato, 
a i gran colpi resiste e nulla pave: 

e par senza governo in mar turbato, 
rotte vele ed antenne, eccelsa nave 

che pur contesto avendo ogni suo lato 
tenacemente di robusta trave, 

sdruciti i fianchi al tempestoso flutto 
non mostra ancor, né si dispera in tutto. 


XCIX 


Argante, il tuo periglio allor tal era, 
quando aiutarti Belzebù dispose. 

Questi di cava nube ombra leggiera 
(mirabil mostro) in forma d’uom compose: 
e la sembianza di Clorinda altera 

gli finse e l’armi ricche e luminose: 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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diegli il parlare, e senza mente il noto 
suon de la voce e ’1 portamento e ’1 moto. 792 


Cc 


Il simulacro ad Oradin, esperto 

sagittario famoso, andonne e disse: 

— O famoso Oradin ch'a segno certo, 

come a te piace, le quadrella affisse, 

ah! gran danno saria s'’uom di tal merto, 

difensor di Giudea, così morisse, 

e di sue spoglie il suo nemico adorno 

securo ne facesse a i suoi ritorno: 800 


CI 


qui fa’ prova de l’arte e le saette 

tingi nel sangue del ladron francese, 

ch’oltra il perpetuo onor vo’ che n’aspette 

premio al gran fatto egual dal re cortese. — 

Così parlò, né quegli in dubbio stette, 

tosto che ’1 suon de le promesse intese: 

da la grave faretra un quadrel prende 

e su l’arco l’adatta e l’arco tende. 808 


CII 


Sibila il teso nervo e fuore spinto 

vola il pennuto stral per l’aria e stride, 

ed a percoter va dove del cinto 

si congiungon le fibbie e le divide: 

passa l’usbergo, e in sangue a pena tinto 

quivi si ferma e sol la pelle incide: 

ché il celeste guerrier soffrir non volse 

ch’oltra passasse, e forza al colpo tolse. 816 


CIII 


Da l’usbergo lo stral si tragge il conte 
ed ispicciarne fuore il sangue vede: 

e con parlar pien di minaccie ed onte 
rimprovera al pagan la rotta fede. 
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Il capitan che non torcea la fronte 

da l’amato Raimondo, allor s’avvede 

che violato è il patto, e perché grave 

stima la piaga, ne sospira e pave: 824 


CIV 


e con la fronte le sue genti altere 

e con la lingua a vendicarlo desta. 

Vedi tosto inchinar giù le visiere, 

lentare i freni e por le lancie in resta, 

e quasi in un sol punto alcune schiere 

da quella parte moversi e da questa. 

Sparisce il campo, e la minuta polve 

con densi globi al ciel s’inalza e volve.! 832 


CV 


D’elmi e scudi percossi e d’aste infrante 

ne’ primi scontri un gran rumor s’aggira. 

Là giacere un cavallo, e girne errante 

un altro là senza rettor si mira: 

qui giace un guerrier morto e qui spirante 

altri singhiozza e geme, altri sospira. 

Fera è la pugna, e quanto più si mesce 

e stringe insieme, più s’inaspra e cresce.” 840 


CVI 


Salta Argante nel mezzo agile e sciolto 

e toglie ad un guerrier ferrata mazza, 

e rompendo lo stuol calcato e folto 

la ruota intorno e si fa larga piazza, 

e sol cerca Raimondo, e in lui sol volto 

ha il ferro e l’ira impetuosa e pazza, 

e quasi avido lupo ei par che brame 

ne le viscere sue pascer la fame. 848 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. Vedi Conquistata, Appendice. 
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CVII 


Ma duro ad impedir viengli il sentiero 

e fero intoppo, acciò che ’1 corso ei tardi, 

Si trova in contra Ormanno, e con Ruggiero 

di Balnavilla un Guido e duo Gherardi. 

Non cessa, non s’allenta, anzi è più fero 

quanto ristretto è più da que’ gagliardi, 

sì come a forza da rinchiuso loco 

se n’esce e move alte ruine il foco. 856 


CVIII 


Uccide Ormanno, piaga Guido, atterra 

Ruggiero in fra gli estinti egro e languente: 

ma contra lui crescon le turbe e ’l serra 

d’uomini e d'arme cerchio aspro e pungente. 
Mentre in virtù di lui pari la guerra 

si mantenea fra l’una e l’altra gente, 

il buon duce Buglion chiama il fratello! 

ed a lui dice:— Or movi il tuo drappello, 864 


CIX 


e là dove battaglia è più mortale 

vattene ad investir nel lato manco. — 

Quegli si mosse, e fu lo scontro tale 

ond’egli urtò de gli nemici il fianco, 

che parve il popol d’Asia imbelle e frale, 

né poté sostener l’impeto franco, 

che gli ordini disperde e co’ destrieri 

l’insegne insieme abbatte e i cavalieri. 872 


CX 


Da l’impeto medesmo in fuga è volto 

il destro corno, e non v’è alcun che faccia, 
fuor ch’Argante, difesa: a freno sciolto 
così il timor precipiti gli caccia. 

Egli sol ferma il passo e mostra il volto, 
né chi con mani cento e cento braccia 


1. il fratello: Baldovino. 
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cinquanta scudi insieme ed altrettante. 
spade movesse, or più faria d’Argante. 


CXI 


Fi gli stocchi e le mazze, egli de l’aste 

e de’ corsieri l’impeto sostenta, 

e solo par che ’n contra tutti baste, 

ed ora a questo ed ora a quel s’avventa. 
Peste ha le membra e rotte l’arme e guaste, 
e sudor versa e sangue e par no ’l senta. 
Ma così l’urta il popol denso e ’1 preme 
ch’al fin lo svolge e seco il porta insieme. 


CXII 


Volge il tergo a la forza ed al furore 
di quel diluvio che ’l rapisce e ’l tira: 
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ma non già d’uom che fugga ha i passi e ’l core, 


s’ a l’opre de la mano il cor si mira. 
E serbano ancor gli occhi il lor terrore 
e le minaccie de la solita ira, 

e cerca ritener con ogni prova 

la fuggitiva turba: e nulla giova. 


CXII 


Non può far quel magnanimo ch’almeno 
sia lor fuga più tarda o più raccolta, 

ché non ha la paura arte né freno, 

né pregar qui né comandar s’ascolta. 

Il pio Buglion, ch'i suoi pensieri a pieno 
vede fortuna a favorir rivolta, 

segue de la vittoria il lieto corso 

e invia novello a i vincitor soccorso. 


CXIV 


E se non che non era il dì che scritto 
Dio ne gli eterni suoi decreti avea, 
quest’era forse il dì che ’l campo invitto 
de le sante fatiche al fin giungea. 


896 


904 
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Ma la schiera infernal ch’in quel conflitto 

la tirannide sua cader vedea, 

sendole ciò permesso," in un momento 

l’aria in nubi ristrinse e mosse il vento. 912 


CXV 


Da gli occhi de’ mortali un negro velo 

rapisce il giorno e ’1 sole: e par ch’avvampi 

negro via più ch’orror d’inferno il cielo, 

così fiammeggia in fra baleni e lampi. 

Fremono i tuoni, e pioggia accolta in gelo 

si versa e i paschi abbatte e inonda i campi. 
Schianta i rami il gran turbo, e par che crolli 

non pur le quercie ma le rocche e i colli. 920 


CXVI 


L'acqua in un tempo, il vento e la tempesta, 

ne gli occhi a i franchi impetuosa fère, 

e l’improvisa violenza arresta 

con un terror quasi fatal le schiere. 

La minor parte d'esse accolta resta 

(ché veder non le puote)? a le bandiere. 

Ma Clorinda che quindi alquanto è lunge, 

prende opportuno il tempo e ’l destrier punge. 928 


CXVII 


Ella gridava a’ suoi: — Per noi combatte, 
compagni, il Cielo, e la giustizia aita: 

da l’ira sua le faccie nostre intatte 

sono, e non è la destra indi impedita; 

e ne la fronte solo irato ei batte 

de la nemica gente impaurita, 

e la scote de l’arme, e de la luce 

la priva: andianne pur, che ’l fato è duce.* — 936 


r. sendole , . . permesso: in quanto Dio non aveva ancora decretato es- 
ser giunto il tempo della vittoria dei Crociati. 2.ché...pwote: alcune 
schiere si serrano alle bandiere, perché, allontanandosene, non riu- 
scirebbero a vederle. 3. Vedi Conquistata, Appendice. 
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CXVIII 
Così spinge le genti: e ricevendo 
sol ne le spalle l’impeto d’inferno, 
urta i francesi con assalto orrendo 
e i vani colpi lor si prende a scherno. 
Ed in quel tempo Argante anco volgendo 
fa’ de’ già vincitor aspro governo, 
e quei lasciando il campo a tutto corso 
volgono al ferro, a le procelle il dorso. 944 


CXIX 


Percotono le spalle a i fuggitivi ‘ 

l’ire immortali. e le mortali spade, 

e ’l1 sangue corre e fa, commisto a 1 rivi 

de la gran pioggia, rosseggiar le strade. 

Qui tra ’1 vulgo de’ morti e de’ mal vivi 

e Pirro e ’1 buon Ridolfo estinto cade: 

e toglie a questo il fier circasso l’alma, 

e Clorinda di quello ha nobil palma.' 952 


CXX 


Così fuggìano i franchi, e di lor caccia 

non rimanean i siri anco 0 i demoni: 

sol contra l’armi e contra ogni minaccia 

di gragnuole, di turbini e di tuoni 

volgea Goffredo la secura faccia, 

rampognando aspramente i suoi baroni: 

e fermo anzi la porta il gran cavallo, 

le genti sparse raccogliea nel vallo. 960 


CXXI 
E ben due volte il corridor sospinse 
contra il feroce Argante e lui ripresse, 
ed altrettante il nudo ferro spinse 
dove le turbe ostili eran più spesse: 
al fin con gli altri insieme ei si ristrinse 
dentro a i ripari e la vittoria cesse. 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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Tornano allora i saracini, e stanchi 
restan nel vallo e sbigottiti i franchi. 


CXXII 


Né quivi ancor de l’orride procelle 

ponno a pieno schivar la forza e l’ira, 

ma sono estinte or queste faci or quelle, 

e per tutto entra l’acqua e ’l vento spira: 
squarcia le tele e spezza i pali e svelle 

le tende intere e lunge indi le gira: 

la pioggia a i gridi a i venti a i tuon s’accorda 
d’orribile armonia che ’1 mondo assorda, 


968 


976 


CANTO OTTAVO 


I 


Già cheti erano i tuoni e le tempeste 

e cessato il soffiar d’Austro e di Coro, 

e l’alba uscia de la magion celeste 

con la fronte di rose e co’ piè d’oro. 

Ma quei che le procelle avean già deste 

non rimaneansi ancor da l’arti loro, 

anzi l’un d’essi, ch'Astagorre è detto, 

così parlava a la compagna Aletto: 8 


II 
— Mira, Aletto, venirne (ed impedito 
esser non può da noi) quel cavaliero' 
che dalle fere mani è vivo uscito 
del sovran difensor* del nostro impero. 
Questi, narrando del suo duce ardito 
e de’ compagni a i franchi il caso? fero, 
paleserà gran cose; onde è periglio 
che si richiami di Bertoldo il figlio. 16 


III 


Sai quanto ciò rilevi, e se conviene 

a i gran principii oppor forza ed inganno. 

Scendi tra i franchi adunque e ciò ch’a bene 
colui dirà, tutto rivolgi in danno: 

spargi le fiamme e ’1 tòsco entro le vene 

del latin, de l’elvezio e del britanno; 

movi l’ire e i tumulti e fa’ tal opra 

che tutto vada il campo al fin sossopra. 24 


IV 


L’opra è degna di te: tu nobil vanto 
te ’n desti già dinanzi al signor nostro. — 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. sovran difensor: Solimano, già re 
di Nicea. Vedi canto 1x ottava 3. 3. caso: caduta, morte, di Sveno (la 
parola in questo significato ricorre anche altrove). 4. rilevi: importi. 
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Così le parla; e basta ben sol tanto 

perché prenda l'impresa il fero mostro. 

Giunto è su ’l vallo de’ cristiani in tanto 

quel cavaliero il cui venir fu mostro, 

e disse lor:— Deh, sia chi m’introduca 

per mercede, o guerrieri, al sommo duca. — 32 


Vv 


Molti scorta gli fero al capitano, 

vaghi d’udir del peregrin novelle. 

Egli inchinollo, e l’onorata mano 

volea baciar che fa tremar Babelle; 

— Signor, — poi dice — che con l’oceano 

termini la tua fama e con le stelle, 

venirne a te vorrei più lieto messo. — 

Qui sospirava; e soggiungeva appresso: 40 


VI 


— Sveno,' del re de’ Dani unico figlio, 

gloria e sostegno a la cadente etade, 

esser tra quei bramò che ’l tuo consiglio 
seguendo, han cinto per Giesù le spade; 

né timor di fatica o di periglio, 

né vaghezza del regno, né pietade 

del vecchio genitor, sì degno affetto 

intepidîr nel generoso petto. 48 


VII 


Lo spingeva un desio d’apprender l’arte 
de la milizia faticosa e dura 

da te, sì nobil mastro; e sentia in parte 
sdegno e vergogna di sua fama oscura; 


1. Il Tasso aveva chiamato Dano questo personaggio; e scriveva a Sci- 
pione Gonzaga: «Il passaggio e la morte di Dano è vero quasi in 
quel modo ch'è scritto da me; e ne parla Guglielmo arcivescovo di 
Tiro nel quarto libro. Ben è vero che non Dano, ma Sueno aveva 
nome il cavaliero: non mi piaceva il nome vero, né ’l ritrovato mi 
piace» (Lettera I, 25, a Scipione Gonzaga). Anche nella Conquistata 


poi conservò il nome di Sveno, anzi scrisse Sueno. 
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già di Rinaldo il nome in ogni parte 

con gloria udendo in verdi anni matura: 

ma più ch’altra cagione, il mosse il zelo 

non del terren ma de l’onor del Cielo. 56 


VIII 
Precipitò dunque gli indugi, e tolse 
stuol di scelti compagni audace e fero, 
e dritto in ver’ la Tracia il camin volse 
a la città che sede è de l’impero. 
Qui il greco Augusto in sua magion l’accolse, 
qui poi giunse in tuo nome un messaggiero: 
questi a pien gli narrò come già presa 
fosse Antiochia e come poi difesa: 64 


IX 


difesa in contra al Perso, il qual con tanti 

uomini armati ad assediarvi mosse, 

che sembrava che d’armi e d’abitanti 

vòto il gran regno suo rimaso fosse. 

Di te gli disse e poi narrò d’alquanti, 

sin ch’a Rinaldo giunse, e qui fermosse: 

contò l’ardita fuga e ciò che poi 

fatto di glorioso avea tra voi. 72 


x 


Soggiunse al fin come già il popol franco 

veniva a dar l’assalto a queste porte, 

e invitò lui ch'egli volesse al manco 

de l’ultima vittoria esser consorte. 

Questo parlare al giovinetto fianco 

del fero Sveno è stimolo sì forte, 

ch’ogni ora un lustro pargli in fra’ pagani 

rotar il ferro e insanguinar le mani. 80 


XI 


Par che la sua viltà rimproverarsi 
senta ne l’altrui gloria, e se ne rode; 
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e chi ’1 consiglia e chi ’1 prega a fermarsi, 

o che non l’essaudisce o che non l’ode. 

Rischio non teme, fuor che ’l non trovarsi 

de’ tuoi gran rischi a parte e di tua lode: 

questo gli sembra sol periglio grave; 

de gli altri o nulla intende o nulla pave. 88 


XII 


Egli medesmo sua fortuna affretta, 

fortuna che noi tragge e lui conduce, 

però ch’a pena al suo partire aspetta 

i primi rai de la novella luce. 

È per miglior la via più breve eletta: 

tale ei la stima, ch'è signor e duce, 

né i passi più difficili o i paesi 

schivar si cerca de’ nemici offesi. 96 


XIII 


Or difetto di cibo, or cammin duro 

trovammo, or violenza ed or aguati; 

ma tutti fur vinti i disagi e furo 

or uccisi i nemici ed or fugati. 

Fatto avean ne’ perigli ogn’uom securo 

le vittorie e insolenti i fortunati, 

quando un dì ci accampammo ove i confini 

non lunge erano omai de’ palestini.' 104 


XIV 


Quivi da i precursori a noi vien detto 
ch'alto strepito d’arme avean sentito, 

e viste insegne e indizii onde han sospetto 
che sia vicino essercito infinito. 

Non pensier, non color, non cangia aspetto, 
non muta voce il signor nostro ardito, 


1. In Guglielmo di Tiro si legge (cap. 20): « Dumque inter urbem Fini- 
muris et Termam castramentatus esset, et minus provide se haberet 
aliquantulum, irruentibus super eum clam et de nocte ingentibus 
Turcorum copiis, in ipsis castris gladio perempti sunt.» 
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ben che molti vi sian ch'al fero aviso 
tingan di bianca pallidezza il viso. 112 


XV 


Ma dice: «O quale omai vicina abbiamo 

corona o di martirio o di vittoria! 

L’una spero io ben più: ma non men bramo 
l’altra ov'è maggior merto e pari gloria. 

Questo campo, o fratelli, ove or noi siamo, 

fia tempio sacro ad immortal memoria, 

in cui l’età futura additi e mostri 

le nostre sepolture o i trofei nostri.» 120 


XVI 
Così parla, e le guardie indi dispone 
e gli uffici comparte e la fatica. 
Vuol ch’armato ognun giaccia, e non depone 
ei medesmo gli arnesi o la lorica. 
Era la notte ancor ne la stagione 
ch’è più del sonno e del silenzio amica, 
allor che d’urli barbareschi udissi 
romor che giunse al cielo ed a gli abissi. 128 


XVII 


Si grida «a l’arme, a l’arme»: e Sveno involto 

ne l’armi innanzi a tutti oltre si spinge, 

e magnanimamente i lumi e ’1 volto 

di color d’ardimento infiamma e tinge. 

Ecco siamo assaliti, e un cerchio folto 

da tutti i lati ne circonda e stringe, 

e intorno un bosco abbiam d’aste e di spade 

e sovra noi di strali un nembo cade. 136 


XVIII 


Ne la pugna inegual (però che venti 
gli assalitori sono in contra ad uno) 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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molti d’essi piagati e molti spenti 

son da cieche ferite a l’aer bruno. 

Ma il numero de gli egri e de’ cadenti 
fra l’ombre oscure non discerne alcuno: 
copre la notte i nostri danni, e l’opre 
de la nostra virtute insieme copre. 


XIX 


Pur sì fra gli altri Sveno alza la fronte 
ch’agevol cosa è che veder si possa, 

e nel buio le prove anco son conte! 

a chi vi mira e l’incredibil possa. 

Di sangue un rio, d’uomini uccisi un monte 
d’ogni intorno gli fanno argine e fossa; 

e dovunque ne va, sembra che porte 

lo spavento ne gli occhi e in man la morte. 


XX 


Così pugnato fu sin che l’albore 
rosseggiando nel ciel già n’apparia. 

Ma poi che scosso fu il notturno orrore 
che l’orror de le morti in sé copria, 

la desiata luce a noi terrore 

con vista accrebbe dolorosa e ria, 

ché pien d’estinti il campo e quasi tutta 
nostra gente vedemmo omai distrutta. 


XXI 


144 


152 


160 


Duo mila fummo, e non siam cento. Or quando 


tanto sangue egli mira e tante morti, 

non so se ’1 cuor feroce al miserando 
spettacolo si turbi e si sconforti: 

ma già no ’l mostra, anzi la voce alzando: 
«Seguiam» ne grida «quei compagni forti 
ch’al Ciel lunge da i laghi averni e stigi 
n’han segnati col sangue alti vestigi. » 


I. son conte: qui, manifeste; le prove sono palesi. 
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XXII 


Disse, e lieto credo io de la vicina 

morte così nel cor come al sembiante, 

in contra a la barbarica ruina 

portonne il petto intrepido e costante. 

Tempra non sosterrebbe, ancor che fina 

fosse e d’acciaio no, ma di diamante, 

i feri colpi: onde egli il campo allaga, 

e fatto è il corpo suo solo una piaga. 176 


XXIII 


La vita no, ma la virtù sostenta 

quel cadavero indomito e feroce. 

Ripercote percosso e non s’allenta, 

ma quanto offeso è più tanto più noce. 

Quando ecco furiando a lui s’avventa 

uom grande c'ha sembiante e guardo atroce, 

e dopo lunga ed ostinata guerra, 

con l’aita di molti al fin l’atterra. 184 


XXIV 


Cade il garzon invitto (ahi caso amaro!), 

né v'è fra noi chi vendicare il possa. 

Voi chiamo in testimonio, o del mio caro 

signor sangue ben sparso e nobil ossa, 

ch’allor non fui de la mia vita avaro, 

né schivai ferro né schivai percossa: 

e se piaciuto pur fosse là sopra 

ch’io vi morissi, il meritai con l’opra. 192 


XXV 


Fra gli estinti compagni io sol cadei 
vivo; né vivo forse è chi mi pensi: 

né de’ nemici più cosa saprei 

ridir, sì tutti avea sopiti i sensi. 

Ma poi che tornò il lume a gli occhi miei 
ch’eran d’atra caligine condensi,' 


1. d'atra caligine condensi: offuscati. 
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notte mi parve, ed a lo sguardo fioco 
s’offerse il vacillar d’un picciol foco. 


XXVI 


Non rimaneva in me tanta virtude 
ch’a discerner le cose io fossi presto, 


ma vedea come quei ch’or apre or chiude 
gli occhi, mezzo tra ’l1 sonno e l’esser desto: 


e ’l duolo omai de le ferite crude 
più cominciava a farmisi molesto, 
ché l’inaspria l’aura notturna e ’l gielo 
in terra nuda e sotto aperto cielo. 


XXVII 
Più e più ognor s'avvicinava in tanto 
quel lume e insieme un tacito bisbiglio, 
sì ch'a me giunse’ e mi si pose a canto. 
Alzo allor, ben che a pena, il debil ciglio 
e veggio due vestiti in lungo manto 
tener due faci, e dirmi sento: «O figlio, 
confida in quel Signor ch’a’ pii sovviene 
e con la grazia i preghi altrui previene.» 


XXVIII 


In tal guisa parlommi: indi la mano 
benedicendo sovra me distese; 

e susurrò con suon devoto e piano 
voci allor poco udite e meno intese. 
«Sorgi» poi disse: ed io leggiero e sano 
sorgo, e non sento le nemiche offese 
(oh miracol gentile!), anzi mi sembra 
piene di vigor novo aver le membra. 


XXIX 


Stupido lor riguardo, e non ben crede 
l’anima sbigottita il certo e il vero; 
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224 


1. sì ch'a me giunse: fino a che mi raggiunse. Così interpreta il Fer- 
rari, rilevando che nella Conquistata il poeta pose sin. 
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onde l’un d’essi a me: «Di poca fede, 

che dubbii? o che vaneggia il tuo pensiero? 
Verace corpo è quel che ’n noi si vede: 
servi siam di Giesù, che ’l lusinghiero 
mondo e ’l suo falso dolce abbiam fuggito; 
e qui viviamo in loco erto e romito. 


XXX 


Me per ministro a tua salute eletto 

ha quel Signor che ’n ogni parte regna, 
ché per ignobil mezzo oprar effetto 
meraviglioso ed alto egli non sdegna: 

né men vorrà che sì resti negletto 

quel corpo in cui già visse alma sì degna, 
lo qual con essa ancor, lucido e leve 

e immortal fatto, riunir si deve. 


XXXI 


Dico il corpo di Sveno a cui fia data 
tomba a tanto valor conveniente, 

la qual a dito mostra ed onorata 

ancor sarà da la futura gente. 

Ma leva omai gli occhi a le stelle e guata 
là splender quella, come un sol lucente: 
questa co’ vivi raggi or ti conduce 

là dove è il corpo del tuo nobil duce.» 


XXXII 


Allor vegg’io che da la bella face, 

anzi dal sol notturno, un raggio scende 
che dritto là dove il gran corpo giace, 
quasi aureo tratto di pennel si stende: 
e sovra lui tal lume e tanto face 
ch’ogni sua piaga ne sfavilla e splende, 
e subito da me si raffigura 

ne la sanguigna orribile mistura. 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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XXXIII 


Giacea, prono non già, ma come volto 

ebbe sempre a le stelle il suo desire, 

dritto ei teneva in verso il cielo il volto 

in guisa d’uom che pur là suso aspire. 

Chiusa la destra e ’1 pugno avea raccolto, 

e stretto il ferro e in atto è di ferire; 

l’altra su ’l petto in modo umile e pio 

si posa, e par che perdon chieggia a Dio.' 264 


XXXIV 


Mentre io le piaghe sue lavo co ’l pianto, 

né però sfogo il duol che l’alma accora, 

gli aprì la chiusa destra il vecchio santo, 

e ’l ferro che stringea trattone fora: 

«Questa» a me disse «ch’oggi sparso ha tanto 
sangue nemico e n'è vermiglia ancora, 

è come sai perfetta, e non è forse 

altra spada che debba a lei preporse. 272 


XXXV 


Onde piace là su che s’or la parte? 

dal suo primo signor acerba morte, 

oziosa non resti in questa parte, 

ma di man passi in mano ardita e forte 

che l’usi poi con egual forza ed arte, 

ma più lunga stagion con lieta sorte: 

e con lei faccia, perché a lei s’aspetta, 

di chi Sveno le uccise aspra vendetta. 280 


XXXVI 


Soliman Sveno uccise, e Solimano 

dée per la spada sua restarne ucciso. 
Prendila dunque e vanne ov'il cristiano 
campo fia intorno a l’alte mura assiso:? 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. la parte: la divide. 3. assiso: ac- 
campato e disposto all’assedio. 
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e non temer che nel paese estrano 

ti sia il sentier di novo anco preciso,' 

ché t’agevolerà per l’aspra via 

l’alta destra di Lui ch’or là t’invia. 288 


XXXVII 


Quivi Egli vuol che da codesta voce 

che viva in te servò, si manifesti 

la pietate, il valor, l’ardir feroce 

che nel diletto tuo signor vedesti: 

perché a segnar de la purpurea Croce 

l’arme con tale essempio altri si desti: 

ed ora e dopo un corso anco di lustri, 

infiammati ne sian gli animi illustri. 296 


XXXVIII 


Resta che sappia tu chi sia colui 

che deve de la spada” esser erede. 

Questi è Rinaldo, il giovenetto a cui 

il pregio di fortezza ogn’altro cede. 

A lui la porgi e di’ che sol da lui 

l’alta vendetta il Ciel e ’1 mondo chiede. » 

Or mentre io le sue voci intento ascolto, 

fui da miracol novo a sé rivolto: 304 


XXXIX 


ché là dove il cadavero giacea, 

ebbi improviso un gran sepolcro scorto, 
che sorgendo rinchiuso in sé l’avea, 
come non so né con qual arte sorto: 


I. preciso: stroncato, impedito (dal lat. praecidere). 2.« La ventura de 
la spada a nessuno spiacque mai più che a me: ma io non mi risolvea 
a rimoverla, non sapendo di che riempire il loco vuoto, o, per dir 
meglio, che dire in quella vece. Ora m'è sovvenuto come si possa tor 
via la maraviglia de la ventura, lasciando la previa disposizione: e ciò 
sarà, se "1 cavaliero di Danismarca per consiglio de l’eremita porterà 
la spada con determinato consiglio di donarla a Rinaldo, e d’esor- 
tarlo a la vendetta dovuta a lui, e per l’amor che Dano (Sveno] gli 
portava, e per fatale disposizione, o providenza, per meglio dire ». (Let- 
tera I, 43, a Scipione Gonzaga). . 
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e in brevi note altrui vi si sponea 

il nome e la virtù del guerrier morto. 

Io non sapea da tal vista levarmi, 

mirando ora le lettre ed ora i marmi.* 312 


XL 


«Qui» disse il vecchio «appresso a i fidi amici 
giacerà del tuo duce il corpo ascoso, 

mentre gli spirti amando il Ciel felici 

godon perpetuo bene e glorioso. 

Ma tu co ’l pianto omai gli estremi uffici 

pagato hai loro, e tempo è di riposo. 

Oste mio ne sarai sin ch’al viaggio 

matutin ti risvegli il novo raggio.» 320 


XLI 


Tacque, e per lochi ora sublimi or cupi 

mi scorse onde a gran pena il fianco trassi,” 

sin ch’ove pende da selvagge rupi 

cava spelonca, raccogliemmo i passi. 

Questo è il suo albergo: ivi fra gli orsi e i lupi 

co ’1 discepolo suo securo stassi: 

ché difesa miglior ch’usbergo e scudo 

è la santa innocenzia al petto ignudo. 328 


XLII 


Silvestre cibo e duro letto porse 

quivi a le membra mie posa e ristoro. 

Ma poi ch’accesi in oriente scorse 

i raggi del matin purpurei e d’oro, 

vigilante ad orar subito sorse 

l’uno e l’altro eremita, ed io con loro. 

Dal santo vecchio poi congedo tolsi, 

e qui dov’egli consigliò mi volsi.3 — 336 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. il fianco trassi: trascinai il corpo. 
3. Vedi Conquistata, Appendice. 
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XLIII 
Qui si tacque il tedesco, e gli rispose 
il pio Buglione: — O cavalier, tu porte 
dure novelle al campo e dolorose, 
ond’a ragion si turbi e si sconforte: 
poi che genti sì amiche e valorose 
breve ora ha tolte e poca terra absorte, 
e in guisa d’un baleno il signor vostro 
s'è in un sol punto dileguato e mostro. 344 


XLIV 


Ma che? felice è cotal morte e scempio,” 

via più ch’acquisto di provincie e d'oro; 

né dar l’antico Campidoglio essempio 

d’alcun può mai sì glorioso alloro. 

Essi del ciel nel luminoso tempio 

han corona immortal del vincer loro: 

ivi credo io che le sue belle piaghe 

ciascun lieto dimostri e se n’appaghe. 352 


XLV 


Ma tu che a le fatiche ed al periglio 

ne la milizia ancor resti del mondo, 

devi gioir dei lor trionfi, e ’1 ciglio 

render quanto conviene omai giocondo: 

e perché chiedi di Bertoldo il figlio, 

sappi ch’ei fuor de l’oste è vagabondo; 

né lodo io già che dubbia via tu prenda, 

pria che di lui certa novella intenda. — 360 


XLVI 


Questo lor ragionar ne l’altrui mente 

di Rinaldo l’amor desta e rinova, 

e v'è chi dice:— Ahi! fra pagana gente 

il giovenetto errante or si ritrova. — 

E non v'è quasi alcun che non rammente, 
narrando al dano i suoi gran fatti a prova, 


1. il tedesco: il danese, considerato di stirpe germanica. 2. scempio: 
qui indica la strage che fu fatta dello stuolo di Sveno. 
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e de l’opere sue la lunga tela 
con istupor gli si dispiega e svela. 368 


XLVII 


Or quando del garzon la rimembranza 

avea gli animi tutti inteneriti, 

ecco molti tornar, che per usanza 

eran intorno a depredare usciti. 

Conducean questi seco in abbondanza 

e mandre di lanuti e buoi rapiti 

e biade ancor, ben che non molte, e strame 

che pasca de' corsier l’avida fame. 376 


XLVIII 


E questi di sciagura aspra e noiosa 

segno portar che ’n apparenza è certo: 

rotta del buon Rinaldo e sanguinosa 

la sopravesta ed ogni arnese aperto. 

Tosto si sparse (e chi potria tal cosa 

tener celata ?) un rumor vario e incerto. 

Corre il vulgo dolente a le novelle 

del guerriero e de l’arme e vuol vedelle. 384 


XLIX 


Vede e conosce ben l’immensa mole 

del grand’usbergo e ’l folgorar del lume 

e l’arme tutte, ov’è l’augel ch'al sole 

prova i suoi figli e mal crede a le piume;' 

ché di vederle già primiere o sole 

ne le imprese più grandi ebbe in costume; 

ed or non senza alta pietate ed ira 

rotte e sanguigne ivi giacer le mira. 392 


L 


Mentre bisbiglia il campo e la cagione 
de la morte di lui varia si crede, 


1. S’intenda: nello stemma gentilizio di Rinaldo è raffigurata un’aquila 
che prova la vigoria dei figli, più che dalle penne, dalla loro capacità di 
affissare il baglior del sole. 
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a sé chiama Aliprando il pio Buglione, 
duce di quei che ne portàr le prede, 
uom di libera mente e di sermone 
veracissimo e schietto; ed a lui chiede: 
— Dì come e donde tu rechi quest'arme, 
e di buono o di reo nulla celarme. — 


LI 


Gli rispose colui: — Di qui lontano 

quanto in duo giorni un messaggiero andria, 
verso il confin di Gaza un picciol piano 
chiuso tra colli alquanto è fuor di via, 

e in lui d’alto deriva e lento e piano 

tra pianta e pianta un fiumicel s’invia: 

e d’arbori e di macchie ombroso e folto 
opportuno a l’insidie il loco è molto.* 


LII 


Qui greggia alcuna cercavam che fosse 
venuta a i paschi de l’erbose sponde, 

e in su l’erbe miriam di sangue rosse 
giacerne un guerrier morto in riva a l’onde. 
A l’arme ed a l’insegne ogn’uom si mosse, 
che furon conosciute, ancor che immonde. 
Io m'appressai per discoprirgli il viso: 

ma trovai ch'era il capo indi reciso. 


LIII 


Mancava ancor la destra, e ’l1 busto grande 
molte ferite avea dal tergo al petto: 

e non lontan, con l’aquila che spande 

le candide ali, giacea il voto elmetto. 
Mentre cerco d’alcuno a cui dimande, 

un villanel sopragiungea soletto 

che ’n dietro il passo per fuggirne torse 
subitamente che di noi s’accorse. 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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LIV 


Ma seguitato e preso, a la richiesta 

che noi gli facevamo al fin rispose 

che ’l giorno inanti uscir de la foresta 
scorse molti guerrieri, onde ei s’ascose; 
e ch’un d'essi tenea recisa testa 

per le sue chiome bionde e sanguinose, 
la qual gli parve, rimirando intento, 
d’uom giovenetto e senza peli al mento; 


LV 


a che ’1 medesmo poco poi l’avvolse 

in un zendado da l’arcion pendente. 
Soggiunse ancor ch’a l’abito raccolse! 
ch’erano i cavalier di nostra gente. 

Io spogliar feci il corpo, e sì men dolse 
che piansi nel sospetto amaramente, 

e portai meco l’arme e lasciai cura 
ch’avesse degno onor di sepoltura. 


LVI 


Ma se quel nobil tronco è quel ch'io credo, 
altra tomba, altra pompa egli ben merta. — 


Così detto, Aliprando ebbe congedo, 
però che cosa non avea più certa. 
Rimase grave e sospirò Goffredo: 
pur nel tristo pensier non si raccerta, 
e con più chiari segni il monco busto 
conoscer vuol e l’omicida ingiusto. 


LVII 


Sorgea la notte intanto e sotto l’ali 
ricopriva del cielo i campi immensi, 

e ’l sonno, ozio de l’alme, oblio de’ mali, 
lusingando sopia le cure e i sensi. 

Tu sol punto, Argillan,* d’acuti strali 
d’aspro dolor, volgi gran cose e pensi, 


1. raccolse: intese. 2. Argillan: è personaggio d’invenzione. 


432 
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né l’agitato sen né gli occhi ponno 
la quiete raccòrre o ’1 molle sonno. 456 


LVIII 


Costui pronto di man, di lingua ardito, 

impetuoso e fervido d’ingegno, 

nacque in riva del Tronto' e fu nudrito 

ne le risse civil d’odio e di sdegno: 

poscia in essilio spinto, i colli e ’l lito 

empié di sangue e depredò quel regno, 

sin che ne l’Asia a guerreggiar se ’n venne 

e per fama miglior chiaro divenne. 464 


LIX 


Al fin questi su l’alba i lumi chiuse: 

né già fu sonno il suo queto e soave, 

ma fu stupor ch’Aletto al cor gl’infuse, 

non men che morte sia, profondo e grave. 

Sono le interne sue virtù deluse 

e riposo dormendo anco non have, 

ché la furia crudel gli s’appresenta 

sotto orribili larve e lo sgomenta. 472 


LX 


Gli figura un gran busto ond’è diviso 

il capo, e de la destra il braccio è mozzo, 

e sostien con la manca il teschio inciso, 

di sangue e di pallor livido e sozzo. 

Spira e parla spirando il morto viso, 

e ’1 parlar vien co ’l sangue e co ’1 singhiozzo: 

— Fuggi, Argillan; non vedi omai la luce? 

Fuggi le tende infami e l’empio duce. 480 


LXI 


Chi dal fero Goffredo e da la frode 
ch’uccise me, voi, cari amici, affida? 


1. Tronto: è fiume dell'Abruzzo; secondo l’ipotesi di Gentile Gen- 
tili (le sue annotazioni al Tasso sono del 1586), si allude alla città 
di Ascoli che aveva fama di rissosa. 


214 


TORQUATO TASSO 


D’astio dentro il fellon tutto si rode 

e pensa sol come voi meco uccida. 

Pur, se cotesta mano a nobil lode 

aspira e in sua virtù tanto si fida, 

non fuggir, no; plachi il tiranno essangue 
lo spirto mio co ’l1 suo maligno sangue. 


LXII 


Io sarò teco, ombra di ferro e d°’ira 
ministra, e t'armerò la destra e ’| seno. — 
Così gli parla e nel parlar gli spira 
spirito novo! di furor ripieno. 

Si rompe il sonno, e sbigottito ei gira 

gli occhi gonfi di rabbia e di veneno; 

ed armato ch'egli è, con importuna 
fretta i guerrier d’Italia insieme aduna. 


LXIII 


Gli aduna là dove sospese stanno 

l’arme del buon Rinaldo, e con superba 
voce il furore e ’1 conceputo affanno 

in tai detti divulga e disacerba: 

— Dunque un popolo barbaro e tiranno 

che non prezza ragion, che fé non serba, 
che non fu mai di sangue e d’or satollo, 

ne terrà ’l freno in bocca e ’1 giogo al collo? 


LXIV 


Ciò che sofferto abbiam d’aspro e d’indegno 
sette anni omai sotto la iniqua soma, 

è tal ch’arder di scorno, arder di sdegno 
potrà da qui a mill’anni Italia e Roma. 
Taccio che fu da l’arme e da l’ingegno 

del buon Tancredi la Cilicia doma, 

e ch'ora il franco a tradigion la gode, 

e i premi usurpa del valor la frode. 


488 


496 


504 


512 


I. spirito novo: forse strano, fuor dell’usuale, o forse anche soltanto 


nel senso di straordinario. Vedi per esempio ottava 65 canto xHI. 
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LXV 


Taccio ch'ove il bisogno e ’1 tempo chiede 

pronta man, pensier fermo, animo audace, 

alcuno ivi di noi primo si vede 

portar fra mille morti o ferro o face: 

quando le palme poi, quando le prede 

si dispensan ne l’ozio e ne la pace, 

nostri in parte non son, ma tutti loro 

i trionfi, gli onor, le terre e l’oro. 520 


LXVI 


Tempo forse già fu che gravi e strane 

ne potevan parer sì fatte offese; 

quasi lievi or le passo: orrenda, immane 

ferità leggierissime l’ha rese. 

Hanno ucciso Rinaldo, e con l’umane 

l’alte leggi divine han vilipese. 

E non fulmina il Cielo? e non l’inghiotte 

la terra entro la sua perpetua notte? 528 


LXVII 


Rinaldo han morto il qual fu spada e scudo 

di nostra fede; ed ancor giace inulto? 

inulto giace, e su ’1 terreno ignudo 

lacerato il lasciaro ed insepulto. 

Ricercate saper chi fosse il crudo? 

A chi puote, o compagni, esser occulto? 

Deh! chi non sa quanto al valor latino 

portin Goffredo invidia e Baldovino? 536 


LXVIII 


Ma che cerco argomenti? Il Ciel io giuro 

(il Ciel che n’ode, e ch’ingannar non lice) 

ch’allor che si rischiara il mondo oscuro, 

spirito errante il vidi ed infelice. 

Che spettacolo, cimè, crudele e duro! 

Quai frode di Goffredo a noi predice! 

Io ’l vidi; e non fu sogno, e ovunque or miri 

par che dinanzi a gli occhi miei s’aggiri. 544 
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LXIX 


Or che faremo noi? dee quella mano, 

che di morte sì ingiusta è ancora immonda, 
reggerci sempre? o pur vorrem lontano 

girne da lei, dove l'Eufrate inonda? 

dove a popolo imbelle e in fertil piano 

tante ville e città nutre e feconda, 

anzi a noi pur? Nostre saranno, io spero, 

né co’ franchi comune avrem l'impero. 552 


LXX 


Andianne, e resti invendicato il sangue 

(se così parvi) illustre ed innocente: 

benché, se la virtù che fredda langue 

fosse or in voi quanto dovrebbe ardente, 

questo che divorò, pestifero angue, 

il pregio e ’l fior de la latina gente, 

daria con la sua morte e con lo scempio 

a gli altri mostri memorando essempio. s60 


LXXI 


Io, io vorrei, se ’l vostro alto valore, 

quanto egli può, tanto voler osasse, 

ch’oggi per questa man ne l’empio core, 

nido di tradigion, la pena entrasse. — 

Così parla agitato, e nel furore 

e ne l’impeto suo ciascuno ei trasse. 

— Arme! arme! — freme il forsennato, e insieme 
la gioventù superba — Arme! armel— freme. 568 


LXXII 


Rota Aletto fra lor la destra armata 

e co ’l foco il venen ne’ petti mesce. 

Lo sdegno, la follia, la scelerata 

sete del sangue ognor più infuria e cresce; 

e serpe quella peste e si dilata, 

e de gli alberghi italici fuor n’esce, 

e passa fra gli elvezii e vi s’apprende, 

e di là poscia a gli inghilesi tende. 576 
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LXXIII 


Né sol l’estranee genti avvien che mova 

il duro caso e il gran publico danno, 

ma l’antiche cagioni a l’ira nova 

materia insieme e nutrimento danno. 

Ogni sopito sdegno or si rinova: 
chiamano il popol franco empio e tiranno, 
e in superbe minaccie esce diffuso 

l'odio che non può starne omai più chiuso. 


LXXIV 


Così nel cavo rame umor che bolle 

per troppo foco, entro gorgoglia e fuma, 
né capendo in se stesso, al fin s’estolle 
sovra gli orli del vaso e inonda e spuma. 
Non bastano a frenare il vulgo folle 
que’ pochi a cui la mente il vero alluma: 
e Tancredi e Camillo eran lontani, 
Guglielmo e gli altri in podestà soprani. 


LXXV 
Corrono già precipitosi a l’armi 
confusamente i popoli feroci, 
e già s’odon cantar bellici carmi 
sediziose trombe in fere voci. 
Gridano in tanto al pio Buglion che s’armi 
molti di qua e di là nunzii veloci, 
e Baldovin dinanzi a tutti armato 
gli s’appresenta e gli si pone a lato. 


LXXVI 


Egli ch’ode l’accusa, i lumi al cielo 
drizza e pur come suole a Dio ricorre: 
— Signor, tu che sai ben con quanto zelo 
la destra mia dal civil sangue abborre, 

tu squarcia a questi de la mente il velo 

e reprimi il furor che sì trascorre; 

e l'innocenza mia, che costà sopra 

è nota, al mondo cieco anco si scopra. — 
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LXXVII 


Tacque; e dal Cielo infuso ir fra le vene 

sentissi un novo inusitato caldo. 

Colmo d’alto vigor, d’ardita spene 

che nel volto si sparge e ’1 fa più baldo, 

e da’ suoi circondato, oltra se ’n viene 

contra chi vendicar credea Rinaldo; 

né, perché d’arme e di minaccie ei senta 

fremito d’ogni intorno, il passo allenta. 616 


LXXVIII 


Ha la corazza in dosso, e nobil veste 

riccamente l’adorna oltra il costume. 

Nudo è le mani e ’] volto, e di celeste 

maestà vi risplende un novo lume: 

scote l’aurato scettro, e sol con queste 

arme acquetar quegli impeti presume. 

Tal si mostra a coloro e tal ragiona; 

né come d’uom mortal la voce suona: 624 


LXXIX 


— Quali stolte minaccie e quale or odo 

vano strepito d’arme? e chi ’1 commove? 

Così qui riverito e in questo modo 

noto son io, dopo sì lunghe prove, 

ch’ancor v’è chi sospetti e chi di frodo 

Goffredo accusi, e chi l’accuse approve? 

Forse aspettate ancor ch’a voi mi pieghi 

e ragioni v'adduca e porga preghi? 632 


LXXX 


Ah non sia ver che tanta indignitate 
la terra piena del mio nome intenda: 
me questo scettro, me de l’onorate 
opre mie la memoria e ’l ver difenda: 
e per or la giustizia a la pietate 

ceda, né sovra i rei la pena scenda. 
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A gli altri merti or questo error perdono, 
ed al vostro Rinaldo anco vi dono.' 640 


LXXXI 


Co ’1 sangue suo lavi il comun difetto 

sol Argillan, di tante colpe autore, 

che mosso a leggierissimo sospetto, 

sospinti gli altri ha nel medesmo errore. — 

Lampi e folgori ardean nel regio aspetto, 

mentre ei parlò, di maestà, d’onore; 

tal ch’Argillano attonito e conquiso 

teme (chi ’1 crederia?) l’ira d’un viso. 648 


LXXXII 


E 1 vulgo ch’anzi irreverente, audace, 

tutto fremer s’udia d’orgogli e d’onte, 

e ch’ebbe al ferro, a l’aste ed a la face 

che ’l furor ministrò, le man sì pronte, 

non osa (e i detti alteri ascolta e tace) 

fra timor e vergogna alzar la fronte, 

e sostien ch’Argillano, ancor che cinto 

de l’arme lor, sia da’ ministri avvinto. 656 


LXXXIII 


Così leon, ch’anzi l’orribil coma 

con muggito scotea superbo e fero, 

se poi vede il maestro onde fu doma 

la natia ferità del core altero, 

può del giogo soffrir l’ignobil soma 

e teme le minaccie e ’1 duro impero, 

né i gran velli, i gran denti e l’unghie c'hanno 
tanta in sé forza, insuperbir il fanno. 664 


LXXXIV 


È fama che fu visto in volto crudo 
ed in atto feroce e minacciante 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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un alato guerrier tener lo scudo 

de la difesa al pio Buglion davante, 

e vibrar fulminando il ferro ignudo 

che di sangue vedeasi ancor stillante: 

sangue era forse di città, di regni, 

che provocàr del Cielo i tardi sdegni. 672 


LXXXV 


Così, cheto il tumulto, ognun depone 

l’arme, e molti con l’arme il mal talento: 

e ritorna Goffredo al padiglione, 

a varie cose, a nove imprese intento; 

ch’assalir la cittade egli dispone 

pria che ’l secondo o ’l terzo dì sia spento: 

e rivedendo va l’incise travi 

già in macchine conteste orrende e gravi. 680 


CANTO NONO 


I 


Mail gran mostro infernal che vede queti 

que’ già torbidi cori, e l’ire spente, 

e cozzar contra ’| fato e i gran decreti 

svolger non può de l’immutabil Mente, 

si parte; e dove passa, i campi lieti 

secca, e pallido il sol si fa repente; 

e d’altre furie ancora e d’altri mali 

ministra, a nova impresa affretta l’ali. 8 


II 


Ella, che dall’essercito cristiano 

per industria sapea de’ suoi consorti 

il figliuol di Bertoldo esser lontano, 

Tancredi e gli altri più temuti e forti, 

disse: — Che più s’aspetta? or Solimano 
inaspettato venga e guerra porti. 

Certo (o ch'io spero)" alta vittoria avremo 

di campo mal concorde e in parte scemo. — 16 


III 


Ciò detto, vola ove fra squadre erranti, 

fattosen duce, Soliman dimora; 

quel Soliman di cui non fu, tra quanti 

ha Dio rubelli, uom più feroce allora, 

né, se per nova ingiuria i suoi giganti 

rinovasse la terra, anco vi fòra. 

Questi fu re de’ turchi ed in Nicea 

la sede de l’imperio aver solea, 24 


IV 


e distendeva in contra a i greci lidi 
dal Sangario al Meandro il suo confine,” 


1.och'to spero: 0 perlo meno spero. 2. Sangario ...: Sakaria, fiume di 
Frigia che sbocca nel Mar Nero, nei pressi di Scutari, e Meandro, 
fiume pur esso dell’Asia Minore che sbocca nel mare Egeo. 
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ove albergàr già Misi e Frigi e Lidi 

e le genti di Ponto e le bitine: 

ma poi che contra i turchi e gli altri infidi 

passàr ne l’Asia l’arme peregrine,' 

fur sue terre espugnate ed ei sconfitto 

ben due fiate* in general conflitto. 32 


Vv 


E ritentata avendo in van la sorte 

e spinto a forza dal natio paese, 

ricoverò del re d’Egitto in corte, 

ch’oste gli fu magnanimo e cortese: 

ed ebbe a grado che guerrier sì forte 

gli s’offrisse compagno a l’alte imprese, 

proposto avendo già vietar l’acquisto 

di Palestina a i cavalier di Cristo. 40 


VI 


Ma prima ch'egli apertamente loro 

la destinata guerra annunziasse, 

volle che Solimano, a cui molto oro 

diè per tal uso, gli arabi assoldasse. 

Or mentre ei d’Asia e dal paese moro! 

l'oste accogliea, Soliman venne e trasse 
agevolmente a sé gli arabi avari, 

ladroni in ogni tempo o mercenari. 48 


VII 


Così fatto lor duce, or d'ogn’intorno 

la Giudea scorre e fa prede e rapine, 
sì che ’l venire è chiusc e ’1 far ritorno 
da l’essercito franco a le marine: 


I. l’arme peregrine: i Crociati erano stranieri all’Asia, ma erano an- 
che pellegrini, perché provenivano da paesi lontani e col pio compito 
di liberare il sepolcro di Cristo. 2. due fiate: la prima volta quando 
perdette Nicea, la seconda quando invano tentò di rompere i cri- 
stiani in Antiochia. 3. dal paese moro: in generale dall'Africa setten- 
trionale, abitata dai Mori mussulmani. 
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e rimembrando ognor l’antico scorno 

e de l’imperio suo l’alte ruine, 

cose maggior nel petto acceso volve; 

ma non ben s’assecura o si risolve. 56 


VIII 


A costui viene Aletto, e da lei tolto 

è *l sembiante d’un uom d’antica etade: 

vòta di sangue, empie di crespe il volto, 

lascia barbuto il labro e ’1 mento rade; 

dimostra il capo in lunghe tele avvolto, 

la veste oltre ’1 ginocchio al piè gli cade: 

la scimitarra al fianco e ’l tergo carco 

de la faretra, e ne le mani ha l’arco. 64 


IX 


— Noi— gli dice ella — or trascorriam le vote 
piaggie e l’arene sterili e deserte, 

ove né far rapina omai si puote, 

né vittoria acquistar che loda merte. 

Goffredo in tanto la città percote, 

e già le mura ha con le torri aperte, 

e già vedrem, s’ancor si tarda un poco, 

in sin di qua le sue ruine e ’1 foco. 72 


X 


Dunque accesi tuguri e greggie e buoi 

gli alti trofei di Soliman saranno? 

Così racquisti il regno? e così i tuoi 

oltraggi vendicar ti credi e ’1 danno? 

Ardisci, ardisci; entro a i ripari suoi 

di notte opprimi il barbaro tiranno. 

Credi al tuo vecchio Araspe, il cui consiglio 

e nel regno provasti e ne l’essiglio. 80 


XI 


Non ci aspetta egli e non ci teme, e sprezza 
gli arabi ignudi in vero e timorosi, 
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né creder mai potrà che gente avezza 

a le prede, a le fughe, or cotanto osi: 

ma feri li farà la tua fierezza 

contra un campo che giaccia inerme e posi. —. 
Così gli disse; e le sue furie ardenti 

spirogli al seno, e si mischiò tra’ venti. 88 


XII 


Grida il guerrier, levando al ciel la mano: 

— O tu, che furor tanto al cor m'irriti! 

(ned uom sei già, se ben sembiante umano 
mostrasti), ecco io ti seguo ove m’inviti. 

Verrò; farò là monti ove ora è piano: 

monti d’uomini estinti e di feriti; 

farò fiumi di sangue. Or tu sia meco 

e reggi l’arme mie per l’aer cieco.? — 96 


XIII 


Tace: e senza indugiar le turbe accoglie 

e rincora parlando il vile e ’1 lento, 

e ne l’ardor de le sue stesse voglie 

accende il campo a seguitarlo intento. 

Da il segno Aletto de la tromba, e scioglie 

di sua man propria il gran vessillo al vento. 
Marcia il campo veloce, anzi sì corre 

che de la fama il volo anco precorre. 104 


XIV 


Va seco Aletto; e poscia il lascia, e veste, 
d’uom che rechi novelle, abito e viso; 

e ne l’ora che par che il mondo reste 

fra la notte e fra ’1 dì dubbio e diviso, 
entra in Gierusalemme, e tra le meste 
turbe passando, al re dà l’alto aviso 


1. al cor m'irriti: mi infondi in forma di aspri aculei. 2. Vedi Conqui- 
stata, Appendice. 
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del gran campo che giunge e del disegno, 
e del notturno assalto e l’ora e ’1 segno." 112 


XV 


Ma già distendon l’ombre orrido velo 

che di rossi vapor si sparge e tigne: 

la terra in vece del notturno gielo 

bagnan rugiade tepide e sanguigne: 

s’empie di mostri e di prodigi il cielo, 

s'odon fremendo errar larve maligne: 

votò Pluton gli abissi, e la sua notte 

tutta versò da le tartaree grotte. 120 


XVI 


Per sì profondo orror verso le tende 

de’ suoi nemici il fer Soldan cammina; 

ma quando a mezzo del suo corso ascende 

la notte, onde poi rapida dechina, 

a men d'un miglio, ove riposo prende 

il securo” francese, ei s’avvicina: 

qui fe’ cibar le genti; e poscia d’alto 

parlando, confortolle al crudo assalto: 128 


XVII 


— Vedete là di mille frutti pieno 

un campo più famoso assai che forte, 

che quasi un mar nel suo vorace seno 

tutte de l’Asia ha le ricchezze absorte? 

Questo ora a voi (né già potria con meno 

vostro periglio) espon benigna sorte: 

l’arme e i destrier, d’ostro guerniti e d’oro, 

preda fian vostra e non difesa loro. 136 


r.« Vero è parimente l'assalto de gli arabi, ch'è nel nono canto: ma 
di questo, solo parla una Cronica... d’un Rocoldo conte di Prochese, 
che fu in quella guerra; pur se ne vede alcun vestigio in Roberto Mo- 
naco, ancor che debole. Nel nono io ho aggiunto alcune cose che mi 
parevano necessarie, e conformi ad una mia intenzione che ho, d’ac- 
compagnar la poesia, quanto sia possibile, con passi de l’istoria e con 
descrizioni di paesi ». (Lettera I, 25, a Scipione Gonzaga). 2. securo: senza 
cura, nel significato latino, senza sospetto di attacco alcuno o insidia. 
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XVIII 


Né queta è già quell’oste onde la Persa 

gente e la gente di Nicea fu vinta, 

perché in guerra sì lunga e sì diversa! 

rimasa n'è la maggior parte estinta: 

e s'anco integra fosse, or tutta immersa 

in profonda quiete e d’arme è scinta. 

Tosto s’opprime chi di sonno è carco, 

ché dal sonno a la morte è un picciol varco. 144 


XIX 


Su su, venite: io primo aprir la strada 

vo’ su i corpi languenti entro a i ripari: 

ferir da questa mia ciascuna spada 

e l’arte usar di crudeltate impari. 

Oggi fia che di Cristo il regno cada, 

oggi libera l’Asia, oggi voi chiari. — 

Così gli infiamma a le vicine prove: 

indi tacitamente oltre lor move. 152 


XX 


Ecco tra via le sentinelle ei vede 

per l'ombra mista d’una incerta luce, 

né ritrovar, come secura fede 

avea, puote improviso* il saggio duce. 

Volgon quelle gridando in dietro il piede, 

scorto che sì gran turba egli conduce, 

sì che la prima guardia è da lor desta, 

e com’ può meglio, a guerreggiar s'appresta. 160 


XXI 


Dan fiato allora a i barbari metalli 

gli arabi, certi omai d'esser sentiti. 
Van gridi orrendi al cielo, e de’ cavalli 
co ’l suon del calpestio misti i nitriti. 


1. diversa: per l’incalzare di sempre nuove situazioni belliche e per- 
ciò difficile e logorante. 2. improviso: va riferito al saggio duce, c si- 
gnifica impreparato (lat. în e provideo). 
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Gli alti monti muggîr, muggîr le valli, 

e risposer gli abissi a i lor muggiti, 

e la face inalzò di Flegetonte 

Aletto, e ’l segno diede a quei del monte. 168 


XXII 


Corre inanzi il Soldano, e giunge a quella 
confusa ancora e inordinata guarda 

rapido sì che torbida procella 

da’ cavernosi monti esce più tarda. 

Fiume ch’arbori insieme e case svella, 

folgore che le torri abbatta ed arda, 

terremoto che ’Î mondo empia d’orrore, 

son picciole sembianze al suo furore. 176 


XXIII 


Non cala il ferro mai ch'a pien non colga 

né coglie a pien che piaga anco non faccia, 

né piaga fa che l’alma altrui non tolga: 

e più direi; ma il ver di falso ha faccia. 

E par ch'egli o s’infinga o non se ’n dolga 

o non senta il ferir de l’altrui braccia, 

se ben l’elmo percosso in suon di squilla 
rimbomba e orribilmente arde e sfavilla. 184 


XXIV 
Or quando ei solo ha quasi in fuga volto 
quel primo stuol de le francesche genti, 
giungono in guisa d’un diluvio accolto 
di mille rivi gli arabi correnti. 
Fuggono i franchi allora a freno sciolto, 
e misto il vincitor va tra’ fuggenti, 
e con lor entra ne’ ripari, e ’l tutto 
di ruine e d’orror s’empie e di lutto. 192 


XXV 


Porta il Soldan su l’elmo orrido e grande 
serpe che si dilunga e il collo snoda; 
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su le zampe s’inalza e l’ali spande 

€ piega in arco la forcuta coda; 

par che tre lingue vibri e che fuor mande 

livida spuma, e che ’l suo fischio s’oda. 

Ed or ch’arde la pugna, anch’ei s’infiamma 

nel moto, e fumo versa insieme e fiamma. 200 


XXVI 


E si mostra in quel lume a i riguardanti 
formidabil così l'empio Soldano, 

come veggion ne l’ombra i naviganti 

fra mille lampi il torbido oceano. 

Altri danno a la fuga i piè tremanti, 

danno altri al ferro intrepida la mano: 

e la notte i tumulti ognor più mesce, 

ed occultando i rischi, i rischi accresce. 208 


XXVII 


Fra color che mostraro il cor più franco, 

Latin," su ’1 Tebro nato, allor si mosse, 

a cui né le fatiche il corpo stanco 

né gli anni dome aveano ancor le posse. 

Cinque suoi figli quasi eguali al fianco 

gli erano sempre, ovunque in guerra ei fosse, 
d'arme gravando, anzi il lor tempo molto, 

le membra ancor crescenti e ’1 molle volto. 216 


XXVIII 


Ed eccitati dal paterno essempio 

aguzzavano al sangue il ferro e l’ire. 

Dice egli lor: — Andianne ove quell’empio 
veggiam ne’ fuggitivi insuperbire: 

né già ritardi il sanguinoso scempio 

ch’ei fa de gli altri in voi l’usato ardire: 

però che quello, o figli, è vile onore 

cui non adorni alcun passato orrore. — 224 


1. Non è da confondere con Tatino (cfr. canto 1, 51) che alcuni leg- 
gono Latino. Quello, infatti, è greco: e qui Latino è nato sul Tevere. 
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XXIX 


Così feroce leonessa i figli, 

cui dal collo la coma anco non pende 

né con gli anni lor sono i feri artigli 

cresciuti e l’arme de la bocca orrende, 

mena seco a la preda ed a i perigli, 

e con l’essempio a incrudelir gli accende 

nel cacciator che le natie lor selve 

turba e fuggir fa le men forti belve. 232 


XXX 


Segue il buon genitor l’incauto stuolo 

de’ cinque, e Solimano assale e cinge; 

e in un sol punto un sol consiglio e un solo 
spirito quasi sei lunghe aste spinge; 

ma troppo audace il suo maggior figliuolo 

l’asta abbandona e con quel fier si stringe, 

e tenta in van con la pungente spada 

che sotto il corridor morto gli cada. 240 


XXXI 


Ma come a le procelle esposto monte 

che percosso da i flutti al mar sovraste, 

sostien fermo in se stesso i tuoni e l’onte! 

del ciel irato e i venti e l’onde vaste, 

così il fero Soldan l’audace fronte 

tien salda in contra a i ferri e in contra a l’aste, 
ed a colui che il suo destrier percote, 

tra i cigli parte il capo e tra le gote. 248 


XXXII 


Aramante al fratel che giù ruina 

porge pietoso il braccio e lo sostiene: 

vana e folle pietà! ch’a la ruina 

altrui la sua medesma a giunger viene, 

ché ’l1 pagan su quel braccio il ferro inchina, 
ed atterra con lui chi a lui s’attiene. 


1. onte: assalti. 
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Caggiono entrambi, e l’un su l’altro langue 
mescolando i sospiri ultimi e ’l sangue. 256 


XXXIII 
Quinci egli di Sabin l’asta recisa, 
onde il fanciullo di lontan l’infesta, 
gli urta il cavallo a dosso e ’l coglie in guisa 
che giù tremante il batte, indi il calpesta. 
Dal giovenetto corpo uscì divisa 
con gran contrasto l’alma, e lasciò mesta 
l’aure soavi de la vita e i giorni 
de la tenera età lieti ed adorni. 264 


XXXIV 


Rimanean vivi ancor Pico e Laurente,” 

onde arricchì un sol parto il genitore: 

similissima coppia e che sovente 

esser solea cagion di dolce errore. 

Ma se lei fe’ natura indifferente, 

differente or la fa l’ostil furore: 

dura distinzion ch’a l’un divide 

dal busto il collo, e l’altro il petto incide. 272 


XXXVv 


Il padre (ah non più padre! ah fera sorte, 

ch’orbo di tanti figli a un punto il face!) 

rimira in cinque morti or la sua morte 

e de la stirpe sua che tutta giace. 

Né so come vecchiezza abbia sì forte 

ne l’atroci miserie e sì vivace, 

che spiri e pugni ancor: ma gli atti e i visi 

non mirò forse de’ figliuoli uccisi, 280 


XXXVI 


e di sì acerbo lutto a gli occhi sui 
parte l’amiche tenebre celaro: 

con l'urto ciò nulla sarebbe a lui, 
senza perder se stesso, il vincer caro. 


1. îl batte: lo abbatte. 2. Vedi Conquistata, Appendice. 
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Prodigo del suo sangue, e de l’altrui 
avidissimamente è fatto avaro, 

né si conosce ben qual suo desire 

paia maggior, l’uccidere o ’1 morire. 288 


XXXVII 


Ma grida al suo nemico: — È dunque frale 

sì questa mano e in guisa ella si sprezza, 

che con ogni suo sforzo ancor non vale 

a provocare in me la tua fierezza? — 

Tace, e percossa tira aspra e mortale 

che le piastre e le maglie insieme spezza 

e su ’l fianco gli cala, e vi fa grande 

piaga onde il sangue tepido si spande. 296 


XXXVIII 


A quel grido, a quel colpo, in lui converse 

il barbaro crudel la spada e l’ira: 

gli aprì l’usbergo e pria lo scudo aperse, 

cui sette volte un duro cuoio aggira, 

e ’1 ferro ne le viscere gli immerse. 

Il misero Latin singhiozza e spira, 

e con vomito alterno or gli trabocca 

il sangue per la piaga, or per la bocca. 304 


XXXIX 


Come ne l’Apennin robusta pianta 

che sprezzò d’Euro e d’Aquilon la guerra, 

se turbo inusitato al fin la schianta, 

gli alberi intorno ruinando atterra: 

così cade egli, e la sua furia è tanta 

che più d’un seco tragge a cui s’afferra: 

e ben d’uom sì feroce è degno fine, 

che faccia ancor morendo alte ruine. 312 


XL 


Mentre il Soldan sfogando l’odio interno 
pasce un lungo digiun ne’ corpi umani, 
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gli arabi inanimiti aspro governo 

anch’essi fanno de’ guerrier cristiani; 

l'inglese Enrico e ’1 bavaro Oliferno 

muoiono, o fer Dragutte, a le tue mani; 

a Gilberto, a Filippo, Ariadeno 

toglie la vita, i quai nacquer su ’1 Reno. 320 


XLI 


Albazzàr con la mazza abbatte Ernesto; 

cade sotto Algazelle Otton di spada. 

Ma chi narrar potria quel modo o questo 

di morte, e quanta plebe ignobil cada? 

Sin da quei primi gridi erasi desto 

Goffredo e non istava in tanto a bada: 

già tutto è armato, e già raccolto un grosso 
drappello ha seco, e già con lor s'è mosso. 328 


XLII 


Egli che dopo il grido udì il tumulto, 

che par che sempre più terribil suoni, 

avisò ben che repentino insulto! 

esser dovea de gli arabi ladroni; 

che già non era al capitano occulto 

ch’essi intorno scorrean le regioni,” 

benché non istimò che sì fugace 

vulgo mai fosse d’assalirlo audace. 336 


XLIII 


Or mentre egli ne viene, ode repente 

— Arme! arme! — replicar da l’altro lato, 

ed in un tempo il cielo orribilmente 

intronar di barbarico ululato. 

Questa è Clorinda che del re la gente 

guida a l’assalto, ed have Argante a lato. 

AI nobil Guelfo che sostien sua vice, 

allor si volge il capitano e dice: 344 


1. insulto: assalto, dal lat. insilire. 2. Vedi Conquistata, Appendice. 
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XLIV 


— Odi qual novo strepito di Marte 

di verso il colle e la città ne viene: 

d’uopo là fia che ’1 tuo valore e l’arte 

i primi assalti de’ nemici affrene. 

Vanne tu dunque, e là provedi; e parte 

vo’ che di questi miei teco ne mene: 

con gli altri io me n’andrò da l’altro canto 

a sostener l’impeto ostile in tanto.! — 354 


XLV 


Così fra lor concluso, ambo gli move 

per diverso sentiero egual fortuna: 

al colle Guelfo, e ’1 capitan va dove 

gli arabi omai non han contesa alcuna. 

Ma questi andando acquista forza, e nove 

genti di passo in passo ognor raguna, 

tal che già fatto poderoso e grande 

giunge ove il fero turco il sangue spande. 360 


XLVI 


Così scendendo dal natio suo monte 

non empie umile il Po l’angusta sponda, 

ma sempre più, quanto è più lunge al fonte, 

di nove forze insuperbito abbonda: 

sovra i rotti confini alza la fronte 

di tauro,* e vincitor d’intorno inonda: 

e con più corna Adria respinge e pare 

che guerra porti e non tributo al mare. 368 


XLVII 
Goffredo, ove fuggir l’impaurite 
sue genti vede, accorre e le minaccia: 
— Qual timor— grida — è questo? ove fuggite? 
Guardate almen chi sia quel che vi caccia. 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2.11 delta del fiume è poetica- 
mente disegnato in figura di fronte taurina. 
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Vi caccia un vile stuol che le ferite 

né ricever né dar sa ne la faccia, 

e se ’l vedranno in contra a sé rivolto, 

temeran l’arme lor del vostro volto. — 376 


XLVIII 


Punge il destrier, ciò detto, e là si volve 

ove di Soliman gl’incendi ha scorti. 

Va per mezzo del sangue e de la polve 

e de’ ferri e de’ rischi e de le morti: 

con la spada e con gli urti apre e dissolve 

le vie più chiuse e gli ordini più forti, 

e sossopra cader fa d' .mbo i lati 

cavalieri e cavalli, arme ed armati.! 384 


XLIX 


Sovra i confusi monti a salto a salto 

de la profonda strage oltre camina. 

L’intrepido Soldan che ’l fero assalto 

sente venir, no ’l1 fugge e no ’l declina, 

ma se gli spinge in contra e ’l ferro in alto 
levando per ferir gli s’avvicina. 

Oh quai duo cavalieri or la fortuna 

da gli estremi del mondo in prova aduna! 392 


L 


Furor contra virtute or qui combatte 

d’Asia in un picciol cerchio il grande impero. 

Chi può dir come gravi e come ratte 

le spade son, quanto il duello è fero? 

Passo qui cose orribili che fatte 

furon, ma le coprì quell’aer nero: 

d’un chiarissimo sol degne e che tutti 

siano i mortali a riguardar ridutti. 400 


LI 
Il popol di Giesù, dietro a tal guida 
audace or divenuto, oltre si spinge, 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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e de’ suoi meglio armati a l’omicida 
Soldano intorno un denso stuol si stringe. 
Né la gente fedel più che l’infida, 

né più questa che quella il campo tinge, 
ma gli uni e gli altri, e vincitori e vinti, 
egualmente dan morte e son estinti. 


LII 


Come pari d’ardir, con forza pare 

quinci Austro in guerra vien quindi Aquilone, 
non ei fra lor, non cede il cielo o il mare, 

ma nube a nube e flutto a flutto oppone; 

così né ceder qua, né là piegare 

si vede l’ostinata aspra tenzone; 

s’affronta insieme orribilmente urtando 

scudo a scudo, elmo ad elmo e brando a brando. 


LIII 


Non meno in tanto son feri i litigi 

da l’altra parte, e i guerrier folti e densi. 
Mille nuvoli e più d'angioli stigi 

tutti han pieni de l’aria i campi immensi 
e dan forza a i pagani, onde i vestigi 
non è chi in dietro di rivolger pensi; 

e la face d’inferno Argante infiamma, 
acceso ancor de la sua propria fiamma. 


LIV 


Egli ancor dal suo lato in fuga mosse 
le guardie e ne’ ripari entrò d’un salto: 
di lacerate membra empié le fosse, 
appianò il calle, agevolò l’assalto, 

sì che gli altri il seguiro e fer poi rosse 
le prime tende di sanguigno smalto. 

E seco a par Clorinda o dietro poco 

se ’n gia, sdegnosa del secondo loco. 


LV 


E già fuggiano i franchi, allor che quivi 
giunse Guelfo opportuno e ’l suo drappello, 


235 


408 


416 


424 


432 
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e volger fe’ la fronte a i fuggitivi 

e sostenne il furor del popol fello. 

Così si combatteva; e ’1 sangue in rivi 
correa egualmente in questo lato e in quello. 
Gli occhi fra tanto a la battaglia rea 

dal suo gran seggio il Re del Ciel volgea. 


LVI 


Sedea colà dond’Egli e buono e giusto 

dà legge al tutto e ’1 tutto orna e produce 
sovra 1 bassi confin' del mondo angusto, 
ove senso o ragion non si conduce; 

e de la eternità nel trono augusto 
rispondea con tre lumi in una luce. 

Ha sotto i piedi il Fato e la Natura, 
ministri umili, e il Moto e Chi ’1 misura,” 


LVII 


e "1 Loco,3 e Quella* che qual fumo o polve 
la gloria di qua giuso e l’oro e 1 regni, 
come piace là su, disperde e volve, 

né, diva, cura i nostri umani sdegni. 

Quivi ei così nel suo splendor s’involve 

che v’abbaglian la vista anco i più degni: 
d’intorno ha innumerabili immortali, 
disegualmente in lor letizia eguali. 


LVIII 


AI gran concento de’ beati carmi 

lieta risuona la celeste reggia. 

Chiama Egli a sé Michel, il qual ne l’armi 
di lucido adamante arde e lampeggia, 

e dice lui:— Non vedi or come s’armi 
contra la mia fedel diletta greggia 

l’empia schiera d’averno, e in sin dal fondo 
de le sue morti a turbar sorga il mondo? 


456 


464 


1. confin: terre (lat. fines). 2. Chi *l misura: il Tempo. 3.e’! Loco: 


lo Spazio. 


4. Quella: la Fortuna. 


GERUSALEMME LIBERATA 237 


LIX 


Va’, dille tu che lasci omai le cure 

de la guerra a i guerrier, cui ciò conviene, 

né il regno de’ viventi né le pure 

piaggie del ciel conturbi ed avvenene: 

torni a le notti d'’Acheronte oscure, 

suo degno albergo, a le sue giuste pene; 

quivi se stessa e l'anime d’abisso 

crucii: così comando e così ho fisso. — - 472 


LX 


Qui tacque, e ’1 duce de’ guerrieri alati 

s’inchinò riverente al divin piede: 

indi spiega al gran volo i vanni aurati, 

rapido sì ch’anco il pensiero eccede: 

passa il foco e la luce, ove i beati 

hanno lor gloriosa immobil sede; 

poscia il puro cristallo e ’1 cerchio mira 

che di stelle gemmato in contra gira; 480 


LXI 
quinci, d’opre diversi e di sembianti," 
da sinistra rotar Saturno e Giove 
e gli altri, i quali esser non ponno erranti 
se angelica virtù gli informa e move: 
vien poi da’ campi lieti e fiammeggianti 
d’eterno di là donde tuona e piove,” 
ove se stesso il mondo strugge e pasce, 
e ne le guerre sue more e rinasce. 488 


LXII 


Venia scotendo con l’eterne piume 
la caligine densa e i cupi orrori: 


1. I Cieli hanno diversa luce e diverso moto, e diverso fine li muove: 
né errano, cioè escono dal movimento circolare, se i nove cerchi ange- 
lici imprimono loro un moto teocentrico. 2. Michele scende dai Cieli 
alla sfera del fuoco e poi a quella dell’aria (là donde tuona e piove). 
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s'indorava la notte al divin lume 

che spargea scintillando il volto fuori. 
Tale il sol ne le nubi ha per costume 
spiegar dopo la pioggia i bei colori; 

tal suol, fendendo il liquido sereno,’ 
stella cader de la gran madre in seno. . 


LXIII 


. Ma giunto ove la schiera empia infernale 


il furor de’ pagani accende e sprona, 

si ferma in aria in su ’l vigor de l’ale 

e vibra l’asta, e lor così ragiona: 

— Pur voi dovreste omai saper con quale 
folgore orrendo il Re del mondo tuona, 
o del disprezzo e ne’ tormenti acerbi 

de l’estrema miseria anco superbi. 


LXIV 


Fisso è nel Ciel ch’al venerabil segno 
chini le mura, apra Sion le porte. 

A che pugnar co ’l fato? a che lo sdegno 
dunque irritar de la celeste corte? 

Itene, maledetti, al vostro regno, 

regno di pene e di perpetua morte, 

e siano in quegli a voi dovuti chiostri 

le vostre guerre ed i trionfi vostri. 


LXV 


Là incrudelite, là sovra i nocenti 

tutte adoprate pur le vostre posse 

fra i gridi eterni e lo stridor de’ denti 
e ’l suon del ferro e le catene scosse. — 
Disse, e quei ch'egli vide al partir lenti 
con la lancia fatal pinse e percosse: 
essi gemendo abbandonar le belle 
region de la luce e l’auree stelle, 


1. il liquido sereno: la limpida aria. 


496 


504 


512 


520 
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LXVI 
e dispiegàr verso gli abissi il volo 
ad inasprir ne’ rei l’usate doglie: 
non passa il mar d’augei sì grande stuolo 
quando a i soli più tepidi s’accoglie, 
né tante vede mai l’autunno al suolo 
cader co’ primi freddi aride foglie. 
Liberato da lor, quella sì negra 
faccia depone il mondo e si rallegra. 528 


LXVII 


Ma non perciò nel disdegnoso petto 

d’Argante vien l’ardire o ’l furor manco, 

benché suo foco in lui non spiri Aletto, 

né flagello infernal gli sferzi il fianco. 

Ruota il ferro crudel ove è più stretto 

e più calcato insieme il popol Franco; 

miete i vili e i potenti: e i più sublimi 

e più superbi capi adegua a gl’imi. 536 


LXVIII 


Non lontana è Clorinda, e già non meno 

par che di tronche membra il campo asperga: 
caccia la spada a Berlinghier nel seno 

per mezzo il cor, dove la vita alberga, 

e quel colpo a trovarlo andò sì pieno 

che sanguinosa uscì fuor de le terga; 

poi fere Albin là ’ve premier s’apprende 

nostro alimento, e ’1 viso a Gallo fende. 544 


LXIX 


La destra di Gerniero onde ferita 

ella fu pria, manda recisa al piano: 

tratta anco il ferro, e con tremanti dita 

semiviva nel suol guizza la mano. 

Coda di serpe è tal ch’indi partita 

cerca d’unirsi al suo principio in vano. 

Così mal concio la guerriera il lassa; 

poi si volge ad Achille, e ’l ferro abbassa, 552 
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LXX 


e tra ’1 collo e la nuca il colpo assesta: 
e tronchi i nervi e ’l gorgozzuol* reciso, 
gio rotando a cader prima la testa, 
prima bruttò di polve immonda il viso, 
che giù cadesse il tronco: il tronco resta 
(miserabile mostro) in sella assiso; 

ma libero del fren, con mille rote 
calcitrando il destrier, da sé lo scote. 


LXXI 


Mentre così l’indomita guerriera 

le squadre d'Occidente apre e flagella, 

non fa d’in contra a lei Gildippe altera 

de’ saracini suoi strage men fella. 

Era il sesso il medesmo, e simile era 
l’ardimento e ’1 valore in questa e in quella. 
Ma far prova di lor non è lor dato, 

ch’a nemico maggior le serba il fato. 


LXXII 


Quinci una e quindi l’altra urta e sospinge, 
né può la turba aprir calcata e spessa: 

ma ’1 generoso Guelfo allora stringe 

contra Clorinda il ferro e le s’appressa, 

e calando un fendente, alquanto tinge 

la fera spada nel bel fianco: ed essa 

fa d’una punta a lui cruda risposta 

ch’a ferirlo ne va tra costa e costa. 


LXXIII 


Doppia allor Guelfo il colpo e lei non coglie, 
ché passa a caso il palestino Osmida 

e la piaga non sua sopra sé toglie, 

la qual vien che la fronte a lui recida. 

Ma intorno a Guelfo omai molta s’accoglie 
di quella gente ch’ei conduce e guida; 


1.’. gorgozzuol: gorgozzule, gola. 


560 


568 


576 


I. incerte... 


in campo. 
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e d’altra parte ancor la turba cresce, 
sì che la pugna si confonde e mesce. 584 


LXXIV 


L’aurora in tanto il bel purpureo volto 

già dimostrava dal sovran balcone: 

e in quei tumulti già s'era disciolto 

il feroce Argillan di sua prigione, 

e d’arme incerte il frettoloso avvolto,' 

quali il caso gli offerse o triste o buone, 

già se ’n venia per emendar gli errori 

novi con novi merti e novi onori. 592 


LXXV 


Come destrier che da le regie stalle 

ove a l’uso de l’arme si riserba, 

fugge, e libero al fin per largo calle 

va tra gli armenti o al fiume usato o a l’erba: 
scherzan su ’l collo i crini, e su le spalle 

si scote la cervice alta e superba, 

suonano i piè nel corso e par ch’avampi, 

di sonori nitriti empiendo i campi. 600 


LXXVI 


tal ne viene Argillano: arde il feroce 

sguardo; ha la fronte intrepida e sublime; 

leve è ne i salti e sovra i piè veloce 

sì che d’orme la polve a pena imprime: 

e giunto fra’ nemici alza la voce 

pur com’uom che tutto osì e nulla stime: 

— O vil feccia del mondo, arabi inetti, 

onde è ch’or tanto ardire in voi s’alletti ?° 608 


LXXVII 


Non regger voi de gli elmi e de gli scudi 
sète atti il peso, o ’l petto armarvi e il dorso: 


. avvolto: armi non sue, che Argillano veste per rientrare 


2. s'alletti: si accolga; ed è chiaramente voluta la remini- 


scenza dantesca: « Ond’esta oltracotanza in voi s’alletta?» (Inf., rx, 93). 
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ma commettete paventosi e nudi 

i colpi al vento e la salute al corso. 

L'opere vostre e i vostri egregi studi 

notturni" son; dà l’ombra a voi soccorso. 

Or ch’ella fugge, chi fia vostro schermo? 

D'’arme è ben d’uopo e di valor più fermo. — 616 


LXXVIII 


Così parlando ancor diè per la gola 

ad Algazèl di sì crudel percossa 

che gli secò le fauci, e la parola 

troncò ch’a la risposta era già mossa. 

A quel meschin sùbito orror invola 

il lume, e scorre un duro giel per l’ossa: 

cade, e co’ denti l’odiosa terra 

colmo di rabbia in su ’| morire afferra. 624 


LXXIX 


Quinci per varii casi e Saladino 

ed Agricalte e Muleasse uccide, 

e da l’un fianco a l’altro a lor vicino 

con esso un colpo Aldiazèl divide: 

trafitto a sommo il petto Ariadino 

atterra e con parole aspre il deride. 

Ei, gli occhi gravi alzando a l’orgogliose 

parole, in su ’l morir così rispose: 632 


LXXX 


— Non tu, chiunque sia, di questa morte 

vincitor lieto avrai gran tempo il vanto: 

pari destin t'aspetta, e da più forte 

destra a giacer mi sarai steso a canto. — 

Rise egli amaramente e:— Di mia sorte 

curi il Ciel; — disse— or tu qui mori in tanto, 
d’augei pasto e di cani—: indi lui preme 

co ’l piede e ne trae l’alma e ’l ferro insieme. 640 


1. notturni: compiuti insidiosamente nell’ombra. 
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LXXXI 


Un paggio del Soldan misto era in quella 

turba di sagittari e lanciatori 

a cui non anco la stagion novella 

il bel mento spargea de’ primi fiori. 

Paion perle e rugiade in su la bella 

guancia rigando i tepidi sudori; 

giunge grazia la polve al crine incolto; 

e sdegnoso rigor dolce è ’n quel volto. 648 


LXXXII 


Sotto ha un destrier che di candor agguaglia 

pur or ne l’Apennin caduta neve: 

turbo o fiamma non è che roti o saglia 

rapido sì come è quel pronto e leve. 

Vibra ei, presa nel mezzo, una zagaglia, 

la spada al fianco tien ritorta e breve, 

e con barbara pompa in un lavoro 

di porpora risplende intesta e d’oro. 656 


LXXXIII 


Mentre il fanciullo a cui novel piacere 

di gloria il petto giovenil lusinga, 

di qua turba e di là tutte le schiere, 

e lui non è chi tanto o quanto stringa: 

cauto osserva Argillan tra le leggiere 

sue rote il tempo in che l’asta sospinga, 

e, colto il punto, il suo destrier di furto 

gli uccide e sovra gli è, ch'a pena è surto, 664 


LXXXIV 


ed al supplice volto, il quale in vano 

con l’arme di pietà fea sue difese, 

drizzò, crudel!, l’inessorabil mano, 

e di natura il più bel pregio offese. 

Senso aver parve e fu de l’uom più umano 

il ferro, che si volse e piatto scese: 

ma che pro, se doppiando il colpo fero, 

di punta colse ove egli errò primiero? 672 
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LXXXV 


Soliman che di là non molto lunge 

da Goffredo in battaglia è trattenuto, 

lascia la zuffa e ’1 destrier volve e punge 

tosto che ’l rischio ha del garzon veduto; 

e i chiusi passi apre col ferro, e giunge 

a la vendetta sì, non a l’aiuto; 

perché vede, ahi dolor!, giacerne ucciso 

il suo Lesbin, quasi bel fior succiso. 680 


LXXXVI 


E in atto sì gentil languir tremanti 

gli occhi e cader su ’l tergo il collo mira; 

così vago è il pallore e da’ sembianti 

di morte una pietà sì dolce spira, 

ch’ammollì il cor che fu dur marmo inanti, 

e il pianto scaturì di mezzo a l’ira. 

Tu piangi, Soliman? tu che distrutto 

mirasti il regno tuo co ?l ciglio asciutto? 688 


LXXXVII 


Ma come vede il ferro ostil che molle 

fuma del sangue ancor del giovenetto, 

la pietà cede, e l’ira avampa e bolle, 

e le lagrime sue stagna nel petto. 

Corre sovra Argillano e ’l ferro estolle: 

parte lo scudo opposto, indi l’elmetto, 

indi il capo e la gola; e de lo sdegno 

di Soliman ben quel gran colpo è degno. 696 


LXXXVIII 


Né di ciò ben contento, al corpo morto, 

smontato del destriero, anco fa guerra; 

quasi mastin che ’l sasso onde a lui porto 

fu duro colpo, infellonito afferra. 

Oh d’immenso dolor vano conforto 

incrudelir ne l’insensibil terra! 

Ma fra tanto de’ franchi il capitano 

non spendea l’ira e le percosse in vano. 704 
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LXXXIX 


Mille turchi avea qui che di loriche 

e d’elmetti e di scudi eran coperti, 

indomiti di corpo a le fatiche, 

di spirto audaci e in tutti i casi esperti: 

e furon già de le milizie antiche 

di Solimano, e seco ne’ deserti 

seguîr d’Arabia i suo’ errori infelici, 

ne le fortune avverse ancora amici. 712 


XC 


Questi, ristretti insieme in ordin folto, 

poco cedeano o nulla al valor franco. 

In questi urtò Goffredo e ferì il volto 

al fier Corcutte ed a Rosteno il fianco: 

a Selin da le spalle il capo ha sciolto, 

tronco a Rossano il destro braccio e ’l1 manco: 

né già soli costor, ma in altre guise 

molti piagò di loro e molti uccise. 720 


XCI 


Mentre ei così la gente saracina 

percote e lor percosse anco sostiene, 

e in nulla parte al precipizio inchina 

la fortuna de’ barbari e la spene, 

nuova nube di polve ecco vicina 

che folgori di guerra in grembo tiene: 

ecco d'arme improvise uscirne un lampo 

che sbigottì de gli infedeli il campo. 728 


XCII 


Son cinquanta guerrier che ’n puro argento 
spiegan la trionfal purpurea Croce. 

Non io, se cento bocche e lingue cento 
avessi, ferrea lena e ferrea voce, 

narrar potrei quel numero che spento 

ne’ primi assalti ha quel drappel feroce. 
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Cade l’arabo imbelle, e ’l turco invitto 
resistendo e pugnando anco è trafitto. 736 


XCII 


L’orror, la crudeltà, la tema, il lutto, 

van d’intorno scorrendo, e in varia imago 
vincitrice la Morte errar per tutto 

vedresti ed ondeggiar di sangue un lago. 

Già con parte de’ suoi s’era condutto 

fuor d’una porta il re, quasi presago 

di fortunoso* evento; e quindi d’alto 

mirava il pian soggetto e ’1 dubbio assalto. 744 


XCIV 


Ma come prima egli ha veduto in piega 

l’essercito maggior, suona a raccolta, 

e con messi iterati instando prega 

ed Argante e Clorinda a dar di volta. 

La fera coppia d’esseguir ciò nega, 

ebra di sangue e cieca d’ira e stolta: 

pur cede al fine, e unite almen raccòrre 

tenta le turbe e freno a i passi imporre. 752 


XCV 


Ma chi dà legge al vulgo ed ammaestra 

la viltate e ’l timor? La fuga è presa. 

Altri gitta lo scudo, altri la destra 

disarma: impaccio è il ferro e non difesa. 

Valle è tra il piano e la città, ch’alpestra 

da l'occidente al mezzogiorno è stesa: 

qui fuggon essi e si rivolge oscura 

caligine di polve in ver le mura.? 760 


XCVI 


Mentre ne van precipitosi al chino, 
strage d’essi i cristiani orribil fanno: 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. fortunoso: latinamente, tempestoso. 
3. Vedi Conquistata, Appendice. 
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ma poscia che salendo omai vicino 

l’aiuto avean del barbaro tiranno, 

non vuol Guelfo d’alpestro erto cammino 

con tanto suo vantaggio esporsi al danno: 

ferma le genti; e ’l re le sue riserra, 

non poco avanzo d’infelice guerra. 768 


XCVII 


Fatto in tanto ha il Soldan ciò ch’è concesso 

far a terrena forza; or più non puote: 

tutto è sangue e sudore, e un grave e spesso 
anelar gli ange il petto e i fianchi scote. 

Langue sotto lo scudo il braccio oppresso, 

gira la destra il ferro in pigre rote: 

spezza e non taglia: e divenendo ottuso 

perduto il brando omai di brando ha l’uso. 776 


XCVIII 


Come sentissi tal, ristette in atto 

d’uom che fra due sia dubbio e in sé discorre 

se morir debba e di sì illustre fatto 

con le sue mani altrui la gloria tòrre, 

o pur, sopravanzando al suo disfatto 

campo, la vita in securezza porre. 

— Vinca— al fin disse— il fato; e questa mia 
fuga il trofeo di sua vittoria sia. 784 


XCIX 


Veggia il nemico le mie spalle e scherna 

di novo ancéra il nostro essilio indegno, 

pur che di novo armato indi mi scerna 

turbar la pace e ’1 non mai stabil regno. 

Non cedo io, no: fia con memoria eterna 

de le mie offese eterno anco il mio sdegno. 
Risorgerò nemico ognor più crudo, 

cenere anco sepolto e spirto ignudo. 792 


CANTO DECIMO 


I 


Così dicendo ancor vicino scorse 

un destrier ch’a lui volse errante il passo; 
tosto al libero fren la mano ei porse 

e su vi salse, ancor che afflitto e lasso. 
Già caduto è il cimier ch’orribil sorse, 
lasciando l’elmo inonorato e basso: 

rotta è la sopravesta, e di superba 

pompa regal vestigio alcun non serba. 


II 


Come dal chiuso ovil cacciato viene 

lupo talor che fugge e si nasconde, 

che, se ben del gran ventre omai ripiene 
ha l’ingorde voragini profonde, 

avido pur di sangue anco fuor tiene 

la lingua e ’l sugge da le labra immonde: 
tale ei se *n gia dopo il sanguigno strazio, 
de la sua cupa fame anco non sazio. 


III 


E come è sua ventura, a le sonanti 
quadrella, ond’a lui intorno un nembo vola, 
a tante spade, a tante lancie, a tanti 
instrumenti di morte al fin s’invola: 

e sconosciuto pur cammina inanti 

per quella via ch’è più deserta e sola, 

e rivolgendo in sé quel che far deggia, 

in gran tempesta di pensieri ondeggia. 


IV 


Disponsi al fin di girne ove raguna 
oste sì poderosa il re d’Egitto, 

e giunger seco l’arme, e la fortuna 
ritentar anco di novel conflitto.' 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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Ciò prefisso tra sé, dimora alcuna 

non pone in mezzo e prende il cammin dritto, 
ché sa le vie, né d’uopo ha di chi il guidi 

di Gaza antica a gli arenosi lidi. 32 


Vv 


Né perché senta inacerbir le doglie 

de le sue piaghe e grave il corpo ed egro, 

vien però che si posi e l’arme spoglie, 

ma travagliando il dì ne passa integro. 

Poi quando l’ombra oscura al mondo toglie 

1 varii aspetti e i color tinge in negro, 

smonta e fascia le piaghe, e come puote 

meglio, d’un’alta palma i frutti scote;' 40 


VI 


e cibato di lor, su ’] terren nudo 

cerca adagiare il travagliato fianco, 

e la testa appoggiando al duro scudo, 

quetar i moti del pensier suo stanco. 

Ma d’or in ora a lui si fa più crudo 

sentire il duol de le ferite, ed anco 

roso gli è il petto e lacerato il core 

da gli interni avoltoi, sdegno e dolore. 48 


VII 


Al fin, quando già tutte intorno chete 

ne la più alta notte eran le cose, 

vinto egli pur da la stanchezza, in Lete* 

sopì le cure sue gravi e noiose, 

e in una breve e languida quiete 

l’afflitte membra e gli occhi egri compose: 

e mentre ancor dormia, voce severa 

gli intonò su l’orecchie e in tal maniera: 56 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. Lete: che è il fiume dell’oblio. 
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VIII 


— Soliman, Solimano, i tuoi sì lenti 

riposi a miglior tempo omai riserva, 

ché sotto il giogo di straniere genti 

la patria, ove regnasti, ancor è serva. 

In questa terra dormi e non rammenti 
ch’insepolte de’ tuoi l’ossa conserva? 

ove sì gran vestigio è del tuo scorno, 

tu neghittoso aspetti il novo giorno ? — 64 


IX 


Desto il Soldan alza lo sguardo e vede 

uom che d’età gravissima a i sembianti 

co ’1 ritorto baston del vecchio piede 

ferma e dirizza le vestigia erranti. 

— E chi sei tu, — sdegnoso a lui richiede 

— che fantasma importuno a i viandanti 

rompi i brevi lor sonni? e che s’aspetta 

a te la mia vergogna o la vendetta? 72 


Xx 


— Io mi son un— risponde il vecchio — al quale 
in parte è noto il tuo novel disegno; 

e sì come uomo a cui di te più cale 

che tu forse non pensi, a te ne vegno. 

Né il mordace parlare indarno è tale: 

perché de la virtù cote è lo sdegno. 

Prendi in grado, signor, che ’1 mio sermone 

al tuo pronto valor sia sferza e sprone. 80 


XI 


Or perché, s'io m’appongo, esser dee volto 

al gran re de l’Egitto il tuo cammino, 

che inutilmente aspro viaggio tolto 

avrai, s'inanzi segui, io m’indovino: 

ché, se ben tu non vai, fia tosto accolto 

e tosto mosso il campo saracino, 

né loco è là dove s'impieghi e mostri 

la tua virtù contra i nemici nostri. 88 
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XII 


Ma se ’n duce me prendi, entro a quel muro 

che da l’arme latine è intorno astretto, 

nel più chiaro del dì pérti securo 

senza che spada impugni, io ti prometto. 

Quivi con l’arme e co’ disagi un duro 

contrasto aver ti fia gloria e diletto: 

difenderai la terra in sin che giugna 

l’oste d’Egitto a rinovar la pugna.! — 96 


XIII 


Mentre ei ragiona ancor, gli occhi e la voce 

de l’uomo antico il fiero turco ammira, 

e dal volto e da l’animo feroce 

tutto depone omai l’orgoglio e l’ira. 

— Padre, — risponde — io già pronto e veloce 
sono a seguirti: ove tu vuoi mi gira. 

A me sempre miglior parrà il consiglio 

ove ha più di fatica e di periglio. — 104 


XIV 


Loda il vecchio i suoi detti: e perché l’aura 
notturna avea le piaghe incrudelite, 

un suo licor v’instilla, onde ristaura 

le forze e salda il sangue e le ferite. 

Quinci veggendo omai ch’Apollo inaura 

le rose che l’aurora ha colorite: 

— Tempo è— disse— al partir; ché già ne scopre 
le strade il sol ch’altrui richiama a l’opre.— 112 


XV 


E sovra un carro suo che non lontano 
quinci attendea, co ’l fer Niceno ei siede: 
le briglie allenta e con maestra mano 
ambo 1 corsieri alternamente fiede: 

quei vanno sì che ’l polveroso piano 

non ritien de la rota orma o del piede; 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. Vedi Conquistata, Appendice. 


252 


TORQUATO TASSO 


fumar li vedi ed anelar nel corso, 
e tutto biancheggiar di spuma il morso. 


XVI 


Meraviglie dirò: s’aduna e stringe 

l’aer d’intorno in nuvolo raccolto, 

sì che ’l gran carro ne ricopre e cinge, 
ma non appar la nube o poco o molto; 
né sasso che mural macchina spinge 
penetraria per lo suo chiuso e folto: 
ben veder ponno i duo dal curvo seno 
la nebbia intorno e fuori il ciel sereno. 


XVII 


Stupido il cavalier le ciglia inarca 

ed increspa la fronte, e mira fiso 

la nube e ’1 carro ch’ogni intoppo varca 
veloce sì che di volar gli è avviso. 
L'altro che di stupor l’anima carca 

gli scorge e l’atto de l’immobil viso, 

gli rompe quel silenzio e lui rappelia, 
ond’ei si scote e poi così favella: 


XVIII 


— O chiunque tu sia che fuor d’ogni uso 
pieghi natura ad opre altere e strane, 

e spiando i secreti, entro al più chiuso 
spazii a tua voglia de le menti umane, 
s’arrivi co ’l saper ch'è d’alto infuso, 

a le cose remote anco e lontane, 

deh! dimmi qual riposo o qual ruina 

a i gran moti de l’Asia il Ciel destina. 


XIX 


Ma pria dimmi il tuo nome e con qual arte 


far cose tu sì inusitate soglia: 
ché se pria lo stupor da me non parte, 


com’esser può ch'io gli altri detti accoglia? — 
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Sorrise il vecchio e disse:— In una parte 
mi sarà leve l’adempir tua voglia. 

Son detto Ismeno, e i siri appellan mago 
me che de l’arti incognite son vago. 


XX 


Ma ch'io scopra il futuro e ch'io dispieghi 
de l’occulto destin gli eterni annali, 

troppo è audace desio, troppo alti preghi: 
non è tanto concesso a noi mortali. 

Ciascun qua giù le forze e ’1 senno impieghi 
per avanzar fra le sciagure e i mali, 

ché sovente adivien che ’l saggio e ’l forte 
fabro a se stesso è di beata sorte. 


XXI 


Tu questa destra invitta, a cui fia poco 
scoter le forze del francese impero, 

non che munir non che guardar il loco 
che strettamente oppugna il popol fero, 
contra l’arme apparecchia e contra ’l foco: 
osa, soffri, confida; io bene spero. 

Ma pur dirò, perché piacer ti debbia, 

ciò che oscuro vegg’io quasi per nebbia. 


XXI 
Veggio o parmi vedere, anzi che lustri 
molti rivolga il gran pianeta eterno, 
uom che l’Asia ornerà' co’ fatti illustri, 
e del fecondo Egitto avrà il governo. 
Taccio i pregi de l’ozio e l’arti industri, 
mille virtù che non ben tutte io scerno: 
basti sol questo a te, che da lui scosse 
non pur saranno le cristiane posse, 


253 


152 


160 


176 


1. uom che l'Asia ornerà: il Saladino, Soldano d’Egitto, che riconqui- 


stò Gerusalemme nel 1187. 


254 


TORQUATO TASSO 


XXIII 


ma in sin dal fondo suo l’imperio ingiusto 
svelto sarà ne l’ultime contese, 

e le afflitte reliquie entro uno angusto 

giro sospinte e sol dal mar difese. 

Questi fia del tuo sangue. — E qui il vetusto 
mago si tacque; e quegli a dir riprese: 

— O lui felice, eletto a tanta lode! — 

e parte ne l’invidia e parte gode. 


XXIV 


Soggiunse poi: — Girisi pur Fortuna 

o buona o rea, come è là su prescritto, 

ché non ha sovra me ragione alcuna 

e non mi vedrà mai se non invitto. 

Prima dal corso distornar la luna 

e le stelle potrà, che dal diritto 

torcere un sol mio passo. — E in questo dire 
sfavillò tutto di focoso ardire. 


XXV 


Così gîr ragionando, in sin che furo 

là ’ve presso vedean le tende alzarse. 
Che spettacolo fu crudele e duro! 

E in quante forme ivi la morte apparse! 
Si fe’ ne gli occhi allor torbido e scuro, 
e di doglia il Soldano il volto sparse. 
Ahi con quanto dispregio ivi le degne 
mirò giacer sue già temute insegne! 


XXVI 


E scorrer lieti i franchi, e i petti e i volti 
spesso calcar de’ suoi più noti amici, 

e con fasto superbo a gli insepolti 

l’arme spogliare e gli abiti infelici: 

molti onorare in lunga pompa accolti 

gli amati corpi de gli estremi uffici, 
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altri suppor le fiamme,® e ’1 vulgo misto 
d’arabi e turchi a un foco arder ha visto. 208 


XXVII 


Sospirò dal profondo e ’l ferro trasse, 

e dal carro lanciossi e correr volie, 

ma il vecchio incantatore a sé il ritrasse 
sgridando e raffrenò l’impeto folle: 

e fatto che di novo ei rimontasse, 

drizzò il suo corso al più sublime colle.? 

Così alquanto n’andaro in sin ch’a tergo 

lasciar de’ franchi il militare albergo. 216 


XXVIII 


Smontaro allor del carro, e quel repente 

sparve; e presono a piedi insieme il calle 

ne la solita nube occultamente 

discendendo a sinistra in una valle, 

sin che giunsero là dove al ponente 

l’alto monte Sion volge le spalle. 

Quivi si ferma il mago e poi s’accosta, 

quasi mirando, a la scoscesa costa. 224 


XXIX 


Cava grotta s’apria nel duro sasso,3 

di lunghissimi tempi avanti fatta: 

ma, disusando,* or riturato il passo 

era tra i pruni e l’erbe ove s’appiatta. 

Sgombra il mago gli intoppi e curvo e basso 

per l’angusto sentiero a gir s’adatta, 

e l’una man precede e il varco tenta, 

l’altra per guida al principe appresenta. 232 


1. suppor le fiamme: sottoporre il fuoco al rogo, per arderlo. Traduce 
il virgiliano «subiectis ignibus». 2. Vedi Conquistata, App. 3. L’ave- 
va fatta scavare Erode il Grande per formare un passaggio tra la porta 
orientale del tempio e la torre Antonia (così da lui chiamata in me- 
moria del triumviro romano Antonio, del quale era amico). Ciò si 
legge in Giuseppe Flavio, Antichità giudaiche, xv, 14. 4. ma, disusan- 
do: non essendo più percorso. Sotto (ottava 34) s'incontra la regolare 
forma passiva. 


256 


TORQUATO TASSO 


XXX 


Dice allor il Soldan:— Qual via furtiva 

è questa tua, dove convien ch'io vada? 

Altra forse miglior io me n’apriva, 

se ’1 concedevi tu, con la mia spada. 

— Non sdegnar, — gli risponde — anima schiva, 
premer co ’l forte piè la buia strada, 

ché già solea calcarla il grande Erode, 

quel c'ha ne l’armi ancor sì chiara lode. 240 


XXXI 


Cavò questa spelonca, allor che porre 

volse freno a i soggetti, il re ch’io dico, 

e per essa potea da quella torre, 

ch’egli Antonia appellò dal chiaro amico, 

invisibile a tutti il piè raccòrre 

dentro ia soglia del gran tempio antico: 

e quindi occulto uscir de la cittate, 

e trarne genti ed introdur celate. 248 


XXXII 


Ma nota è questa via solinga e bruna 

or solo a me de gli uomini viventi. 

Per questa andremo al loco ove raguna 

1 più saggi a consiglio e i più potenti 

il re ch’al minacciar de la fortuna, 

più forse che non dee, par che paventi. 

Ben tu giungi a grand’uopo: ascolta e taci; 

poi movi a tempo le parole audaci. — 256 


XXXIII 


Così gli disse, e ’1 cavaliero allotta 

co ’| gran corpo ingombrò l’umil caverna, 

e per le vie dove mai sempre annotta 

seguì colui che ’1 suo cammin governa. 

Chini pria se n’andar, ma quella grotta 

più si dilata quanto più s’interna, 

sì ch’asceser con agio e tosto furo 

a mezzo quasi di quell’antro oscuro. 264 
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XXXIV 


Apriva allora un picciol uscio Ismeno; 

e se ne gian per disusata scala, 

a cui luce mal certo e mal sereno 

l’aer che giù d’alto spiraglio cala. 

In sotterraneo chiostro al fin venieno 

e salian quindi in chiara e nobil sala. 

Qui con lo scettro e co ’1 diadema in testa 
mesto sedeasi il re fra gente mesta. 


XXXV 


Da la concava nube il turco fero 

non veduto rimira e spia d’intorno, 

ed ode il re fra tanto, il qual primiero 
incomincia così dal seggio adorno: 

— Veramente, o miei fidi, al nostro impero 
fu il trapassato assai dannoso giorno: 

e caduti d’altissima speranza, 

sol l’aiuto d'Egitto omai n’avanza. 


XXXVI 
Ma ben vedete voi quanto la speme 
lontana sia da sì vicin periglio.! 
Dunque voi tutti ho qui raccolti insieme 


erch'ognun porti in mezzo il suo consiglio. — 
p g 


Qui tace: e quasi in bosco aura che freme 
suona d’intorno un picciolo bisbiglio. 

Ma con la faccia baldanzosa e lieta 
sorgendo Argante il mormorare accheta. 


XXXVII 


— O magnanimo re, — fu la risposta 

del cavaliero indomito e feroce 

— perché ci tenti? e cosa a nullo ascosta 
chiedi ch’uopo non ha di nostra voce? 
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272 


288 


tr. Ma... periglio: ben vedete quanto la speranza dell’esercito egizia- 
no sia lontana, mentre il pericolo cristiano incombe ed è così vicino. 
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Pur dirò: sia la speme in noi sol posta: 
e s’egli è ver che nulla a virtù noce, 

di questa armiamci: a lei chiediamo aita, 
né più ch’ella si vaglia amiam la vita. 


XXXVIII 
Né parlo io già così per ch’io dispere 
de l’aiuto certissimo d’Egitto, 
ché dubitar, se le promesse vere 
fian del mio re, non lece e non è dritto; 
ma il dico sol perché desio vedere 
in alcuni di noi spirto più invitto, 
ch’egualmente apprestato ad ogni sorte 
si prometta vittoria e sprezzi morte. — 


XXXIX 


Tanto sol disse il generoso Argante, 
quasi uom che parli di non dubbia cosa. 
Poi sorse in autorevole sembiante 
Orcano, uom d’alta nobiltà famosa, 

e già ne l’arme d’alcun pregio inante; 
ma or congiunto a giovenetta sposa 

e lieto omai di figli, era invilito 

ne gli affetti di padre e di marito. 


XL 


Disse questi: — O signor, già non accuso 
il fervor di magnifiche parole, 

quando nasce d’ardir che star rinchiuso 
tra i confini del cor non può né vole: 
però se ’1 buon circasso a te per uso 
troppo in vero parlar fervido suole, 

ciò si conceda a lui che poi ne l’opre 

il medesmo fervor non meno scopre. 


XLI 


Ma si conviene a te, cui fatto il corso 
de le cose e de’ tempi han sì prudente, 
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impor colà de’ tuoi consigli il morso 

dove costui se ne trascorre ardente: 

librar' la speme del lontan soccorso 

co °l periglio vicino, anzi presente, 

e con l’arme e con l’impeto nemico 

i tuoi novi ripari e ’l muro antico. 328 


XLII 


Noi (se lece a me dir quel ch'io ne sento) 

siamo in forte città di sito e d’arte, 

ma di macchine grande e violento 

apparato si fa da l’altra parte. 

Quel che sarà non so; spero e pavento 

i giudizi incertissimi di Marte, 

e temo che s’a noi più fia ristretto 

l’assedio, al fin di cibo avrem difetto. 336 


XLIII 


Però che quegli armenti e quelle biade 

ch’ieri tu ricettasti entro le mura, 

mentre nel campo a insanguinar le spade 
s’attendea solo, e fu alta ventura, 

picciol’ esca a gran fame, ampia cittade 

nutrir mal ponno se l’assedio dura: 

e forza è pur che duri, ancor che vegna 

l'oste d'Egitto il dì ch’ella disegna. 344 


XLIV 


Ma che fia, se più tarda? Orsù, concedo 

che tua speme prevegna e sue promesse: 

la vittoria però, però non vedo 

liberate, o signor, le mura oppresse. 
Combatteremo, o re, con quel Goffredo 

e con que’ duci e con le genti istesse 

che tante volte han già rotti e dispersi 

gli arabi, i turchi, i soriani e i persi. 352 


1. librar: qui, pesare, ponderare. 
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XLV 


E quali sian tu I sai, che lor cedesti 

sì spesso il campo, o valoroso Argante, 

e sì spesso le spalle anco volgesti 

fidando assai ne le veloci piante: 

e ’1 sa Clorinda teco ed io con questi; 

ch’un più de l’altro non convien si vante. 

Né incolpo alcuno io già, ché vi fu mostro 

quanto potea maggiore il valor nostro. 360 


XLVI 


E dirò pur (ben che costui di morte 

bieco minacci e ’l vero udir si sdegni): 

veggio portar da inevitabil sorte 

il nemico fatale a certi segni, 

né gente potrà mai, né muro forte 

impedirlo così ch’al fin non regni: 

ciò mi fa dir (sia testimonio il Cielo) 

del signor, de la patria, amore e zelo. 368 


XLVII 
Oh saggio il re di Tripoli," che pace 
seppe impetrar da i franchi e regno insieme! 
Ma il Soldano ostinato o morto or giace, 
o pur servil catena il piè gli preme, 
o ne l’essilio timido e fugace 
si va serbando a le miserie estreme: 
e pur, cedendo parte, avria potuto 
parte salvar co’ doni e co ’l tributo. — 376 


XLVIII 


Così diceva, e s’avvolgea costui 

con giro di parole obliquo e incerto, 

ch’a chieder pace, a farsi uom ligio altrui, 
già non ardia di consigliarlo aperto. 


1. Cfr. 1, 76. In Guglielmo di Tiro (vII, 21) si legge: «Praeses Tripo- 
litanus multa pecunia et muneribus a nostris pacem impetrat». 
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Ma sdegnoso il Soldano i detti sui 

non potea omai più sostener coperto, 

quando il mago gli disse: — Or vuoi tu darli 

agio, signor, ch’in tal maniera parli? 384 


XLIX 
— Io per me— gli risponde — or qui mi celo 
contra mio grado, e d’ira ardo e di scorno. — 
Ciò disse a pena; e immantinente il velo 
de la nube che stesa è lor d’intorno 
si fende e purga ne l’aperto cielo, 
ed ei riman nel luminoso giorno: 
e magnanimamente in fiero viso 
rifulge in mezzo e lor parla improviso: 392 


L 


— Io di cui si ragiona, or son presente, 

non fugace e non timido Soldano, 

ed a costui, ch’egli è codardo e mente 

m'offero di provar con questa mano. 

Io che sparsi di sangue ampio torrente, 

che montagne di strage alzai su ’l piano, 

chiuso nel vallo de’ nemici e privo 

al fin d’ogni compagno, io fuggitivo? 400 


LI 
Ma se più questi, o s’altri a lui simile, 
a la sua patria, a la sua fede infido, 
motto osa far d’accordo infame e vile, 
buon re, sia con tua pace, io qui l’uccido. 
Gli agni e i lupi fian giunti in un ovile 
e le colombe e i serpi in un sol nido, 
prima che mai di non discorde voglia 
noi co’ francesi alcuna terra accoglia. — 408 


LII 


Tien su la spada, mentr’ei sì favella, 
la fera destra in minaccievol atto. 
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Riman ciascuno a quel parlar, a quella 

orribil faccia, muto e stupefatto. 

Poscia con vista men turbata e fella 

cortesemente in verso il re s'è tratto: 

— Spera, — gli dice — alto signor, ch’io reco 

non poco aiuto: or Solimano è teco. — 416 


LIII 


Aladin ch'a lui contra era già sorto, 

risponde:— Oh come lieto or qui ti veggio, 
diletto amico! Or del mio stuol ch'è morto 

non sento il danno: assai temea di peggio. 

Tu lo mio stabilire e in tempo corto 

puoi ridrizzar il tuo caduto seggio, 

se ’l Ciel no ’1 vieta. — Indi ie braccia al collo, 
così detto, gli stese e circondollo. 424 


LIV 


Finita l’accoglienza, il re concede 

il suo medesmo soglio al gran Niceno. 

Egli poscia a sinistra in nobil sede 

si pone, ed al suo fianco alluoga Ismeno: 

e mentre seco parla ed a lui chiede 

di lor venuta, ed ei risponde a pieno, 

l’alta donzella ad onorare in pria 

vien Solimano: ogn’altro indi seguia. 432 


LV 


Seguì fra gli altri Ormusse, il qual la schiera 

di quegli arabi suoi a guidar tolse: 

e mentre la battaglia ardea più fera, 

per disusate vie così s’avvolse, 

ch’aiutando il silenzio e l’aria nera 

lei salva al fin ne la città raccolse, 

e con le biade e con rapiti armenti 

alta porse a l’affamate genti. 440 


LVI 


Sol con la faccia torva e disdegnosa 
tacito si rimase il fer circasso, 
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a guisa di leon quando si posa, 

girando gli occhi e non movendo il passo. 

Ma nel Soldan feroce alzar non osa 

Orcano il volto, e ’1 tien pensoso e basso. 

Così a consiglio il palestin tiranno 

e "1 re de’ turchi e i cavalier qui stanno. 448 


LVII 


Ma il pio Goffredo la vittoria e i vinti 

avea seguiti,! e libere le vie, 

e fatto in tanto a i suoi guerrieri estinti 

l’ultimo onor di sacre essequie e pie: 

ed ora a gli altri impon che siano accinti 

a dar l’assalto nel secondo die, 

e con maggiore e più terribil faccia 

di guerra i chiusi barbari minaccia. 456 


LVIII 


E perché conosciuto avea il drappello 

ch’aiutò lui contra la gente infida 

esser de’ suoi più cari ed esser quello 

che già seguì l’insidiosa guida, 

e Tancredi con lor, che nel castello 

prigion restò de la fallace Armida, 

ne la presenza sol de l’Eremita 

e d’alcuni più saggi a sé gli invita; 464 


LIX 


e dice lor: — Prego ch’alcun racconti 

de’ vostri brevi errori il dubbio corso, 

e come poscia vi trovaste pronti 

in sì grand’uopo a dar sì gran soccorso. — 
Vergognando tenean basse le fronti, 

ch’era a lor picciol fallo amaro morso. 

AI fin del re britanno il chiaro figlio” 

ruppe il silenzio e disse alzando il ciglio: 472 


I. avea seguiti: cioè aveva conseguita la vittoria e incalzati i vinti ne- 
mici. 2. Guglielmo d'Inghilterra: cfr. 1, 44. 
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LX 


— Partimmo noi che fuor de l’urna a sorte 
tratti non fummo, ognun per sé nascoso, 
d’Amor, no ’l nego, le fallaci scorte 
seguendo e d’un bel volto insidioso. 

Per vie ne trasse disusate e torte 

fra noi discordi, e in sé ciascun geloso. 
Nutrian gli amori e i nostri sdegni (ahi! tardi 
troppo il conosco) or parolette, or guardi. 


LXI 


AI fin giungemmo al loco ove già scese 
fiamma dal cielo in dilatate falde" 

e di natura vendicò l’offese 

sovra le genti in mal opra sì salde. 

Fu già terra feconda, almo paese: 

or acque son bituminose e calde 

e steril lago, e quanto ei torce e gira, 
compressa è l’aria e grave il puzzo spira. 


LXII 


Questo è lo stagno in cui nulla di greve 

si getta mai che giunga insino al basso, 
ma in guisa pur d’abete o d’orno leve 
l’uom vi sornuota e ’l1 duro ferro e ’1 sasso. 
Siede in esso un castello, e stretto e breve 
ponte concede a’ peregrini il passo: 

ivi n’accolse: e non so con qual arte, 

vaga è là dentro e ride ogni sua parte. 


LXIII 


V’è l’aura molle e ’l ciel sereno e lieti 
gli alberi e i prati e pure e dolci l’onde, 
ove fra gli amenissimi mirteti 

sorge una fonte e un fiumicel diffonde: 


496 


1. Il lago Asfaltide o Mar Morto, dove sorgevano un tempo Sodoma e 
Gomorra, i cui abitanti erano indurati nel peccare contro natura. Si 
avverta la reminiscenza dantesca (Inf. xIV, 29). 
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piovono in grembo a l’erbe i sonni queti 
con un soave mormorio di fronde; 

cantan gli augelli; i marmi io taccio e l’oro, 
meravigliosi d’arte e di lavoro. 


LXIV 


Apprestar su l’erbetta ov’è più densa 
l'ombra, e vicino al suon de l’acque chiare, 
fece di sculti vasi altera mensa 

e ricca di vivande elette e care. 

Era qui ciò ch’ogni stagion dispensa, 

ciò che dona la terra o manda il mare, 

ciò che l’arte condisce: e cento belle 
servivano al convito accorte ancelle. 


LXV 


Ella d’un parlar dolce e d'un bel riso 
temprava altrui cibo mortale e rio. 

Or mentre ancor ciascuno a mensa assiso 
beve con lungo incendio un lungo oblio, 
sorse e disse: «Or qui riedo.» E con un viso 
ritornò poi non sì tranquillo e pio: 

con una man picciola verga scote, 

tien l’altra un libro, e legge in basse note. 


LXVI 
Legge la maga, ed io pensiero e voglia 
sento mutar, mutar vita ed albergo. 
(Strana virtù!) novo pensier m’invoglia: 
salto ne l’acqua e mi vi tuffo e immergo. 
Non so come ogni gamba entro s’accoglia, 
come l’un braccio e l’altro entri nel tergo; 
m’accorcio e stringo; e su la pelle cresce 
squamoso il cuoio: e d’uom son fatto un pesce. 


LXVII 


Così ciascun de gli altri anco fu volto 
e guizzò meco in quel vivace argento. 
Quale allor mi foss’io, come di stolto 
vano e torbido sogno or me ’n rammento. 
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Piacquele al fin tornarci il proprio volto: 

ma tra la meraviglia e lo spavento 

muti eravam; quando turbata in vista 

in tal guisa minaccia e ne contrista: 536 


LXVIII 


«Ecco, a voi noto è il mio poter» ne dice 

«e quanto sopra voi l’imperio ho pieno. 

Pende dal mio voler ch’altri infelice 

perda in prigione eterna il ciel sereno, 

altri divenga augello, altri radice 

faccia e germogli nel terrestre seno, 

o che s’induri in selce, o in molle fonte 

si liquefaccia, o vesta irsuta fronte. 544 


LXIX 


Ben potete schivar l’aspro mio sdegno, 

quando servire al mio piacer v’aggrade: 

farvi pagani e per lo nostro regno 

contra l’empio Buglion mover le spade.» 

Ricusàr tutti ed aborrîr l’indegno 

patto: solo a Rambaldo il persuade. 

Noi (ché non val difesa) entro una buca 

di lacci avvolse ove non è che luca. 552 


LXX 


Poi nel castello istesso a sorte venne 

Tancredi: ed egli ancor fu prigioniero. 

Ma poco tempo in carcere ci tenne 

la falsa maga: e (s’io n’intesi il vero) 

di seco trarne da quell’empia ottenne 

del signor di Damasco un messaggiero, 

ch’al re d’Egitto in don fra cento armati 

ne conduceva inermi e incatenati. 560 


LXXI 


Così ce n’andavamo, e come l’alta 
providenza del Cielo ordina e move, 

il buon Rinaldo, il qual più sempre essalta 
la gloria sua con opre eccelse e nove, 
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in noi s’avviene e i cavalieri assalta 

nostri custodi e fa l’usate prove: 

gli uccide e vince, e di quell’arme loro 

fa noi vestir che nostre in prima fòro. 568 


LXXII 
Io 1 vidi e ’1 vider questi: e da lui porta 
ci fu la destra e fu sua voce udita. 
Falso è il romor che qui risuona e porta 
sì rea novella, e salva è la sua vita: 
ed oggi è il terzo dì che con la scorta 
d’un peregrin fece da noi partita 
per girne in Antiochia, e pria depose 
l’arme che rotte aveva e sanguinose. — 576 


LXXIII 


Così parlava, e l’Eremita in tanto 

volgeva al cielo l’una e l’altra luce. 

Non un color, non serba un volto: oh quanto 

più sacro e venerabile or riluce! 

Pieno di Dio, ratto dal zelo, a canto 

a l’angeliche menti ei si conduce: 

gli si svela il futuro, e ne l’eterna 

serie de gli anni e de l’età s’interna, 584 


LXXIV 


e la bocca sciogliendo in maggior suono, 

scopre le cose altrui ch’indi verranno. 

Tutti conversi a le sembianze, al tuono 

de l’insolita voce attenti stanno. 

— Vive— dice — Rinaldo, e l’altre sono 

arti e bugie di feminile inganno: 

vive; e la vita giovenetta acerba 

a più mature glorie il Ciel riserba. 592 


LXXV 


Presagii sono e fanciulleschi affanni 
questi ond’or l’Asia lui conosce e noma. 
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Ecco chiaro vegg’io, correndo gli anni,' 
ch'egli s'oppone a l’empio Augusto e ’1 doma, 
e sotto l'ombra de gli argentei vanni 

l'aquila sua copre la Chiesa e Roma, 

che de la fèra avrà tolte e gli artigli: 

e ben di lui nasceran degni i figli. 


LXXVI 
De’ figli i figli e chi verrà da quelli 
quinci avran chiari e memorandi essempi, 
e da Cesari ingiusti e da rubelli 
difenderan le mitre e i sacri tempi. 
Premer gli alteri e sollevar gli imbelli, 
difender gli innocenti e punir gli empi, 
fian l’arti lor: così verrà che vole 
l'aquila estense oltra le vie del sole. 


LXXVII 


E dritto è ben che, se ’1 ver mira e ’1 lume, 
ministri a Pietro i folgori mortali. 

U’ per Cristo si pugni, ivi le piume 
spiegar dee sempre invitte e trionfali, 

ché ciò per suo nativo alto costume 

dielle il Cielo e per leggi a lei fatali. 

Onde piace là su che in questa degna 
impresa, onde partì, chiamata vegna.* — 


LXXVIII 


Qui dal soggetto vinto il saggio Piero 
stupido tace, e ’l1 cor ne l’alma faccia 
troppo gran cose de l’estense altero 

valor ragiona, onde tutto altro spiaccia. 
Sorge in tanto la notte, e ’1 velo nero 

per l’aria spiega e l'ampia terra abbraccia: 
vansene gli altri e dan le membra al sonno, 
ma i suoi pensieri in lui dormir non ponno. 


616 


624 


x. In questa « profezia», che di tanto precorre gli anni, Rinaldo è cele- 
brato per quelle stesse gesta che Giambattista Pigna, a servizio di 
casa d’Este, narrò di Rinaldo figliuolo di Bertoldo, capitano del XII se- 
colo. L’empio Augusto è Federico Barbarossa. 2. Vedi Conquistata, App. 


CANTO UNDICESIMO 


I 


Mal capitan de le cristiane genti 

volto avendo a l'assalto ogni pensiero, 

giva apprestando i bellici instrumenti, 

quando a lui venne il solitario Piero; 

e trattolo in disparte, in tali accenti 

gli parlò venerabile e severo: 

— Tu movi, o capitan, l’armi terrene, 

ma di là non cominci onde conviene. 8 


II 
Sia dal Cielo il principio: invoca inanti 
ne le preghiere pubbliche e devote 
la milizia de gli angioli e de’ santi, 
che ne impetri vittoria ella che puote: 
preceda il clero in sacre vesti e canti 
con pietosa armonia supplici note; 
e da voi, duci gloriosi e magni, 
pietate il vulgo apprenda e v’'accompagni.'— 16 


IMI 
Così gli parla il rigido romito, 
e ’1 buon Goffredo il saggio aviso approva: 
— Servo— risponde — di Giesù gradito, 
il tuo consiglio di seguir mi giova. 
Or mentre i duci a venir meco invito, 
tu i pastori de’ popoli ritrova, 
Guglielmo ed Ademaro, e vostra sia 
la cura de la pompa sacra e pia. — 24 


IV 
Nel seguente mattino il vecchio accoglie 
co’ duo gran sacerdoti altri minori, 
ov’entro al vallo tra sacrate soglie 
soleansi celebrar divini onori. 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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Quivi gli altri vestîr candide spoglie; 
vestîr dorato ammanto i duo Pastori 
che bipartito sovra i bianchi lini 


s’affibbia al petto, e incoronaro i crini. 


Vv 


Va Piero solo inanzi e spiega al vento 
il segno riverito in Paradiso: 

e segue il coro a passo grave e lento, 
in duo lunghissimi ordini diviso. 
Alternando facean doppio concento 
in supplichevol canto e in umil viso; 
e chiudendo le schiere ivano a paro 

i principi Guglielmo ed Ademaro. 


VI 


Venia poscia il Buglion, pur come è l’uso 


di capitan, senza compagno a lato; 


seguiano a coppia i duci, e non confuso 


seguiva il campo in lor difesa armato. 
Sì procedendo se n’uscia del chiuso 
de le trinciere il popolo adunato, 

né s’udian trombe o suoni altri feroci 
ma di pietate e d’umiltà sol voci. 


VII 


Te Genitor, te Figlio eguale al Padre, 
e te che d’ambo uniti amando spiri, 

e te d’Uomo e di Dio vergine Madre 
invocano propizia a i lor desiri; 

© Duci,' e voi che le fulgenti squadre 
del ciel movete in triplicati giri, 

o Divo,” e te che de la diva fronte 

la monda umanità lavasti al fonte. 


32 


40 


56 


1. Duci: che guidano le tre gerarchie degli angeli, ciascuna divisa in 


tre ordini. 


2. Divo: san Giovanni Battista che battezzò Gesù. 
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VIII 


Chiamano, e te che sei pietra e sostegno' 

de la magion di Dio fondato e forte, 

ove ora il novo successor tuo degno 

di grazia e di perdono apre le porte; 

e gli altri messi del celeste regno 

che divulgàr la vincitrice morte,” 

e quei che ’1 vero a confermar seguiro, 

testimoni di sangue e di martiro:3 64 


IX 


quegli ancor* la cui penna o la favella 

insegnata ha del Ciel la via smarrita; 

e la cara di Cristo e fida ancella 

ch’elesse il ben de la più nobil vita,5 

e le vergini chiuse in casta cella 

che Dio con alte nozze a sé marita, 

e quell’altre® magnanime a i tormenti, 

sprezzatrici de’ regi e de le genti. 72 


Xx 


Così cantando il popolo devoto 

con larghi giri si dispiega e stende 

e drizza a l’Oliveto” il lento moto, 

monte che da l’olive il nome prende: 

monte per sacra fama al mondo noto, 

ch’oriental contra le mura ascende, 

e sol da quelle il parte e ne ’l discosta 

la cupa Giosafà ch’in mezzo è posta.* 80 


1. che sei pietra: l’apostolo Pietro, secondo le parole del Vangelo: Tu 
es Petrus et super hanc petram aedificabo ecclesiam meam. 2.messi... 
morte: gli Apostoli che fecero universalmente conoscere la Passione 
di Cristo e la Redenzione del genere umano. 3. testimoni . . . di 
martiro: i martiri che nei supplizi e nella morte testimoniarono la 
fede di Cristo. 4. quegli ancor...:i Padri e i Dottori della Chiesa. 
5. la cara... : Maria, che elesse la vita contemplativa, mentre la so- 
rella Marta preferì la vita attiva. 6. quell’altre: le vergini e martiri 
di Cristo. 7. Oliveto: monte a oriente di Gerusalemme; fra la città 
e il monte è sita la valle di Giosafat. 8. Vedi Conquistata, Appendice. 
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XI 


Colà s’invia l’essercito canoro, 

e ne suonan le valli ime e profonde 

e gli alti colli e le spelonche loro, 

e da ben mille parti Eco risponde; 

e quasi par che boscareccio coro 

fra quegli antri si celi e in quelle fronde; 
sì chiaramente replicar s’udia 

or di Cristo il gran nome, or di Maria. 


XII 


D’ in su le mura ad ammirar fra tanto 
cheti si stanno e attoniti i pagani 

que’ tardi avvolgimenti e l’umil canto 

e l’insolite pompe e i riti estrani. 

Poi che cessò de lo spettacol santo 

la novitate, i miseri profani 

alzàr le strida; e di bestemmie e d’onte 
muggiì il torrente e la gran valle e ’1 monte. 


XIII 


Ma da la casta melodia soave 

la gente di Giesù però non tace, 

né si volge a que’ gridi o cura n’have 
più che di stormo avria d’augei loquace: 
né perché strali avventino, ella pave 

che giungano a turbar la santa pace 

di sì lontano: onde a suo fin ben pote 
condur le sacre incominciate note.' 


XIV 


Poscia in cima del colle ornan l’altare 
che di gran cena al sacerdote è mensa, 
e d’ambo i lati luminosa appare 
sublime lampa in lucido oro accensa. 
Quivi altre spoglie, e pur dorate e care, 
prende Guglielmo, e pria tacito pensa, 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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indi con chiaro suon la voce spiega, 
se stesso accusa e Dio ringrazia e prega. 


XV 


Umili intorno ascoltano i primieri, 

le viste i più lontani almen v’han fisse. 
Ma poi che celebrò gli alti misteri 

del puro sacrificio: — Itene — ei disse, 
e in fronte alzando a i popoli guerrieri 
la man sacerdotal, li benedisse. 

Allor se ’n ritornàr le squadre pie 

per le dianzi da lor calcate vie. 


XVI 


Giunti nel vallo e l’ordine disciolto, 

si rivolge Goffredo a sua magione, 

e l’accompagna stuol calcato e folto 

in sino al limitar del padiglione. 

Quivi gli altri accomiata in dietro volto; 
ma ritien seco i duci il pio Buglione 

e li raccoglie a mensa, e vuol ch’a fronte 
di Tolosa gli sieda il vecchio conte. 


XVII 


Poi che de’ cibi il natural amore 
fu in lor ripresso' e l’importuna sete, 


disse a i duci il gran duce: — Al novo albore 


tutti a l'assalto voi pronti sarete; 

quel fia giorno di guerra e di sudore, 
questo sia d’apparecchio e di quiete: 
dunque ciascun vada al riposo e poi 

se medesmo prepari e i guerrier suoi. — 


XVIII 


Tolser essi congedo; e manifesto 
quinci gli araldi a suon di trombe fèro 


273 


112 


120 


128 


136 


I. ripresso: «amor compressus edendi», dice Virgilio (Aen., viti, 184). 
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ch’essere a l’arme apparecchiato e presto 
dee con la nova luce ogni guerriero. 

Così in parte al ristoro, e in parte questo 
giorno si diede a l’opre ed al pensiero, 
sin che fe’ nova tregua a la fatica 

la cheta notte del riposo amica. 


XIX 


Ancor dubbia l’aurora ed immaturo 
ne l’oriente il parto era del giorno, 

né i terreni fendea l’aratro duro, 

né fea il pastore a i prati anco ritorno: 
stava tra i rami ogni augellin securo 

e in selva non s’udia latrato o corno, 
quando a cantar la matutina tromba 


144 


comincia: - A l’arme. - A l’arme - il ciel rimbomba. 152 


XX 
— A l’arme, a l’arme— subito ripiglia 
il grido universal di cento schiere. 
Sorge il forte Goffredo e già non piglia 
la gran corazza usata o le schiniere; 
ne veste un’altra ed un pedon somiglia 
in arme speditissime e leggiere: 
ed in dosso avea già l’agevol pondo, 
quando gli sovragiunse il buon Raimondo. 


XXI 


Questi, veggendo armato in cotal modo 
il capitano, il suo pensier comprese: 


— Ov’'è— gli disse— il grave usbergo e sodo? 


ov’è, signor, l’altro ferrato arnese? 
perché sei parte inerme? Io già non lodo 
che vada con sì debili difese. 

Or da tai segni in te ben argomento 

che sei di gloria ad umil meta intento. 


XXII 


Deh! che ricerchi tu? privata palma 
di salitor di mura? Altri le saglia 


160 


168 
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ed esponga men degna ed util alma 

(rischio debito a lui) ne la battaglia: 

tu riprendi, signor, l’usata salma 

e di te stesso a nostro pro ti caglia. 

L’anima tua, mente del campo e vita, 

cautamente per Dio sia custodita. — 176 


XXIII 


Qui tace; ed ei risponde: — Or ti sia noto 

che quando in Chiaramonte il grande Urbano' 
questa spada mi cinse e me devoto 

fe’ cavalier l’onnipotente mano, 

tacitamente a Dio promisi in voto 

non pur l’opera qui di capitano, 

ma d’impiegarvi ancor, quando che fosse, 

qual privato guerrier l’arme e le posse.” 184 


XXIV 


Dunque, poscia che fian contra i nemici 

tutte le genti mie mosse e disposte 

e ch'a pieno adempito avrò gli uffici 

che son dovuti al principe de l’oste, 

ben è ragion (né tu, credo, il disdici) 

ch’a le mura pugnando anch’io m'accoste 

e la fede promessa al Cielo osservi: 

egli mi custodisca e mi conservi. — 192 


XXV 
Così concluse, e i cavalier francesi 
seguîr l’essempio e i duo minor Buglioni :* 
gli altri principi ancor men gravi arnesi 
parte vestiro e si mostràr pedoni. 
Ma i pagani fra tanto erano ascesi 
là dove a i sette gelidi Trioni* 


1. Urbano II, il papa che al concilio di Clermont nel 1095 fu il su- 
premo banditore della Crociata. 2. Vedi Conquistata, App. 3. duo 
minor Buglioni: Baldovino ed Eustazio. 4. Cioè verso tramontana: 
Trioni son qui dette le due costellazioni dell'Orsa, perché somigliano a 
carri (lat.: triones, buoi). 
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si volge e piega a l'occidente il muro, 
che nel più facil sito è men securo. 200 


XXVI 


Però ch’altronde la città non teme 

de l’assalto nemico offesa alcuna. 

Quivi non pur l’empio tiranno insieme 

il forte vulgo e gli assoldati aduna, 

ma chiama ancor a le fatiche estreme 

fanciulli e vecchi l’ultima fortuna:' 

e van questi portando a i più gagliardi 

calce e zolfo e bitume e sassi e dardi. 208 


XXVII 


E di macchine e d’arme han pieno inante 

tutto quel muro a cui soggiace il piano, 

e quinci in forma d’orrido gigante 

da la cintola in su sorge il Soldano, 

quindi tra’ merli il minaccioso Argante 

torreggia, e discoperto è di lontano: 

e in su la torre altissima Angolare 

sovra tutti Clorinda eccelsa appare. 216 


XXVIII 


A costei la faretra e ’1 grave incarco 

de l’acute quadrelia al tergo pende. 

Ella già ne le mani ha preso l’arco, 

e già lo stral v’ha su la corda e ’1 tende; 

e desiosa di ferire, al varco 

la bella arciera i suoi nemici attende: 

tal già credean la vergine di Delo 

tra l’alte nubi saettar dal cielo. 224 


XXIX 


Scorre più sotto il re canuto a piede 
da l’una a l’altra porta, e' n su le mura 


1. l’ultima fortuna: l'estremo cimento. 
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ciò che prima ordinò cauto rivede, 

e i difensor conforta e rassecura, 

e qui genti rinforza, e là provede 

di maggior copia d’arme, e ’l tutto cura. 

Ma se ne van l’afflitte madri al tempio 

a ripregar nume bugiardo ed empio. 232 


XXX 


— Deh! spezza tu del predator francese 

l'asta, Signor, con la man giusta e forte, 

e lui che tanto il tuo gran nome offese, 

abbatti e spargi sotto l’alte porte. — 

Così dicean; né fur le voci intese 

là giù tra ’l pianto de l’eterna morte.' 

Or mentre la città s’appresta e prega, 

le genti e l’arme il pio Buglion dispiega. 240 


XXXI 


Tragge egli fuor l’essercito pedone 

con molta providenza e con bell’arte, 

e contra il muro ch’assalir dispone 

obliquamente* in duo lati il comparte. 

Le baliste per dritto in mezzo pone 

e gli altri ordigni orribili di Marte: 

onde in guisa di fulmini si lancia 

ver’ le merlate cime or sasso, or lancia. 248 


XXXII 


E mette in guardia i cavalier de’ fanti 

da tergo, e manda intorno i corridori. 

Dà il segno poi de la battaglia, e tanti 

i sagittari sono e i frombatori 

e l'arme da le macchine volanti, 

che scemano fra i merli i difensori; 

altri v'è morto e ’l loco altri abbandona: 

già men folta del muro è la corona. 256 


I. eterna morte: l'inferno. 2. obliquamente: appunto per dar modo 
alle macchine di guerra di lanciare proiettili frontalmente. 
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XXXIII 


La gente Franca impetuosa e ratta 

allor quanto più puote affretta i passi: 

e parte scudo a scudo insieme adatta 

e di quegli un coperchio al capo fassi, 

e parte sotto macchine s’appiatta 

che fan riparo al grandinar de’ sassi; 

ed arrivando al fosso, il cupo’ e ’1 vano 

cercano empirne ed adeguarlo al piano. 264 


XXXIV 


Non era il fosso di palustre limo 

(ché no ’l consente il loco) o d’acqua molle, 

onde l’empieno, ancor che largo ed imo, 

le pietre e i fasci e gli arbori e le zolle. 
L’audacissimo Alcasto? in tanto il primo 

scopre la testa ed una scala estolle, 

e no ’l ritien dura gragnuola o pioggia 

di fervidi bitumi, e su vi poggia. 272 


XXXV 


Vedeasi in alto il fier elvezio asceso 

mezzo l’aereo calle aver fornito,? 

segno a mille saette, e non offeso 

d’alcuna sì che fermi il corso ardito; 

quando un sasso ritondo e di gran peso, 

veloce come di bombarda uscito, 

ne l’elmo il coglie e il risospinge a basso: 

e ’1 colpo vien dal lanciator circasso. 280 


XXXVI 


Non è mortal, ma grave il colpo e ’l salto, 
sì ch’ei stordisce e giace immobil pondo. 
Argante allor in suon feroce ed alto: 

— Caduto è il primo, or chi verrà secondo? 


1. cupo: concavo. 2. Alcasto: è il duce degli Elvezii: cfr. 1, 63. Altri 
legge: Adrasto. Nella Conquistata diventa Ermanno. 3.fornito: qui, 
percorso, superato. 
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Ché non uscite a manifesto assalto, 
appiattati guerrier, s'io non m’ascondo? 
Non gioveranvi le caverne estrane, 

ma vi morrete come belve in tane. — 


XXXVII 


Così dice egli; e per suo dir non cessa 
la gente occulta, e tra i ripari cavi 

e sotto gli alti scudi unita e spessa 

le saette sostiene e i pesi gravi: 

già gli arieti a la muraglia appressa, 
macchine grandi e smisurate travi 
c’han testa di monton ferrata e dura: 
temon le porte il cozzo, e l’alte mura. 


XXXVIII 


Gran mole in tanto è di là su rivolta 
per cento mani al gran bisogno pronte, 
che sovra la testuggine' più folta 

ruina e par che vi trabocchi un monte, 
e de gli scudi l’union disciolta, 

più d’un elmo vi frange e d’una fronte: 
e ne riman la terra sparsa e rossa 
d’arme, di sangue, di cervella e d’ossa. 


XXXIX 


L’assalitore allor sotto il coperto 

de le macchine sue più non ripara, 
ma da i ciechi perigli al rischio aperto 
fuori se n’esce e sua virtù dichiara. 
Altri appoggia le scale e va per l’erto, 
altri percote i fondamenti a gara. 

Ne crolla il muro, e ruinoso i fianchi 
già fesso mostra a l’impeto de’ franchi. 


279 


296 


304 


312 


1. festuggine: qui non è la macchina militare, ma l’ordinanza dei com- 


battenti stretti insieme e coperti dagli scudi, 
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XL 


E ben cadeva! a le percosse orrende 

che doppia in lui l’espugnator montone,” 

ma sin da’ merli il popolo il difende 

con usata di guerra arte e ragione; 

ch’ovunque la gran trave in lui si stende, 

cala fasci di lana e li frapone: 

prende in sé le percosse e fa più lente 

la materia arrendevole e cedente. 320 


XLI 


Mentre con tal valor s'erano strette 

l’audaci schiere a la tenzon murale, 

curvò Clorinda sette volte, e sette 

rallentò l’arco e n’avventò lo strale: 

e quante in giù se ne volàr saette, 

tante s'insanguinaro il ferro e l’ale, 

non di sangue plebeo, ma del più degno: 

ché sprezza quell’altera ignobil segno. 328 


XLII 


Il primo cavalier ch'ella piagasse 

fu l’erede minor del rege inglese. 

Da' suoi ripari a pena il capo ei trasse 

che la mortal percossa in lui discese, 

e che la destra man non gli trapasse 

il guanto de l’acciar nulla contese; 

sì che inabile a l’arme ei si ritira 

fremendo, e meno di dolor che d’ira. 336 


XLIII 


Il buon conte d’Ambuosa in ripa al fosso, 
e su la scala poi Clotareo il franco: 
quegli morì trafitto il petto e ’1 dosso; 
questi da l’un passato a l’altro fianco. 


1. E ben cadeva: e ben sarebbe caduto. Anche altrove s’incontrano 
esempi di apodosi all’indicativo. 2. montone: la macchina da batter 
mura, detta anche ariete. 
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Sospingeva il monton, quando è percosso 
al signor de’ fiamminghi il braccio manco, 
sì che tra via s’allenta, e vuol poi trarne 
lo strale, e resta il ferro entro la carne. 


XLIV 


A l’incauto Ademar ch’era da lunge 

la fera pugna a riguardar rivolto, 

la fatal canna arriva e in fronte il punge. 
Stende ei la destra al loco ove l’ha colto, 
quando nova saetta ecco sorgiunge 

sovra la mano e la confige al volto: 
onde egli cade e fa del sangue sacro 

su l’arme feminili* ampio lavacro. 


XLV 


Ma non lungi da’ merli a Palamede, 
mentre ardito disprezza ogni periglio 

e su per gli erti gradi indrizza il piede, 
cala il settimo ferro al destro ciglio, 

e trapassando per la cava sede 

e tra’ nervi de l’occhio esce vermiglio 
di retro per la nuca: egli trabocca 

e more a’ piè de l’assalita rocca. 


XLVI 


Tal saetta costei. Goffredo in tanto 
con novo assalto i difensori opprime. 
Avea condotto ad una porta a canto 
de le macchine sue la più sublime. 
Questa è torre di legno e s’erge tanto 
che può del muro pareggiar le cime: 
torre che grave d’uomini ed armata, 
mobile è su le rote e vien tirata. 


1. feminili: di Clorinda. 
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XLVII 
Viene avventando la volubil mole 


lancie e quadrella, e quanto può s’accosta: 


e come nave in guerra a nave suole, 
tenta d’unirsi a la muraglia opposta: 
ma chi lei guarda ed impedir ciò vuole, 
l’urta la fronte e l’una e l’altra costa, 

la respinge con l’aste e le percote 

or con le pietre i merli ed or le rote. 


XLVII 


Tanti di qua, tanti di là fur mossi 

e sassi e dardi ch’oscuronne il cielo. 
S’urtàr duo nembi in aria, e là tornossi 
talor respinto, onde partiva, il telo. 
Come di fronte sono i rami scossi 

da la pioggia indurata in freddo gelo 

e ne caggiono i pomi anco immaturi, 
così cadeano i saracin da i muri: 


XLIX 


però che scende in lor più greve il danno, 
che di ferro assai meno eran guerniti. 
Parte de’ vivi ancora in fuga vanno, 

de la gran mole al fulminar smarriti. 

Ma quel che già fu di Nicea tiranno, 

vi resta e fa restarvi i pochi arditi: 

e ’1 fero Argante a contraporsi corre, 
presa una trave, a la nemica torre, 


L 


e da sé la respinge e tien lontana 
quanto l’abete è lungo e ’1 braccio forte. 
Vi scende ancor la vergine sovrana 

e de’ perigli altrui si fa consorte. 

I franchi in tanto a la pendente lana 

le funi recideano e le ritorte 

con lunghe falci, onde cadendo a terra 
lasciava il muro disarmato in guerra. 


376 


384 


392 


400 


1.Èssi: si è. 
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LI 


Così la torre sovra, e più di sotto 

l’impetuoso il batte aspro ariete: 

onde comincia omai forato e rotto 

a discoprir le interne vie secrete. 

Èssi' non lunge il capitan condotto 

al conquassato e tremulo parete, 

nel suo scudo maggior tutto rinchiuso 

che rade volte ha di portar in uso. 408 


LII 
E quivi cauto rimirando spia, 
e scender vede Solimano a basso 
e porsi a la difesa ove s’apria 
tra le ruine il periglioso passo, 
e rimaner de la sublime via 
Clorinda in guardia e ’1 cavalier circasso. 
Così guardava, e già sentiasi il core 
tutto avampar di generoso ardore. 416 


LIII 


Onde rivolto dice al buon Sigiero 

che gli portava un altro scudo e l’arco: 

— Ora mi porgi, o fedel mio scudiero, 

cotesto men gravoso e grande incarco, 

ché tenterò di trapassar primiero 

su i dirupati sassi il dubbio varco: 

e tempo è ben che qualche nobil opra 

de la nostra virtute omai si scopra. — 424 


LIV 


Così, mutato scudo, a pena disse, 

quando a lui venne una saetta a volo 

e ne la gamba il colse e la trafisse 

nel più nervoso, ove è più acuto il duolo. 
Che di tua man, Clorinda, il colpo uscisse, 
la fama il canta, e tuo l’onor n'è solo: 
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se questo dì servaggio e morte schiva 
la tua gente pagana, a te s’ascriva. 432 


LV 


Ma il fortissimo eroe, quasi non senta 

il mortifero duol de Ja ferita, 

dal cominciato corso il piè non lenta, 

e monta su i dirupi e gli altri invita. 

Pur s’avvede egli poi che no ’l sostenta 

la gamba offesa troppo ed impedita, 

e ch’inaspra agitando ivi l’ambascia; 

onde sforzato al fin l’assalto lascia. 440 


LVI 


E chiamando il buon Guelfo a sé con mano, 

a lui parlava:— Io me ne vo constretto; 

sostien persona tu di capitano, 

e di mia lontananza empi il difetto.! 

Ma picciol’ora io vi starò lontano: 

vado e ritorno. — E si partia, ciò detto: 

ed ascendendo in un leggier cavallo, 

giunger non può che non sia visto al vallo. 448 


LVII 


Al dipartir del capitan, si parte 

e cede il campo la fortuna franca. 

Cresce il vigor ne la contraria parte, 

sorge la speme e gli animi rinfranca; 

e l’ardimento co ’1 favor di Marte 

ne’ cor fedeli e l’impeto già manca: 

già corre lento ogni lor ferro al sangue, 

e de le trombe istesse il suono langue. 456 


LVIII 


E già tra i merli a comparir non tarda 
lo stuol fugace che ’1 timor caccionne, 


1. empi il difetto: ripara al difetto della mia lontananza, prendi il mio 
posto. Così altrove. 
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e mirando la vergine gagliarda, 

vero amor de la patria arma le donne: 

correr le vedi e collocarsi in guarda 

con chiome sparse e con succinte gonne, 

e lanciar dardi e non mostrar paura 

d’esporre il petto per l’amate mura. 464 


LIX 
E quel ch'a i franchi più spavento porge 
e ’l toglie a 1 difensor de la cittade, 
è che ’l possente Guelfo (e se n’accorge 
questo popolo e quel) percosso cade. 
Tra mille il trova sua fortuna e scorge! 
d’un sasso il corso per lontane strade: 
e da sembiante colpo al tempo stesso 
colto è Raimondo, onde giù cade anch'esso. 472 


LX 


Ed aspramente allora anche fu punto 

ne la proda del fosso Eustazio ardito. 

Né in questo a i franchi fortunoso punto 

contra lor da’ nemici è colpo uscito 

(che n’uscîr molti) onde non sia disgiunto 

corpo da l’alma o non sia almen ferito. 

E in tal prosperità via più feroce 

divenendo il circasso, alza la voce: 480 


LXI 


— Non è questa Antiochia, e non è questa 

la notte amica a le cristiane frodi. 

Vedete il chiaro sol, la gente desta, 

altra forma di guerra ed altri modi. 

Dunque favilla in voi nulla più resta 

de l’amor de la preda e de le lodi, 

che sì tosto cessate e sète stanche 

per breve assalto, o franchi no, ma franche?— 488 


I. scorge: qui, nel significato di guida, indirizza. 
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LXII 


Così ragiona: e in guisa tal s’accende 

ne le sue furie il cavaliero audace 

che quell’ampia città ch’egli difende 

non gli par campo del suo ardir capace, 

e si lancia a gran salti ove si fende 

il muro e la fessura adito face; 

ed ingombra l’uscita; e grida in tanto 

a Soliman che si vedeva a canto: 496 


LXIII 


— Soliman, ecco il loco ed ecco l’ora 

che del nostro valor giudice fia. 

Che cessi? o di che temi? or costà fora 

cerchi il pregio sovran chi più ’l desia. — 

Così gli disse, e l’uno e l’altro allora 
precipitosamente a prova uscia: 

l’un da furor, l’altro da onor rapito 

e stimolato dal feroce invito. 504 


LXIV 


Giunsero inaspettati ed improvisi 

sovra i nemici e in paragon mostràrsi; 

e da lor tanti furo uomini uccisi 

e scudi ed elmi dissipati e sparsi 

e scale tronche ed arieti incisi, 

che di lor parve quasi un monte farsi, 

e mescolati a le ruine alzaro, 

in vece del caduto, altro riparo. 512 


LXV 


La gente che pur dianzi ardì salire 

al pregio eccelso di mural corona, 

non ch’or d’entrar ne la cittade aspire, 

ma sembra a le difese anco mal buona: 

e cede al nuovo assalto, e in preda a l’ire 

de’ duo guerrier le macchine abbandona, 

ch’ ad altra guerra omai saran mal atte: 

tanto è "I furor che le percote e batte. 520 
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LXVI 


L’uno e l’altro pagan, come il trasporta 

l’impeto suo, già più e più trascorre: 

già ’l foco chiede a i cittadini, e porta 

duo pini fiammeggianti in ver’ la torre. 

Cotali uscir da la tartarea porta 

sogliono e sottosopra il mondo porre 

le ministre di Pluto empie sorelle,' 

lor ceraste scotendo e lor facelle. 528 


LXVII 


Ma l’invitto Tancredi il qual altrove 

confortava a l’assalto i suoi latini, 

tosto che vide l’incredibil prove 

e la gemina fiamma e i duo gran pini, 

tronca in mezzo le voci e presto move 

a frenar il furor de’ saracini: 

e tal del suo valor dà segno orrendo 

che chi vinse e fugò fugge or perdendo.* 536 


LXVIII 


Così de la battaglia or qui lo stato 

col variar de la fortuna è volto; 

e in questo mezzo il capitan piagato 

ne la gran tenda sua già s'è raccolto 

co ’l buon Sigier, con Baldovino a lato, 

di mesti amici in gran concorso e folto: 

ei che s’affretta e di tirar s’affanna 

de la piaga lo stral, rompe la canna, 544 


LXIX 
e la via più vicina e più spedita 
a la cura di lui vuol che si prenda: 
scoprasi ogni latebra a la ferita 
e largamente si risechi e fenda. 
— Rimandatemi in guerra, onde fornita 
non sia co ’l dì prima ch'a lei mi renda. — 


1. empie sorelle: le Furie. 2. Vedi Conquistata, Appendice. 
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1. Personaggio fittizio: richiama il virgiliano lapige. 
arti scarse di risonanza e di gloria. 
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Così dice, e premendo il lungo cerro 


d’una gran lancia offre la gamba al ferro. 


LXX 


E già l'antico Eròtimo,' che nacque 

in riva al Po, s’adopra in sua salute, 

il qual de l’erbe e de le nobil acque 

ben conosceva ogni uso, ogni virtute; 
caro a le Muse ancor, ma si compiacque 
ne la gloria minor de l’arti mute:* 

sol curò tòrre a morte i corpi frali, 

e potea far i nomi anco immortali.? 


LXXI 


Stassi appoggiato e con secura faccia 
freme, immobile al pianto, il capitano. 
Quegli in gonna succinto e da le braccia 
ripiegato il vestir, leggiero e piano 

or con l’erbe potenti in van procaccia 
trarne lo strale, or con ia dotta mano; 

e con la destra il tenta e col tenace 
ferro il va riprendendo, e nulla face. 


LXXII 


L'arte sue non seconda ed al disegno 
par che per nulla via fortuna arrida; 

e nel piagato eroe giunge a tal segno 
l’aspro martìr che n'è quasi omicida. 
Or qui l’angiol custode, al duol indegno 
mosso di lui, colse dittamo in Ida: 
erba crinita di purpureo fiore 

c’have in giovani foglie alto valore. 


552 


560 


568 


576 


2. l’arti mute: le 
3. immortali: e avrebbe potuto im- 


mortalare gli eroi con la sua poesia. 4. Ida è monte di Creta: anche 
Venere vi coglie il dìttamo per guarire Enea ferito. 


GERUSALEMME LIBERATA 


LXXIII 


E ben mastra natura a le montane 
capre n’insegna la virtù celata, 

qualor vengon percosse e lor rimane 
nel fianco affissa la saetta alata. 
Questa, ben che da parti assai lontane, 
in un momento l’angelo ha recata, 

e non veduto entro le mediche onde 
de gli apprestati bagni il succo infonde, 


LXXIV 


e del fonte di Lidia i sacri umori 

e l’odorata panacea vi mesce. 

Ne sparge il vecchio la ferita, e fuori 
volontario per sé lo stral se n’esce 

e si ristagna il sangue; e già i dolori 
fuggono da la gamba e ’l vigor cresce. 
Grida Eròtimo allor: — L’arte maestra 
te non risana, o la mortal mia destra: 


LXXV 
maggior virtù ti salva: un angiol, credo, 
medico per te fatto, è sceso in terra; 
ché di celeste mano i segni vedo: 


prendi l’arme; che tardi? e riedi in guerra. — 


Avido di battaglia il pio Goffredo 

già ne l’ostro! le gambe avvolge e serra, 
e l’asta crolla smisurata, e imbraccia 

il già deposto scudo e l’elmo allaccia. 


LXXVI 


Uscì dal chiuso vallo, e si converse 
con mille dietro a la città percossa: 
sopra di polve il ciel gli si coperse; 
tremò sotto la terra al moto scossa; 
e lontano appressar le genti avverse 
d’alto il miraro, e corse lor per l’ossa 
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592 


I. ne l’ostro: nelle fasce purpuree, sulle quali si saldano le gambiere. 
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un tremor freddo e strinse il sangue in gelo. 


Egli alzò tre fiate il grido al cielo. 


LXXVII 


Conosce il popol suo l’altera voce 

e ’1 grido eccitator de la battaglia: 

e riprendendo l’impeto veloce, 

di novo ancora a la tenzon si scaglia. 

Ma già la coppia de i pagan feroce 

nel rotto accolta s'è de la muraglia, 
difendendo ostinata il varco fesso 

dal buon Tancredi e da chi vien con esso. 


LXXVIII 


Qui disdegnoso giunse e minacciante, 
chiuso ne l’arme, il capitan di Francia, 
e ’n su la prima giunta al fero Argante 
l’asta ferrata fulminando lancia. 
Nessuna mural macchina si vante 
d’avventar con più forza alcuna lancia. 
Tuona per l’aria la nodosa trave; 
v’oppon lo scudo Argante e nulla pave. 


LXXIX 
S'apre lo scudo al frassino pungente, 
né la dura corazza anco il sostiene, 
ché rompe tutte l’arme e finalmente 
il sangue saracino a sugger viene. 


Ma si svelle il circasso (e ’1 duol non sente) 


da l’arme il ferro affisso e da le vene, 


e ’n Goffredo il ritorce:— A te— dicendo — 


rimando il tronco, e l’armi tue ti rendo. — 


LXXX 


L'asta ch'offesa or porta ed or vendetta, 
per lo noto sentier vola e rivola: 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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ma già colui non fere ov’è diretta; 
ch'egli si piega e ’l capo al colpo invola; 
coglie il fedel Sigiero, il qual ricetta 
profondamente il ferro entro la gola: 

né gli rincresce, del suo caro duce 
morendo in vece, abbandonar la luce. 


LXXXI 


Quasi in quel punto Soliman percote 
con una selce il cavalier normando,' 

e questi al colpo si contorce e scote 

e cade in giù, come paleo rotando. 

Or più Goffredo sostener non puote 
l'ira di tante offese e impugna il brando, 
e sovra la confusa alta ruina 

ascende, e move omai guerra vicina. 


LXXXII 
E ben ei vi facea mirabil cose, 
e contrasti seguiano aspri e mortali: 
ma fuor uscì la notte e ’l1 mondo ascose 
sotto il caliginoso orror de l’ali; 
e l'ombre sue pacifiche interpose 
fra tante ire de’ miseri mortali, 
sì che cessò Goffredo e fe’ ritorno. 
Cotal fine ebbe il sanguinoso giorno. 


LXXXIII 
Ma pria che ’l pio Buglione il campo ceda, 
fa in dietro riportar gli egri e i languenti; 
e già non lascia a’ suoi nemici in preda 
l’avanzo de’ suoi bellici tormenti; 
pur salva la gran torre avvien che rieda, 
primo terror de le nemiche genti, 
come che sia da l’orrida tempesta 
sdrucita anch’essa in alcun loco e pesta. 
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1. il cavalier normando: Roberto, duca di Normandia (si veda ottava 38, 


canto I). 
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LXXXIV 


Da’ gran perigli uscita ella se *n viene 
giungendo a loco omai di securezza. 

Ma qual nave talor ch’a vele piene 
corre il mar procelloso e l’onde sprezza, 
poscia in vista del porto o su l’arene 

o su i fallaci scogli un fianco spezza; 

o qual destrier passa le dubbie strade 

e presso al dolce albergo incespa e cade: 


LXXXV 


tale inciampa la torre, e tal da quella 
parte che volse a l’impeto de’ sassi 
frange due rote debili, sì ch’ella 

ruinosa pendendo arresta i passi. 

Ma le suppone appoggi e la puntella 

lo stuol che la conduce e seco stassi, 

in sin che i pronti fabri intorno vanno 
saldando in lei d’ogni sua piaga il danno. 


LXXXVI 


Così Goffredo impone, il qual desia 
che si racconci inanzi al novo sole; 

ed occupando questa e quella via, 
dispon le guardie intorno a l’alta mole. 
Ma ?1 suon ne la città chiaro s’udia 

di fabrili instrumenti e di parole, 

e mille si vedean fiaccole accese: 

onde seppesi il tutto o si comprese. 


672 


680 


688 


CANTO DODICESIMO 


I 


Era la notte e non prendean ristoro 

co ’l sonno ancor le faticose genti; 

ma qui vegghiando nel fabril lavoro 

stavano i franchi a la custodia intenti, 

e là i pagani le difese loro 

gian rinforzando tremule e cadenti 

e rintegrando le già rotte mura; 

e de’ feriti era comun la cura. 8 


II 


Curate al fin le piaghe e già fornita 

de l’opere notturne era qualcuna: 

e rallentando l’altre, al sonno invita 

l'ombra omai fatta più tacita e bruna. 

Pur non accheta la guerriera ardita 

l'alma d’onor famelica e digiuna, 

e sollecita l’opre ove altri cessa. 

Va seco Argante; e dice ella a se stessa: 16 


III 


«Ben oggi il re de’ turchi e ’l buon Argante 

fér meraviglie inusitate e strane, 

ché soli uscîr fra tante schiere e tante 

e vi spezzàr le macchine cristiane. 

Io (questo è il sommo pregio onde mi vante) 
d’alto rinchiusa oprai l’arme lontane, 

sagittaria, no ’l nego, assai felice. 

Dunque sol tanto a donna e non più lice? 24 


IV 


Quanto me’ fòra in monte od in foresta 

a le fère avventar dardi e quadrella, 

ch’ove il maschio valor si manifesta 
mostrarmi qui tra cavalier donzella! 

Ché non riprendo la feminea vesta, 

s'io ne son degna e non mi chiudo in cella?» 
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Così parla tra sé: pensa e risolve 
al fin gran cose ed al guerrier si volve: 


Vv 


— Buona pezza è, signor, che in sé raggira 
un non so che d’insolito e d’audace 

la mia mente inquieta: o Dio l’inspira, 

o l’uom del suo voler suo Dio si face. 
Fuor del vallo nemico accesi mira 

i lumi: io là n’andrò con ferro e face 

e la torre arderò; vogl’io che questo 
effetto segua: il Ciel poi curi il resto. 


VI 


Ma s’egli averrà pur che mia ventura 

nel mio ritorno mi rinchiuda il passo, 
d’uom che ’n amor m'è padre a te la cura 
e de le care mie donzelle io lasso. 

Tu ne l’Egitto rimandar procura 

le donne sconsolate e ’1 vecchio lasso. 
Fallo per Dio, signor: ché di pietate 

ben è degno quel sesso e quella etate. — 


VII 


Stupisce Argante e ripercosso il petto 
da stimoli di gloria acuti sente. 


— Tu là n’andrai, — rispose — e me negletto 


qui lascierai tra la vulgare gente? 

E da secura parte avrò diletto 

mirar il fumo e la favilla ardente? 

No, no: se fui ne l’arme a te consorte)! 
esser vo’ ne la gloria e ne la morte. 


VIII 


Ho core anch'io che morte sprezza e crede 
che ben si cambi con l’onor la vita. 


I. consorte: socio, di pari sorte. 
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— Ben ne fésti— disse ella — eterna fede 

con quella tua sì generosa uscita, 

Pure io femina sono, e nulla riede 

mia morte in danno a la città smarrita: 

ma se tu cadi (tolga il Ciel gli auguri), 

or chi sarà che più difenda i muri? — 64 


IX 


Replicò il cavaliero:— Indarno adduci 

al mio fermo voler fallaci scuse. 

Seguirò l’orme tue, se mi conduci; 

ma le precorrerò, se mi ricuse. — 

Concordi al re ne vanno, il qual fra i duci 

e fra i più saggi suoi gli accolse e chiuse.' 
Incominciò Clorinda:— O sire, attendi 

a ciò che dir voglianti e in grado il prendi. 72 


Xx 


Argante qui (né sarà vano il vanto) 

quella macchina eccelsa arder promette. 

Io sarò seco, ed aspettiam sol tanto 

che stanchezza maggiore il sonno allette. — 
Sollevò il re le palme, e un lieto pianto 

giù per le crespe guance a lui cadette; 

e:— Lodato sia tu, — disse— ch’ai servi 

tuoi volgi gli occhi e ’l regno anco mi servi. 80 


XI 


Né già sì tosto caderà, se tali 

animi forti in sua difesa or sono. 

Ma qual posso io, coppia onorata, eguali 

dar a i meriti vostri o laude o dono? 

Laudi la fama voi con immortali 

voci di gloria e ’l1 mondo empia del suono: 
premio v'è l’opra stessa, e premio in parte 

vi fia del regno mio non poca parte. — 88 


1. gli accolse e chiuse: ambedue i predicati significano accogliere, ma 
il secondo dà il senso di un’interna sala riservata e segreta. 
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XII 


Sì parla il re canuto, e si ristringe 

or questa or quel teneramente al seno. 

Il Soldan ch'è presente e non infinge 

la generosa invidia onde egli è pieno, 
disse: — Né questa spada in van si cinge: 
verravvi a paro o poco dietro al meno. 


— Ahl— rispose Clorinda — andremo a questa 


impresa tutti? e se tu vien, chi resta? — 


XIII 


Così gli disse, e con rifiuto altero 

già s'apprestava a ricusarlo Argante; 

ma ’l re il prevenne e ragionò primiero 
a Soliman con placido sembiante: 

— Ben sempre tu, magnanimo guerriero, 
ne ti mostrasti a te stesso sembiante, 
cui nulla faccia di periglio unquanco 
sgomentò, né mai fosti in guerra stanco. 


XIV 


E so che fuora andando opre faresti 

degne di te; ma sconvenevol parmi 

che tutti usciate, e dentro alcun non resti 
di voi, che sete i più famosi in armi. 

NÉ men consentirei ch’andasser questi 
(ché degno è il sangue lor che si risparmi), 
s’ o men util tal opra, o mi paresse 

che fornita per altri esser potesse. 


>. 44 


Ma poi che la gran torre in sua difesa 
d’ogni intorno le guardie ha così folte 

che da poche mie genti esser offesa 

non pote, e inopportuno è uscir con molte, 
la coppia che s’offerse a l’alta impresa, 

e ’n simil rischio si trovò più volte, 

vada felice pur: ch’ella è ben tale 

che sola più che mille insieme vale. 
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XVI 


Tu, come al regio onor più si conviene, 

con gli altri, prego, in su le porte attendi: 

e quando poi (ché n’ho secura spene) 

ritornino essi e desti abbian gli incendi, 

se stuol nemico seguitando viene, 

lui risospingi e lor salva e difendi. — 

Così l’un re diceva, e l’altro cheto 

rimaneva al suo dir, ma non già lieto. 128 


XVII 


Soggiunse allor Ismeno:— Attender piaccia 

a voi, ch’uscir dovete, ora più tarda, 

sin che di varie tempre un misto i’ faccia 

ch’a la macchina ostil s’appigli e l’arda. 

Forse allora avverrà che parte giaccia 

di quello stuol che la circonda e guarda. — 

Ciò fu concluso, e in sua magion ciascuno 

aspetta il tempo al gran fatto opportuno.’ 136 


XVIII 


Depon Clorinda le sue spoglie inteste 

d’argento e l’elmo adorno e l’arme altere: 

e senza piuma o fregio altre ne veste 

(infausto annunzio!) ruginose e nere, 

però che stima agevolmente in queste 

occulta andar fra le nemiche schiere. 

È quivi Arsete eunuco, il qual fanciulla 

la nudrì da le fasce e da la culla, 144 


XIX 


e per l’orme di lei l’antico fianco 
d’ogni intorno traendo, or la seguia. 
Vede costui l’arme cangiate, ed anco 
del gran rischio s’accorge ov'ella gia, 

e se n’affligge, e per lo crin che bianco 
in lei servendo ha fatto e per la pia 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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memoria de’ suo’ uffici instando prega 
che da l’impresa cessi: ed ella il nega.! 152 


XX 


Onde ei le disse al fin: — Poi che ritrosa 

sì la tua mente nel suo mal s’indura, 

che né la stanca età né la pietosa 

voglia, né i preghi miei né ’l pianto cura, 

ti spiegherò più oltre: e saprai cosa 

di tua condizion che t’era oscura: 

poi tuo desir ti guidi o mio consiglio. — 

Fi segue; ed ella inalza attenta il ciglio.” 160 


XXI 

— Resse già l'Etiopia, e forse regge 

Senapo ancor, con fortunato impero: 

il qual del figlio di Maria la legge 

osserva, e l’osserva anco il popol nero. 

Quivi io pagan fui servo e fui tra gregge 

d’ancelle avvolto in feminil mestiero, 

ministro fatto de la regia moglie, 

che bruna è sì ma il bruno il bel non toglie. 168 


XXII 


N°’arde il marito e de l’amore al foco 

ben de la gelosia s’agguaglia il gielo. 

Si va in guisa avanzando a poco a poco 

nel tormentoso petto il folle zelo 

che da ogn’uom la nasconde, e in chiuso loco 
vorria celarla a i tanti occhi del cielo. 

Ella, saggia ed umil, di ciò che piace 

al suo signor fa suo diletto e pace. 176 


XXIII 


D’una pietosa istoria e di devote 
figure la sua stanza era dipinta. 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. L’episodio è d’invenzione, e ri- 
sente di un racconto affine, riguardante Cariclea, negli Etiopi di Eliodoro 
d’Emesa (11, 4). 
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Vergine, bianca il bel volto e le gote 

vermiglia, è quivi presso un drago avvinta. 

Con l’asta il mostro un cavalier percote: 

giace la fèra nel suo sangue estinta. 

Quivi sovente ella s’atterra e spiega 

le sue tacite colpe, e piange e prega. 184 


XXIV 


Ingravida fra tanto ed espon fuori 

(e tu fosti colei) candida figlia. 

Si turba; e de gl’insoliti colori, 

quasi d’un novo mostro, ha meraviglia. 

Ma perché il re conosce e i suoi furori, 

celargli il parto al fin si riconsiglia: 

ch’egli avria dal candor che in te si vede, 
argomentato in lei non bianca fede. 192 


XXV 


Ed in tua vece una fanciulla nera 

pensa mostrargli, poco inanzi nata. 

E perché fu la torre, ove chius’era, 

da le donne e da me solo abitata, 

a me, che le fui servo e con sincera 

mente l’amai, ti diè non battezzata: 

né gia poteva allor battesmo darti, 

ché l’uso no ’l sostien di quelle parti. 200 


XXVI 


Piangendo a me ti porse e mi commise 

ch'io lontana a nudrir ti conducessi.* 

Chi può dire il suo affanno e in quante guise 
lagnossi e raddoppiò gli ultimi amplessi ? 

Bagnò i baci di pianto, e fur divise 

le sue querele da i singulti spessi. 

Levò al fin gli occhi e disse: «O Dio che scerni 
l’opre più occulte e nel mio cor t’interni, 208 


1. di quelle parti: cioè non poteva essere battezzata prima del sessan- 
tesimo giorno dalla nascita. 2. Vedi Conquistata, Appendice. 
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XXVII 


s’immaculato è questo cor, s’intatte 

son queste membra e ’l marital mio letto, 

per me non prego, che mille altre ho fatte 
malvagità: son vile al tuo cospetto: 

salva il parto innocente, al qual il latte 

nega la madre del materno petto; 

viva, e sol d’onestate a me somigli: 

l’essempio di fortuna altronde pigli. 216 


XXVIII 


Tu, celeste guerrier," che la donzella 

togliesti del serpente a gli empi morsi, 

s’accesi ne’ tuo’ altari umil facella, 

s’auro o incenso odorato unqua ti porsi, 

tu per lei prega, sì che fida ancella 

possa in ogni fortuna a te raccòrsi.» 

Qui tacque: e ’1 cor le si rinchiuse e strinse, 

e di pallida morte si dipinse. 224 


XXIX 


Io piangendo ti presi, e in breve cesta 

fuor ti portai, tra fiori e frondi ascosa: 

ti celai da ciascun, che né di questa 

diedi sospizion né d’altra cosa; 

me n’andai sconosciuto; e per foresta 
camminando di piante orride ombrosa, 

vidi una tigre, che minaccie ed ire 

avea ne gli occhi, in contr’a me venire. 232 


XXX 


Sovra un arbore i’ salsi e te su l’erba 
lasciai, tanta paura il cor mi prese. 
Giunse l’orribil fèra, e, la superba 
testa volgendo, in te lo sguardo intese: 
mansuefece e raddolcio l’acerba 

vista con atto placido e cortese; 


1. celeste guerrier: san Giorgio. 
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lenta poi s’avvicina e ti fa vezzi 
con la lingua: e tu ridi e l’accarezzi; 


XXXI 


ed ischerzando seco, al fero muso 

la pargoletta man secura stendi. 

Ti porge ella le mamme e, come è l’uso 
di nutrice, s’adatta, e tu le prendi. 

In tanto io miro, timido e confuso 
come uom faria novi prodigi orrendi. 
Poi che sazia ti vede omai la belva 

del suo latte, si parte e si rinselva: 


XXXII 


ed io giù scendo e ti ricolgo e torno 

là ’ve prima fur volti i passi miei, 

e preso in picciol borgo al fin soggiorno, 
celatamente ivi nutrir ti fei. 

Vi stetti in sin che ’l sol correndo intorno 
portò a i mortali e diece mesi e sei. 

Tu con lingua di latte anco snodavi 

voci indistinte, e incerte orme segnavi. 


XXXIII 


Ma sendo io colà giunto ove dechina 
l’etate omai cadente a la vecchiezza, 
ricco e sazio de l’or che la regina 

nel partir diemmi con regale ampiezza, 
da quella vita errante e peregrina 

ne la patria ridurmi ebbi vaghezza 

e tra gli antichi amici in caro loco 

viver, temprando il verno al proprio foco. 


XXXIV 
Partomi: e ver’ l'Egitto ove son nato, 
te conducendo meco, il corso invio, 
e giungo ad un torrente, e riserrato 
quinci da i ladri son, quindi dal rio. 
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Che debbo far? te, dolce peso amato, 
lasciar non voglio, e di campar desio. 
Mi gitto a nuoto, ed una man ne viene 
rompendo l’onda e te l’altra sostiene. 


XXXV 


Rapidissimo è il corso e in mezzo l’onda 
in se medesma si ripiega e gira: 

ma, giunto ove più volge e si profonda, 
in cerchio ella mi torce e giù mi tira. 

Ti lascio allor: ma t'alza e ti seconda 
l’acqua, e secondo a l’acqua il vento spira, 
e t'espon salva in su la molle arena: 
stanco, anelando, io poi vi giungo a pena. 


XXXVI 


Lieto ti prendo: e poi la notte, quando 
tutte in alto silenzio eran le cose, 

vidi in sogno un guerrier che minacciando 
a me su ’l volto il ferro ignudo pose. 
Imperioso disse: «Io ti comando 

ciò che la madre sua primier t'impose, 
che battezzi l’infante: ella è diletta 

del Cielo, e la sua cura a me s’aspetta. 


XXXVII 


Io la guardo e difendo, io spirto diedi 

di pietate a le fère e mente a l’acque. 
Misero te s’al sogno tuo non credi, 

ch'è del Ciel messaggiero.» E qui si tacque. 
Svegliaimi e sorsi e di là mossi i piedi, 
come del giorno il primo raggio nacque: 
ma perché mia fé vera, e l’ombre false 
stimai, di tuo battesmo a me non calse, 


XXVIII 


né dei preghi materni: onde nudrita 
pagana fosti, e ’l vero a te celai. 
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Crescesti, e in arme valorosa e ardita 
vincesti il sesso e la natura assai: 

fama e terra acquistasti; e qual tua vita 
sia stata poscia, tu medesma il sai: 

e sai non men che servo insieme e padre 
io t'ho seguita fra guerriere squadre. 


XXXIX 


Ier poi su l’alba, a la mia mente oppressa 
d’alta quiete e simile a la morte, 

nel sonno s’offerì l’imago stessa: 

ma in più turbata vista e in suon più forte: 
«Ecco, » dicea « fellon, l’ora s’appressa 

che dée cangiar Clorinda e vita e sorte: 
mia sarà mal tuo grado, e tuo fia il duolo.» 
Ciò disse, e poi n’andò per l’aria a volo. 


XL 


Or odi dunque tu che ’I Ciel minaccia 

a te, diletta mia, strani accidenti. 

Io non so; forse a lui vien che dispiaccia 
ch’altri impugni la fé de’ suoi parenti. 
Forse è la vera fede. Ah! giù ti piaccia 
depor quest’arme e questi spirti arderiti. — 
Qui tace e piagne: ed ella pensa e teme, 
ché un altro simil sogno il cor le preme.' 


XLI 


Rasserenando il volto, al fin gli dice: 

— Quella fé seguirò che vera or parmi, 

che tu co ’1 latte già de la nutrice 

sugger mi fésti e che vuoi dubbia or farmi: 
né per temenza lascierò, né lice 

a magnanimo cor, l'impresa e l’armi, 

non se la morte nel più fier sembiante 

che sgomenti i mortali avessi inante. — 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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XLII 
Poscia il consola; e perché il tempo giunge 
ch’ella deve ad effetto il vanto porre, 
parte e con quel guerrier si ricongiunge 
che si vuol seco al gran periglio esporre. 
Con lor s’aduna Ismeno e instiga e punge 
quella virtù che per se stessa corre, 
e lor porge di zolfo e di bitumi 
due palle, e *’n cavo rame ascosi lumi.! 336 


XLIII 


Escon notturni e piani, e per lo colle 

uniti vanno a passo lungo e spesso, 

tanto che a quella parte ove s’estolle 

la macchina nemica, omai son presso. 

Lor s’infiamman gli spirti e ’1 cor ne bolle, 

né può tutto capir dentro a se stesso: 

gli invita al foco, al sangue un fero sdegno. 

Grida la guardia e lor dimanda il segno.* 34 


XLIV 


Essi van cheti inanzi; onde la guarda 

— A l’arme, a l’arme— in alto suon raddoppia; 
ma più non si nasconde e non è tarda 

al corso allor la generosa coppia. 

In quel modo che fulmine o bombarda 

co °1 lampeggiar tuona in un punto e scoppia, 
mover ed arrivar, ferir lo stuolo, 

apirlo e penetrar, fu un punto solo. 352 


XLV 


E forza è pur che fra mill’arme e mille 
percosse il lor disegno al fin riesca. 
Scopriro i chiusi lumi, e le faville 
s’appreser tosto a l’accensibil esca, 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. segno: indizio che fa riconoscere; 
magari ciò che oggi si dice parola d'ordine. 
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ch’a i legni poi l’avvolse e compartille. 
Chi può dir come serpa e come cresca 
già da più lati il foco? e come folto 

turbi il fumo a le stelle il puro volto? 


XLVI 


Vedi globi di fiamme oscure e miste 

fra le rote del fumo in ciel girarsi. 

Il vento soffia e vigor fa ch’acquiste 
l'incendio e in un raccolga i fochi sparsi. 
Fere il gran lume con terror le viste 

de’ franchi, e tutti son presti ad armarsi. 
La mole immensa e sì temuta in guerra, 
cade e breve ora opre sì lunghe atterra. 


XLVII 


Due squadre de’ cristiani in tanto al loco 
dove sorge l'incendio accorron pronte. 
Minaccia Argante: — Io spegnerò quel foco 
co ’l1 vostro sangue— ; e volge lor la fronte. 
Pur ristretto a Clorinda, a poco a poco 
cede, e raccoglie i passi a sommo il monte. 
Cresce più che torrente a lunga pioggia 

la turba e li rincalza e con lor poggia. 


XLVIII 


Aperta è l’Aurea porta, e quivi tratto 

è il re, ch’armato il popol suo circonda, 
per raccòrre i guerrier da sì gran fatto, 
quando al tornar fortuna abbian seconda. 
Saltano i duo su | limitare, e ratto 

di retro ad essi il franco stuol v’inonda, 
ma l’urta e scaccia Solimano: e chiusa 

è poi la porta, e sol Clorinda esclusa. 


XLIX 


Sola esclusa ne fu perché in quell’ora 
ch’altri serrò le porte ella si mosse 


395 


360 


368 


376 


384 


306 


TORQUATO TASSO 


e corse ardente e incrudelita fora 

a punir Arimon che la percosse. 

Punillo: e ’l fero Argante avvisto ancora 
non s'era ch’ella sì trascorsa fosse, 

ché la pugna e la calca e l’aer denso 

a i cor togliea la cura, a gli occhi il senso. 


L 


Ma poi che intepidì la mente irata 

nel sangue del nemico e in sé rivenne, 
vide chiuse le porte e intorniata 

sé da’ nemici: e morta allor si tenne. 
Pur veggendo ch'alcuno in lei non guata, 
nov’arte di salvarsi le sovvenne: 

di lor gente s’infinge e fra gli ignoti 
cheta s’avvolge, e non è chi la noti. 


LI 


Poi come lupo tacito s’imbosca 

dopo occulto misfatto e si desvia, 

da la confusion, da l’aura fosca 
favorita e nascosa ella sen gia. 

Solo Tancredi avvien che lei conosca; 
egli quivi è sorgiunto alquanto pria; 
vi giunse allor ch’essa Arimone uccise: 
vide e segnolla e dietro a lei si mise. 


LII 


Vuol ne l’armi provarla: un uom la stima 
degno a cui sua virtù si paragone. 

Va girando colei l’alpestre cima 

verso altra porta, ove d’entrar dispone.! 
Segue egli impetuoso, onde assai prima 


che giunga, in guisa avvien che d’armi suone 


ch'ella si volge e grida:— O tu, che porte, 


che corri sì? — Risponde: — E guerra e morte. 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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LIII 
— Guerra e morte avrai: — disse — io non rifiuto 
darlati, se la cerchi —; e ferma attende. 
Non vuol Tancredi, che pedon veduto 
ha il suo nemico, usar cavallo, e scende. 
E impugna l'una e l’altro il ferro acuto, 
ed aguzza l’orgoglio e l’ire accende; 
e vansi a ritrovar non altrimenti 
che duo tori gelosi e d’ira ardenti. 424 


LIV 


Degne d’un chiaro sol, degne d'un pieno 

teatro, opre sarian sì memorande. 

Notte, che nel profondo oscuro seno 

chiudesti e ne l’oblio fatto sì grande, 

piacciati ch'io ne ’1 tragga e ’n bel sereno 

a le future età lo spieghi e mande. 

Viva la fama loro; e tra lor gloria 

splenda del fosco tuo l’alta memoria.! 432 


LV 


Non schivar, non parar, non ritirarsi 

voglion costor, né qui destrezza ha parte. 

Non danno i colpi or finti, or pieni, or scarsi: 

toglie l'ombra e ’l furor l’uso de l’arte. 

Odi le spade orribilmente urtarsi 

a mezzo il ferro; il piè d’orma non parte: 

sempre è il piè fermo e la man sempre in moto, 

né scende taglio in van, né punta a voto. 440 


LVI 


L’onta irrita lo sdegno a la vendetta, 

e la vendetta poi l’onta rinova: 

onde sempre al ferir, sempre a la fretta 
stimol novo s’aggiunge e cagion nova. 


1. Notte...l’alta memoria: tra le loro opere gloriose risplenda la nobile 
memoria di questa notte, cioè dell’impresa rimasta avvolta nel fosco 
di questa notte. 
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D’or in or più si mesce e più ristretta 

si fa la pugna, e spada oprar non giova: 
dansi co’ pomi, e infelloniti e crudi 

cozzan con gli elmi insieme e con gli scudi. 


LVII 


Tre volte il cavalier la donna stringe 

con le robuste braccia, ed altrettante 

da que’ nodi tenaci ella si scinge, 

nodi di fier nemico e non d’amante. 
Tornano al ferro, e l’una e l’altro il tinge 
con molte piaghe: e stanco ed anelante 

e questi e quegli al fin pur si ritira, 

e dopo lungo faticar respira. 


LVIII 


L’un l’altro guarda, e del suo corpo essangue 


su ’l pomo de la spada appoggia il peso. 
Già de l’ultima stella il raggio langue 

al primo albor ch'è in oriente acceso. 
Vede Tancredi in maggior copia il sangue 
del suo nemico e sé non tanto offeso. 

Ne gode e superbisce. Oh nostra folle 
mente ch’ogn’aura di fortuna estolle! 


LIX 


Misero, di che godi? oh quanto mesti 

fiano i trionfi ed infelice il vanto! 

Gli occhi tuoi pagheran (se in vita resti) 

di quel sangue ogni stilla un mar di pianto. 
Così tacendo e rimirando, questi 

sanguinosi guerrier cessaro alquanto. 
Ruppe il silenzio al fin Tancredi e disse, 
perché il suo nome a lui l’altro scoprisse: 


LX 
— Nostra sventura è ben che qui s’impieghi 
tanto valor, dove silenzio il copra. 
Ma poi che sorte rea vien che ci neghi 
e lode e testimon degno de l’opra, 
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pregoti (se fra l’arme han loco i preghi) 

che ’1 tuo nome e ’l tuo stato a me tu scopra, 
acciò ch'io sappia, o vinto o vincitore, 

chi la mia morte o la vittoria onore. — 480 


LXI 
Risponde la feroce: — Indarno chiedi 
quel c'ho per uso di non far palese. 
Ma chiunque io mi sia, tu inanzi vedi 
un di quei due che la gran torre accese. — 
Arse di sdegno a quel parlar Tancredi, 
e:— In mal punto il dicesti; — indi riprese 
— il tuo dir e ’l tacer di par m'’alletta, 
barbaro discortese, a la vendetta. — 488 


LXII 


Torna l’ira ne’ cori e li trasporta, 

benché debili, in guerra. Ah fera pugnal 

u’ l’arte in bando, u’ già la forza è morta, 

ove, in vece, d’entrambi il furor pugna! 

Oh che sanguigna e spaziosa porta 

fa l’una e l’altra spada, ovunque giugna 

ne l’arme e ne le carni! e se la vita 

non esce, sdegno tienla al petto unita. 496 


LXIII 


Qual l’alto Egeo, perché Aquilone o Noto 

cessi, che tutto prima il volse e scosse, 

non s’accheta ei però, ma ’l suono e ’1 moto 
ritien de l’onde anco agitate e grosse, 

tal, se ben manca in lor co ’l sangue voto 

quel vigor che le braccia a i colpi mosse, 

serbano ancor l’impeto primo e vanno 

da quel sospinti a giunger danno a danno. 504 


LXIV 


Ma ecco omai l’ora fatale è giunta 

che ’1 viver di Clorinda al suo fin deve. 
Spinge egli il ferro nel bel sen di punta 
che vi s’immerge e ’l sangue avido beve: 
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e la veste che d’or vago trapunta 
le mammelle stringea tenera e leve, 
l'’empie d’un caldo fiume. Ella già sente 


morirsi, e ’l piè le manca egro e languente. 


LXV 


Segue egli la vittoria, e la trafitta 
vergine minacciando incalza e preme. 
Ella, mentre cadea, la voce afflitta 
movendo, disse le parole estreme: 
parole ch’a lei novo un spirto ditta, 
spirto di fé, di carità, di speme, 

virtù ch’or Dio le infonde, e se rubella 
in vita fu, la vuole in morte ancella. 


LXVI 


— Amico, hai vinto: io ti perdon... perdona 


tu ancora, al corpo no che nulla pave, 

a l’alma sì: deh! per lei prega, e dona 
battesmo a me ch’ogni mia colpa lave. — 
In queste voci languide risuona 

un non so che di flebile e soave 


ch'al cor gli scende ed ogni sdegno ammorza, 


e gli occhi a lagrimar gli invoglia e sforza. 


LXVII 


Poco quindi lontan nel sen del monte 
scaturia mormorando un picciol rio. 

Egli v’accorse e l'elmo empiè nel fonte, 

e tornò mesto al grande ufficio e pio. 
Tremar sentì la man, mentre la fronte 
non conosciuta ancor sciolse e scoprio. 
La vide e la conobbe: e restò senza 

e voce e moto. Ahi vista! ahi conoscenza! 


LXVIII 
Non morì già, ché sue virtuti accolse 


tutte in quel punto e in guardia al cor le mise, 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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e premendo il suo affanno a dar si volse 

vita con l’acqua a chi col ferro uccise. 

Mentre egli il suon de’ sacri detti! sciolse, 

colei di gioia trasmutossi, e rise: 

e in atto di morir lieto e vivace 

dir parea: «S'apre il cielo; io vado in pace.» 544 


LXIX 


D'un bel pallore ha il bianco volto asperso, 

come a’ gigli sarian miste viole, 

e gli occhi al cielo affissa, e in lei converso 
sembra per la pietate il cielo e ’l sole: 

e la man nuda e fredda alzando verso 

il cavaliero, in vece di parole 

gli dà pegno di pace. In questa forma 

passa la bella donna, e par che dorma. 552 


LXX 


Come l’alma gentile uscita ei vede, 

rallenta quel vigor ch'avea raccolto; 

e l’imperio di sé libero cede 

al duol già fatto impetuoso e stolto 

ch’al cor si stringe e, chiusa in breve sede 

la vita, empie di morte i sensi e ’l volto. 

Già simile a l’estinto il vivo langue 

al colore, al silenzio, a gli atti, al sangue. 560 


LXXI 


E ben la vita sua, sdegnosa e schiva 

spezzando a forza il suo ritegno frale, 

la bella anima sciolta al fin seguiva 

che poco inanzi a lei spiegava l’ale: 

ma quivi stuol de’ franchi a caso arriva 

cui trae bisogno d’acqua o d'’altro tale, 

e con la donna il cavalier ne porta, 

in sé mal vivo e morto in lei ch'è morta. 568 


tr. sacri detti: la formula del battesimo. 


312 


TORQUATO TASSO 


LXXII 
Però che ’1 duce loro ancor discosto 
conosce a l’arme il principe cristiano, 
onde v’accorre, e poi ravvisa tosto 
la vaga estinta, e duolsi al caso strano. 
E già lasciar non vuole a i lupi esposto 
il bel corpo che stima ancor pagano, 
ma sovra l’altrui braccia ambi li pone 
e ne vien di Tancredi al padiglione. 576 


LXXIII 
A fatto ancor nel piano e lento moto 
non si risente il cavalier ferito: 
pur fievolmente geme, e quinci è noto 
che ’1 suo corso vital non è fornito. 
Ma l’altro corpo tacito ed immoto 
dimostra ben che n'è lo spirto uscito. 
Così portato è l’uno e l’altro a presso, 
ma in differente stanza al fine è messo. 584 


LXXIV 


I pietosi scudier già sono intorno 

con varii uffici al cavalier giacente, 

e già se ’n riede a i languidi occhi il giorno, 

e le mediche mani e i detti ei sente: 

ma pur dubbiosa ancor del suo ritorno 

non s’assecura attonita la mente. 

Stupido intorno ei guarda, e i servi e ’1 loco 

al fin conosce, e dice afflitto e fioco: 592 


LXXV 


— Io vivo? io spiro ancora? e gli odiosi 

rai miro ancor di questo infausto die? 

Dì testimon de’ miei misfatti ascosi, 

che rimprovera a me le colpe mie! 

Ahi! man timida e lenta, or ché non osi, 

tu che sai tutte del ferir le vie, 

tu ministra di morte empia ed infame, 

di questa vita rea troncar lo stame? 600 
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LXXVI 


Passa pur questo petto e feri scempi 

co ’l ferro tuo crudel fa’ del mio core: 

ma forse, usata a fatti atroci ed empi, 

stimi pietà dar morte al mio dolore. 

Dunque i’ vivrò tra memorandi essempi 

misero mostro* d’infelice amore: 

misero mostro, a cui sol pena è degna 

de l'immensa impietà la vita indegna. 608 


LXXVII 
Vivrò fra i miei tormenti e fra le cure, 
mie giuste furie, forsennato, errante; 
paventerò l’ombre solinghe e scure 
che ’1 primo error mi recheranno inante; 
e del sol che scoprì le mie sventure 
a schivo ed in orrore avrò il sembiante: 
temerò me medesmo e da me stesso 
sempre fuggendo, avrò me sempre a presso. 616 


LXXVIII 


Ma dove, oh lasso me!, dove restaro 

le reliquie del corpo e bello e casto? 

Ciò ch’in lui sano i miei furor lasciaro, 

dal furor de le fère è forse guasto. 

Ahi troppo nobil preda! ahi dolce e caro 

troppo e pur troppo prezioso pasto! 

ahi sfortunatol in cui l’ombre e le selve 

irritaron me prima e poi le belve. 624 


LXXIX 


Io pur verrò là dove sete; e voi 

meco avrò, s’anco sete, amate spoglie. 
Ma s’egli avvien che i vaghi membri suoi 
stati sian cibo di ferine voglie, 

vuo’ che la bocca stessa anco me ingoi 

e ’1 ventre chiuda me che lor raccoglie: 


1. mostro: prodigio, esempio straordinario (lat. monstrum). 
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onorata per me tomba e felice, 
ovunque sia, s’esser con lor mi lice. — 632 


LXXX 


Così parla quel misero, e gli è detto 

ch’ivi quel corpo avean per cui si dole: 

rischiarar parve il tenebroso aspetto, 

qual le nubi un balen che passi e vole; 

e da i riposi sollevò del letto 

l’inferma de le membra e tarda mole: 

e traendo a gran pena il fianco lasso 

colà rivolse vacillando il passo. 640 


LXXXI 


Ma come giunse e vide in quel bel seno, 

opera di sua man, l’empia ferita, 

e quasi un ciel notturno anco sereno, 

senza splendor la faccia scolorita, 

tremò così che ne cadea, se meno 

era vicina la fedele aita. 

Poi disse:— Oh viso che puoi far la morte 

dolce, ma raddolcir non puoi mia sorte! 648 


LXXXII 


O bella destra che ’1 soave pegno 

d’amicizia e di pace a me porgesti! 

quali or, lassol, vi trovo? e qual ne vegno? 

E voi, leggiadre membra, or non son questi 

del mio ferino e scelerato sdegno 

vestigi miserabili e funesti? 

Oh di par con la man luci spietate, 

essa le piaghe fe’, voi le mirate. 656 


LXXXIII 


Asciutte le mirate? or corra, dove 

nega d’andare il pianto, il sangue mio. — 
Qui tronca le parole, e come il move 
suo disperato di morir desio, 
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squarcia le fasce e le ferite, e piove 

da le sue piaghe essacerbate un rio: 

e s'uccidea; ma quella doglia acerba, 
co ’l trarlo di se stesso, in vita il serba. 


LXXXIV 


Posto su ’l letto, e l’anima fugace 

fu richiamata a gli odiosi uffici. 

Ma la garrula fama omai non tace 
l’aspre sue angoscie e i suoi casi infelici. 
Vi tragge il pio Goffredo, e la verace 
turba v’accorre de’ più degni amici. 

Ma né grave ammonir, né pregar dolce 
l’ostinato de l’alma affanno molce. 


LXXXV 


Qual in membro gentil piaga mortale 
tocca s’inaspra e in lei cresce il dolore, 
tal da i dolci conforti in sì gran male 
più inacerbisce medicato il core. 

Ma il venerabil Piero a cui ne cale 
come d’agnella inferma al buon pastore, 
con parole gravissime ripiglia 

il vaneggiar suo lungo e lui consiglia: 


LXXXVI 


— O Tancredi, Tancredi, o da te stesso 
troppo diverso e da i principli tuoi, 

chi sì t'assorda? e qual nuvol sì spesso 
di cecità fa che veder non puoi? 


Questa sciagura tua del Cielo è un messo: 


non vedi lui? non odi i detti suoi, 
che ti sgrida e richiama a la smarrita 
strada che pria segnasti e te l’addita? 


LXXXVII 


A gli atti del primiero ufficio degno 
di cavalier di Cristo ei ti rappella, 
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che lasciasti per farti (ahi cambio indegno!) 
drudo d’una fanciulla a Dio rubella. 
Seconda avversità, pietoso sdegno 

con leve sferza di là su flagella 

tua folle colpa e fa di tua salute 

te medesmo ministro: e tu ’l rifiute? 


LXXXVIII 


Rifiuti dunque, ahi sconoscente!, il dono 
del Ciel salubre e ’n contra lui t’adiri? 
Misero, dove corri in abbandono 

a’ tuoi sfrenati e rapidi martiìri? 

Sei giunto e pendi già cadente e prono 
su ’l precipizio eterno, e tu no ’l miri? 
Miralo, prego, e te raccogli, e frena 

quel dolor ch’a morir doppio ti mena. — 


LXXXIX 


Tace, e in colui de l’un morir la tema 
poté de l’altro intepidir la voglia. 

Nel cor dà loco a quei conforti, e scema 
l’impeto interno de l’intensa doglia, 

ma non così che ad or ad or non gema 
e che la lingua a lamentar non scioglia, 
ora seco parlando, or con la sciolta 
anima che dal Ciel forse l’ascolta. 


xC 
Lei nel partir, lei nel tornar del sole 
chiama con voce stanca, e prega e plora: 
come usignuol cui ’1 villan duro invole 
dal nido i figli non pennuti ancora, 
che in miserabil canto afflitte e sole 
piange le notti e n’empie i boschi e l’òra.? 
AI fin co ’1 novo dì rinchiude alquanto 
i lumi, e ’l sonno in lor serpe fra ’1 pianto. 


696 


704 


712 


720 


1. ch'a morir doppio ti mena: a doppia morte, quella cioè del corpo 


e dell'anima. 


2. l’èra: l'aura. 
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XCI 


Ed ecco in sogno di stellata veste 

cinta gli appar la sospirata amica: 

bella assai più, ma lo splendor celeste 

orna e non toglie la notizia antica;' 

e con dolce atto di pietà le meste 

luci par che gli asciughi e così dica: 

« Mira come son bella e come lieta, 

fedel mio caro, e in me tuo duolo acqueta. 728 


XCII 


Tale io son, tua mercé: tu me da i vivi 

del mortal mondo per error togliesti; 

tu in grembo a Dio fra gl’immortali e divi, 

per pietà, di salir degna mi fésti. 

Quivi io beata amando godo, e quivi 

spero che per te loco anco s’appresti, 

ove al gran Sole e ne l’eterno die 

vagheggiarai la sue bellezze e mie. 736 


XCIII 


Se tu medesmo non t’invidii il Cielo 

e non travii co ’1 vaneggiar de’ sensi, 

vivi e sappi ch’io t'amo, e non te °! celo, 

quanto più creatura amar conviensi.» 

Così dicendo fiammeggiò di zelo 

per gli occhi, fuor del mortal uso accensi, 

poi nel profondo de’ suoi rai si chiuse, 

e sparve e novo in lui conforto infuse. 744 


XCIV 


Consolato ei si desta e si rimette 
de’ medicanti a la discreta aita: 

e in tanto sepellir fa le dilette 
membra ch’informò già la nobil vita. 
E se non fu di ricche pietre elette 
la tomba e da man dedala* scolpita, 


1. la notizia antica: l'antica sembianza che permette di riconoscerla. 
2.man dedala: abile come la mano di Dedalo, l’artefice greco che 
costruì il Labirinto. 
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fu scelto almen il sasso e chi gli diede 
figura, quanto il tempo ivi concede. 752 


XCV 


Quivi da faci in lungo ordine accese 

con nobil pompa accompagnar la feo: 

e le sue arme a un nudo pin sospese, 

vi spiegò sovra in forma di trofeo. 

Ma come prima alzar le membra offese 

nel dì seguente il cavalier poteo, 

di riverenza pieno e di pietate 

visitò le sepolte ossa onorate. 760 


XCVI 


Giunto a la tomba ove al suo spirto vivo 

dolorosa prigione il Ciel prescrisse, 

pallido, freddo, muto, e quasi privo 

di movimento, al marmo gli occhi affisse. 

AI fin, sgorgando un lagrimoso rivo, 

in un languido oimè! proruppe e disse: 

— O sasso amato ed onorato tanto, 

che dentro hai le mie fiamme e fuori il pianto:! 768 


XCVII 


non di morte sei tu, ma di vivaci 

ceneri albergo, ov’è riposto Amore; 

e ben sento io da te l’usate faci, 

men dolci sì, ma non men calde al core. 

Deh! prendi i miei sospiri e questi baci 

prendi, ch'io bagno di doglioso umore; 

e dalli tu, poi ch’io non posso, almeno 

a le amate reliquie c'hai nel seno. 776 


XCVIII 


Dalli lor tu, ché se mai gli occhi gira 
l’anima bella a le sue belle spoglie, 


1. O sasso... pianto. S'intenda: O sasso, che hai dentro di te le fiam- 
me del mio amore, mentre io che lacrimo son fuori di te. 
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tua pietate e mio ardir non avrà in ira, 
ch’odio o sdegno là su non si raccoglie. 
Perdona ella il mio fallo: e sol respira 
in questa speme il cor fra tante doglie. 
Sa ch’empia è sol la mano, e non l’è noi 
che s’amando lei vissi, amando i’ moia. 


XCIX 
Ed amando morrò: felice giorno, 
quando che sia; ma più felice molto, 
se come errando or vado a te d’intorno, 
allor sarò dentro il tuo grembo accolto. 
Faccian l’anime amiche in Ciel soggiorno; 
sia l’un cenere e l’altro in un sepolto; 
ciò che ’1 viver non ebbe, abbia la morte. 
Oh se sperar ciò lice, altera sortel — 


Cc 


Confusamente si bisbiglia in tanto 

del caso reo ne la rinchiusa terra. 

Poi s’accerta e divulga, e ’n ogni canto 
de la città smarrita il romor erra 
misto di gridi e di femineo pianto: 
non altramente che se presa in guerra 
tutta ruini, e ’l foco e i nemici empi 
volino per le case e per li tempi. 


CI 
Ma tutti gli occhi Arsete in sé rivolve, 
miserabil di gemito e d’aspetto. 
Ei come gli altri in lagrime non solve 
il duol, ché troppo è d’indurato affetto; 
ma i bianchi crini suoi d’immonda polve 
si sparge e brutta, e fiede il volto e ’l petto. 
Or mentre in lui volte le turbe sono, 
va in mezzo Argante e parla in cotal suono: 


CII 


— Ben voleva io, quando primier m’accorsi 
che fuor si rimanea la donna forte, 
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seguirla immantinente; e ratto corsi 
per correr seco una medesma sorte. 


‘ Che non feci o non dissi? o quai non porsi 


preghiere al re che fesse aprir le porte? 
Ei me pregante e contendente in vano, 
con l’imperio affrenò c'ha qui soprano. 816 


CII 


Ah! che s’io allora usciva, o dal periglio 

qui ricondotta la guerriera avrei, 

o chiusi, ov’ella il terren fe’ vermiglio, 

con memorabil fine i giorni miei. 

Ma che potevo io più? parve al consiglio 

de gli uomini altramente e de gli dèi: 

ella morì di fatal morte, ed io 

quant’or conviensi a me già non oblio. 824 


CIV 


Odi, Gierusalem, ciò che prometta 

Argante; odi tu, Cielo; e se in ciò manco, 
fulmina su ’l mio capo: io la vendetta 

giuro di far ne l’omicida franco, 

che per la costei morte a me s’aspetta, 

né questa spada mai depor dal fianco 

in fin ch’ella a Tancredi il cor non passi 

e ’1 cadavero infame a i corvi lassi. — 832 


CV 


Così disse egli, e l’aure popolari 

con l’applauso seguîr le voci estreme: 

e imaginando sol, temprò gli amari! 

l’aspettata vendetta in quel che geme. 

Oh vani giuramenti! ecco contrari 

seguir tosto gli effetti a l’alta speme, 

e cader questi in tenzon pari estinto 

sotto colui ch’ei fa già preso e vinto. 840 


1. gli amari: le amarezze. 


CANTO TREDICESIMO 


I 


Ma cadde a pena in cenere l'immensa 

macchina espugnatrice de le mura, 

che ’n sé novi argomenti' Ismen ripensa 

perché più resti la città secura; 

onde a i franchi impedir ciò che dispensa 

lor di materia il bosco egli procura, 

tal che contra Sion battuta e scossa 

torre nova rifarsi indi non possa. 8 


II 


Sorge non lunge a le cristiane tende 

tra solitarie valli alta foresta,” 

foltissima di piante antiche, orrende, 

che spargon d’ogni intorno ombra funesta. 

Qui ne l’ora che ’1 sol più chiaro splende 

è luce incerta e scolorita e mesta, 

quale in nubilo ciel dubbia si vede 

se "1 dì a la notte o s’ella a lui succede. 16 


III 


Ma quando parte il sol, qui tosto adombra 

notte, nube, caligine ed orrore 

che rassembra infernal, che gli occhi ingombra 

di cecità, ch’'empie di tema il core: 

né qui gregge od armenti a’ paschi, a l'ombra 
guida bifolco mai, guida pastore, 

né v’entra peregrin, se non smarrito, 

ma lunge passa e la dimostra a dito.’ 24 


IV 


Qui le streghe s’adunano e ’l suo vago 
con ciascuna di lor notturno viene; 


1. argomenti: modi, ripari. 2. È la foresta di cui nel canto HI, 56 è detto: 
Se non se in quanto oltra sei miglia un bosco Sorge d’ombre nocenti 
orrido e fosco. 3. Vedi Conquistata, Appendice. 
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vien sovra i nembi, e chi d’un fero drago, 

e chi forma d'un irco informe! tiene: 

concilio infame, che fallace imago 

suol allettar di desiato bene 

a celebrar con pompe immonde e sozze 

i profani conviti e l’empie nozze.” 32 


Vv 


Così credeasi, ed abitante alcuno 

dal fero bosco mai ramo non svelse; 

ma i franchi il violàr perch’ei sol uno 
somministrava lor macchine eccelse; 

or qui se ’n venne il mago e l’opportuno 

alto silenzio de la notte scelse, 

de la notte che prossima successe, 

e suo cerchio formovvi e i segni impresse. 40 


VI 


E scinto e nudo un piè, nel cerchio accolto, 
mormorò potentissime parole. 

Girò tre volte a l’oriente il volto, 

tre volte a i regni ove dechina il sole, 

e tre scosse la verga ond’uom sepolto 

trar de la tomba e dargli il moto suole, 

e tre co ’l piede scalzo il suol percosse; 

poi con terribil grido il parlar mosse: 48 


VII 


— Udite, udite, o voi che da le stelle 

precipitate i folgori tonanti: 

sì voi che le tempeste e le procelle 

movete, abitator de l’aria erranti, 

come voi che a le inique anime felle 

ministri sete de gli eterni pianti; 

cittadini d’Averno, or qui v’invoco, 

e te, signor de’ regni empi del foco. 56 
I. îrco informe: propriamente, capro deforme, mostruoso. 2. fallace 


imago ... empie nozze: soltanto false immagini di beni terreni le indu- 
cono a celebrare nozze e conviti. 
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VIII 


Prendete in guardia questa selva e queste 

piante che numerate a voi consegno. 

Come il corpo è de l’alma albergo e veste, 

così d’alcun di voi sia ciascun legno, 

onde il franco ne fugga o almen s’arreste 

ne’ primi colpi e tema il vostro sdegno. — 

Disse: e quelle ch’aggiunse orribil note, 

lingua, s'empia non è, ridir non pote. 64 


IX 


A quel parlar, le faci onde s’adorna 

il seren de la notte egli scolora, 

e la luna si turba e le sue corna 

di nube avvolge e non appar più fòra. 

Irato i gridi a raddoppiar ei torna: 

— Spirti invocati, or non venite ancora? 

onde tanto indugiar? forse attendete 

voci ancor più potenti o più secrete? 72 


Xx 


Per lungo disusar già non si scorda 

de l’arti crude il più efficace aiuto; 

e so con lingua anch’io di sangue lorda 

quel nome! profferir grande e temuto 

a cui né Dite mai ritrosa o sorda 

né trascurato in ubidir fu Pluto. 

Che sì?...che sì?...— Volea più dir; ma intanto 
conobbe ch’esseguito era lo ’ncanto. 80 


XI 
Venieno innumerabili, infiniti 
spirti, parte che ’n aria alberga ed erra, 
parte di quei che son dal fondo usciti 
caliginoso e tetro de la terra: 
lenti e del gran divieto anco smarriti 
ch’impedì lor il trattar l’arme in guerra, 


I. quel nome: il nome di Cristo. 


324 TORQUATO TASSO 


ma già venirne qui lor non si toglie 
e ne’ tronchi albergare e tra le foglie. 88 


XII 
Il mago, poi ch’omai nulla più manca 
al suo disegno, al re lieto se ’n riede: 
— Signor, lascia ogni dubbio e il cor rinfranca, 
ché omai secura è la regal tua sede, 
né potrà rinovar più l’oste franca 
l’alte macchine sue come ella crede. — 
Così gli dice; e poi di parte in parte 
narra i successi de la magica arte. 96 


XIII 


Soggiunse appresso: — Or cosa aggiungo a queste 
fatte da me ch'a me non meno aggrada. 

Sappi che tosto nel Leon celeste 

Marte co ’1 sol fia ch’ad unir si vada, 

né tempreran le fiamme lor moleste 

aure o nembi di pioggia o di rugiada: 

ché quanto in cielo appar, tutto predice 

aridissima arsura ed infelice:’ 104 


XIV 


onde qui caldo avrem qual l’hanno a pena 

gli adusti Nasamoni o i Garamanti.* 

Pur a noi fia men grave in città piena 

d’acque e d’ombre sì fresche e d’agi tanti; 

ma 1 franchi in terra asciutta e non amena 

già non saranlo a tolerar bastanti: 

e pria domi dal Cielo, agevolmente 

fian poi sconfitti da l’egizia gente.* 112 


Xv 


Tu vincerai sedendo, e la fortuna 
non cred’io che tentar più ti convegna. 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. Nasamoni ... Garamanti: gente di 
Libia. 3. Vedi Conquistata, Appendice. 


GERUSALEMME LIBERATA 


Ma se 1 circasso alter che posa alcuna 

non vuole e, benché onesta, anco la sdegna, 
t'affretta come suole e t’importuna, 

trova modo pur tu ch’a freno il tegna, 

ché molto non andrà che ’l Cielo amico 

a te pace darà, guerra al nemico. — 


XVI 


Or questo udendo il re ben s’assecura, 
sì che non teme le nemiche posse. 
Già riparate in parte avea le mura 
che de’ montoni l’impeto percosse: 
con tutto ciò non rallentò la cura 

di ristorarle ove sian rotte o smosse. 
Le turbe tutte, e cittadine! e serve, 
s’impiegan qui: l’opra continua ferve. 


XVII 


Ma in questo mezzo il pio Buglion non vuole 
che la forte cittade in van si batta, 

se non è prima la maggior sua mole 

ed alcun’altra macchina rifatta: 

e i fabri al bosco invia che porger suole 

ad uso tal pronta materia ed atta. 

Vanno costor su l’alba a la foresta; 

ma timor novo al suo apparir gli arresta. 


XVIII 


Qual semplice bambin mirar non osa 
dove insolite larve abbia presenti, 

o come pave ne la notte ombrosa 
imaginando pur mostri e portenti, 

così temean, senza saper qual cosa 
siasi quella però che gli sgomenti, 

se non che ‘i timor forse a i sensi finge 
maggior prodigi di chimera o sfinge. 


1. turbe... cittadine: di coloro che avevano i diritti del « civis». 
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XIX 


Torna la turba, e timida e smarrita 
varia e confonde sì le cose e i detti 
ch’ella nel riferir n’è poi schernita, 

né son creduti i mostruosi effetti. 

Allor vi manda il capitano ardita 

e forte squadra di guerrieri eletti, 
perché sia scorta a l’altra e in esseguire 
i magisteri! suoi le porga ardire. 


XX 


Questi, appressando ove lor seggio han posto 
gli empi demoni in quel selvaggio orrore, 
non rimiràr le nere ombre sì tosto, 

che lor si scosse e tornò ghiaccio il core. 

Pur oltra ancor se ’n gian, tenendo ascosto 
sotto audaci sembianti il vil timore; 

e tanto s'avanzàr che lunge poco 

erano omai da l’incantato loco. 


XXI 


Esce allor de la selva un suon repente 
che par rimbombo di terren che treme, 

e "1 mormorar de gli austri in lui si sente 
e ’1 pianto d’onda che fra scogli geme. 
Come rugge il leon, fischia il serpente, 
come urla il lupo e come l’orso freme 
v'odi, e v’odi le trombe, e v’odi il tuono: 
tanti e sì fatti suoni esprime un suono. 


XXII 


In tutti allor s’impallidîr le gote, 

e la temenza a mille segni apparse, 
né disciplina tanto o ragion puote 
ch’osin di gire inanzi o di fermarse: 
ch’a l’occulta virtù che gli percote 
son le difese loro anguste e scarse. 


I. magisteri: ordini. 


152 


168 
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Fuggono al fine, e un d’essi, in cotal guisa 
scusando il fatto, il pio Buglion n’avisa: 176 


XXIII 
— Signor, non è di noi chi più si vante 
troncar la selva, ch’ella è sì guardata 
ch’io credo (e ’l giurerei) che in quelle piante 
abbia la reggia sua Pluton traslata. 
Ben ha tre volte e più d’aspro diamante 
ricinto il cor chi intrepido la guata; 
né senso v’ha colui ch’udir s’arrischia 
come tonando insieme rugge e fischia.! — 184 


XXIV 
Così costui parlava. Alcasto v'era 
fra molti che l’udian, presente a sorte, 
uom di temerità stupida e fera, 
sprezzator de’ mortali e de la morte, 
che non avria temuto orribil fera 
né mostro formidabile ad uom forte, 
né tremoto né folgore né vento, 
né s’altro ha il mondo più di violento. 192 


XXV 


Crollava il capo e sorridea dicendo: 

— Dove costui non osa, io gir confido; 

io sol quel bosco di troncar intendo 

che di torbidi sogni è fatto nido. 

Già no ’1 mi vieterà fantasma orrendo 

né di selva o d’augel fremito o grido: 

O pur tra quei sì spaventosi chiostri 

d’ir ne l’inferno il varco a me si mostri. — 200 


XXVI 


Cotal si vanta al capitano e tolta 

da lui licenza il cavalier s’invia, 

e rimira la selva e poscia ascolta 

quel che da lei novo rimbombo uscia, 


r. né senso ... fischia: né vi ha (nel cuore) alcuna sensibilità, chi s’ar- 
rischia di udire come la selva tonando rugge e fischia. 
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né però il piede audace indietro volta 

ma securo e sprezzante è come pria; 

e già calcato avrebbe il suol difeso, 

ma gli s’oppone (o pargli) un foco acceso. 


XXVII 


Cresce il gran foco e ’n forma d’alte mura 
stende le fiamme torbide e fumanti, 

e ne cinge quel bosco e l’assecura 

ch’altri gli arbori suoi non tronchi o schianti. 
Le maggiori sue fiamme hanno figura 

di castelli superbi e torreggianti, 

e di tormenti bellici ha munite 

le rocche sue questa novella Dite. 


XXVIII 


Oh quanti appaion mostri armati in guarda 
de gli alti merli e in che terribil faccia! 
De’ quai con occhi biechi altri il riguarda, 
e dibattendo l’arme altri il minaccia. 

Fugge egli al fine, e ben la fuga è tarda 
qual di leon che si ritiri in caccia, 

ma pure è fuga, e pur gli scuote il petto 
timor, sin a quel punto ignoto affetto.* 


XXIX 


Non s’avvide esso allor d’aver temuto, 
ma fatto poi lontan ben se n’accorse; 

e stupor n’ebbe e sdegno, e dente acuto 
d’amaro pentimento il cor gli morse. 

E di trista vergogna acceso e muto, 
attonito in disparte i passi torse, 

ché quella faccia alzar, già sì orgogliosa, 
ne la luce de gli uomini non osa. 


XXX 


Chiamato da Goffredo indugia e scuse 
trova a l’indugio, e di restarsi agogna. 


I. affetto: sentimento, dal latino afficere. 
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Pur va, ma lento; e tien le labra chiuse 
o gli ragiona in guisa d’uom che sogna. 
Difetto e fuga il capitan concluse 

in lui da quella insolita vergogna; 

poi disse: — Or ciò che fia? forse prestigi 
son questi o di natura alti prodigi? 


XXXI 
Ma s’alcun v’è cui nobil voglia accenda 
di cercar! que’ salvatichi soggiorni, 
vadane pure e la ventura imprenda, 
e nunzio almen più certo a noi ritorni. — 
Così diss’egli; e la gran selva orrenda 
tentata fu ne’ tre seguenti giorni 
da i più famosi: e pur alcun non fue 
che non fuggisse a le minaccie sue. 


XXXII 


Era il prence Tancredi in tanto sorto 

a sepellir la sua diletta amica, 

e ben che in volto sia languido e smorto 

e mal atto a portar elmo o lorica, 

nulla di men, poi che il bisogno ha scorto, 
ei non ricusa il rischio o la fatica: 

ché ’1 cor vivace il suo vigor trasfonde 

al corpo sì che par ch’esso n’abbonde. 


XXXIII 


Vassene il valoroso in sé ristretto, 

e tacito e guardingo, al rischio ignoto, 

e sostien de la selva il fero aspetto 

e °1 gran romor del tuono e del tremoto, 
e nulla sbigottisce, e sol nel petto 

sente, ma tosto il seda, un picciol moto. 
Trapassa: ed ecco in quel silvestre loco 
sorge improvisa la città del foco. 


I. cercar: qui, perlustrare avventurosamente. 
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XXXIV 


Allor s’arretra, e dubbio alquanto resta 

fra sé dicendo: «Or qui che vaglion l’armi? 

Ne le fauci de’ mostri e ’n gola a questa 
devoratrice fiamma andrò a gettarmi? 

Non mai la vita, ove cagione onesta 

del comun pro la chieda, altri risparmi, 

ma né prodigo sia d’anima grande 

uom degno: e tale è ben chi qui la spande. 272 


XXXV 


Pur l’oste che dirà, s’indarno i’ riedo ?- 

qual altra selva ha di troncar speranza? 

Né intentato lasciar vorrà Goffredo 

mai questo varco. Or s’oltre alcun s’avanza, 

forse l'incendio che qui sorto i’ vedo 

fia d’effetto minor che di sembianza: 

ma seguane che puote.» E in questo dire, 

dentro saltovvi. Oh memorando ardire! 280 


XXXVI 


Né sotto l’arme già sentir gii parve 

caldo o fervor come di foco intenso; 

ma pur, se fosser vere fiamme o larve, 

mal poté giudicar sì tosto il senso: 

perché repente a pena tocco sparve 

quel simulacro, e giunse un nuvol denso 

che portò notte e verno; e ’1 verno ancora 

e l'ombra dileguossi in picciol’ ora. 288 


XXXVII 


Stupido sì, ma intrepido rimane 
Tancredi; e poi che vede il tutto cheto, 
mette securo il piè ne le profane 

soglie' e spia de la selva ogni secreto. 
Né più apparenze inusitate e strane, 

né trova alcun fra via scontro o divieto, 


1. profane soglie: le soglie profanate dai magici riti. 
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se non quanto per sé ritarda il bosco 
la vista e i passi inviluppato e fosco. 296 


XXXVIII 


AI fine un largo spazio in forma scorge 
d’anfiteatro; e non è pianta in esso, 

salvo che nel suo mezzo altero sorge 

quasi eccelsa piramide un cipresso. 

Colà si drizza, e nel mirar s’accorge 

ch’era di vari segni il tronco impresso, 

simili a quei che in vece usò di scritto 

l'antico già misterioso Egitto. 304 


XXXIX 


Fra i segni ignoti alcune note ha scorte 

del sermon di Soria ch’ei ben possede: 

«O tu che dentro a i chiostri de la morte 

osasti por, guerriero audace, il piede, 

deh! se non sei crudel quanto sei forte, 

deh! non turbar questa secreta sede. 

Perdona a l’alme omai di luce prive: 

non dée guerra co’ morti aver chi vive.» 312 


XL 


Così dicea quel motto. Egli era intento 

de le brevi parole a i sensi occulti: 

fremere intanto udia continuo il vento 

tra le frondi del bosco e tra i virgulti, 

e trarne un suon che flebile concento 

par d’umani sospiri e di singulti: 

e un non so che confuso instilla al core 

di pietà, di spavento e di dolore. 320 


XLI 


Pur tragge al fin la spada e con gran forza 
percote l’alta pianta. Oh meraviglia! 
Manda fuor sangue la recisa scorza 

e fa la terra intorno a sé vermiglia. 
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Tutto si raccapriccia, e pur rinforza 

il colpo e ’1 fin vederne ei si consiglia. 

Allor, quasi di tomba, uscir ne sente 

un indistinto gemito dolente, 328 


XLII 


che poi distinto in voci: — Ahi! troppo — disse 

— m'hai tu, Tancredi, offeso: or tanto basti. 

Tu dal corpo che meco e per me visse, 

felice albergo, già mi discacciasti: 

perché il misero tronco a cui m’affisse 

il mio duro destino anco mi guasti? 

Dopo la morte gli avversarii tuoi, 

crudel, ne’ lor sepolcri offender vuoi? 336 


XLIII 


Clorinda fui: né sol qui spirto umano 

albergo in questa pianta rozza e dura, 

ma ciascun altro ancor, franco o pagano, 

che lassi i membri a piè de l’alte mura, 

astretto è qui da novo incanto e strano, 

non so s’io dica in corpo o in sepoltura. 

Son di sensi animati i rami e i tronchi, 

e micidial sei tu, se legno tronchi. — 344 


XLIV 


Qual l’infermo talor ch’in sogno scorge 

drago o cinta di fiamme alta Chimera, 

se ben sospetta o in parte anco s’accorge 

che ’1 simulacro sia non forma vera, 

pur desia di fuggir, tanto gli porge 

spavento la sembianza orrida e fera: 

tal il timido amante a pien non crede 

a i falsi inganni, e pur ne teme e cede. 352 


XLV 


E dentro il cor gli è in modo tal conquiso 
da varii affetti che s’agghiaccia e trema, 
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e nel moto potente ed improviso 

gli cade il ferro, e ’l manco è in lui la tema. 

Va fuor di sé: presente aver gli è aviso 

l'offesa donna sua che plori e gema, 

né può soffrir di rimirar quel sangue, 

né quei gemiti udir d’egro che langue. 360 


XLVI 


Così quel contra morte audace core 

nulla forma turbò d’alto spavento, 

ma lui che solo è fievole in amore 

falsa imago deluse e van lamento. 

Il suo caduto ferro in tanto fòre 

portò del bosco impetuoso vento, 

sì che vinto partissi: e in su la strada 

ritrovò poscia e ripigliò la spada. 368 


XLVII 


Pur non tornò, né ritentando ardio 

spiar di novo le cagioni ascose. 

E poi che giunto al sommo duce unio 

gli spirti alquanto e l'animo compose, 
incominciò: — Signor, nunzio son io 

di non credute e non credibil cose. 

Ciò che dicean de lo spettacol fero 

e del suon paventoso, è tutto vero. 376 


XLVII 


Meraviglioso foco indi m’apparse 

senza materia in un istante appreso, 

che sorse e dilatando un muro farse 

parve e d’armati mostri esser difeso. 

Pur vi passai, ché né l’incendio m'arse 

né dal ferro mi fu l’andar conteso. 

Vernò' in quel punto ed annottò; fe’ il giorno 

e la serenità poscia ritorno. 384 


1. Vernò: si fece tempo invernale. 
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XLIX 
Di più dirò: ch’a gli alberi dà vita 
spirito uman che sente e che ragiona. 
Per prova sollo: io n’ho la voce udita 
che nel cor fiebilmente anco mi suona. 
Stilla sangue de’ tronchi ogni ferita, 
quasi di molle carne abbian persona. 
No, no, più non potrei (vinto mi chiamo) 
né corteccia scorzar, né sveller ramo. — 392 


L 
Così dice egli: e ’1 capitan ondeggia 
in gran tempesta di pensieri in tanto. 
Pensa s’egli medesmo andar là deggia 
(che tal lo stima) a ritentar l’incanto, 
o se pur di materia altra proveggia 
lontana più, ma non difficil tanto. 
Ma dal profondo de’ pensieri suoi 
l’Eremita il rappella, e dice poi: 400 


LI 


— Lascia il pensiero audace: altri conviene 

che de le piante sue la selva spoglie. 

Già già la fatal nave a l’erme arene" 

la prora accosta e l’auree vele accoglie; 

già, rotte l’indegnissime catene, 

l’aspettato guerrier dal lido scioglie; 

non è lontana omai l’ora prescritta 

che sia presa Sion, l’oste sconfitta. — 408 


LII 


Parla ei così, fatto di fiamma in volto, 

e risuona più ch’uomo in sue parole. 

E °l pio Goffredo a pensier novi è volto, 
ché neghittoso già cessar non vuole. 

Ma nel cancro celeste” omai raccolto 
apporta arsura inusitata il sole, 


1. erme arene: le isole Fortunate. 2. cancro celeste: il sole entra nella 
costellazione del Cancro. 
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ch’a i suoi disegni, a i suoi guerrier nemica, 
insopportabil rende ogni fatica. 416 


LI 


Spenta è del cielo ogni benigna lampa: 
signoreggiano in lui crudeli stelle, 

onde piove virtù ch’informa e stampa 

l’aria d’impression maligne e felle. 

Cresce l’ardor nocivo, e sempre avampa 

più mortalmente in queste parti e in quelle: 

a giorno reo notte più rea succede, 

e dì peggior di lei dopo lei vede.” 424 


LIV 


Non esce il sol già mai ch’asperso e cinto 

di sanguigni vapori entro e d’intorno 

non mostri ne la fronte assai distinto 

mesto presagio d’infelice giorno, 

non parte mai che in rosse macchie tinto 

non minacci egual noia al suo ritorno 

e non inaspri i già sofferti danni 

con certa tema di futuri affanni. 432 


LV 
Mentr’egli i raggi poi d’alto diffonde 
quanto d’intorno occhio mortal si gira, 
seccarsi i fiori e impallidir le fronde, 
assetate languir l’erbe rimira, 
e fendersi la terra e scemar l’onde, 
ogni cosa del ciel soggetta a l’ira, 
e le sterili nubi in aria sparse 
in sembianza di fiamme altrui mostrarse. 40 


1. maligne e felle: e dalle stelle emana un influsso che informa e in- 
cide l’aria di disposizioni malefiche (ma la parola «impressioni» ri- 
prende i predicati «informa e stampa» per rappresentare le dispo- 
sizioni malefiche impresse entro il mezzo celeste). 2. Vedi Conqui- 
stata, Appendice. 


336 TORQUATO TASSO 


LVI 


Sembra il ciel ne l’aspetto atra fornace 

né cosa appar che gli occhi almen ristaure, 

ne le spelonche sue Zefiro tace, 

e ’n tutto è fermo il vaneggiar de l’aure:! 

solo vi soffia (e par vampa di face) 

vento che move da l’arene maure,” 

che gravoso e spiacente e seno e gote 

co’ densi fiati ad or ad or percote.3 448 


LVII 


Non ha poscia la notte ombre più liete, 

ma del caldo del sol paiono impresse, 

e di travi di foco e di comete 

e d’altri fregi ardenti il velo intesse.* 

Né pur, misera terra, a la tua sete 

son da l’avara luna almen concesse 

sue rugiadose stille, e l’erbe e i fiori 

bramano indarno i lor vitali umori. 456 


LVIII 


Da le notti inquiete il dolce sonno 

bandito fugge, e i languidi mortali 

lusingando ritrarlo a sé no ’1 ponno; 

ma pur la sete è il pessimo de’ mali, 

però che di Giudea l’iniquo donno* 

con veneni e con succhi aspri e mortali 

più de l’inferna Stige e d’Acheronte 

torbido fece e livido ogni fonte. 464 


LIX 


E il picciol Siloè,° che puro e mondo 
offria cortese a i franchi il suo tesoro, 


1. Vedi Conquistata, App. 2. arene maure: come se dicesse arene li- 
biche, cioè deserti genericamente africani. Parla del vento Simun. 
3. Vedi Conquistata, App. 4.il velo intesse. S’intenda: la notte intes- 
se il suo velo di bagliori e di comete. 5. donno: domino, signore, cioè 
il re Aladino. 6. Siloè: è un piccolo corso d’acqua, ad oriente di Geru- 
salemme. Vedi Conquistata, Appendice. 
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or di tepide linfe a pena il fondo 

arido copre e dà scarso ristoro: 

né il Po, qualor di maggio è più profondo, 

parria soverchio a i desiderii loro, 

né ’1 Gange, o ’l Nilo allor che non s’appaga 

de’ sette alberghi* e ’1 verde Egitto allaga. 472 


LX 


S'alcun già mai tra frondeggianti rive 

puro vide stagnar liquido argento, 

O giù precipitose ir acque vive 

per alpe o ’n piaggia erbosa a passo lento: 

quelle al vago desio forma e descrive 

e ministra materia al suo tormento, 

ché l’imagine lor gelida e molle 

l’asciuga e scalda e nel pensier ribolle. 480 


LXI 


Vedi le membra de’ guerrier robuste, 

cui né camin per aspra terra preso 

né ferrea salma onde gîr sempre onuste 

né domò ferro a la lor morte inteso, 

ch’or risolute? e dal calore aduste 

giacciono a se medesme inutil peso: 

e vive ne le vene occulto foco 

che pascendo le strugge a poco a poco. 488 


LXII 


Langue il corsier già sì feroce, e l’erba 

che fu suo caro cibo a schifo prende, 

vacilla il piede infermo, e la superba 

cervice dianzi or giù dimessa pende: 

memoria di sue palme or più non serba, 

né più nobil di gloria amor l’accende: 

le vincitrici spoglie e i ricchi fregi 

par che quasi vil soma odii e dispregi. 496 
1. allor... sette alberghi: allora che il Nilo non è contenuto nei sette 


rami del suo delta. 2. risolute: rilassate e infiacchite dall’arsura (lat. 
resolvere). 


22 


338 


TORQUATO TASSO 


LXIII 


Languisce il fido cane ed ogni cura 

del caro albergo e del signor oblia, 

giace disteso ed a l’interna arsura, 

sempre anelando, aure novelle invia: 

ma s’altrui diede il respirar natura 

perché il caldo del cor temprato sia, 

or nulla o poco refrigerio n’have, 

sì quello onde si spira è denso e grave. 504 


LXIV 


Così languia la terra, e ’n tale stato 

egri giaceansi i miseri mortali; 

e ’1 buon popol fedel, già disperato 

di vittoria, temea gli ultimi mali: 

e risonar s’udia per ogni lato 

universal lamento in voci tali: 

— Che più spera Goffredo? o che più bada? 

sin che tutto il suo campo a morte cada? 512 


LXV 


Deh! con quai forze superar si crede 

gli alti ripari de’ nemici nostri? 

onde macchine attende? ei sol non vede 

l’ira del Cielo a tanti segni mostri? 

De la sua mente avversa a noi fan fede 

mille novi prodigi e mille mostri, 

ed arde a noi così, che minor uopo 

di refrigerio ha l’indo o l’etiopo. 520 


LXVI 


Dunque stima costui che nulla importe 

che n’andiam noi, turba negletta, indegna, 

vili ed inutili alme, a dura morte, 

pur ch'ei lo scettro imperial mantegna? 

Cotanto dunque fortunata sorte 

rassembra quella di colui che regna, 

che ritener si cerca avidamente 

a danno ancor de la soggetta gente? 528 
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LXVII 


Or mira d’uom c'ha il titolo di pio 

providenza pietosa, animo umano: 

la salute de’ suoi porre in oblio 

per conservarsi onor dannoso e vano; 

e veggendo a noi secchi i fonti e ’l rio, 

per sé l’acque condur fin dal Giordano, 

e fra pochi sedendo a mensa lieta, 

mescolar l’onde fresche al vin di Creta. — 536 


LXVIII 


Così i franchi dicean; ma ’l1 duce greco,' 

che ’l lor vessillo è di seguir già stanco, 

— Perché morir qui? — disse— e perché meco 

far che la schiera mia ne vegna manco? 

Se ne la sua follia Goffredo è cieco, 

siasi in suo danno e del suo popol franco: 

a noi che noce?— E senza tor licenza, 

notturna fece e tacita partenza. 544 


LXIX 


Mosse l’essempio assai, come al dì chiaro 

fu noto, e d'imitarlo alcun risolve. 

Quei che seguîr Clotareo ed Ademaro 

e gli altri duci ch’or son ossa e polve, 

poi che la fede ch’a color giuraro 

ha disciolto colei che tutto solve,” 

già trattano di fuga, e già qualcuno 

parte furtivamente a l’aer bruno.? 552 


LXX 
Ben se l’ode Goffredo e ben se ’1 vede, 
e i più aspri rimedi avria ben pronti, 
ma gli schiva ed abborre: e con la fede 
che faria stare i fiumi e gire i monti 


1. duce greco: è Tatino (Latino, secondo alcune stampe): cfr. canto 1, 
ottava 51, 2. colei che tutto solve: la morte. 3. Vedi Conquistata, App. 
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devotamente al Re del mondo chiede 

che gli apra omai de la sua grazia i fonti; 
giunge le palme e fiammeggianti in zelo 
gli occhi rivolge e le parole al Cielo: 


LXXI 


— Padre e Signor, s’al popol tuo piovesti 
già le dolci rugiade' entro al deserto, 

s'a mortal mano già virtù porgesti 
romper le pietre e trar del monte aperto 
un vivo fiume,” or rinnovella in questi 
gli stessi essempi: e s’ineguale è il merto, 
adempi? di tua grazia i lor difetti, 

e giovi lor che tuoi guerrier sian detti. — 


LXXII 


Tarde non furon già queste preghiere 
che derivàr da giusto umil desio, 

ma se n volaro al Ciel pronte e leggiere 
come pennuti augelli inanzi a Dio. 

Le accolse il Padre eterno ed a le schiere 
fedeli sue rivolse il guardo pio, 

e di sì gravi lor rischi e fatiche 

gli increbbe e disse con parole amiche:* 


LXXIII 
— Abbia sin qui sue dure e perigliose 
avversità sofferto il campo amato, 
e contra lui con armi ed arti ascose 
siasi l'Inferno e siasi il mondo armato: 
or cominci novello ordin di cose 
e gli si volga prospero e beato. 
Piova: e ritorni il suo guerriero invitto, 
e venga a gloria sua l’oste d’Egitto. — 


560 


568 


576 


584 


1. le dolci rugiade: la manna della quale si nutrirono gli Ebrei nel 


deserto. 
dal monte Oreb. 


che ad essi manca. 4. Vedi Conquistata, Appendice. 


2. vivo fiume: l'acqua che al tocco della verga di Mosè uscì 
3. adempi: colma e adegua con la tua grazia quel 
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LXXIV 


Così dicendo il capo mosse, e gli ampi 

cieli tremaro e 1 lumi erranti e i fissi," 

e tremò l’aria riverente e i campi 

de l'oceano e i monti e i ciechi abissi. 
Fiammeggiare a sinistra” accesi lampi 

fur visti e chiaro tuono insieme udissi. 
Accompagnan le genti il lampo e ’l tuono 

con allegro di voci ed alto suono. 592 


LXXV 


Ecco sùbite nubi, e non di terra 

già per virtù del sole in alto ascese, 

ma giù del ciel che tutte apre e disserra 

le porte sue, veloci in giù discese: 

ecco notte improvisa il giorno serra 

ne l’ombre sue, che d’ogni intorno ha stese. 
Segue la pioggia impetuosa: e cresce 

il rio così che fuor del letto n’esce. 600 


LXXVI 


Come talor ne la stagione estiva, 

se dal ciel pioggia desiata scende, 

stuol d’anitre loquaci in secca riva 

con rauco mormorar lieto l’attende, 

e spiega l’ali al freddo umor, né schiva 

alcuna di bagnarsi in lui si rende, 

e là 've in maggior fondo ei si raccoglia, 

si tuffa e spegne l’assetata voglia: 608 


LXXVII 


così gridando, la cadente piova 

che la destra del Ciel pietosa versa 

lieti salutan questi: a ciascun giova 

la chioma averne non che il manto aspersa: 


I.t lumi erranti e î fissi: i pianeti e le stelle fisse. 2.a sinistra: che era 
benigno auspicio. 
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chi bee ne’ vetri e chi ne gli elmi a prova, 
chi tien la man ne la fresca onda immersa, 
chi se ne spruzza il volto e chi le tempie, 
chi scaltro a miglior uso i vasi n’empie. 


LXXVIII 


Né pur' l’umana gente or si rallegra 
e dei suoi danni a ristorar si viene, 
ma la terra che dianzi afflitta ed egra 
di fessure le membra avea ripiene, 

la pioggia in sé raccoglie e si rintegra 
e la comparte a le più interne vene, 

e largamente i nutritivi umori 

a le piante ministra, a l’erbe, a i fiori: 


LXXIX 


ed inferma somiglia a cui vitale 

succo le interne parti arse rinfresca, 

e disgombrando la cagion del male, 

a cui le membra sue fur cibo ed esca, 
la rinfranca e ristora e rende quale 

fu ne la sua stagion più verde e fresca; 
tal ch’obliando i suoi passati affanni 

le ghirlande ripiglia e i lieti panni. 


LXXX 


Cessa la pioggia al fine e torna il sole, 

ma dolce spiega e temperato il raggio, 
pien di maschio valor, sì come suole 

tra ’1 fin d’aprile e ’1 cominciar di maggio. 
Oh fidanza gentil, chi Dio ben cole,” 
l’aria sgombrar d’ogni mortale oltraggio, 
cangiare a le stagioni ordine e stato, 
vincer la rabbia de le stelle e ’1 fato.3 


1. Né pur: né soltanto. 2. cole: dal latino colere, venerare. 
Conquistata, Appendice. 
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624 


632 


640 


3. Vedi 


CANTO QUATTORDICESIMO 


I 


Usciva omai dal molle e fresco grembo 
de la gran madre sua la notte oscura, 
aure lievi portando e largo nembo 

di sua rugiada preziosa e pura, 

e scotendo del vel l’umido lembo 

ne spargeva i fioretti e la verdura: 

e i venticelli, dibattendo l’ali, 
lusingavano il sonno de’ mortali. 


II 


Ed essi ogni pensier che ’l dì conduce 
tuffato aveano in dolce oblio profondo. 
Ma vigilando ne l'eterna luce 

sedeva al suo governo il Re del mondo, 
e rivolgea dal cielo al franco duce 

lo sguardo favorevole e giocondo: 
quinci a lui ne inviava un sogno cheto 
perché gli rivelasse alto decreto. 


III 


Non lunge a l’auree porte ond’esce il sole 

è cristallina porta in oriente, 

che per costume inanti aprir si sole 

che si dischiuda l’uscio al dì nascente: 

da questa escono i sogni, i quai Dio vole 
mandar per grazia a pura e casta mente: 

da questa or quel ch’al pio Buglion discende 
l’ali dorate in verso lui distende. 


IV 


Nulla mai vision nel sonno offerse 

altrui sì vaghe imagini o sì belle 

come ora questa a lui, la qual gli aperse 

i secreti del cielo e de le stelle; 

onde, sì come entro uno speglio, ei scerse 
ciò che là suso è veramente in elle. 


16 
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Pareagli esser traslato in un sereno 
candido' e d’auree fiamme adorno e pieno: 32 


Vv 


e mentre ammira in quell’eccelso loco 

l'ampiezza, i moti, i lumi e l’armonia, 

ecco cinto di rai, cinto di foco, 

un cavaliero in contra a lui venia, 

e ’n suono, a lato a cui sarebbe roco 

qual più dolce è qua giù, parlar l’udia: 

— Goffredo, non m'’accogli? e non ragione 

al fido amico? or non conosci Ugone?* — 40 


VI 


Ed ei gli rispondea:— Quel novo aspetto 

che par d’un sol mirabilmente adorno, 

da l’antica notizia? il mio intelletto 

sviato ha sì che tardi a lui ritorno. — 

Gli stendea poi con dolce amico affetto 

tre fiate le braccia al collo intorno, 

e tre fiate in van cinta l’imago 

fuggia, qual leve sogno od aer vago. 48 


VII 


Sorridea quegli, e:— Non già come credi — 
dicea — son cinto di terrena veste: 

semplice forma e nudo spirto vedi 

qui cittadin de la città celeste. 

Questo è tempio di Dio: qui son le sedi 

de’ suoi guerrieri: e tu avrai loco in queste. 

— Quando ciò fia? — rispose — il mortal laccio 
sciolgasi omai, s’al restar qui m'è impaccio. 56 


VIII 


— Ben— replicogli Ugon— tosto raccolto 
ne la gloria sarai de’ trionfanti; 


I. un sereno candido: può indicare la via Lattea o in maniera più vaga 
e indefinita l’eliso celeste. 2. Ugone: vedi ottava 37, canto 1. 3. l’an- 
tica notizia: la memoria cioè del suo terreno aspetto. 
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pur militando converrà che molto 

sangue e sudor là giù tu versi inanti. 

Da te prima a i pagani esser ritolto 

deve l’imperio de’ paesi santi, 

e stabilirsi in lor cristiana reggia 

in cui regnar il tuo fratel poi deggia.' 64 


IX 


Ma perché più lo tuo desir s’avvive 

ne l'amor di qua su, più fiso or mira 

questi lucidi alberghi e queste vive 

fiamme che mente eterna informa e gira, 

e in angeliche tempre odi le dive 

sirene” e ’1 suon di lor celeste lira. 

China — poi disse (e gli additò la terra) — 

gli occhi a ciò che quel globo ultimo serra. 72 


X 


Quanto è vil la cagion ch'a la virtude 

umana è colà giù premio e contrasto! 

in che picciolo cerchio e fra che nude 

solitudini è stretto il vostro fasto! 

Lei come isola il mare intorno chiude, 

e lui ch’or ocean chiamate or vasto,3 

nulla eguale a tai nomi ha in sé di magno, 

ma è bassa palude e breve stagno. — 80 


XI 


Così l’un disse, e l’altro in giuso 1 lumi 
volse quasi sdegnando e ne sorrise: 

ché vide un punto sol, mar, terre e fiumi, 
che qui paion distinti in tante guise; 


1. fratel poi deggia. Il fratello Baldovino; dopo che Goffredo, il quale 
titolo di re non aveva voluto, morì l’anno seguente la conquista di 
Gerusalemme (1100). 2./e dive sirene: le Muse la cui celeste lira 
si rinnova nelle angeliche tempre, cioè nel suono della sfera mossa 
dalle intelligenze angeliche. 3.0r vasto: l'oceano che circonda tutte 
le terre fu anche indicato col nome di « vasto ». 
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ed ammirò che pur a l’ombre, a i fiumi, 

la nostra folle umanità s’affise, 

servo imperio cercando e muta fama, 

né miri il ciel ch'a sé n’invita e chiama. 88 


XII 


Onde rispose: — Poi ch'a Dio non piace 

dal mio carcer terreno anco disciorme, 

prego che del camin ch'è men fallace 

fra gli errori del mondo or tu m’informe. 

— È— replicògli Ugon— la via verace 

questa che tieni, indi non torcer l’orme: 

sol che richiami dal lontano essiglio 

il figliuol di Bertoldo io ti consiglio. 96 


XIII 


Perché se l’alta Providenza elesse 

te de l’impresa sommo capitano, 

destinò insieme ch’egli esser dovesse 

de’ tuoi consigli essecutor soprano. 

A te le prime parti, a lui concesse 

son le seconde: tu sei capo, ei mano 

di questo campo, e sostener sua vece 

altri non pote e farlo a te non lece. 104 


XIV 


A lui sol di troncar non fia disdetto 

il bosco c’ha gl’incanti in sua difesa; 

e da lui il campo tuo, che per difetto 

di gente, inabil sembra a tanta impresa, 

e par che sia di ritirarsi astretto, 

prenderà maggior forza a nova impresa: 

e i rinforzati muri e d'Oriente 

supererà l’essercito possente. — 112 


XV 
Tacque, e ’1 Buglion rispose: — Oh quanto grato 
fora a me che tornasse il cavaliero! 
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Voi che vedete ogni pensier celato, 
sapete s'amo lui, se dico il vero. 

Ma di’, con quai proposte od in qual lato 
si deve a lui mandarne il messaggiero? 


Vuoi ch’io preghi o comandi? e come questo 


atto sarà legittimo ed onesto? — 


XVI 


Allor ripigliò l’altro: — Il Rege eterno 
che te di tante somme grazie onora, 

vuol che da quegli onde ti diè il governo 
tu sia onorato e riverito ancora. 

Però non chieder tu (né senza scherno 
forse del sommo imperio il chieder fòra), 
ma richiesto concedi, ed al perdono 
scendi de gli altrui preghi al primo suono. 


XVII 


Guelfo ti pregherà (Dio sì l’inspira) 
ch’assolva il fer garzon di quell'errore 

in cui trascorse per soverchio d’ira, 

sì che al campo egli torni ed al suo onore: 
e ben ch’or lunge il giovene delira 

e vaneggia ne l’ozio e ne l’amore, 

non dubitar però che ’n pochi giorni 
opportuno a grand’uopo ei non ritorni; 


XVIII 


ché ’1 vostro Piero, a cui lo Ciel comparte 
l’alta notizia de’ secreti sui, 

saprà drizzare i messaggieri in parte 

ove certe novelle avran di lui, 

e sarà lor dimostro il modo e l’arte 

di liberarlo e di condurlo a vui. 

Così al fin tutti i tuoi compagni erranti 
ridurrà il Ciel sotto i tuoi segni santi. 
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XIX 


Or chiuderò il mio dir con una breve 
conclusion che so ch’a te fia cara: 

sarà il tuo sangue al suo commisto, e deve 
progenie uscirne gloriosa e chiara. — 

Qui tacque, e sparve come fumo leve 

al vento o nebbia al sole arida e rara: 

e sgombrò il sonno e gli lasciò nel petto 
di gioia e di stupor confuso affetto. 


XX 


Apre allora le luci il pio Buglione 

e nato vede e già cresciuto il giorno, 
onde lascia i riposi e sovrapone 
l’arme a le membra faticose intorno. 
E poco stante a lui nel padiglione 
venieno i duci al solito soggiorno 
ove a consiglio siedono, e per uso 
ciò ch’altrove si fa quivi è concluso. 


XXI 


Quivi il buon Guelfo che ’1 novel pensiero 
infuso avea ne l’inspirata mente, 
incominciato a ragionar primiero, 

disse a Goffredo: — O principe clemente, 
perdono a chieder ne vegn’io, ch’in vero 

è perdon di peccato anco recente: 

onde potrà parer per avventura 

frettolosa dimanda ed immatura. 


XXII 


Ma pensando che chiesto al pio Goffredo 
per lo forte Rinaldo è tal perdono, 

e riguardando a me che ’n grazia il chiedo 
che vile a fatto intercessor non sono, 
agevolmente d’impetrar mi credo 

questo ch'a tutti fia giovevol dono. 


Deh! consenti ch'ei rieda e che, in ammenda 


del fallo, in pro comune il sangue spenda. 
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160 


168 


176 


GERUSALEMME LIBERATA 


XXIII 


E chi sarà, s’egli non è, quel forte 
ch’osi troncar le spaventose piante? 

chi girà in contra a i rischi de la morte 
con più intrepido petto e più costante? 
Scoter le mura ed atterrar le porte 
vedrailo, e salir solo a tutti inante. 
Rendi al tuo campo omai, rendi per Dio 
lui ch'è sua alta speme e suo desio. 


XXIV 


Rendi il nipote a me: sì valoroso 

e pronto essecutor rendi a te stesso, 
né soffrir ch’egli torpa in vil riposo, 
ma rendi insieme la sua gloria ad esso. 
Segua il vessillo tuo vittorioso, 

sia testimonio a sua virtù concesso, 
faccia opre di sé degne in chiara luce 
e rimirando te maestro e duce. — 


XXV 


Così pregava; e ciascun altro i preghi 
con favorevol fremito seguia. 

Onde Goffredo allor, quasi egli pieghi 
la mente a cosa non pensata in pria, 


349 


184 


192 


— Come esser può — dicea — che grazia i’ neghi 


che da voi si dimanda e si desia? 
Ceda il rigore, e sia ragione e legge 
ciò che ’l consenso universale elegge. 


XXVI 


Torni Rinaldo, e da qui inanzi affrene 

più moderato l’impeto de l’ire, 

e risponda con l’opre a l’alta spene 

di lui concetta ed al comun desire. 

Ma il richiamarlo, o Guelfo, a te conviene: 
frettoloso egli fia, credo, al venire; 

tu scegli il messo e tu l’indrizza dove 
pensi che ’l fero giovene si trove. — 


200 


208 
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XXVII 
Tacque; e disse sorgendo il guerrier dano:' 
— Esser io chieggio il messaggier che vada; 
né ricuso camin dubbio o lontano 
per far il don de l’onorata spada.* — 
Questi è di cor fortissimo e di mano, 
onde al buon Guelfo assai l'offerta aggrada: 
vuol che sia l’un de’ messi e che sia l’altro 
Ubaldo,3 uom cauto ed avveduto e scaltro. 216 


XXVIII 


Veduti Ubaldo in giovenezza e cerchi* 

vari costumi avea, vari paesi, 

peregrinando da i più freddi cerchi 

del nostro mondo a gli etiopi accesi, 

e come uom che virtute e senno merchi, 

le favelle, l’usanze e i riti appresi: 

poscia in matura età da Guelfo accolto 

fu tra’ compagni, e caro a lui fu molto. 224 


XXIX 


A tai messaggi l’onorata cura 

di richiamar l’alto campion si diede, 

e li indrizzava Guelfo a quelle mura 

tra cui Boemondo ha la sua regia sede: 

ché per publica fama e per secura 

opinion ch'egli vi sia si crede. 

Ma ’1 buon romito che lor mal diretti 

conosce, entra fra loro e tronca i detti, 232 


XXX 


e dice:— O cavalier, seguendo il grido 
de la fallace opinion vulgare, 

duce seguite temerario e infido 

che vi fa gire indarno e traviare. 


1. il guerrier dano: è Carlo di Danimarca: cfr. canto vin, 38. 2. l’ono- 
rata spada: quella di Sveno, con la quale Rinaldo avrebbe ucciso Soli- 
mano. 3. Guelfo... Ubaldo: per Guelfo, cfr. canto 1, 10; per Ubaldo, cfr. 
canto I, 35. 4.cerchi: cercati: aveva cioè viaggiato per molti paesi. 
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Or d’Ascalona' nel propinquo lido 

itene, dove un fiume entra nel mare: 

quivi fia che v’appaia uom nostro amico; 

credete a lui: ciò che diravvi, io ’l dico. 240 


XXXI 


Ei molto per sé vede e molto intese 

del preveduto vostro alto viaggio 

(già gran tempo ha) da me: so che cortese 
altrettanto vi fia quant’egli è saggio. — 

Così lor disse; e più da lui non chiese 

Carlo o l’altro che seco iva messaggio, 

ma furo ubidienti a le parole 

che spirito divin dettar gli suole. 248 


XXXII 


Preser commiato, e sì il desio li sprona 

che, senza indugio alcun posti in camino, 
dirizzaro il lor corso ad Ascalona, 

dove a i lidi si frange il mar vicino: 

e non udian ancor come risuona 

il roco ed alto fremito marino, 

quando giunsero a un fiume il qual di nova 
acqua accresciuto è per novella piova, 256 


XXXIII 


sì che non può capir? dentro al suo letto 
e se ’n va più che stral corrente e presto. 
Mentre essi stan sospesi, a lor d’aspetto 
venerabile appare un vecchio onesto,* 
coronato di faggio,* in lungo e schietto 
vestir che di lin candido è contesto. 


1. Ascalona: città marina a sud-ovest di Gerusalemme. Non lontano 
da Ascalona ha foce il fiume Simsin. 2. capir: essere contenuto (lat. 
capére). 3.Anche questo mago non è nelle cronache, ma è perso- 
naggio fittizio. È simbolo della scienza umana, in contrapposizione 
a Piero l’Eremita, simbolo della scienza celeste, Così spiega il Tasso 
medesimo. 4. coronato di faggio: a simbolo di contemplazione. 


352 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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Scote questi una verga e ’l fiume calca 
co’ piedi asciutti e contra il corso il valca.' 


XXXIV 
Sì come soglion là vicino al polo, 


s’avien che ’l verno i fiumi agghiacci e indure, 


correr su ’l Ren le villanelle a stuolo 
con lunghi strisci e sdrucciolar sécure, 
tal ei ne vien sovra l’instabil suolo 

di queste acque non gelide e non dure; 
e tosto colà giunse onde in lui fisse 
tenean le luci i duo guerrieri, e disse: 


XXXV 


— Amici, dura e faticosa inchiesta 

seguite, e d’uopo è ben ch’altri vi guidi: 
ché ’] cercato guerrier lungi è da questa 
terra in paesi incogniti ed infidi. 

Quanto, oh quanto de l’opra anco vi resta! 
quanti mar correrete e quanti lidi! 

E convien che si stenda il cercar vostro 
oltre i confini ancor del mondo nostro.” 


XXXVI 


Ma non vi spiaccia entrar ne le nascose 
spelonche ove ho la mia secreta sede, 
ch’ivi udrete da me non lievi cose 

e ciò ch'a voi saper più si richiede. — 
Disse; e che lor dia loco a l’acqua impose, 
ed ella tosto si ritira e cede, 

e quinci e quindi di montagna in guisa 
curvata pende e ’n mezzo appar divisa. 


XXXVII 


Ei, presili per man, ne le più interne 
profondità sotto del rio lor mena. 
Debile e incerta luce ivi si scerne, 


qual, tra’ boschi, di Cinzia ancor non piena; 


264 


272 


2. Vedi Conquistata, Appendice. 


GERUSALEMME LIBERATA 353 


ma pur gravide d’acque ampie caverne 

veggiono, onde tra noi sorge ogni vena 

la qual rampilli* in fonte, o in fiume vago 
discorra, o stagni e si dilati in lago.* 296 


XXXVIII 


E veder ponno onde il Po nasca ed onde 

Idaspe, Gange, Eufrate, Istro derivi, 

ond’esca pria la T'ana:? e non asconde 

gli occulti suoi principii il Nilo quivi. 

T'rovano un rio più sotto il qual diffonde 

vivaci zolfi e vaghi argenti e vivi:4 

questi il sol poi raffina e il licor molle 

stringe in candide masse e in auree zolle.5 304 


XXXIX 


E miran d’ogni intorno al ricco fiume 

di care pietre il margine dipinto, 

onde, come a più fiaccole s'allume, 

splende quel loco e ’1 fosco orror n'è vinto. 

Quivi scintilla con ceruleo lume 

il celeste zaffiro ed il giacinto: 

vi fiammeggia il carbonchio, e luce il saldo 
diamante, e lieto ride il bel smeraldo. 312 


XL 


Stupidi i guerrier vanno, e ne le nove 

cose sì tutto il lor pensier s’impiega 

che non fanno alcun motto. Al fin pur move 

la voce Ubaldo e la sua scorta prega: 

— Deh, padre, dinne ove noi siamo ed ove 

ci guidi, e tua condizion ne spiega: 

ch'io non so se "1 ver miri, o sogno, od ombra, 
così alto stupore il cor m'ingombra. — 320 


1. rampilli: zampilli. Di questa voce fa menzione il Tasso, difen- 
dendola. 2. Vedi Conquistata, App. 3.Idaspe...Tana: \'Idaspe è 
affluente dell'Indo, l’Istro è il Danubio, il Tana è il Don. 4. Si al- 
lude in questo verso allo zolfo liquido e al mercurio: da questi due 
minerali commisti facevan derivare gli antichi alchimisti l’oro e l’ar- 
gento (auree zolle e candide masse). 5. Vedi Conquistata, Appendice. 
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XLI 


Risponde:— Sete voi nel grembo immenso 

de la terra, che tutto in sé produce; 

né già potreste penetrar nel denso 

de le viscere sue senza me duce. 

Vi scorgo' al mio palagio, il quale accenso 

tosto vedrete di mirabil luce. 

Nacqui io pagan, ma poi ne le sant’acque 
rigenerarmi a Dio per grazia piacque.” 328 


XLII 
Né in virtù fatte son d’angioli stigi 
l’opere mie meravigliose e conte 
(tolga Dio ch’usi note o suffumigi 
per isforzar Cocito e Flegetonte), 
ma spiando men vo da’ lor vestigi 
qual in sé virtù celi o l’erba o ’1 fonte: 
e gli altri arcani di natura ignoti 
contemplo, e de le stelle i vari moti. 336 


XLIII 


Perocché non ognor lunge dal cielo 

tra sotterranei chiostri è la mia stanza, 

ma su ’l Libano spesso e su ’1 Carmelo! 

in aerea magion fo dimoranza: 

ivi spiegansi a me senz’alcun velo 

Venere e Marte in ogni lor sembianza, 

e veggio come ogn’altra* o presto o tardi 

roti, o benigna o minaccievol guardi. 344 


XLIV 


E sotto i piè mi veggio or folte or rade 
le nubi, or negre ed or pinte da Iri,5 

e generar le pioggie e le rugiade 
risguardo, e come il vento obliquo spiri, 


1. Vi scorgo: vi guido. 2. Vedi Conquistata, App. 3.Il Libano: è ca- 
tena montana della Siria, e una sua giogaia è il Carmelo. 4. ogn’al- 
fg si sottintenda stella. 5. ri: l'arcobaleno. In questa forma si rivela 
a dea, 
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come il folgor s’infiammi e per quai strade 
tortuose in giù spinto ei si raggiri: 

scorgo comete e fochi altri sì presso, 

che soleva invaghir già di me stesso. 


XLV 


Di me medesmo fui pago cotanto 

ch’io stimai già che ’1 mio saper misura 
certa fosse e infallibile di quanto 

può far l’alto Fattor de la natura: 

ma quando il vostro Piero al fiume santo 
m'asperse il crine e lavò l’alma impura, 
drizzò più su il mio guardo, e ’l fece accorto 
ch’ei per se stesso è tenebroso e corto. 


XLVI 


Conobbi allor ch’augel notturno al sole 

è nostra mente a i rai del primo Vero, 

e di me stesso risi e de le fole 

che già cotanto insuperbir mi féro; 

ma pur seguito ancor, come egli vuole, 

le solite arti e l’uso mio primiero. 

Ben sono in parte altr'uom da quel ch'io fui, 
ch’or da lui pendo e mi rivolgo a lui, 


XLVII 


e in lui m’acqueto. Egli comanda e insegna, 
mastro insieme e signor sommo e sovrano, 
né già per nostro mezzo oprar disdegna 
cose degne talor de la sua mano. 

Or sarà cura mia ch’al campo vegna 
l’invitto eroe dal suo carcer lontano: 

ch’ei la m'impose; e già gran tempo aspetto 
il venir vostro, a me per lui predetto. — 


XLVIII 


Così con lor parlando, al loco viene 
ov’egli ha il suo soggiorno e ’l suo riposo. 
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1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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Questo è in forma di speco e in sé contiene 
camare e sale, grande e spazioso. 

E ciò che nutre entro le ricche vene 

di più chiaro la terra e prezioso, 

splende ivi tutto: ed ei n’è in guisa ornato 
ch’ogni suo fregio è non fatto, ma nato.’ 


XLIX 


Non manc@r qui cento ministri e cento 

che accorti e pronti a servir gli osti fòro; 

né poi in mensa magnifica d’argento 

mancàr gran vasi e di cristallo e d’oro. 

Ma quando sazio il natural talento 

fu de’ cibi e la sete estinta in loro: 

— Tempo è ben— disse a i cavalieri il mago 


384 


— che ’1 maggior desir vostro omai sia pago. — 392 


L 
Quivi ricominciò: — L'opre e le frodi 
note in parte a voi son de l’empia Armida: 
com’ella al campo venne, e con quai modi 
molti guerrier ne trasse e lor fu guida. 
Sapete ancor che di tenaci nodi 
li vinse poscia, albergatrice infida, 
e ch’indi a Gaza li inviò con molti 
custodi, e che tra via furon disciolti. 


LI 


Or vi narrerò quel ch’appresso occorse: 
vera istoria da voi non anco intesa. 

Poi che la maga rea vide ritòrse 

la preda sua già con tant’arte presa, 
ambe le mani per dolor si morse 

e fra sé disse di disdegno accesa: 

«Ah! vero unqua non fia che d'aver tanti 
miei prigion liberati egli” si vanti. 


400 


408 


2. egli: Rinaldo. Vedi ottave 60-72, 
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LII 


Se gli altri sciolse, ei serva ed ei sostegna 


le pene altrui serbate e ’1 lungo affanno; 


né questo anco mi basta: i’ vo” che vegna 


su gli altri tutti universale il danno.» 
Così fra sé dicendo, ordir disegna 
questo ch’or udirete iniquo inganno. 
Viensene al loco ove Rinaldo vinse 

in pugna i suoi guerrieri, e parte estinse. 


LIII 


Quivi egli avendo l’arme sue deposto, 
in dosso quelle d’un pagan si pose; 
forse perché bramava irsene ascosto 
sotto insegne men note e men famose. 
Prese l’arme la maga e in esse tosto 

un tronco busto avvolse e poi l’espose: 
l’espose in ripa a un fiume ove doveva 
stuol de’ franchi arrivar, e ’l prevedeva. 


LIV 


E questo antiveder potea ben ella 

che mandar mille spie solea d’intorno, 
onde spesso del campo avea novella 

e s'altri indi partiva o fea ritorno; 
oltre che con gli spirti anco favella 
sovente e fa con lor lungo soggiorno. 
Collocò dunque il corpo morto in parte 
molto opportuna a sua ingannevol arte. 


LV 


Non lunge un sagacissimo valletto 
pose, di panni pastorai vestito, 

e impose lui ciò ch’esser fatto o detto 
fintamente doveva: e fu esseguito. 
Questi parlò co’ vostri, e di sospetto 
sparse quel seme in lor ch’indi nutrito 
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416 


432 
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fruttò risse e discordie e quasi al fine 
sediziose guerre e cittadine.' 440 


LVI 


Ché fu, com’ella disegnò, creduto 

per opra del Buglion Rinaldo ucciso, 

benché al fine il sospetto a torto avuto 

del ver si dileguasse al primo aviso. 

Cotal d’Armida l’artificio astuto 

primieramente fu qual io diviso. 

Or udirete ancor come seguisse 

poscia Rinaldo, e quel ch’indi avvenisse. 448 


LVII 


Qual cauta cacciatrice, Armida aspetta 

Rinaldo al varco. Ei su l’Oronte* giunge, 

ove un rio si dirama e, un'isoletta 

formando, tosto a lui sì ricongiunge: 

‘e ’n su la riva una colonna eretta 

vede e un picciol battello indi non lunge. 

Fisa egli tosto gli occhi al bel lavoro 

del bianco marmo e legge in lettre d’oro: 456 


LVIII 


«O chiunque tu sia che voglia o caso 
peregrinando adduce a queste sponde, 

maraviglie maggior l’orto o l’occaso 

non ha di ciò che l’isoletta asconde. 

Passa, se vuoi vederla.» È persuaso 

tosto l’incauto a girne oltra quell’onde: 

e perché mal capace era la barca, 

gli scudieri abbandona ed ei sol varca. 464 


LIX 


Come è là giunto, cupido vagante 
volge intorno lo sguardo, e nulla vede 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. L’Oronte o Hasi è fiume della 
Siria, che attraversa i territori di Cesarea e di Antiochia e sbocca nel 
Mediterraneo. 
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fuor ch’antri ed acque e fiori ed erbe e piante; 
onde quasi schernito esser si crede: 

ma pur quel loco è così lieto e in tante 

guise l’alletta ch’ei si ferma e siede, 

e disarma la fronte e la ristaura 

al soave spirar di placid’aura. 472 


LX 


Il fiume gorgogliar fra tanto udio 

con novo suono, e là con gli occhi corse, 

e mover vide un’onda in mezzo al rio 

che in se stessa si volse e si ritorse: 

e quinci alquanto d’un crin biondo uscio, 

e quinci di donzella un volto sorse, 

e quinci il petto e le mammelle, e de la 

sua forma in fin dove vergogna cela.’ 480 


LXI 


Così dal palco di notturna scena 

o ninfa o dea, tarda sorgendo, appare. 

Questa, benché non sia vera sirena 

ma sia magica larva, una ben pare 

di quelle che già presso a la tirrena 

piaggia abitàr l’insidioso mare: 

né men ch’in viso bella, in suono è dolce, 

e così canta, e ’l cielo e l’aure molce: 488 


LXII 


«O giovenetti, mentre aprile e maggio 
v’ammantan di fiorite e verdi spoglie, 

di gloria e di virtù fallace raggio 

la tenerella mente ah non v’invoglie! 

Solo chi segue ciò che piace è saggio, 

e in sua stagion de gli anni il frutto coglie. 
Questo grida natura. Or dunque voi 

indurarete l’alma a i detti suoi? 496 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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LXIII 


Folli, perché gettate il caro dono 

che breve è sì, di vostra età novella? 

Nomi, e senza soggetto idoli sono 

ciò che pregio e valore il mondo appella. 

La fama che invaghisce a un dolce suono 

voi superbi mortali, e par sì bella, 

è un’eco, un sogno, anzi del sogno un’ombra, 
ch’ad ogni vento si dilegua e sgombra. 504 


LXIV 


Goda il corpo securo, e in lieti oggetti 

l’alma tranquilla appaghi i sensi frali: 

oblii le noie andate e non affretti 

le sue miserie in aspettando i mali. 

Nulla curi se ’l ciel tuoni o saetti, 

minacci egli a sua voglia e infiammi strali. 

Questo è saver, questa è felice vita: 

sì l'insegna natura e sì l’addita. » 512 


LXV 


Sì canta l’empia, e ’l1 giovenetto al sonno 

con note invoglia sì soavi e scorte. 

Quel serpe a poco a poco e si fa donno 

sovra i sensi di lui possente e forte: 

né i tuoni omai destar, non ch’altri, il ponno 

da quella queta imagine di morte. 

Esce d’aguato allor la falsa maga 

e gli va sopra, di vendetta vaga. 520 


LXVI 


Ma quando in lui fissò lo sguardo e vide 

come placido in vista egli respira, 

e ne’ begli occhi un dolce atto che ride 

ben che sian chiusi (or che fia s’ei li gira?), 

pria s’arresta sospesa, e gli s’asside 

poscia vicina, e placar sente ogn’ira 

mentre il risguarda; e ’n su la vaga fronte 

pende omai sì che par Narciso al fonte. 528 
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LXVII 
E quei ch’ivi sorgean vivi sudori 
accoglie lievemente in un suo velo, 
e con un dolce ventillar gli ardori 
gli va temprando de l’estivo cielo. 
Così (chi ’l crederia ?) sopiti ardori 
d’occhi nascosi distempràr quel gelo 
che s’indurava al cor più che diamante: 
e di nemica ella divenne amante. 536 


LXVIII 
Di ligustri, di gigli e de le rose 
le quai fiorian per quelle piaggie amene, 
con nov'arte congiunte, indi compose 
lente ma tenacissime catene. 
Queste al collo, a le braccia, a i piè gli pose: 
così l’avvinse e così preso il tiene; 
quinci, mentr’egli dorme, il fa riporre 
sovra un suo carro, e ratta il ciel trascorre.! 54 


LXIX 
Né già ritorna di Damasco al regno 
né dove ha il suo castello in mezzo a l’onde,? 
ma ingelosita di sì caro pegno 
e vergognosa del suo amor, s’asconde 
ne l’oceano immenso, ove alcun legno 
rado o non mai va da le nostre sponde, 
fuor tutti i nostri lidi; e quivi eletta 
per solinga sua stanza è un'isoletta. 552 


LXX 


Un’isoletta la qual nome prende 

con le vicine sue da la Fortuna. 

Quinci ella in cima a una montagna ascende 
disabitata e d’ombre oscura e bruna, 

e per incanto a lei nevose rende 

le spalle e i fianchi, e senza neve alcuna 


1. Vedi Conquistata, App. 2.Questo verso richiama all’ott. 28, canto VII. 
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gli lascia il capo verdeggiante e vago, 
e vi fonda un palagio appresso un lago, 


LXXI 


ove in perpetuo april molle amorosa 

vita seco ne mena il suo diletto. 

Or da così lontana e così ascosa 

prigion trar voi dovete il giovenetto, 

e vincer de la timida e gelosa 

le guardie ond’è difeso il monte e ’l tetto: 
e già non mancherà chi là vi scorga, 

e chi per l’alta impresa arme vi porga. 


LXXII 
Trovarete, del fiume a pena sorti, 
donna giovin di viso, antica d’anni, 
ch’a i lunghi crini in su la fronte attorti 
fia nota ed al color vario de’ panni. 
Questa per l’alto mar fia che vi porti 
più ratta che non spiega aquila i vanni, 
più che non vola il folgore; né guida 
la trovarete al ritornar men fida. 


LXXIII 


A piè del monte ove la maga alberga, 
sibilando strisciar novi pitoni 

e cinghiali arrizzar l’aspre lor terga 

ed aprir la gran bocca orsi e leoni 
vedrete; ma scotendo una mia verga, 
temeranno appressarsi ove ella suoni: 
poi via maggior (se dritto il ver s’estima) 
si troverà il periglio in su la cima.! 


LXXIV 


Un fonte sorge in lei che vaghe e monde 
ha l’acque sì che i riguardanti asseta, 

ma dentro ai freddi suoi cristalli asconde 
di tòsco estran malvagità secreta: 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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ché un picciol sorso di sue lucide onde 
inebria l’alma tosto e la fa lieta; 

indi a rider uom move, e tanto il riso 
s'avanza al fin ch’ei ne rimane ucciso. 


LXXV 


Lunge la bocca disdegnosa e schiva 
torcete voi da l’acque empie omicide; 
né le vivande poste in verde riva 
v’allettin poi, né le donzelle infide 

che voce avran piacevole e lasciva 

e dolce aspetto che lusinga e ride: 

ma voi gli sguardi e le parole accorte 
sprezzando, entrate pur ne l’alte porte. 


LXXVI 


Dentro è di muri inestricabil cinto 

che mille torce in sé confusi giri: 

ma in breve foglio io ve ’l darò distinto, 
sì che nessuno error fia che v’aggiri. 
Siede in mezzo un giardin del labirinto 
che par che da ogni fronde amore spiri: 
quivi in grembo a la verde erba novella 
giacerà il cavaliero e la donzella. 


LXXVII 


Ma come essa lasciando il caro amante 
in altra parte il piede avrà rivolto, 

vuo’ ch’a lui vi scopriate, e d’adamante 
un scudo ch'io darò gli alziate al volto, 
sì ch'egli vi si specchi e ’] suo sembiante 
veggia e l’abito molle onde fu involto: 
ch’a tal vista potrà vergogna e sdegno 
scacciar dal petto suo l’amor indegno. 


LXXVIII 


Altro che dirvi omai nulla m’avanza, 
se non ch’assai securi ir ne potrete 
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e penetrar de l’intricata stanza! 

ne le più interne parti e più secrete, 

perché non fia che magica possanza 

a voi ritardi il corso o ’l passo viete; 

né potrà pur, cotal virtù vi guida, 

il giunger vostro antiveder Armida.” 624 


LXXIX 


Né men secura da gli alberghi suoi 

l’uscita vi sarà poscia e ’l ritorno. 

Ma giunge omai l’ora del sonno, e voi 

sorger diman dovete a par co ’l giorno. — 

Così lor disse, e li menò da poi 

ove essi avean la notte a far soggiorno. 

Ivi lasciando lor lieti e pensosi, 

si ritrasse il buon vecchio a i suoi riposi. 632 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. Vedi Conquistata, Appendice. 


CANTO QUINDICESIMO 


I 


Già richiamava il bel nascente raggio 

a l'opre ogni animal che ’n terra alberga, 

quando venendo a i due guerrieri il saggio 

portò il foglio e lo scudo e l’aurea verga. 

— Accingetevi — disse — al gran viaggio 

prima che ’l dì che spunta omai più s’erga: 
eccovi qui quanto ho promesso e quanto 

può de la maga superar l’incanto.! — 8 


II 


Erano essi già sorti, e l’arme intorno 

a le robuste membra avean già messe: 

onde per via che non rischiara il giorno 

tosto seguono il vecchio, e son l’istesse 

vestigia ricalcate or nel ritorno 

che furon prima nel venire impresse: 

ma giunti al letto del suo fiume: — Amici, 

io v'accomiato:— ei disse— ite felici. — 16 


III 


Gli accoglie il rio ne l’alto seno, e l'onda 
soavemente in su gli spinge e porta, 

come suol inalzar leggiera fronda 

la qual da violenza in giù fu torta, 

e poi gli espon sovra la molle sponda. 

Quinci miràr la già promessa scorta, 

vider picciola nave e in poppa quella 

che guidar li dovea fatal donzella.* 24 


IV 


Crinita fronte essa dimostra e ciglia 
cortesi e favorevoli e tranquille, 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2.fatal donzella: la Fortuna; fatale 
perché destinata dal cielo ad esser loro guida. 
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e nel sembiante a gli angioli somiglia, 

tanta luce ivi par ch’arda e sfaville. 

La sua gonna or azzurra ed or vermiglia 

diresti, e si colora in guise mille, 

sì ch’uom sempre diversa a sé la vede 
quantunque volte a riguardarla riede, 32 


V 
Così piuma talor che di gentile 
amorosa colomba il collo cinge, 
mai non si scorge a se stessa simile, 
ma in diversi colori al sol sì tinge: 
or d’accesi rubin sembra un monile, 
or di verdi smeraldi il lume finge,” 
or insieme gli mesce, e varia e vaga 
in cento modi i riguardanti appaga. 40 


VI 
— Entrate, — dice — o fortunati, in questa 
nave ond’io l’ocean secura varco, 
cui destro è ciascun vento, ogni tempesta 
tranquilla, e lieve ogni gravoso incarco. 
Per ministra e per duce or me vi appresta 
il mio signor, del favor suo non parco. — 
Così parlò la donna; e più vicino 
fece poscia a la sponda il curvo pino. 48 


VII 


Come la nobil coppia ha in sé raccolta, 
spinge la ripa e gli rallenta il morso,3 
ed avendo la vela a l’aure sciolta, 

ella siede al governo e regge il corso. 
Gonfio è il torrente sì ch’a questa volta 
i navigli portar ben può su ’l dorso; 


1. sì ch'uom...riede. La Fortuna è varia e instabile come il colore 
dei suoi panni. 2. il lume finge: compone e raffigura (lat. fingere). 
3. spinge . . . il morso: si distacca dalla riva, puntandole contro il remo, 
e scioglie la barca dall’ormeggio. 
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ma questo è sì leggier che ’1 sosterrebbe 
qual altro rio per novo umor men crebbe. 56 


VIII 


Veloce sovra il natural costume 

spingon la vela in verso il lido i venti: 
biancheggian l’acque di canute spume, 

e rotte dietro mormorar le senti. 

Ecco giungono omai là dove il fiume 

queta in letto maggior l’onde correnti, 

e ne l’ampie voragini del mare 

disperso o divien nulla o nulla appare. 64 


IX 


A pena ha tocco la mirabil nave 

de la marina allor turbata il lembo, 

che spariscon le nubi e cessa il grave 

Noto che minacciava oscuro nembo: 

spiana i monti de l’onde aura soave 

e solo increspa il bel ceruleo grembo, 

e d’un dolce seren diffuso ride 

il ciel, che sé più chiaro unqua non vide. 72 


».< 


Trascorse oltre Ascalona ed a mancina 

andò la navicella in ver’ ponente, 

e tosto a Gaza si trovò vicina 

che fu porto di Gaza anticamente," 

ma poi crescendo de l’altrui ruina 

città divenne assai grande e possente, 

ed eranvi le piaggie allor ripiene 

quasi d’uomini sì come d’arene. 80 


XI 


Volgendo il guardo a terra i naviganti 
scorgean di tende numero infinito; 


1. anticamente: distrutta da Alessandro, Gaza risorse dov'era già il suo 
porto. : 


368 


TORQUATO TASSO 


miravan cavalier, miravan fanti 

ire e tornar da la cittade al lito, 

e da cameli onusti e da elefanti 

l'arenoso sentier calpesto e trito; 

poi del porto vedean ne’ fondi cavi 

sorte' e legate a l’ancore le navi, 88 


XII 


altre spiegar le vele, e ne vedieno 

altre i remi trattar veloci e snelle, 

e da essi e da’ rostri il molle seno 

spumar percosso in queste parti e in quelle. 

Disse la donna allor:— Ben che ripieno 

il lido e ’1 mar sia de le genti felle, 

non ha insieme però le schiere tutte 

il potente tiranno anco ridutte. 96 


XIII 


Sol dal regno d’Egitto e dal contorno 

raccolte ha queste; or le lontane attende: 

ché verso l’oriente e °1 mezzogiorno 

il vasto imperio suo molto si stende. 

Sì che sper’io che prima assai ritorno 

fatto avrem noi che mova egli le tende: 

egli o quel ch’in sua vece esser soprano 

de l’essercito suo de’ capitano. — 104 


XIV 


Mentre ciò dice, come aquila suole 

tra gli altri augelli trapassar secura 

e sorvolando ir tanto a presso il sole 

che nulla vista più la raffigura, 

così la nave sua sembra che vole 

tra legno e legno, e non ha tema o cura 

che vi sia chi l’arresti o chi la segua: 

e da lor s’allontana e si dilegua. 112 


1. sorte: ferme. Tende e navi sono dell’esercito egizio qui raccolto. 
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XV 


E ’n un momento in contra Raffia' arriva, 

città la qual in Siria appar primiera 

a chi d’Egitto move; indi a la riva 

sterilissima vien di Rinocera.* 

Non lunge un monte? poi le si scopriva 

che sporge sovra ’l mar la chioma altera 

e i piè si lava ne l’instabil onde, 

che l’ossa di Pompeo nel grembo asconde. 120 


XVI 


Poi Damiata* scopre, e come porte 

al mar tributo di celesti umori 

per sette il Nilo sue famose porte 

e per cento altre ancor foci minori, 

e naviga oltre la città” dal forte 

greco fondata a i greci abitatori, 

ed oltra Faro, isola già, che lunge 

giacque dal lido, al lido or si congiunge. 128 


XVII 


Rodi e Creta lontane in verso al polo 

non scerne, e pur lungo Africa se ’n viene, 

su ’l1 mar culta e ferace, a dentro solo 

fertil di mostri e d’infeconde arene. 

La Marmarica rade e rade il suolo 

dove cinque cittadi ebbe Cirene.9 

Qui Tolomita” e poi con l’onde chete 

sorger si mira il fabuloso Lete.® 136 


1. L'antica Raphia, la moderna Refah, sui confini di Palestina e d'E- 
gitto. 2. Rinocera: risponde alla presente El-Arish. 3. um monte: il 
monte Casio. Qui Pompeo fu fatto uccidere da Tolomeo XIV. 4. Da- 
miata: la presente Damietta. 5. /a città: Alessandria d’Egitto che pre- 
se nome dal suo fondatore. 6. ebbe Cirene: la Cirenaica con le città 
di Cirene, Apollonia, Tolemaide, Arsinoe, Berenice. 7. Tolomita: To- 
lemaide. 8. Lete: Lethon. Il favoloso fiume dell’oblio. 
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XVIII 


La maggior Sirte' a’ naviganti infesta, 

trattasi in alto, in ver’ le piaggie lassa, 

e "1 capo di Giudecca? in dietro resta, 

e la foce di Magra? indi trapassa. 

Tripoli appar su ’l lido, e ’n contra a questa 

giace Malta fra l'onde occulta e bassa; 

e poi riman con l’altre Sirti* a tergo 

Alzerbe, già de’ Lotofagi5 albergo. 144 


XIX 


Nel curvo lido poi Tunisi vede 

che d’ambo i lati del suo golfo ha un monte: 
Tunisi, ricca ed onorata sede 

a par di quante n’ha Libia più conte. 

A lui di costa la Sicilia siede 

ed il gran Lilibeo® gli inalza a fronte. 

Or quivi addita la donzella a i due 

guerrieri il loco ove Cartagin fue. 152 


XX 


Giace l'alta Cartago: a pena i segni 

de l’alte sue ruine il lido serba. 

Muoiono le città, muoiono i regni, 

copre 1 fasti e le pompe arena ed erba, 

e l’uom d’esser mortal par che si sdegni: 

oh nostra mente cupida e superba! 

Giungon quinci a Biserta, e più lontano 

han l’isola de’ Sardi a l’altra mano. 160 


XXI 


Trascorser poi le piaggie ove i numidi 
menàr già vita pastorale erranti. 


1. maggior Sirte: la presente Grande Sirte. 2. Giudecca: l’antico Ce- 
fale. 3. Magra: fiume di Barberia. 4. l'altre Sirti: la presente Pic- 
cola Sirte. 5. Alzerbe... Lotofagi: i Lotofagi vivevano in un'isoletta 
della piccola Sirte (Gerba, A/zerbe): vi fu pellegrino l'Ulisse omerico. 
6. Lilibeo: il promontorium Lilybeum (oggi capo Boeo) che fronteggia 
Cartagine. 
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Trovaàr Bugia! ed Algeri, infami nidi 

di corsari, ed Oran trovàr più inanti; 

e costeggiàr di Tingitana i lidi,” 

nutrice di leoni e d’elefanti, 

ch’or di Marocco è il regno, e quel di Fessa; 

e varcàr la Granata in contro ad essa. 168 


XXII 


Son già là dove il mar fra terra inonda 

per via ch’esser d’Alcide? opra si finse: 

e forse è ver ch’una continua sponda 

fosse, ch’alta ruina in due distinse. 

Passovvi a forza l'oceano: e l’onda 

Abila quinci e quindi Calpe spinse, 

Spagna e Libia partio con foce angusta: 

tanto mutar può lunga età vetusta! 176 


XXIII 


Quattro volte era apparso il sol ne l’orto 

da che la nave si spiccò dal lito, 

né mai (ch’uopo non fu) s’accolse in porto, 

e tanto del cammino ha già fornito. 

Or entra ne lo stretto e passa il corto 

varco e s’ingolfa in pelago infinito. 

Se ’l mar qui è tanto ove ’l terreno il serra, 

che fia colà dov'egli ha in sen la terra? 184 


XXIV 
Più non si mostra omai tra gli alti flutti 
la fertil Gade e l’altre due vicine:4 


1. Bugia: città d’Algeria. 2. di Tingitana i lidi: la regione dî Tingia, 
oggi Tangeri, cioè la Mauritania, la quale comprende i regni di Ma- 
rocco e di Fez (Fessa). 3.d’Alcide...: Ercole, secondo il mito, 
avrebbe rotto i promontori di Abila e Calpe che erano uniti, congiun- 
gendo così il Mediterraneo con l'Oceano. Abila: sulla sponda africana, 
Calpe su quella spagnuola delimitano lo stretto di Gibilterra; l'onda . .. 
spinse: cioè si aprì la strada fra i due promontori suddetti. 4. Gade: 
l’attuale Cadice; /’altre due vicine: espressione oscura, perché si po- 
trebbe riferire a terre prossime (per esempio le isole Pittiuse), o potreb- 
be riferirsi a terre già indicate: per es. Calpe e Abila, Spagna e Li- 
bia. Per alcuni, Ebuso e Formentera. 
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fuggite son le terre e i lidi tutti; 

de l’onda il ciel, del ciel l’onda è confine. 

Diceva Ubaldo allor:— Tu che condutti 

n’hai, donna, in questo mar che non ha fine, 

di’ s’altri mai qui giunse, o se più inante 

nel mondo ove corriamo have abitante. — 192 


XXV 
Risponde: — Ercole, poi ch’uccisi i mostri 
ebbe di Libia e del paese ispano, 
e tutti scorsi e vinti i lidi vostri, 
non osò di tentar l’alto oceano: 
segnò le mete, e ’n troppo brevi chiostri" 
l'ardir restrinse de l'ingegno umano; 
ma quei segni sprezzò ch’egli prescrisse, 
di veder vago e di saper, Ulisse. 200 


XXVI 


Ei passò le Colonne, e per l’aperto 

mare spiegò de’ remi il volo audace: 

ma non giovogli esser ne l’onde esperto, 

perché inghiottillo l’ocean vorace, 

e giacque co ’l suo corpo ancor coperto 

il suo gran caso, ch’or tra voi si tace. 

S'altri vi fu da’ venti a forza spinto, 

o non tornovvi o vi rimase estinto: 208 


XXVII 


sì ch’ignoto è ’1 gran mar che solchi; ignote 

isole mille e mille regni asconde; 

né già d’abitator le terre han vote, 

ma son come le vostre anco feconde: 

son esse atte al produr, né steril puote 

esser quella virtù che ’l sol n’infonde. — 

Ripiglia Ubaldo allor:— Del mondo occulto 
dimmi quai sian le leggi e quale il culto — 216 


1. chiostri: luoghi chiusi, specificamente il Mediterraneo, o, con 
valore traslato e morale, i limiti entro i quali fu costretto l’anelito 
umano al sapere. 


r.v'è chi... 
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XXVIII 


Gli soggiunse colei: — Diverse bande 
diversi han riti ed abiti e favelle: 

altri adora le belve, altri la grande 
commune madre, il sole altri e le stelle; 
v’è chi d’abominevoli vivande 

le mense ingombra scelerate e felle :* 


e ’n somma ognun che ’n qua da Calpe siede 


barbaro è di costume, empio di fede. 


XXIX 


— Dunquet— a lei replicava il cavaliero 
— quel Dio che scese a illuminar le carte, 
vuol ogni raggio ricoprir del vero 

a questa che del mondo è sì gran parte? 
— No, — rispose ella — anzi la fé di Piero 
fiavi introdotta ed ogni civil arte: 

né già sempre sarà che la via lunga 
questi da’ vostri popoli disgiunga. 


XXX 


Tempo verrà che fian d’Ercole i segni 
favola vile a i naviganti industri: 

e i mar riposti, or senza nome, e i regni 
ignoti ancor tra voi saranno illustri. 

Fia che ’l più ardito allor di tutti i legni 
quanto circonda il mar circondi e lustri, 
e la terra misuri, immensa mole, 
vittorioso ed emulo del sole. 


XXXI 
Un uom de la Liguria? avrà ardimento 
a l’incognito corso esporsi in prima: 
né ’l minaccievol fremito del vento, 
né l’inospito mar, né ’l dubbio clima, 
né s’altro di periglio o di spavento 
più grave e formidabile or si stima, 


e felle: gli antropofagi. 2. Cristoforo Colombo. 
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faran che ’l generoso entro a i divieti 
d’Abila angusti l’alta mente acqueti. 248 


XXXII 
Tu spiegherai, Colombo, a un novo polo! 
lontane sì le fortunate antenne, 
ch’a pena seguirà con gli occhi il volo 
la fama c'ha mille occhi e mille penne. 
Canti ella Alcide e Bacco,” e di te solo 
basti a i posteri tuoi ch’alquanto accenne: 
ché quel poco darà lunga memoria 
di poema dignissima e d’istoria. — 256 


XXXIII 


Così dice ella; e per l’ondose strade 

corre al ponente e piega al mezzogiorno. 

E vede come in contra il sol giù cade 

e come a tergo lor rinasce il giorno. 

E quando a punto i raggi e le rugiade 

la bella aurora seminava intorno, 

lor s’offrì di lontano oscuro un monte? 

che fra le nubi nascondea la fronte. 264 


XXXIV 


E ’1 vedean poscia procedendo avante, 

quando ogni nuvol già n'era rimosso, 

a l'acute piramidi sembiante, 

sottile in ver’ la cima e ’n mezzo grosso, 

e mostrarsi talor così fumante 

come quel che d’Encelado è su ’1 dosso,* 

che per propria natura il giorno fuma 

e poi la notte il ciel di fiamme alluma. 272 


1. polo: cielo, per significare vaste e ai tempi di Carlo e Ubaldo ignote 


regioni. 


2. Alcide e Bacco: esempi di grandi viaggiatori. Alcide dalla 


Grecia si recò in Italia, Bacco si spinse fino all’India. 3.wun monte: 
forse il picco dell’isola di Teneriffa, nelle Canarie. 4. quel... dosso: 
l'Etna. Encelado, fulminato da Giove per aver tentato con gli altri Gi- 
ganti di dar la scalata al cielo, fu incatenato sotto Mongibello. 
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XXXV 


Ecco altre isole insieme, altre pendici 

scopriano al fin, men erte ed elevate: 

ed eran queste l’isole Felici:! 

così le nominò la prisca etate, 

a cui tanto stimava i cieli amici 

che credea volontarie e non arate 

qui partorir le terre, e ’n più graditi 

frutti non culte germogliar le viti. 280 


XXXVI 


Qui non fallaci mai fiorir gli olivi 

e ’l1 mel dicea? stillar da l’elci cave 

e scender giù da lor montagne i rivi 

con acque dolci e mormorio soave; 

e zefiri e rugiade i raggi estivi 

temprarvi sì che nullo ardor v’è grave; 

e qui gli elisi campi e le famose 

stanze de le beate anime pose. 288 


XXXVII 


A queste or vien la donna ed:— Omai sete 

dal fin del corso— lor dicea — non lunge. 

L’isole di Fortuna ora vedete, 

di cui gran fama a voi ma incerta giunge: 

ben son elle feconde e vaghe e liete, 

ma pur molto di falso al ver s’aggiunge. — 

Così parlando, assai presso si fece 

a quella che la prima è de le diece. 296 


1. Le Canarie che i Latini chiamavano Fortunate considerandole luoghi 
di perenne primavera. Il Tasso, a proposito di questa navigazione alle 
isole della Fortuna, scriveva a Scipione Gonzaga: « Termino poi la 
navigazione ne l’isole Fortunate, perché questo m'è paruto il più 
opportuno luogo che si potesse trovare fuor de lo stretto, così per la 
vicinanza, come per dar occasione a l’altre cose che si dicevano. Ol- 
treché la particolar descrizione de l’Isole porta seco non so che di vago 
e dì curioso: ed essendovene alcune disabitate, trovo in loro tutte 
quelle condizioni ch’io potessi desiderare ». (Lettera I, 54). 2. dicea: 
soggetto è la prisca etate (v. 276), cioè gli antichi. Non fallaci sono gli 
olivi, perché essi danno sempre frutti. 
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XXXVIII 


Carlo incomincia allor: — Se ciò concede, 

donna, quell’alta impresa ove ci guidi, 

lasciami omai por ne la terra il piede 

e veder questi inconosciuti lidi: 

veder le genti e ’1 culto di lor fede 

e tutto quello ond’uom saggio m’invidi, 

quando mi gioverà narrar altrui 

le novità vedute e dire: «Io fuil»n— 304 


XXXIX 


Gli rispose colei: — Ben degna in vero 

la domanda è di te; ma che poss’io, 

s'egli osta inviolabil e severo 

il decreto de’ Cieli al bel desio? 

ché ancor volto non è lo spazio intero 

ch’al grande scoprimento ha fisso Dio, 

né lece a voi da l’ocean profondo 

recar vera notizia al vostro mondo. 312 


XL 


A voi per grazia e sovra l’arte e l’uso 

de’ naviganti ir per quest’acque è dato, 

e scender là dove è il guerrier rinchiuso 

e ridurlo del mondo a l’altro lato. 

Tanto vi basti: e l’aspirar più suso 

superbir fòra e calcitrar co ’l fato. — 

Qui tacque: e già parea più bassa farsi 

l'isola prima, e la seconda alzarsi. 320 


XLI 


Ella mostrando gia ch’a l’oriente 

tutte con ordin lungo eran dirette, 

e che largo è fra lor quasi egualmente 

quello spazio di mar che si framette. 

Pénsi veder d’abitatrice gente 

case e culture ed altri segni in sette: 

tre deserte ne sono, e v’han le belve 

sicurissima tana in monti e in selve. 328 
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XLII 


Luogo è in una de l’erme assai riposto, 

ove si curva il lido e in fuori stende 

due lunghe corna, e fra lor tiene ascosto 

un ampio seno, e porto un scoglio rende,* 

ch’a lui la fronte e ’l tergo a l’onda ha opposto 
che vien da l’alto e la respinge e fende. 

S'inalzan quinci e quindi e torreggianti 

fan due gran rupi segno a’ naviganti. 336 


XLIII 


Tacciono sotto i mar sicuri in pace: 

sovra ha di negre selve opaca scena, 

e ’n mezzo d’esse una spelonca giace, 

d’edera e d’ombre e di dolci acque amena. 

Fune non lega qui, né co ’1 tenace 

morso le stanche navi àncora frena. 

La donna in sì solinga e queta parte 

entrava e raccogliea le vele sparte. 344 


XLIV 
— Mirate — disse poi — quell’alta mole 
ch'a quel gran monte in su la cima siede.” 
Quivi fra cibi ed ozio e scherzi e fole 
torpe il campion de la cristiana fede. 
Voi con la guida del nascente sole 
su per quell’erto moverete il piede, 
né vi gravi il tardar: però che fòra, 
se non la matutina, infausta ogn’ora.3 352 


XLV 


Ben co ’1 lume del dì ch’anco riluce 

in sino al monte andar per voi potrassi. — 
Essi al congedo de la nobil duce 

poser nel lido desiato i passi, 


1. e porto un scoglio rende: uno scoglio forma il porto, chiudendo l’im- 
boccatura del seno marino. 2. Vedi Conquistata, Appendice. 3. Vedi 
Conquistata, Appendice. 
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e ritrovàr la via ch’a lui conduce 

agevol sì ch’i piè non ne fur lassi, 

ma quando v’arrivàr, da l’oceano 

era il carro di Febo anco lontano. 360 


XLVI 


Veggion che per dirupi e fra ruine 

s'ascende a la sua cima alta e superba, 

e ch'è fin là di nevi e di pruine 

sparsa ogni strada: ivi ha poi fiori ed erba. 

Presso al canuto mento il verde crine 

frondeggia, e ’1 ghiaccio fede a i gigli serba! 

ed a le rose tenere: cotanto 

puote sovra natura arte d’incanto. 368 


XLVII 


I duo guerrieri, in luogo ermo e selvaggio 

chiuso d’ombre, fermarsi a piè del monte: 

e come il ciel rigò co ’1 novo raggio 

il sol, de l’aurea luce eterno fonte: 

— Su su— gridaro entrambi, e ’l lor viaggio 
ricominciàr con voglie ardite e pronte. 

Ma esce non so donde e s’attraversa 

fiera serpendo orribile e diversa.* 376 


XLVIII 


Inalza d’oro squallido squamose 

le creste e ’1 capo, e gonfia il collo d’ira: 

arde ne gli occhi, e le vie tutte ascose 

tien sotto il ventre, e tòsco e fumo spira: 

or rientra in se stessa, or le nodose 

ruote distende, e sé dopo sé tira. 

Tal s’appresenta a la solita guarda: 

né però de’ guerrieri i passi tarda. 384 


r.e’l ghiaccio...serba: il ghiaccio non offende i gigli e le rose pur 
tenere; da Claudiano, come avverte il Ferrari. 2. diversa: mostruosa 
(etimologicamente dal latino diverto, volgo fuori dal consueto). 


1. Ercinia...: 
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XLIX 


Già Carlo il ferro stringe e ’l serpe assale; 

ma l’altro grida a lui: — Che fai? che tente? 

per isforzo di man, con arme tale 

vincer avvisi il difensor serpente? — 

Egli scuote la verga aurea immortale 

sì che la belva il sibilar ne sente, 

e impaurita al suon, fuggendo ratta, 

lascia quel varco libero e s’appiatta. 392 


L 


Più suso alquanto il passo a lor contende 

fero leon che rugge e torvo guata, 

e i velli arrizza, e le caverne orrende 

de la bocca vorace apre e dilata: 

si sferza con la coda e l’ire accende. 

Ma non è pria la verga a lui mostrata 

ch’un secreto spavento al cor gli agghiaccia 

l’ira e ’l nativo orgoglio, e ’n fuga il caccia. —400 


LI 


Segue la coppia il suo camin veloce, 

ma formidabile oste han già davante 

di guerrieri animai, vari di voce, 

vari di moto, vari di sembiante. 

Ciò che di mostruoso e di feroce 

erra fra ’1 Nilo e i termini d’Atlante 

par qui tutto raccolto, e quante belve 

l’Ercinia ha in sen, quante l’ircane selve. 408 


LII 


Ma pur sì fero essercito e sì grosso 

non vien che lor rispinga o che resista: 
anzi (miracol novo) in fuga è mosso 

da un picciol fischio e da una breve vista. 
La coppia omai vittoriosa il dosso 

de la montagna senza intoppo acquista, 


è la Selva Nera in Germania; l’Ircania è regione di Persia. 


380 


TORQUATO TASSO 


se non se in quanto il gelido e l’alpino 
de le rigide vie tarda il camino. 416 


LIII 


Ma poi che già le nevi ebber varcate 

e superati il discosceso e l’erto, 

un bel tepido ciel di dolce estate 

trovaro, e ’l pian su ’l monte ampio ed aperto. 
Aure fresche mai sempre ed odorate 

vi spiran con tenor stabile e certo 

né i fiati lor, sì come altrove suole, 

sopisce o desta, ivi girando, il sole: 424 


LIV 


né, come altrove suol, ghiacci ed ardori 

nubi e sereni a quelle piaggie alterna, 

ma il ciel di candissimi splendori 

sempre s'ammanta e non s’infiamma o verna: 

e nudre a i prati l’erba, a l’erba i fiori, 

a i fior l’odor, l’ombra a le piante eterna. 

Siede su ’l lago e signoreggia intorno 

i monti e i mari il bel palagio adorno. 432 


LV 


I cavalier per l’alta aspra salita 

sentiansi alquanto affaticati e lassi, 

onde ne gian per quella via fiorita 

lenti or movendo ed or fermando i passi: 

quando ecco un fonte che a bagnar gl’invita 
l’asciutte labbia alto cader da’ sassi 

e da una larga vena, e con ben mille 

zampilletti spruzzar l’erbe di stille. 440 


LVI 


Ma tutta insieme poi tra verdi sponde 
in profondo canal l’acqua s’aduna, 

e sotto l'ombra di perpetue fronde 
mormorando se ’n va gelida e bruna, 
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ma trasparente sì che non asconde 

de l’imo letto suo vaghezza alcuna: 

e sovra le sue rive alta s’estolle 

l’erbetta, e vi fa seggio fresco e molle. 448 


LVII 


— Ecco il fonte del riso ed ecco il rio 

che mortali perigli in sé contiene: 

or qui tener a fren nostro desio, 

ed esser cauti molto a noi conviene: 

chiudiam l’orecchie al dolce canto e rio 

di queste del piacer false sirene. — 

Così n’andar sin dove il fiume vago 

si spande in maggior letto e forma un lago. 456 


LVIII 


Quivi di cibi preziosa e cara 

apprestata è una mensa in su le rive, 

e scherzando se ’n van per l’acqua chiara 

due donzellette garrule e lascive, 

ch’or si spruzzano il volto, or fanno a gara 

chi prima a un segno destinato arrive: 

si tuftano talora, e ’1 capo e ’l dorso 

scoprono al fin dopo il celato corso. 464 


LIX 


Mosser le natatrici ignude e belle 

de’ duo guerrieri alquanto i duri petti, 

sì che fermarsi a riguardarle; ed elle 

seguian pur i lor giuochi e i lor diletti. 

Una in tanto drizzossi e le mammelle 

e tutto ciò che più la vista alletti 

mostrò, dal seno in suso, aperto al cielo: 

e ’1 lago a l’altre membra era un bel velo.' 472 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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LX 


Qual matutina stella esce da l’onde 
rugiadosa e stillante, o come fuore 
spuntò nascendo già da le feconde 
spume de l’ocean la dea d’amore, 

tal apparve costei: tal le sue bionde 
chiome stillavan cristallino umore. 

Poi girò gli occhi, e pur allor s’infinse 
que’ duo vedere, e in sé tutta si strinse: 


LXI 


e ’l crin, ch’in cima al capo avea raccolto 
in un sol nodo, immantinente sciolse, 
che lunghissimo in giù cadendo e folto 
d’un aureo manto i molli avori involse. 
Oh che vago spettacolo è lor tolto! 

ma non men vago fu chi loro il tolse. 
Così da l’acque e da’ capelli ascosa 

a lor si volse lieta e vergognosa. 


LXII 


Rideva insieme e insieme ella arrossia: 
ed era nel rossor più bello il riso 

e nel riso il rossor che le copria 

in sino al mento il delicato viso. 
Mosse la voce poi sì dolce e pia 

che féra ciascun altro indi conquiso: 
— Oh fortunati peregrin, cui lice 
giungere in questa sede alma e felicel 


LXIII 


Questo è il porto del mondo, e qui è il ristoro 


de le sue noie, e quel piacer si sente 
che già sentì ne’ secoli de l’oro 
l’antica e senza fren libera gente. 
L’arme che sin a qui d’uopo vi fòro 
potete omai depor securamente 

e sacrarle in quest'ombra a la quiete: 
ché guerrier qui solo d’Amor sarete, 


496 


504 


GERUSALEMME LIBERATA 


LXIV 


e dolce campo di battaglia il letto 

fiavi e l’erbetta morbida de’ prati. 

Noi menaremvi anzi il regale aspetto 

di lei che qui fa i servi suoi beati, 

che v’accorrà nel bel numero eletto 

di quei ch’a le sue gioie ha destinati. 

Ma pria la polve in queste acque deporre 


vi piaccia, e ’l cibo a quella mensa tòrre. — 


LXV 


L'una disse così: l’altra concorde 

l’invito accompagnò d’atti e di sguardi, 
sì come al suon de le canore corde 
s'accompagnano i passi or presti or tardi. 
Ma i cavalieri hanno indurate e sorde 
l’alme a que’ vezzi perfidi e bugiardi, 

e ’l lusinghiero aspetto e ’1 parlar dolce 
di fuor s’aggira e solo i sensi molce. 


LXVI 


E se di tal dolcezza entro transfusa 
parte penetra onde il desio germoglie, 
tosto ragion ne l’arme sue rinchiusa 
sterpa e riseca le nascenti voglie. 
L’una coppia riman vinta e delusa, 
l’altra se n va, né pur congedo toglie. 
Essi entràr nel palagio, esse ne l’acque 
tuffarsi: la repulsa a lor sì spiacque. 
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CANTO SEDICESIMO 


I 


Tondo è il ricco edificio, e nel più chiuso 
grembo di lui ch’è quasi centro al giro, 
un giardin v’ha ch'adorno è sovra l’uso 
di quanti più famosi unqua fioriro:. 
d’intorno inosservabile e confuso 

ordin di loggie i demon fabri ordiro; 

e tra le oblique vie di quel fallace 
ravvolgimento, impenetrabil giace. 


II 


Per l’entrata maggior (però che cento 
l’ampio albergo n’avea) passàr costoro. 
Le porte qui d’effigiato argento 

su i cardini stridean di lucid’oro. 

Fermàr ne le figure il guardo intento, 
ché vinta la materia è dal lavoro: 

manca il parlar; di vivo altro non chiedi; 


né manca questo ancor, s’ a gli occhi credi. 


III 


Mirasi qui fra le meonie ancelle' 
favoleggiar con la conocchia Alcide: 

se l’inferno espugnò, resse le stelle, 

or torce il fuso; Amor se ’l guarda e ride. 
Mirasi Iole con la destra imbelle 

per ischerno trattar l’arme omicide, 

e *n dosso ha il cuoio del leon che sembra 
ruvido troppo a sì tenere membra. 


IV 
D’in contra è un mare, e di canuto flutto 
vedi spumanti i suoi cerulei campi. 
Vedi nel mezzo un doppio ordine instrutto 


di navi e d’arme, e uscir da l’arme i lampi. 


24 


1. meonie ancelle: le schiave di Onfale e Iole (vedi ottava 92, canto VI). 
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D'oro fiammeggia l’onda; e par che tutto 
d’incendio marzial Leucate! avampi. 

Quinci Augusto i romani, Antonio quindi 

trae l’Oriente, egizii, arabi ed indi. 32 


Vv 


Svelte notar le Cicladi diresti 

per l’onde, e i monti co i gran monti urtarsi: 
l’impeto è tanto, onde quei vanno e questi 

co’ legni torreggianti ad incontrarsi. 

Già volar faci e dardi, e già funesti 

vedi di nova strage i mari sparsi. 

Ecco (né punto ancor la pugna inchina) 

ecco fuggir la barbara reina. 40 


VI 


E fugge Antonio, e lasciar può la speme 

de l’imperio del mondo ov'egli aspira. 

Non fugge no, non teme il fier, non teme, 

ma segue lei che fugge e seco il tira. 

Vedresti lui, simil ad uom che freme 

d’amore a un tempo e di vergogna e d'ira, 

mirar alternamente or la crudele 

pugna ch'è in dubbio, or le fuggenti vele. 48 


VII 


Ne le latebre poi del Nilo accolto 

attender par in grembo a lei la morte; 

e nel piacer d’un bel leggiadro volto 

sembra che il duro fato egli conforte. 

Di cotai segni svariato e scolto 

era il metallo de le regie porte. 

I duo guerrier, poi che dal vago obbietto 

rivolser gli occhi, entràr nel buio tetto.” 56 


1. Leucate: una delle isole Cicladi, presso la quale si combatté la batta- 
glia di Azio. Con Antonio era Cleopatra (/a barbara reina, v. verso 40). 
2. nel buio tetto: cioè nel labirinto che faceva da porticato al giar- 
dino di Armida. 
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1. Meandro: 


Appendice. 
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VIII 


Qual Meandro' fra rive oblique e incerte 

scherza e con dubbio corso or cala or monta, 
queste acque a i fonti e quelle al mar converte, 

e mentre ei vien, sé che ritorna affronta; 

tali e più inestricabili, conserte 

son queste vie: ma il libro in sé le impronta, 

(il libro, don del mago) e d’esse in modo 

parla che le risolve e spiega il nodo. 64 


IX 


Poi che lasciar gli avviluppati calli, 

in lieto aspetto il bel giardin s’aperse: 

acque stagnanti, mobili cristalli, 

fior veri e varie piante, erbe diverse, 

apriche collinette, ombrose valli,” 

selve e spelonche in una vista offerse; 

e quel che ’l bello e ’1 caro accresce a l’opre, 
l’arte che tutto fa, nulla si scopre. 72 


x 


Stimi (sì misto il culto è co ’1 negletto) 

sol naturali e gli ornamenti e i siti. 

Di natura arte par che per diletto 

l’imitatrice sua scherzando imiti. 

L’aura, non ch’altro, è de la maga effetto, 

l'aura che rende gli alberi fioriti: 

co’ fiori eterni eterno il frutto dura, 

e mentre spunta l’un, l’altro matura.* 80 


XI 


Nel tronco istesso e tra l’istessa foglia 
sovra il nascente fico invecchia il fico; 
pendono a un ramo, un con dorata spoglia, 
l’altro con verde, il novo e ’1 pomo antico; 


tortuosissimo fiume della Frigia. 2. Vedi Congquistata, 
3. Vedi Conquistata, Appendice. 


GERUSALEMME LIBERATA 387 


lussureggiante serpe alto e germoglia 

la torta vite ov’è più l’orto aprico: 

qui l’uva ha in fiori acerba, e qui d’or l’have 

e di piropo, e già di nèttar grave. 88 


XII 


Vezzosi augelli in fra le verdi fronde 

temprano a prova lascivette note; 

mormora l’aura e fa le foglie e l’onde 

garrir che variamente ella percote. 

Quando taccion gli augelli alto risponde, 

quando cantan gli augei più lieve scote; 

sia caso od arte, or accompagna ed ora 

alterna i versi lor la music’òra.' 96 


XIII 


Vola fra gli altri un che le piume? ha sparte 

di color vari ed ha purpureo il rostro, 

e lingua snoda in guisa larga, e parte 

la voce sì ch’assembra il sermon nostro. 

Questi ivi allor continovò con arte 

tanta il parlar che fu mirabil mostro: 

tacquero gli altri ad ascoltarlo intenti, 

e fermaro i susurri in aria i venti. 104 


XIV 


— Deh mira— egli cantò — spuntar la rosa 

dal verde suo modesta e virginella, 

che mezzo aperta ancora e mezzo ascosa, 

quanto si mostra men, tanto è più bella. 

Ecco poi nudo il sen già baldanzosa 

dispiega: ecco poi langue e non par quella, 

quella non par che desiata inanti 

fu da mille donzelle e mille amanti. 112 


1.Vedi Conquistata, Appendice. 2.un che le piume ecc.: è più che un 
pappagallo: è un mirabdil mostro che la maga fa parlare. 
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Xv 


Così trapassa al trapassar d’un giorno 

de la vita mortale il fiore e ’1 verde: 

né perché faccia in dietro april ritorno, 

si rinfiora ella mai, né si rinverde. 

Cogliam la rosa in su ’l mattino adorno 

di questo dì, che tosto il seren perde, 
cogliam d’amor la rosa: amiamo or quando 
esser si puote riamato amando. — 


XVI 


Tacque, e concorde de gli augelli il coro, 
quasi approvando, il canto indi ripiglia. 
Raddoppian le colombe i baci loro, 

ogni animal d’amar si riconsiglia: 

par che la dura quercia e ’1 casto alloro 
e tutta la frondosa ampia famiglia, 

par che la terra e l’acqua e formi e spiri 
dolcissimi d’amor sensi e sospiri. 


XVII 


Fra melodia sì tenera, fra tante 

vaghezze allettatrici e lusinghiere, 

va quella coppia:' e rigida e costante 

se stessa indura a i vezzi del piacere. 
Ecco tra fronde e fronde il guardo inante 
penetra e vede o pargli di vedere, 

vede pur certo il vago e la diletta, 


ch'egli è in grembo a la donna, essa a l’erbetta. 


XVIII 


Ella dinanzi al petto ha il vel diviso, 

e °l crin sparge incomposto al vento estivo; 
langue per vezzo e ’l suo infiammato viso 
fan biancheggiando i bei sudor più vivo: 
qual raggio in onda, le scintilla un riso 

ne gli umidi occhi tremulo e lascivo. 


1. quella coppia: Carlo e Ubaldo. 


120 


128 


136 
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Sovra lui pende: ed ei nel grembo molle 
le posa il capo, e ’1 volto al volto attolle,* 144 


XIX 


e i famelici sguardi avidamente 

in lei pascendo si consuma e strugge. 

S’inchina, e i dolci baci ella sovente 

liba or da gli occhi e da le labra or sugge, 

ed in quel punto ei sospirar si sente 

profondo sì che pensi: «Or l’alma fugge 

e ’n lei trapassa peregrina.» Ascosi 

mirano i duo guerrier gli atti amorosi. 152 


XX 


Dal fianco de l’amante (estranio arnese)? 

un cristallo pendea lucido e netto. 

Sorse, e quel fra le mani a lei sospese 

a i misteri d’Amor ministro eletto. 

Con luci ella ridenti, ei con accese, 

mirano in vari oggetti un solo oggetto: 

ella del vetro a sé fa specchio, ed egli 

gli occhi di lei sereni a sé fa spegli. 160 


XXI 
L’uno di servitù, l’altra d’impero 
si gloria, ella in se stessa ed egli in lei. 
— Volgi, — dicea — deh volgi— il cavaliero 
— a me quegli occhi onde beata bel; 
ché son, se tu no ’l sai, ritratto vero 
de le bellezze tue gli incendii miei: 
la forma lor, le maraviglie a pieno 
più che il cristallo tuo mostra il mio seno.? 168 


XXII 
Deh! poi che sdegni me, com’egli è vago 
mirar tu almen potessi il proprio volto: 


1. attolle: solleva; dal lat. attollere. 2. estranio arnese: strano lo spec- 
chio di cristallo, perché ignoto a Carlo e a Ubaldo; oppure perché ar- 
nese insolito a un guerriero come Rinaldo. 3. Vedi Conquistata, App. 
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ché il guardo tuo ch’altrove non è pago, 

gioirebbe felice in sé rivolto. 

Non può specchio ritrar sì dolce imago, 

né in picciol vetro è un paradiso accolto: 

specchio t'è degno il cielo, e ne le stelle 

puoi riguardar le tue sembianze belle. — 176 


XXIII 


Ride Armida a quel dir, ma non che cesse 

dal vagheggiarsi e da’ suoi bei lavori. 

Poi che intrecciò le chiome e che ripresse 

con ordin vago ì lor lascivi errori, 

torse in anella i crin minuti e in esse, 

quasi smalto su l’or, consparse i fiori: 

e nel bel sen le peregrine rose 

giunse a i nativi gigli e ’l vel compose. 184 


XXIV 


Né ’1 superbo pavon sì vago in mostra 

spiega la pompa de l’occhiute piume, 

né l’iride sì bella indora e inostra 

il curvo grembo e rugiadoso al lume.! 

Ma bel sovra ogni fregio il cinto mostra 

che né pur nuda ha di lasciar costume. 

Diè corpo a chi non l’ebbe; e quando il fece, 
tempre mischiò ch’altrui mescer non lece. 192 


XXV 


Teneri sdegni, e placide e tranquille 

repulse, e cari vezzi, e liete paci, 

sorrise parolette, e dolci stille 

di pianto, e sospir tronchi, e molli baci: 

fuse tai cose tutte e poscia unille 

ed al foco temprò di lente faci, 

e ne formò quel sì mirabil cinto 

di ch’ella aveva il bel fianco succinto. 200 


r.né l’iride...lume. S’intenda: alla luce solare l’arcobaleno indora 
e rende per colore simile all’ostro il curvo grembo rugiadoso di pioggia. 
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XXVI 


Fine al fin posto al vagheggiar, richiede 

a lui commiato e ’l bacia e si diparte. 

Ella per uso il dì n’esce e rivede 

gli affari suoi, le sue magiche carte. 

Egli riman, ch’a lui non si concede 

por orma o trar momento in altra parte: 

e tra le fiere spazia e tra le piante, 

se non quanto" è con lei, romito amante. 208 


XXVII 


Ma quando l’ombra co’ silenzi amici 

rappella a i furti lor® gli amanti accorti, 

traggono le notturne ore felici 

sotto un tetto medesmo entro a quegli orti. 

Ma poi che volta a più severi uffici 

lasciò Armida il giardino e i suoi diporti, 

i duo che tra i cespugli eran celati 

scoprîrsi a lui pomposamente armati. 216 


XXVIII 


Qual feroce destrier ch’al faticoso 

onor de l’arme vincitor sia tolto, 

e lascivo marito il vil riposo 

fra gli armenti e ne’ paschi erri disciolto, 

se ’l desta o suon di tromba o luminoso 

acciar, colà tosto annitrendo è volto: 

già già brama l’arringo e, l’uom su ’l1 dorso 
portando, urtato riurtar nel corso; 224 


XXIX 


tal si fece il garzon, quando repente 

de l’armi il lampo gli occhi suoi percosse. 
Quel sì guerrier, quel sì feroce ardente 
suo spirto a quel fulgor tutto si scosse, 
benché tra gli agi morbidi languente 

e tra i piaceri ebro e sopito ei fosse. 


r. quanto: tutto il tempo che è con lei. 2.4a i furti lor: ai loro segreti 
convegni d’amore. 
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In tanto Ubaldo oltra ne viene, e ’] terso 
adamantino scudo ha in lui converso. 232 


XXX 


Egli al lucido scudo il guardo gira, 

onde si specchia in lui qual siasi e quanto 

con delicato culto adorno; spira 

tutto odori e lascivie il crine e ’1 manto; 

e il ferro, il ferro aver, non ch’altro, mira 

dal troppo lusso effeminato a canto:' 

guernito è sì ch’inutile ornamento 

sembra, non militar fero instrumento. 240 


XXXI 


Qual uom da cupo e grave sonno oppresso 

dopo vaneggiar lungo in sé riviene, 

tale ei tornò nel rimirar se stesso, 

ma se stesso mirar già non sostiene: 

giù cade il guardo, e timido e dimesso, 

guardando a terra, la vergogna il tiene. 

Si chiuderebbe e sotto il mare e dentro 

il foco per celarsi, e giù nel centro. 248 


XXXII 


Ubaldo incominciò parlando allora: 

— Va l’Asia tutta e va l'Europa in guerra; 
chiunque e pregio brama e Cristo adora 

travaglia in arme or ne la siria terra: 

te solo, o figlio di Bertoldo, fuora 

del mondo, in ozio, un breve angolo serra; 

te sol de l’universo il moto nulla 

move, egregio campion d’una fanciulla. 256 


XXXIII 


Qual sonno o qual letargo ha sì sopita 
la tua virtute? o qual viltà l’alletta? 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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Su su, te il campo e te Goffredo invita: 
te la fortuna e la vittoria aspetta. 

Vieni, o fatal guerriero, e sia fornita 

la ben comincia impresa: e l’empia setta, 
che già crollasti, a terra estinta cada 
sotto l’inevitabile tua spada. — 


XXXIV 
Tacque, e ’1 nobil garzon restò per poco 
spazio confuso e senza moto e voce. 
Ma poi che diè vergogna a sdegno loco, 
sdegno guerrier de la ragion feroce," 
e ch’al rossor del volto un novo foco 
successe, che più avampa e che più coce, 
squarciossi i vani fregi e quelle indegne 
pompe, di servitù misere insegne, 


XXXV 


ed affrettò il partire e de la torta 
confusione” uscì del labirinto. 

In tanto Armida de la regal porta 

mirò giacere il fier custode estinto.? 
Sospettò prima, e si fu poscia accorta 
ch'era il suo caro al dipartirsi accinto, 

e "1 vide (ahi fera vista!) al dolce albergo 
dar, frettoloso, fuggitivo il tergo. 


XXXVI 
Volea gridar: «Dove, o crudel, me sola 


lasci?» ma il varco al suon chiuse il dolore, 


sì che tornò la flebile parola 


più amara in dietro a rimbombar su ’l core. 


Misera! i suoi diletti ora le invola 
forza e saper, del suo saper maggiore. 
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280 


1. sdegno . . . feroce. S'intenda: sdegno sorto a difendere fieramente la 


ragione. 
birinto. 


2. de la torta confusione: dall’inestricabile andirivieni del la- 
3. Le prime stesure della Gerusalemme narravano di questa 


uccisione, la quale, nella redazione definitiva, rimane soltanto accen- 
nata in questo verso. 
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Ella se ’1 vede e in van pur s’argomenta 
di ritenerlo e l’arte sua ritenta. 288 


XXXVII 


Quante mormorò mai profane note 

tessala maga con la bocca immonda: 

ciò ch’arrestar può le celesti ruote 

e l’ombre trar de la prigion profonda, 

sapea ben tutte: e pur oprar non puote 

ch’almen l’inferno al suo parlar risponda. 

Lascia gli incanti e vuol provar se vaga 

e supplice beltà sia miglior maga. 296 


XXXVIII 


Corre, e non ha d’onor cura o ritegno. 

AN! dove or sono i suoi trionfi e i vanti? 

Costei d’Amor, quanto egli è grande, il regno 
volse e rivolse sol co’ cenno inanti, 

e così pari al fasto ebbe lo sdegno 

ch’amò d’essere amata, odiò gli amanti; 

sé gradì sola, e fuor di sé in altrui 

sol qualche effetto de’ begli occhi sui. 304 


XXXIX 


Or negletta e schernita, in abbandono 

rimasa, segue pur chi fugge e sprezza; 

e procura adornar co’ pianti il dono 

rifiutato per sé di sua bellezza. 

Vassene, ed al piè tenero non sono 

quel gelo intoppo e quella alpina asprezza: 

e invia per messaggieri inanzi i gridi, 

né giunge lui pria ch’ei sia giunto a i lidi. 312 


XL 


Forsennata gridava: — O tu che porte 

teco parte di me, parte ne lassi, 

o prendi l’una o rendi l’altra, o morte 

dà insieme ad ambe: arresta, arresta i passi, 
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sol che ti sian le voci ultime porte, 

non dico i baci: altra più degna avrassi 

quelli da te. Che temi, empio, se resti? 

Potrai negar, poi che fuggir potesti. — 320 


XLI 


Dissegli Ubaldo allor: — Già non conviene 

che d'aspettar costei, signor, ricusi: 

di beltà armata e de’ suoi preghi or viene, 
dolcemente nel pianto amaro infusi. 

Qual più forte di te, se le sirene 

vedendo ed ascoltando a vincer t’usi? 

così ragion pacifica reina 

de’ sensi fassi, e se medesma affina. — 328 


XLII 


Allor ristette il cavaliero, ed ella 

sovragiunse anelante e lagrimosa: 

dolente sì che nulla più, ma bella 

altrettanto però quanto dogliosa. 

Lui guarda e in lui s’affisa, e non favella, 

o che sdegna o che pensa o che non osa. 

Ei lei non mira, e se pur mira, il guardo 

furtivo volge e vergognoso e tardo. 336 


XLIII 


Qual musico gentil, prima che chiara 

altamente la lingua al canto snodi, 

a l'armonia gli animi altrui prepara 

con dolci ricercate’ in bassi modi, 

così costei che ne la doglia amara 

già tutte non oblia l’arti e le frodi, 

fa di sospir breve concento in prima 

per dispor l’alma in cui le voci imprima. 344 


I. ricercate: «l’intonar sotto voce prima di principiare il canto» (co- 
me si legge nei dizionari), o anche piccolo preludio sullo strumento 
che accompagna il canto. 


396 


TORQUATO TASSO 


XLIV 
Poi cominciò: — Non aspettar ch’io preghi, 
crudel, te, come amante amante deve. 
Tai fummo un tempo: or se tal esser neghi, 
e di ciò la memoria anco t’è greve, 
come nemico almeno ascolta: i preghi 
d’un nemico talor l’altro riceve. 
Ben quel ch’io chieggio è tal che darlo puoi 
e integri conservar gli sdegni tuoi. 352 


XLV 


Se m'odii, e in ciò diletto alcun tu senti, 

non te ’n vengo a privar; godi pur d’esso. 

Giusto a te pare, e siasi. Anch'io le genti 

cristiane odiai, no ’1 nego, odiai te stesso. 

Nacqui pagana; usai vari argomenti 

che per me fosse il vostro imperio oppresso. 

Te perseguii, te presi e te lontano 

da l’armi trassi in loco ignoto e strano. 360 


XLVI 
Aggiungi a questo ancor quel ch’a maggiore 
onta tu rechi ed a maggior tuo danno: 
t'ingannai, t’allettai nel nostro amore; 
empia lusinga certo, iniquo inganno, 
lasciarsi còrre il virginal suo fiore, 
far de le sue bellezze altrui tiranno, 
quelle ch'a mille antichi in premio sono 
negate, offrire a novo amante in donol 368 


XLVII 


Sia questa pur tra le mie frodi, e vaglia 

sì di tante mie colpe in te il difetto 

che tu quinci ti parta e non ti caglia 

di questo albergo tuo già sì diletto. 

Vattene, passa il mar, pugna, travaglia, 

struggi la fede nostra: anch’io t’affretto. 

Che dico nostra? ah non più mial fedele 

sono a te solo, idolo mio crudele. 376 
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XLVIII 


Solo ch’io segua te mi si conceda: 
picciola fra nemici anco richiesta. 

Non lascia‘ in dietro il predator la preda: 
va il trionfante, il prigionier non resta. 
Me fra l’altre tue spoglie il campo veda 
ed a l’altre tue lodi aggiunga questa, 
che la tua schernitrice abbia schernito 
mostrando me sprezzata ancella a dito. 


XLIX 


Sprezzata ancella, a chi fo più conserva 
di questa chioma, or ch’a te fatta è vile? 
Raccorcierolla: a titolo di serva 

vuo’ portamento accompagnar servile. 
Te seguirò, quando l’ardor più ferva 

de la battaglia, entro la turba ostile. 
Animo ho bene, ho ben vigor che baste 
a condurti i cavalli, a portar l’aste. 


L 


Sarò qual più vorrai scudiero o scudo: 
non fia ch’in tua difesa io mi risparmi. 
Per questo sen, per questo collo ignudo, 
pria che giungano a te passeran l’armi. 
Barbaro forse non sarà sì crudo 

che ti voglia ferir, per non piagarmi 
condonando il piacer de la vendetta 

a questa, qual si sia, beltà negletta. 


LI 
Misera! ancor presumo? ancor mi vanto 
di schernita beltà che nulla impetra? — 
Volea più dir; ma l’interruppe il pianto 
che qual fonte sorgea d’alpina pietra. 


Prendergli cerca allor la destra o ’l manto, 


supplichevole in atto, ed ei s’arretra: 
resiste e vince, e in lui trova impedita 
Amor l’entrata, il lagrimar l'uscita. 
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LII 


Non entra Amor a rinovar nel seno 

che ragion congelò, la fiamma antica: 

v’entra pietade in quella vece almeno, 

pur compagna d’Amor, benché pudica; 

e lui commove in guisa tal ch’a freno 

può ritener le lagrime a fatica. 

Pur quel tenero affetto entro restringe, 

e quanto può, gli atti compone e infinge. 416 


LIII 


Poi le risponde:— Armida, assai mi pesa 

di te; sì potess’io, come il farei, 

del mal concetto ardor l’anima accesa 

sgombrarti: odii non son, né sdegni i miei, 

né vuo’ vendetta, né rammento offesa; 

né serva tu, né tu nemica sei. 

Errasti, è vero, e trapassasti i modi, 

ora gli amori essercitando, or gli odi: 424 


LIV 


ma che? son colpe umane e colpe usate: 

scuso la natia legge, il sesso e gli anni. 

Anch'io parte fallii: s'a me pietate 

negar non vuo’, non fia ch'io te condanni. 

Fra le care memorie ed onorate 

mi sarai ne le gioie e ne gli affanni, 

sarò tuo cavalier quanto concede 

la guerra d’Asia e con l’onor la fede. 432 


LV 


Deh! che del fallir nostro or qui sia il fine, 
e di nostre vergogne omai ti spiaccial, 

ed in questo del mondo ermo confine 

la memoria di lor sepolta giaccia. 

Sola, in Europa e ne le due vicine 

parti, fra l’opre mie questa si taccia. 


r. Vedi Conquistata, Appendice. 
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Deh! non voler che segni ignobil fregio 
tua beltà, tuo valor, tuo sangue regio. 440 


LVI 


Rimanti in pace: i’ vado; a te non lice 

meco venir: chi mi conduce il vieta. 

Rimanti, o va per altra via felice, 

e come saggia i tuoi consigli acqueta. — 

Ella, mentre il guerrier così le dice, 

non trova luogo, torbida, inquieta: 

già buona pezza in dispettosa fronte 

torva riguarda; al fin prorompe a l’onte: 448 


LVII 


— Né te Sofia produsse e non sei nato 

de l’Azio sangue tu: te l'onda insana 

del mar produsse e ’1 Caucaso gelato, 

e le mamme allattàr di tigre ircana. 

Che dissimulo io più? l’uomo spietato 

pur un segno non diè di mente umana. 

Forse cambiò color? forse al mio duolo 

bagnò almen gli occhi o sparse un sospir solo? 456 


LVIII 


Quali cose tralascio o quai ridico ? 

S'offre per mio, mi fugge e m’abbandona: 

quasi buon vincitor, di reo nemico 

oblia le offese, i falli aspri perdona. 

Odi come consiglia! odi il pudico 

Senocrate! d’amor come ragiona! 

O Cielo, o dèi, perché soffrir questi empi, 
fulminar poi le torri e i vostri tempi? 464 


LIX 


Vattene pur, crudel, con quella pace 
che lasci a me, vattene, iniquo, omai: 


1. Senocrate: è il filosofo greco, di cui restò famosa la continenza. 
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me tosto ignudo spirto, ombra seguace 
indivisibilmente a tergo avrai. 

Nova furia, co’ serpi e con la face 

tanto t’agiterò quanto t’amai: 

e se è destin ch’esca del mar, che schivi 

gli scogli e l’onde e che a la pugna arrivi, 472 


LX 


là tra ’l1 sangue e le morti egro giacente 

mi pagherai le pene, empio guerriero. 

Per nome Armida chiamerai sovente 

ne gli ultimi singulti: udir ciò spero. — 

Or qui mancò lo spirto a la dolente, 

né quest’ultimo suono espresse intero: 

e cadde tramortita e si diffuse 

di gelato sudore, e i lumi chiuse. 480 


LXI 


Chiudesti i lumi, Armida: il Cielo avaro 

invidiò il conforto a i tuoi martiri. 

Apri, misera, gli occhi; il pianto amaro 

ne gli occhi al tuo nemico or ché non miri? 

Oh s’udir tu ’1 potessi, oh come caro 
t'addolcirebbe il suon de’ suoi sospiri! 

Dà quanto ei puote, e prende (e tu no ?l credi!) 
pietoso in vista gli ultimi congedi. 488 


LXII 


Or che farà? dée su l’ignuda arena 

costei lasciar così tra viva e morta? 

Cortesia lo ritien, pietà l’affrena, 

dura necessità seco ne ’l porta. 

Parte, e di lievi zefiri è ripiena 

la chioma di colei che gli fa scorta. 

Vola per l’alto mar l’aurata vela: 

ei guarda il lido e ’] lido ecco si cela. 496 


LXIII 


Poi ch’ella in sé tornò, deserto e muto 
quanto mirar poté d’intorno scorse. 


26 
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— Ito se n'è pur, — disse— ed ha potuto 

me qui lasciar de la mia vita in forse? 

Né un momento indugiò, né un breve aiuto 

nel caso estremo il traditor mi porse? 

Ed io pur anco l’amo e in questo lido 

invendicata ancor piango e m'assido ? 504 


LXIV 


Che fa più meco il pianto? altr’arme, altr'arte 

io non ho dunque? Ah! seguirò pur l’empio: 

né l’abisso per lui riposta parte, 

né il ciel sarà per lui securo tempio. 

Già ’1 giungo, e ’1 prendo, e ’1 cor gli svello, e sparte 
le membra appendo, ai dispietati essempio. 
Mastro è di ferità; vuo’ superarlo 

ne l’arti sue... Ma dove son? che parlo? 512 


LXV 


Misera Armida, allor dovevi, e degno 

ben era, in quel crudele incrudelire, 

che tu prigion l’avesti: or tardo sdegno 
t'infiamma, e movi neghittosa a l’ire. 

Pur se beltà può nulla o scaltro ingegno, 

non fia voto d’effetto il mio desire. 

O mia sprezzata forma, a te s’aspetta 

(ché tua l’ingiuria fu) l’alta vendetta. 520 


LXVI 


Questa bellezza mia sarà mercede 

del troncator de l’essecrabil testa. 

O miei famosi amanti, ecco si chiede 

difficil sì da voi ma impresa onesta. 

Io che sarò d’ampie ricchezze erede, 

d’una vendetta in guiderdon son presta. 

S'esser compra a tal prezzo indegna sono, 

beltà, sei di natura inutil dono. 528 


LXVII 


Dono infelice, io ti rifiuto; e insieme 
odio l’esser reina e l’esser viva 
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e l’esser nata mai: sol fa la speme 

de la dolce vendetta ancor ch'io viva. — 

Così in voci interrotte irata freme 

e torce il piè da la deserta riva, 

mostrando ben quanto ha furor raccolto, 

sparsa il crin, bieca gli occhi, accesa il volto." 536 


LXVIII 


Giunta a gli alberghi suoi chiamò trecento 

con lingua orrenda deità d’averno. 

S’empie il ciel d’atre nubi, e in un momento 
impallidisce il gran pianeta eterno, 

e soffia e scote i gioghi alpestri il vento. 

Ecco già sotto i piè mugghiar l’inferno: 

quanto gira il palagio udresti irati 

sibili ed urli e fremiti e latrati. 54 


LXIX 


Ombra più che di notte, in cui di luce 

raggio misto non è, tutto il circonda, 

se non se in quanto un lampeggiar riluce 

per entro la caligine profonda. 

Cessa al fin l'ombra, e i raggi il sol riduce* 
pallidi; né ben l’aura anco è gioconda, 

né più il palagio appar, né pur le sue 

vestigia, né dir puossi: «Egli qui fue.» ss2 


LXX 


Come imagin talor d’immensa mole 

forman nubi ne l’aria e poco dura, 

ché ’1 vento la disperde o solve il sole, 

come sogno se ’n va ch’egro figura, 

così sparver gli alberghi; e restàr sole 

l’alpe e l’orror che fece ivi natura. 

Ella su ’l carro suo che presto aveva, 

s'asside e com’ha in uso al ciel si leva.? 560 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. riduce: riconduce. 3. Vedi Con- 
quistata, Appendice. 
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LXXI 


Calca le nubi e tratta! l’aure a volo, 

cinta di nembi e turbini sonori, 

passa i lidi soggetti a l’altro polo 

e le terre d’ignoti abitatori: 

passa d’Alcide i termini, né ’l suolo 

appressa de gli espèri o quel de’ mori,” 

ma su i mari sospeso il corso tiene 

in sin che ai lidi di Soria perviene. 568 


LXXII 


Quinci a Damasco non s’invia ma schiva 

il già sì caro de la patria aspetto, 

e drizza il carro a l’infeconda riva? 

ov'è tra l'onde il suo castello eretto. 

Qui giunta, i servi e le donzelle priva 

di sua presenza e sceglie ermo ricetto, 

e fra vari pensier dubbia s’aggira: 

ma tosto cede la vergogna a l’ira. 576 


LXXIII 


— Io n'andrò pur, — dice ella — anzi che l’armi 
de l'Oriente il re d'Egitto mova. 

Ritentar ciascun’arte e trasmutarmi 

in ogni forma insolita mi giova, 

trattar l’arco e la spada e serva farmi 

de’ più potenti e concitargli a prova: 

pur che le mie vendette io veggia in parte, 

il rispetto e l’onor stiasi in disparte. 584 


LXXIV 
Non accusi già me, biasmi se stesso 
il mio custode e zio che così volse. 
Ei l’alma baldanzosa e ’l fragil sesso 
a i non debiti uffici in prima volse: 


1. tratta: batte con le ali il cielo. 2. appressa . . . mori. S'intenda che 
Armida non si accosta né alla Spagna, né all'Africa. 3. l’infeconda ri- 
va: il Mar Morto. 
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esso mi fe’ donna vagante, ed esso 

spronò l’ardire, e la vergogna sciolse: 

tutto si rechi a lui ciò che d'indegno 

fei per amore o che farò per sdegno. — 592 


LXXV 


Così risolse: e cavalieri e donne, 

paggi e sergenti frettolosa aduna: 

e ne’ superbi arnesi e ne le gonne 

l’arte dispiega e la regal fortuna, 

e in via si pone; e non è mai ch'assonne 

o che si posi al sole od a la luna, 

sin che non giunge ove le schiere amiche 

coprian di Gaza le campagne apriche. 600 


CANTO DICIASSETTESIMO 


I 


Gaza è città de la Giudea' nel fine 

su quella via ch’in ver’ Pelusio° mena, 

posta in riva del mare, ed ha vicine 

immense solitudini d’arena, 

le quai, com’Austro suol l’onde marine, 

mesce il turbo spirante,3 onde a gran pena 

ritrova il peregrin riparo o scampo 

ne le tempeste de l’instabil campo.* 8 


II 


Del re d'Egitto è la città frontiera, 

da lui gran tempo inanzi a i Turchi tolta:5 

e però ch’opportuna e prossima era 

a l’alta impresa ove la mente ha volta, 

lasciando Egitto e la sua reggia altera 

qui traslato il gran seggio e qui raccolta 

giù da varie provincie insieme avea 

l’innumerabil oste a l’assemblea.9 16 


II 


Musa, quale stagion, qual ivi fosse 

stato di cose, or tu mi reca a mente: 

qual arme il grande imperator, quai posse, 

qual serva avesse e qual compagna gente, 

quando del mezzogiorno in guerra mosse 

le forze e i regi e l’ultimo oriente: 

tu sol le schiere e i duci e sotto l’arme 

mezzo il mondo raccolto, or puoi dettarme. 24 


1. Gaza: città di Palestina, posta presso il confine d'Egitto: cfr. x, 4. 
2. Pelusio: città alla foce orientale del Nilo. 3. turbo spirante: tra i 
venti che spirano sugli arenosi lidi di Gaza è il Simun. 4.mne... 
campo: nelle tempeste di sabbia del deserto sconvolto. 5. Del re... 
tolta: re d'Egitto dal 1094 al 1102 fu Abul Kassem. Gaza apparteneva 
già dai tempi di Omar all'Egitto. 6. Vedi Conquistata, Appendice. 
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IV 


Poscia che ribellante al greco impero 

sì sottrasse l’Egitto e mutò fede,’ 

del sangue di Macon nato un guerriero” 

se ’n fe’ tiranno e vi fondò la sede, 

Ei fu detto Califfo: e del primiero 

chi tien lo scettro al nome anco succede. 

Così per ordine lungo il Nilo i suoi 

Faraon vide e i Tolomei da poi. 32 


Vv 
Volgendo gli anni, il regno è stabilito 
ed accresciuto in guisa tal che viene, 
Asia e Libia ingombrando, al sirio lito 
da’ marmarici fini e da Cirene, 
e passa a dentro in contra a l'infinito 
corso del Nilo assai sovra Siene,3 
e quinci a le campagne inabitate 
va de la sabbia e quindi al grande Eufrate. 40 


VI 


A destra ed a sinistra in sé comprende 

l’odorata maremma* e ’l ricco mare, 

e fuor de l’Eritreo molto si stende 

in contra al sol che matutino appare. 

L'imperio ha in sé gran forze, e più le rende 

il re ch’or lo governa illustri e chiare, 

ch’è per sangue signor, ma più per merto, 

ne l’arti regie e militari esperto. 48 


VII 


Questi or co’ turchi or con le genti perse 
più guerre fe’; le mosse e le respinse; 


1. Poscia... fede: la conquista dell’Egitto da parte dei seguaci del pro- 
feta guidati da Omru avvenne nel 630. Vedi Conguistata, Appendice. 
2. del sangue ...guerriero: Abuthanimi nipote di Alì genero di Mao- 
metto e capostipite dei Fatimidi. 3. Siene: città che sorge presso la 
cateratta di Assuan. 4. /l’odorata maremma: le coste del Mar Rosso, 
ricche di piante profumate. 
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fu perdente e vincente; e ne le avverse 
fortune fu maggior che quando vinse. 
Poi che la grave età più non sofferse 

de l’armi il peso, al fin la spada scinse: 
ma non depose il suo guerriero ingegno, 
né d’onor il desio vasto e di regno. 


VIII 


Ancor guerreggia per ministri: ed have 
tanto vigor di mente e di parole 
che de la monarchia la soma grave 


non sembra a gli anni suoi soverchia mole. 


Sparsa in minuti regni Africa pave 

tutta al suo nome e ’l remoto Indo il cole, 
e gli porge altri volontario aiuto 

d’armate genti, ed altri d’or tributo. 


IX 


Tanto e sì fatto re l’arme raguna; 
anzi pur adunate omai l’affretta 
contra il sorgente imperio e la fortuna 
franca, ne le vittorie omai sospetta. 
Armida ultima vien: giunge opportuna 
ne l’ora a punto a la rassegna eletta. 
Fuor de le mura in spazioso campo 
passa dinanzi a lui schierato il campo. 


x 
Egli in sublime soglio, a cui per cento 
gradi eburnei s’ascende, altero siede: 
e sotto l'ombra d’un gran ciel d’argento 
porpora intesta d’or preme co ’l piede, 
e ricco di barbarico ornamento 
in abito regal splender si vede: 
fan torti in mille fascie i bianchi lini 
alto diadema in nova forma a i crini. 


XI 


Lo scettro ha ne la destra, e per canuta 
barba appar venerabile e severo: 


407 


56 


64 


72 
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e da gli occhi ch’etade ancor non muta 

spira l’ardire e ’l suo vigor primiero; 

e ben da ciascun atto è sostenuta 

la maestà de gli anni e de l’impero. 

Apelle forse o Fidia in tal sembiante 

Giove formò: ma Giove allor tonante. 88 


XII 


Stannogli, a destra l’un, l’altro a sinistra, 

due satrapi, i maggiori: alza il più degno 

la nuda spada, del rigor ministra; 

l’altro il sigillo ha del suo ufficio in segno. 
Custode un de’ secreti, al re ministra 

opra civil ne’ grandi affar del regno, 

ma prence de gli esserciti e con piena 

possanza è l’altro ordinator di pena. 96 


XIII 


Sotto, folta corona el seggio fanno 

con fedel guardia i suoi circassi astati, 

ed oltre l’aste hanno corazze ed hanno 

spade lunghe e ricurve a l’un de’ lati. 

Così sedea, così scopria il tiranno 

d’eccelsa parte i popoli adunati: 

tutte a’ suoi piè nel trapassar le schiere 

chinan, quasi adorando, armi e bandiere. 104 


XIV 
Il popol de l’Egitto in ordin primo 
fa di sé mostra, e quattro i duci sono: 
duo de l’alto paese e duo de l’imo, 
ch'è del celeste' Nilo opera e dono. 
Al mare usurpò il letto il fertil limo, 
e rassodato al cultivar fu buono: 
sì crebbe Egitto. Oh quanto a dentro è posto 
quel che fu lido a i naviganti esposto!* 112 


1. celeste è il Nilo, per ricordo di Omero che lo disse sceso dal cielo. 
2. Al mare... esposto: trasportando il fertile limo, il Nilo fa più ampio 
il litorale. Vedi Conquistata, Appendice. 
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XV 


Nel primiero squadron appar la gente 
ch’abitò d’Alessandria il ricco piano, 
ch’abitò il lido volto a l’occidente 
ch’esser comincia omai lido africano. 
Araspe è il duce lor, duce potente 
d’ingegno più che di vigor di mano: 
ei di furtivi aguati è mastro egregio, 


e d’ogn'arte moresca in guerra ha il pregio. 


XVI 


Secondan quei che posti in ver’ l’aurora 
ne la costa asiatica albergaro; 

e gli guida Arontèo, cui nulla onora 
pregio o virtù, ma 1 titoli il fan chiaro. 
Non sudò il molle sotto l’elmo ancora, 
né matutine trombe anco il destaro: 

ma da gli agi e da l'ombra a dura vita 
intempestiva ambizion l’invita. 


XVII 


Quella che terza è poi, squadra non pare 
ma un’oste immensa, e campi e lidi tiene: 
non crederai ch’Egitto mieta ed are 

per tanti, e pur da una città sua viene, 
città ch’a le provincie emula e pare, 

mille cittadinanze in sé contiene: 


del Cairo i’ parlo; indi il gran vulgo adduce, 


vulgo a l’arme restio, Campsone’ il duce. 


XVIII 


Vengon sotto Gazèl quei che le biade 
segaron nel vicin campo fecondo, 

e più suso sin là dove ricade 

il fiume al precipizio suo secondo. 

La turba egizia avea sol archi e spade, 
né sosterria d’elmo o corazza il pondo: 


1. Campsone: personaggio immaginario. 


499 


120 


128 


136 


410 


1. Barca: è l’altopiano cirenaico. 
mara: capitale dei nasimoni, popolo dell’Africa settentrionale. 
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d’abito è ricca, onde altrui vien che porte 
desio di preda e non timor di morte. 


XIX 


Poi la plebe di Barca,' e nuda e inerme 
quasi, sotto Alarcon passar si vede, 

che la vita famelica ne l’erme 

piaggie gran tempo sostentò di prede.” 
Con istuol manco reo ma inetto a ferme 
battaglie, di Zumara? il re succede; 

quel di Tripoli poscia: e l’uno e l’altro 
nel pugnar volteggiando è dotto e scaltro. 


XX 


Di rietro ad essi apparvero i cultori 

de l’Arabia Petrea, de la Felice, 

che ’1 soverchio del gelo e de gli ardori 
non sente mai, se ’1 ver la fama dice; 
ove nascon gl’incensi e gli altri odori, 
ove rinasce l’immortal fenice,* 

ch’in quella ricca fabrica ch’aduna 

a l’essequie, a i natali, ha tomba e cuna. 


XXI 


L’abito di costoro è meno adorno, 

ma l’armi a quei d’Egitto han simiglianti. 
Ecco altri arabi poi che di soggiorno 
certo non sono stabili abitanti; 

peregrini perpetui usano intorno 

trarne gli alberghi e le cittadi erranti: 
han voce feminil, breve statura, 

crin lungo e negro e negra faccia e scura. 


2. Vedi Conquistata, App. 


144 


152 


160 


168 


3. Zu- 
4. feni- 


ce: l’araba fenice, appunto, di cui si legge presso i poeti che rinasceva 
dalle ceneri, nel rogo ch’ella stessa si faceva ogni cinquecento anni. 
5. Gli arabi sceniti. 
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XXII 


Lunghe canne indiane arman di corte 

punte di ferro, e ’n su’ destrier correnti 

diresti ben ch’un turbine lor porte, 

se pur han turbo sì veloce i venti. 

Da Siface le prime erano scorte, 

Aldino in guardia ha le seconde genti: 

le terze guida Albiazàr ch'è fiero 

omicida ladron, non cavaliero. 176 


XXIII 


La turba è appresso che lasciate avea 

l’isole cinte da l’arabiche onde,' 

da cui pescando già raccòr solea 

conche di perle gravide e feconde. 

Sono i negri con lor su l’eritrea 

marina posti a le sinistre sponde. 

Quegli Agricalte e questi Osmida regge 

che schernisce ogni fede ed ogni legge. 184 


XXIV 
Gli Etiòbpi di Mèroe? indi seguiro; 
Mèroe, che quindi il Nilo isola face 
ed Astabora quinci, il cui gran giro 
è di tre regni e di due fé capace. 
Li conducea Canario ed Assimiro, 
re l’uno e l’altro e di Macon seguace 
e tributario al Califé; ma tenne 
santa credenza il terzo e qui non venne. 192 


XXV 


Poi duo regi soggetti anco venieno 
con squadre d’arco armate e di quadrella: 


1. l’isole .. . onde: Socotra ed altre isole del Mar Arabico. 2. Mèroe: 
forse il luogo ove è la quinta cateratta del Nilo con la città di Kar- 
tum; Astabora è il fiume Tacazze. I vari nomi di condottieri dell’Arabia 
Petrea, Felice, Deserta, son poco più che nomi e si appoggiano sulla 
storia. Le due fedi di cui parlerà innanzi, sono la cristiana e la mao- 
mettana. 
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un, soldano è d’Ormùs,' che dal gran seno 
persico è cinta, nobil terra e bella; 

l’altro, di Boecan: questa è nel pieno 

del gran flusso marino isola anch’ella: 

ma quando poi scemando il mar s’abbassa, 

co ’1 piede asciutto il peregrin vi passa. 200 


XXVI 


Né te, Altamoro, entro al pudico letto 

potuto ha ritener la sposa amata. 

Pianse, percosse il biondo crine e ’l petto 

per distornar la tua fatale andata: 

— Dunque, — dicea — crudel, più che ’l mio aspetto 
del mar l’orrida faccia a te fia grata? 

fia l’arme al braccio tuo più caro peso 

che ’1 picciol figlio a i dolci scherzi inteso? — 208 


XXVII 


È questi re di Sarmacante,” e ’l manco 

ch'in lui si pregi è il libero diadema, 

così dotto è ne l’armi, e così franco 

ardir congiunge a gagliardia suprema. 

Saprallo ben (l’annunzio) il popol franco: 

ed è ragion che in sino ad or ne tema. 

I suoi guerrieri in dosso han la corazza, 

la spada al fianco ed a l’arcion la mazza. 216 


XXVIII 


Ecco poi sin da gl’Indi e da l’albergo 

de l’aurora venuto Adrasto il fiero, 

che di serpente in dosso ha per usbergo 

il cuoio verde e maculato a nero: 

e smisurato a un elefante il tergo 

preme così come si suol destriero. 

Gente guida costui di qua dal Gange 

che si lava nel mar che l’Indo frange. 224 


1. Ormùs: isola nel Golfo Persico: così Boecan. 2. Sarmacante: cioè 
Samarcanda, a nord del Mar Caspio. 
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XXIX 


Ne la squadra che segue è scelto il fiore 

de la regal milizia: e v’ha quei tutti 

che con larga mercé, con degno onore, 

e per guerra e per pace eran condutti, 

ch'armati a sicurezza ed a terrore 

vengono in su i destrier possenti instrutti, 

e dei purpurei manti e de la luce 

de l’acciaio e de l’oro il ciel riluce. 232 


XXX 


Fra questi è il crudo Alarco ed Odemaro 
ordinator di squadre ed Idraorte, 

e Rimedon che per l’audacia è chiaro, 

sprezzator de’ mortali e de la morte; 

e Tigrane e Rapoldo il gran corsaro, 

già de’ mari tiranno; e Ormondo il forte, 

e Marlabusto arabico a chi ’l nome 

l’Arabie diér che ribellanti ha dome. 240 


XXXI 
Evvi Orindo, Arimon, Pirga, Brimarte 
espugnator de le città; Sifante 
domator de’ cavalli; e tu de l’arte 
de la lotta maestro, Aridamante; 
e Tisaferno, il folgore di Marte, 
a cui non è chi di agguagliar si vante 
O se in arcione o se pedon contrasta, 
o se ruota la spada o corre l’asta.* 248 


XXXII 


Ma duce è un prence armeno? il qual tragitto 
al paganesmo ne l’età novella 

fe’ da la vera fede, ed ove ditto 

fu già Clemente, ora Emiren s’appella: 


1. corre l’asta: giostra con l’asta. 2. tn prence armeno: segue Gugliel- 
mo di Tiro che in 1x, 10, scrive: «Erat autem hic idem Emirenus 
Armenius nomine» ecc. 


414 


1. S'intenda: al carro del Sole. 
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per altro, uom fido e caro al re d'Egitto 
sovra quanti per lui calcàr mai sella: 

è duce insieme e cavalier soprano 

per cor, per senno e per valor di mano. 


XXXIII 


Nessun più rimanea, quando improvisa 
Armida apparve e dimostrò sua schiera. 
Venia sublime in un gran carro assisa, 
succinta in gonna e faretrata arciera; 

e mescolato il novo sdegno in guisa 

co ’1 natio dolce in quel bel volto s'era, 
che vigor dalle, e cruda ed acerbetta 
par che minacci e minacciando alletta. 


XXXIV 


Somiglia il carro a quel che porta il giorno," 


lucido di piropi e di giacinti, 

e frena il dotto auriga al giogo adorno 
quattro unicorni* a coppia a coppia avvinti. 
Cento donzelle e cento paggi intorno 

pur di faretra gli omeri van cinti 

ed ai bianchi destrier premono il dorso, 
che sono al giro pronti e lievi al corso. 


XXXV 


Segue il suo stuolo, ed Aradin con quello 
ch’Idraote assoldò ne la Soria. 

Come allor che ’1 rinato unico augello* 

i suo’ etiopi a visitar s’invia 

vario e vago la piuma e ricco e bello 

di monil, di corona aurea natia, 

stupisce il mondo, e va dietro ed a i lati, 
maravigliando, essercito d’alati, 


256 


264 


272 


2. unicorni: «quegli animali favolosi 


che si figuravano simili a cavalli, con un corno dritto in mezzo alla 
fronte» (Ferrari). 3. rinato unico augello: la fenice. 
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XXXVI 
così passa costei, maravigliosa 
d’abito, di maniere e di sembiante. 
Non è allor sì inumana o sì ritrosa 
alma d’amor che non divegna amante. 
Veduta a pena e in gravità sdegnosa, 
invaghir può genti sì varie e tante: 
che sarà poi, quando in più lieto viso 
co’ begli occhi lusinghi e co ’l bel riso? 288 


XXXVII 
Ma poi ch’ella è passata, il re de’ regi 
comanda ch’Emireno a sé ne vegna, 
ché lui preporre a tutti i duci egregi 
e duce farlo universal disegna. 
Quel già presago a i meritati pregi 
con fronte vien che ben del grado è degna: 
la guardia dei circassi in due si fende 
e gli fa strada al seggio, ed ei v’ascende,! 296 


XXXVIII 


e chino il capo e le ginocchia, al petto 

giunge la destra; il re così gli dice: 

— Te’ questo scettro: a te, Emiren, commetto 

le genti, e tu sostieni in lor mia vice, 

e porta, liberando il re soggetto, 

su’ franchi l'ira mia vendicatrice; 

va’, vedi e vinci; e non lasciar de’ vinti 

avanzo, e mena presi i non estinti. — 304 


XXXIX 


Così parlò il tiranno; e del soprano 

imperio il cavalier la verga prese: 

— Prendo scettro, signor, d’invitta mano, — 
disse — e vo co’ tuoi auspici a l’alte imprese: 
e spero, in tua virtù, tuo capitano, 

de l’Asia vendicar le gravi offese: 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 


416 
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né tornerò se vincitor non torno, 
e la perdita avrà morte, non scorno. 


XL 


Ben prego il Ciel che, s’ordinato male 
(ch’io già no ’l credo) di là su minaccia, 
tutta su ’1 capo mio quella fatale 

tempesta accolta di sfogar gli piaccia, 

e salvo rieda il campo, e ’n trionfale 

più che in funebre pompa il duce giaccia. — 
Tacque; e seguì co’ popolari accenti 

misto un gran suon de’ barbari instrumenti. 


XLI 


E fra le grida e i suoni in mezzo a densa 
nobile turba il re de’ re si parte: 

e giunto a la gran tenda, a lieta mensa 
raccoglie i duci e siede egli in disparte,! 
ond’or cibo or parole altrui dispensa, 

né lascia inonorata alcuna parte. 

Armida a l’arti sue ben trova loco 

quivi opportun fra l’allegrezza e ’1 gioco. 


XLII 


Ma già tolte le mense, ella che vede 

tutte le viste in sé fisse ed intente, 

e ch’a segni ben noti omai s’avvede 

che sparso è il suo venen per ogni mente, 
sorge e si volge al re da la sua sede 

con atto insieme altero e riverente, 

e quanto può magnanima e feroce 

cerca parer nel volto e ne la voce. 


XLIII 


— O re supremo, — dice — anch’io ne vegno 
per la fé, per la patria ad impiegarmi. 


I. în disparte: in luogo elevato. 


312 


320 


328 


336 
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Donna son io, ma regal donna: indegno 
già di reina il guerreggiar non parmi. 
Usi ogn’arte regal chi vuol il regno: 
dansi a l’istessa man lo scettro e l’armi. 
Saprà la mia (né torpe al ferro o langue) 
ferire e trar da le ferite il sangue. 


XLIV 


Né creder che sia questo il dì primiero 
ch’a ciò nobil m’invoglia alta vaghezza, 
ché in pro di nostra legge e del tuo impero 
son io già prima a militare avvezza. 

Ben rammentar déi tu s’io dico il vero, 
ché d’alcun’opra nostra hai pur contezza, 

e sai che molti de’ maggior campioni 

che dispieghin la Croce io fei prigioni. 


XLV 


Da me presi ed avvinti e da me furo 

in magnifico dono a te mandati, 

ed ancor si stariano in fondo oscuro 

di perpetua prigion per te guardati, 

e saresti ora tu via più sicuro 

di terminar vincendo i tuoi gran piati;' 
se non che ’] fier Rinaldo, il quale uccise 
i miei guerrieri, in libertà li mise. 


XLVI 
Chi sia Rinaldo, è noto, e qui di lui 
lunga istoria di cose anco si conta: 
questi è il crudele ond’aspramente io fui 
offesa poi, né vendicata ho l’onta; 
onde sdegno a ragione aggiunge 1 sui 
stimoli e più mi rende a l’arme pronta. 
Ma qual sia la mia ingiuria, a lungo detta 
saravvi; or tanto basti: io vuo’ vendetta. 


1. piati: liti, lotte (lat. placitum, sentenza). 


27 
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344 


352 
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XLVII 


E la procurerò: ché non in vano 
soglion portarne ogni saetta i venti, 

e la destra del Ciel di giusta mano 
drizza l’arme talor contra i nocenti; 
ma s’alcun fia ch’al barbaro inumano 
tronchi il capo odioso e me ’l presenti, 
a grado avrò questa vendetta ancora, 
benché fatta da me più nobil fora: 


XLVIII 


a grado sì che gli sarà concessa 

quella ch’io posso dar maggior mercede: 
me d’un tesor dotata e di me stessa 

in moglie avrà, s'in guiderdon mi chiede. 
Così ne faccio qui stabil promessa, 

così ne giuro inviolabil fede. 

Or s’alcun è che stimi i premi nostri 
degni del rischio, parli e si dimostri. — 


XLIX 


Mentre la donna in guisa tal favella, 

Adrasto affige in lei cupido gli occhi: 

— Tolga il Ciel — dice poi — che le quadrella 
nel barbaro omicida unqua tu scocchi: 

ché non è degno un cor villano, o bella 
saettatrice, che tuo colpo il tocchi. 

Atto de l'ira tua ministro sono 

ed io del capo suo ti farò dono: 


L 


io sterparogli il core, io darò in pasto 

le membra lacerate a gli avoltoi. — 

Così parlava l’indiano Adrasto, 

né soffrì Tisaferno i vanti suoi: 

— E chi sei, — disse— tu che sì gran fasto 
mostri, presente il re, presenti noi? 

Forse è qui tal ch’ogni tuo vanto audace 
supererà co’ fatti e pur si tace. — 


376 


384 


392 


400 
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LI 


Rispose l’indo fero:— Io mi son uno 

ch’appo l’opre il parlare ho scarso e scemo. 

Ma s’altrove che qui così importuno 

parlavi, tu parlavi il detto estremo. — 

Seguito avrian; ma raffrenò ciascuno, 
distendendo la destra, il re supremo. 

Disse ad Armida poi: — Donna gentile, 

ben hai tu cor magnanimo e virile: 408 


LII 


e ben sei degna a cui suoi sdegni ed ire 

l'uno e l’altro di lor conceda e done, 

perché tu poscia a voglia tua le gire 

contra quel forte predator fellone. 

Là fian meglio impiegate, e ’l vostro ardire 

là può chiaro mostrarsi in paragone. — 

Tacque, ciò detto: e quelli offerta nova 

fecero a lei di vendicarla a prova. 416 


LIII 
Né quelli pur, ma qual più in guerra è chiaro 
la lingua al vanto ha baldanzosa e presta. 
S'offerser tutti a lei, tutti giuraro 
vendetta far su l’essecrabil testa: 
tante contra il guerrier ch'ebbe sì caro 
arme or costei commove e sdegni desta. 
Ma esso poi ch’abbandonò la riva, 
felicemente al gran corso veniva. 424 


LIV 


Per le medesme vie ch’in prima corse, 

la navicella in dietro si raggira, 

e l’aura ch'a le vele il volo porse, 

non men seconda al ritornar vi spira. 

Il giovenetto or guarda il polo e l’Orse 

ed or le stelle rilucenti mira, 

via de l’opaca notte: or fiumi, e monti 

che sporgono su ’l1 mar l’alpestre fronti. 432 
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LV 


Or lo stato del campo, or il costume 

di varie genti investigando intende. 

E tanto van per le salate spume 

che lor da l’orto il quarto sol risplende; 

e quando omai n'è disparito il lume, 

la nave terra finalmente prende. 

Disse la donna allor: — Le palestine 

piaggie son qui: qui del viaggio è il fine. — 4 


LVI 


Quinci i tre cavalier su il lito spose," 

e sparve in men che non si forma un detto. 
Sorgea la notte in tanto, e de le cose 

confondea i vari aspetti un solo aspetto. 

E in quelle solitudini arenose 

essi veder non ponno o muro o tetto, 

né d’uomo o di destriero appaion l’orme 

od altro pur che del camin gli informe. 448 


LVII 


Poi che stati sospesi alquanto fòro, 

mossero i passi e diér le spalle al mare. 

Ed ecco di lontano a gli occhi loro 

un non so che di luminoso appare, 

che con raggi d’argento e lampi d’oro 

la notte illustra e fa l’ombre più rare. 

Essi ne vanno allor contra la luce, 

e già veggion che sia quel che sì luce. 456 


LVIII 


Veggiono a un grosso tronco armi novelle 
in contra i raggi de la luna appese; 

e fiammeggiar, più che nel ciel le stelle, 
gemme ne l’elmo aurato e ne l’arnese: 

e scoprono a quel lume imagin belle 

nel grande scudo in lungo ordine stese. 


1. spose: depose. 
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Presso, quasi custode, un vecchio siede 
che contra lor se ’n va, come li vede. 464 


LIX 


Ben è da’ duo guerrier riconosciuto 

di saggio amico il venerabil volto. 

Ma poi che ricevé lieto saluto 

e ch’ebbe lor cortesemente accolto, 

al giovenetto, il qual tacito e muto 

il riguardava, il ragionar rivolto: 

— Signor, te sol — gli disse — io qui soletto 

in cotal ora desiando aspetto: 472 


LX 


ché, se no "l sai, ti sono amico, e quanto 

curi le cose tue chiedilo a questi: 

ch’essi, scorti da me, vinser l’incanto 

ove tu vita misera traesti. 

Or odi i detti miei, contrari al canto 

de le sirene, e non ti sian molesti, 

ma gli serba nel cor fin che distingua 

meglio a te il ver più saggia e santa lingua. 480 


LXI 


Signor, non sotto l’ombra in piaggia molle 

tra fonti e fior, tra ninfe e tra sirene, 

ma in cima a l’erto e faticoso colle 

de la virtù riposto è il nostro bene. 

Chi non gela e non suda e non s’estolle 

da le vie del piacer, là non perviene. 

Or vorrai tu lunge da l’alte cime 

giacer, quasi tra valli augel sublime? 488 


LXII 
T°alzò natura in verso il ciel la fronte 
e ti diè spirti generosi ed alti, 
perché in su miri e con illustri e conte 
opre te stesso al sommo pregio essalti: 


I. più saggia e santa lingua: quella dell’Eremita. 
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e ti diè l’ire ancor veloci e pronte, 

non perché l’usi ne’ civili assalti, 

né perché sian di desideri ingordi 

elle ministre ed a ragion discordi, 496 


LXIII 


ma perché il tuo valore, armato d’esse, 

più fero assalga gli aversari esterni, 

e sian con maggior forza indi ripresse 

le cupidigie, empi nemici interni. 

Dunque ne l’uso per cui fur concesse 

l'impieghi il saggio duce e le governi, 

ed a suo senno or tepide or ardenti 

le faccia, ed or le affretti ed or le allenti. — 504 


LXIV 


Così parlava: e l’altro, attento e cheto 

a le parole sue d’alto consiglio, 

féa de’ detti conserva, e mansueto 

volgeva a terra e vergognoso il ciglio. 

Ben vide il mago veglio il suo secreto, 

e gli soggiunse: — Alza la fronte, o figlio, 

e in questo scudo affissa gli occhi omai, 

ch’ivi de’ tuoi maggior l’opre vedrai. 512 


LXV 


Vedrai de gli avi il divulgato onore, 

lunge precorso in luogo erto e solingo: 

tu dietro anco riman’, lento cursore, 

per questo de la gloria illustre arringo. 

Su, su, te stesso incita: al tuo valore 

sia sferza e spron quel ch'io colà dipingo. — 

Così diceva: e ’l cavalier affisse 

lo sguardo là, mentre colui sì disse. 520 


LXVI 


Con sottil magistero in campo angusto 
forme infinite espresse il fabro dotto. 
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Del sangue d’Azio,' glorioso, augusto, 

l’ordin vi si vedea, nulla interrotto: 

vedeasi dal roman fonte vetusto 

i suoi rivi dedur puro e incorrotto. 

Stan coronati i principi d’alloro: 

mostra il vecchio le guerre e i pregi loro. 528 


LXVII 


Mostragli Caio, allor ch’a strane genti 

va prima in preda il già inclinato impero, 
prendere il fren de’ popoli volenti 

e farsi d’Este il principe primiero,” 

ed a lui ricovrarsi i men potenti 

vicini a cui rettor facea mestiero. 

Poscia, quando ripassa il varco noto 

a gli inviti d'’Onorio il fiero goto;3 536 


LXVIII 


e quando sembra che più avampi e ferva 

di barbarico incendio Italia tutta; 

e quando Roma, prigioniera e serva, 

sin dal suo fondo teme esser distrutta; 

mostra ch’Aurelio in libertà conserva 

la gente sotto al suo scettro ridutta. 

Mostragli poi Foresto che s’oppone 

a l’unno* regnator de l’Aquilone. 544 


LXIX 


Ben si conosce al volto Attila il fello, 
che con occhi di drago ei par che guati, 
ed ha faccia di cane, ed a vedello 

dirai che ringhi e udir credi i latrati: 


1. Caio Azio, romano, fu considerato da alcuni genealogisti assai ze- 
lanti come il capostipite di Casa d’Este: il Tasso accolse la genealogia. 
Tranne qualcuno, i nomi che il Tasso adotta non hanno altra storia. 
2. La storia di Casa d'Este fu favolosamente narrata da G. B. Pigna. 
Ateste, profugo troiano, fondò nel Veneto Atestia (da cui il nome d'Este), 
dove vissero gli Azii. 3. il fiero goto: Alarico, per invito di Onorio, 
ripassò il varco del Brennero, che già aveva passato scendendo la pri- 
ma volta in Italia. 4. l’unno: Attila. 
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poi vinto il fiero in singolar duello 
mirasi rifuggir fra gli altri armati, 
e la difesa d’Aquilea poi tòrre 

il buon Foresto, de l’Italia Ettorre. 


LXX 


Altrove è la sua morte; e ’l suo destino 
è destin de la patria. Ecco l’erede 

del padre grande il gran figlio Acarino, 
che a l’italico onor campion succede. 
Cedeva a i fati e non agli unni Altino, 
poi riparava in più secura sede: 

poi raccoglieva una città di mille 

in val di Po case disperse in ville. 


LXXI 


Contra il gran fiume ch’in diluvio ondeggia 
muniasi, e quinci la città sorgea 

che ne’ futuri secoli la reggia 

de’ magnanimi estensi esser dovea. 

Par che rompa gli Alani e che si veggia 
contra Odoacro aver poi sorte rea, 

e morir per l’Italia: oh nobil morte, 

che de l’onor paterno il fa consorte! 


LXXII 


Cader seco Alforisio, ire in essiglio 
Azzo si vede e ’l suo fratel' con esso, 
e ritornar con l’arme e co ’l consiglio, 
da poi che fu il tiranno erulo oppresso. 
Trafitto di saetta il destro ciglio, 

segue l’estense Epaminonda? appresso: 
e par lieto morir, poscia che ’1 crudo 
Totila è vinto e salvo il caro scudo. 


552 


560 


568 


576 


1.e’l suo fratel: Azzo e il fratello Costanzo esiliati da Odoacre, il ti- 


ranno erulo di cui dirà innanzi. 


2. l’estense Epaminonda: Bonifazio, 


che è accostato a Epaminonda per non aver ceduto neppur dopo aver 
ricevuto una saetta nell'occhio destro, morì combattendo contro il goto 


Totila. 
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LXXIII 


Di Bonifacio parlo: e fanciulletto 

premea Valerian l’orme del padre: 

già di destra viril, viril di petto, 

cento no ’l sostenean gotiche squadre. 

Non lunge, ferocissimo in aspetto, 

fea contra Schiavi Ernesto opre leggiadre; 

ma inanzi a lui l’intrepido Aldoardo 

da Monselce escludeva il re lombardo.* 584 


LXXIV 


Enrico v’era e Berengario, e dove 

spiega il gran Carlo la sua augusta insegna, 

par ch'egli il primo feritor si trove, 

ministro o capitan d’impresa degna. 

Poi segue Ludovico, e quegli il move 

contra il nipote ch’in Italia regna;” 

ecco, in battaglia il vince e ’l fa prigione. 

Eravi poi co’ cinque figli Ottone. 592 


LXXV 


V’era Almerico;3 e si vedea già fatto 

de la città, donna del Po, marchese. 

Devotamente il ciel riguarda, in atto 

di contemplante, il fondator di chiese. 

D’in contra Azzo secondo* avean ritratto 

far contra Berengario aspre contese: 

e dopo un corso di fortuna alterno 

vinceva e de l’Italia avea il governo. 600 


LXXVI 


Vedi Alberto il figliuolo ir fra’ germani 
e colà far le sue virtù sì note 


1. Prima di Ernesto, lo scudo raffigurava le imprese di Aldoardo contro 
Agilulfo, re longobardo. 2. Berengario ...regna: cioè Berengario, al 
servizio di Lodovico il Pio, mosse contro Bernardo, nipote di Lodo- 
vico, che allo zio si era ribellato, proclamandosi re d’Italia. 3. Sem- 
pre secondo il Pigna, fu costui il primo Estense signore di Ferrara. 
4. Questo Azzo II avrebbe conteso a Berengario d’Ivrea e ottenuto 
il vicariato imperiale in Italia: il che storicamente è arbitrario. 
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che, vinti in giostra e vinti in guerra i dani, 
genero il compra Otton con larga dote. 

Vedigli a tergo Ugon, quel ch'a’ romani 

fiaccar le corna impetuoso puote,” 

e che marchese de l’Italia fia 

detto, e Toscana tutta avrà in balia. 608 


LXXVII 


Poscia Tedaldo, e Bonifacio a canto 

di Beatrice sua poi v’era espresso. 

Non si vedea virile erede a tanto 

retaggio a sì gran padre esser successo. 

Seguia Matelda! ed adempia ben quanto 

difetto par nel numero e nel sesso: 

ché può la saggia e valorosa donna 

sovra corone e scettri alzar la gonna. 616 


LXXVIII 
Spira spiriti maschi il nobil volto, 
mostra vigor più che viril lo sguardo: 
là sconfiggea i normanni,* e in fuga volto 
si dileguava il già invitto Guiscardo; 
qui rompea Enrico il quarto ed a lui tolto 
offriva al tempio imperial stendardo; 
qui riponea il pontefice soprano 
nel gran soglio di Pietro in Vaticano. 624 


LXXIX 


Poi vedi, in guisa d’uom che onori ed ami, 
ch’or l'è al fianco Azzo il quinto, or la seconda.5 


1. Alberto...dote: Alberto ebbe in isposa Adelaide di Ottone I, e i 
feudi di Friburgo e di alcuni castelli padani in Italia. 2. Ugon... 
puote: Ugone avrebbe salvato Ottone III dalla congiura romana ca- 
peggiata dai Crescenzi. 3. Tedaldo ... Matelda: Tedaldo di Azzo II 
e Bonifacio di Tedaldo, signori di Canossa e marchesi di Toscana: 
Matelda figlia di Bonifacio, la protettrice dei papi riformatori. 4.î 
normanni. Non si conoscono storicamente guerre intraprese da Matil- 
de contro i normanni e il lor principe Roberto il Guiscardo. 5. or la 
seconda: Azzo V, secondo marito di Matilde, che or le sta presso, 
or la segue, crediamo si debba intendere nei maneggi politici. Ma è 
arbitraria notizia. 
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Ma d°’Azzo il quarto in più felici rami 
germogliava la prole alma e feconda. 

Va dove par che la Germania il chiami 

Guelfo il figliuol, figliuol di Cunigonda, 

e 1 buon germe roman con destro fato 

è ne’ campi bavarici traslato.* 632 


LXXX 


Là d’un gran ramo estense ei par ch'innesti 
l’arbore di Guelfon, ch'è per sé vieto; 

quel ne’ suoi Guelfi rinovar vedresti 

scettri e corone d’or, più che mai lieto, 

e co ’l favor de’ bei lumi celesti 

andar poggiando e non aver divieto: 

già confina co 1 ciel, già mezza ingombra 

la gran Germania, e tutta anco l’adombra.* 640 


LXXXI 


Ma ne’ suoi rami italici fioriva 

bella non men la regal pianta a prova. 

Bertoldo qui d’in contra a Guelfo usciva:* 

qui Azzo il sesto i suoi prischi rinova.* 

Questa è la serie de gli eroi che viva 

nel metallo spirante par si mova. 

Rinaldo sveglia, in rimirando, mille 

spirti d’onor da le natie faville, 648 


LXXXII 


e d’emula virtù l’animo altero 
commosso avampa, ed è rapito in guisa 
che ciò che imaginando ha nel pensiero, 
città abbattuta e presa e gente uccisa, 


1.Ma d'Azzo... traslato: Azzo II, non Azzo IV: il cui figlio Guelfo 
si fece feudatario della Baviera. 2. Guelfon...adombra: Guelfo III 
d’Altorf: con lui si estinse l’altro ramo tedesco degli Estensi, che fu 
assorbito dal precedente. 3. Bertoldo ... usciva: i figli di Azzo II fu- 
rono invece Ugo e Folco: questi, non Bertoldo e Azzo, formarono il 
ramo italiano. 4. Azzo...rinova. S'intenda: Azzo VI perpetuò nei 
discendenti il sangue dei suoi antenati. 
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pur, come sia presente e come vero, 

dinanzi a gli occhi suoi vedere avisa; 

e s'arma frettoloso e con la spene 

già la vittoria usurpa e la previene. 656 


LXXXIII 


Ma Carlo, il quale a lui del regio erede 

di Dania già narrata avea la morte, 

la destinata spada allor gli diede: 

— Prendila, — disse — e sia con lieta sorte; 

e solo in pro de la cristiana fede 

l’adopra, giusto e pio non men che forte, 

e fa’ del primo suo signor vendetta, 

che t'amò tanto: e ben a te s’aspetta. — 664 


LXXXIV 
Rispose egli al guerriero: — A i cieli piaccia 
che la man che la spada ora riceve 
con lei del suo signor vendetta faccia: 
paghi con lei ciò che per lei si deve. — 
Carlo, rivolto a lui con lieta faccia, 
lunghe grazie ristrinse in sermon breve. 
Ma lor s'’offriva il mago, ed al viaggio 
notturno li affrettava il nobil saggio. 672 


LXXXV 
— Tempo è— dicea— di girne ove t’attende 
Goffredo e ’1 campo; e ben giungi opportuno. 
Or n’andiam pur: ch'a le cristiane tende 
scorger ben vi saprò per l’aer bruno. — 
Così dice egli, e poi su ’l carro ascende 
e lor v’accoglie senza indugio alcuno, 
e rallentando a’ suoi destrieri il morso 
gli sferza e drizza a l’oriente il corso. 680 


LXXXVI 


T'aciti se ne gian per l’aria nera, 

quando al garzon si volge il veglio e dice: 
— Veduto hai tu de la tua stirpe altera 

i rami e la vetusta alta radice, 
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e se ben ella da l’età primiera 

stata è fertil d’eroi madre e felice, 

non è né fia di partorir mai stanca: 

ché per vecchiezza in lei virtù non manca. 688 


LXXXVII 


E come tratto ho fuor da ’l fosco seno 

de l’età prisca i primi padri ignoti, 

così potessi ancor scoprire a pieno 

ne’ secoli avvenire i tuoi nepoti, 

e pria ch’essi apran gli occhi al bel sereno 

di questa luce, farli al mondo noti! 

ché de’ futuri eroi già non vedresti 

l’ordin men lungo, o pur men chiari i gesti. 696 


LXXXVIII 


Ma l’arte mia per sé dentro al futuro 

non scorge il ver, che troppo occulto giace, 

se non caliginoso e dubbio e scuro, 

quasi lunge, per nebbia, incerta face: 

e se cosa qual certo io m’assecuro 

affermarti, non sono in questo audace, 

ch'io l’intesi da tal che senza velo 

i secreti talor scopre del Cielo. 704 


LXXXIX 


Quel ch’a lui rivelò luce divina 

e ch'egli a me scoperse, io a te predico: 

non fu mai greca o barbara o latina 

progenie, in questo o nel buon tempo antico, 
ricca di tanti eroi quanti destina 

a te chiari nepoti il Cielo amico: 

ch’agguaglieran qual più chiaro si noma 

di Sparta, di Cartagine e di Roma. 712 


xC 
«Ma fra gli altri» mi disse « Alfonso* io sceglio, 
primo in virtù ma in titolo secondo,” 


1. Alfonso II d’Este; cfr. 1,4. 2.primo...secondo: cioè, superiore 
a tutti in virtù, anche se per titolo meno illustre. 
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che nascer dée quando corrotto e veglio 
povero fia d’uomini illustri il mondo: 
questi fia tal che non sarà chi meglio 


la spada usi o lo scettro, o meglio il pondo 


o de l’arme sostegna o del diadema: 
gloria del sangue tuo, gemma suprema. 


XCI 


Darà, fanciullo, in varie imagin fere 
di guerra, i segni di valor sublime: 
fia terror de le selve e de le fère, 

e ne gli arringhi avrà le lodi prime; 
poscia riporterà da pugne vere 
palme vittoriose e spoglie opime, 

e sovente avverrà che ’l crin si cigna 


or di lauro, or di quercia, or di gramigna.' 


XCII 


De la matura età pregi men degni 

non fiano stabilir pace e quiete, 
mantener sue città fra l’arme e i regni 
di possenti vicin tranquille e chete, 
nutrire e fecondar l’arti e gl’ingegni, 
celebrar giochi illustri e pompe liete, 
librar con giusta lance* e pene e premi. 
mirar da lunge e preveder gli estremi. 


XCIII 


Oh s’avvenisse mai che contra gli empi 
che tutte infesteran le terre e i mari, 

e de la pace in quei miseri tempi 
daran le leggi a i popoli più chiari, 
duce se ’n gisse a vendicare i tempi 

da lor distrutti e i violati altari: 

qual ei giusta faria grave vendetta 

su ’l gran tiranno e su l’iniqua settal 


720 


728 


736 


744 


1.«La corona di alloro si dava agli imperatori vittoriosi, quella di 
quercia a chi aveva liberato un cittadino romano, quella di gramigna 


a chi aveva sciolta d’assedio un’intera città» (Ferrari). 


lanx, piatto della bilancia e, per sineddoche, bilancia. 


2. lance: lat. 
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XCIV 


Indarno a lui con mille schiere armate 
quinci il turco opporriasi e quindi il mauro: 
ch’egli portar potrebbe, oltre l'Eufrate 

ed oltre i gioghi del nevoso Tauro 

ed oltre i regni ov’è perpetua state, 

la Croce e ’1 bianco augello e i gigli d’auro, 
e per battesmo de le nere fronti 

del gran Nilo scoprir le ignote fonti. » — 


XCV 


Così parlava il veglio; e le parole 
lietamente accoglieva il giovenetto, 
che del pensier de la futura prole 

un tacito piacer sentia nel petto. 
L’alba in tanto sorgea nunzia del sole 
e ’l ciel cangiava in oriente aspetto, 

e su le tende già potean vedere 

da lunge il tremolar de le bandiere. 


XCVI 


Ricominciò di novo allora il saggio: 

— Vedete il sol che vi riluce in fronte 

e vi discopre con l’amico raggio 

le tende e ’1 piano e la cittade e ’1 monte. 
Securi d’ogni intoppo e d’ogni oltraggio 
io scorti v’ho fin qui per vie non conte: 
potete senza guida ir per voi stessi 

omai, né lece a me che più m’appressi. — 


XCVII 


Così tolse congedo, e fe’ ritorno 
lasciando i cavalier ivi pedoni: 

ed essi pur contra il nascente giorno 
seguîr lor strada e gîro a i padiglioni. 
Portò la fama e divulgò d’intorno 
l’aspettato venir de i tre baroni, 

e inanzi ad essi al pio Goffredo corse, 
che per raccòrli dal suo seggio sorse. 
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CANTO DICIOTTESIMO 


I 


Giunto Rinaldo ove Goffredo è sorto 

ad incontrarlo, incominciò: — Signore, 

a vendicarmi del guerrier ch’è morto 

cura mi spinse di geloso onore: 

e s’io n’offesi te, ben disconforto 

ne sentii poscia e penitenza al core. 

Or vegno a’ tuoi richiami, ed ogni emenda 

son pronto a far che grato a te mi renda. — 8 


II 
A lui ch'umil gli s’inchinò, le braccia 
stese al collo Goffredo e gli rispose: 
— Ogni trista memoria omai si taccia, 
e pongansi in oblio l’andate cose. 
E per emenda io vorrò sol che faccia, 
quai per uso faresti, opre famose; 
e’n danno de’ nemici e ’n pro de’ nostri 
vincer convienti de la selva i mostri. 16 


II 


L’antichissima selva, onde fu inanti 

de’ nostri ordigni la materia tratta, 

qual si sia la cagione, ora è d’incanti 

secreta stanza e formidabil fatta, 

né v'è chi legno indi troncar si vanti; 

né vuol ragion che la città si batta 

senza tali instrumenti: or colà dove 

paventan gli altri, il tuo valor si prove. — 24 


IV 


Così disse egli, e il cavalier s’offerse 
con brevi detti al rischio, a la fatica; 
ma ne gli atti magnanimi si scerse 
ch’assai farà, benché non molto ei dica. 
E verso gli altri poi lieto converse 

la destra e ’l volto a l’accoglienza amica: 
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qui Guelfo, qui Tancredi, e qui già tutti 
s’eran de l’oste i principi ridutti. 32 


Vv 


Poi che le dimostranze oneste e care 

con que' soprani egli iterò più volte, 

placido affabilmente e popolare 

l'altre genti minori ebbe raccolte. 

Non saria già più allegro il militare 

grido o le turbe intorno a lui più folte 

se, vinto l’Oriente e ’1 Mezzogiorno, 

trionfando n’andasse in carro adorno. 40 


VI 


Così ne va fino al suo albergo, e siede 

in cerchio quivi a i cari amici a canto, 

e molto lor risponde e molto chiede 

or de la guerra, or del silvestre incanto. 

Ma quando ognun partendo agio lor diede, 

così gli disse l’Eremita santo: 

— Ben gran cose, signor, e lungo corso 

(mirabil peregrino) errando hai scorso. 48 


VII 


Quanto devi al gran Re che ’1 mondo regge! 
Tratto egli t'ha da le incantate soglie: 

ei te smarrito agnel fra le sue gregge 

or riconduce e nel suo ovile accoglie, 

e per la voce del Buglion t’elegge 

secondo essecutor de le sue voglie. 

Ma non conviensi già che ancor profano 

ne’ suoi gran ministeri armi la mano: 56 


VIII 


ché sei de la caligine del mondo 

e de la carne tu di modo asperso 

che ’1 Nilo o ’1 Gange o l’ocean profondo 
non ti potrebbe far candido e terso. 


434 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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Sol la grazia del Ciel quanto hai d’immondo 


può render puro: al Ciel dunque converso, 
riverente perdon richiedi, e spiega 
le tue tacite colpe e piangi e prega. — 


IX 


Così gli disse: e quel prima in se stesso 
pianse i superbi sdegni e i folli amori, 
poi chiamato a’ suoi piè, mesto e dimesso 
tutti scoprigli i giovenili errori. 

Il ministro del Ciel, dopo il concesso 
perdono, a lui dicea: — Co’ novi albori 
ad orar te n’andrai là su quel monte 

ch’al raggio matutin volge la fronte.! 


Xx 


Quinci al bosco t’invia, dove cotanti 

son fantasmi ingannevoli e bugiardi. 
Vincerai (questo so) mostri e giganti, 
pur ch’altro folle error non ti ritardi. 
Deh! né voce che dolce o pianga o canti, 
né beltà che soave o rida o guardi, 

con tenere lusinghe il cor ti pieghi: 


ma sprezza i finti aspetti e i finti preghi.* — 


XI 


Così il consiglia; e ’1 cavalier s’appresta, 
desiando e sperando, a l’alta impresa. 
Passa pensoso il dì, pensosa e mesta 

la notte: e pria ch’in ciel sia l’alba accesa, 
le belle armi si cinge, e sopravesta 

nova ed estrania di color s'ha presa, 

e tutto solo e tacito e pedone 

lascia i compagni e lascia il padiglione. 


XII 


Era ne la stagion ch’anco non cede 
libero ogni confin la notte al giorno, 


2. Vedi Conquistata, Appendice. 


64 


72 


80 
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ma l’oriente rosseggiar si vede 

ed anco è il ciel d’alcuna stella adorno; 

quando ei drizzò ver’ l’Oliveto il piede, 

con gli occhi alzati contemplando intorno 

quinci notturne e quindi matutine 

bellezze incorruttibili e divine. 96 


XIII 


Fra se stesso pensava: «Oh quante belle 

luci il tempio celeste in sé raguna! 

Ha il suo gran carro il dì: l’aurate stelle 

spiega la notte e l’argentata luna; 

ma non è chi vagheggi o questa o quelle, 

e miriam noi torbida luce e bruna 

ch’un girar d’occhi, un balenar di riso, 

scopre in breve confin di fragil viso.» 104 


XIV 


Così pensando, a le più eccelse cime 

ascese; e quivi, inchino e riverente, 

alzò il pensier sovra ogni ciel sublime 

e le luci fissò ne l’oriente: 

— La prima vita e le mie colpe prime 

mira con occhio di pietà clemente, 

padre e Signor, e in me tua grazia piovi, 

sì che il mio vecchio Adam purghi e rinovi.— 112 


XV 
Così pregava: e gli sorgeva a fronte 
fatta già d’auro la vermiglia aurora, 
che l’elmo e l’arme e intorno a lui del monte 
le verdi cime illuminando indora;' 
e ventillar nel petto e ne la fronte 
sentia gli spirti di piacevol òra, 
che sovra il capo suo scotea dal grembo 
de la bell’alba un rugiadoso nembo. 120 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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XVI 


La rugiada del ciel su le sue spoglie 
cade, che parean cenere al colore, 

e sì l’asperge che ’1 pallor ne toglie 
e induce in esse un lucido candore: 
tal rabbellisce le smarrite foglie 

a 1 matutini geli arido fiore, 

e tal di vaga gioventù ritorna 

lieto il serpente e di nov’or s’adorna. 


XVII 


Il bel candor de la mutata vesta 

egli medesmo riguardando ammira, 
poscia verso l’antica alta foresta 

con secura baldanza i passi gira. 

Era là giunto ove i men forti arresta 
solo il terror che di sua vista spira: 
pur né spiacente a lui né pauroso 

il bosco par, ma lietamente ombroso.' 


XVIII 


Passa più oltre, ed ode un suono in tanto 
che dolcissimamente si diffonde: 

vi sente d’un ruscello il roco pianto 

e ’1 sospirar de l’aura in fra le fronde 

e di musico cigno il flebil canto 

e l’usignol che plora e gli risponde, 
organi e cetre e voci umane in rime: 
tanti e sì fatti suoni un suono esprime. 


XIX 


Il cavalier, pur come a gli altri avviene, 
n’attendeva un gran tuon d’alto spavento, 
e v’ode poi di ninfe e di sirene, 

d’aure, d’acque, d’augei dolce concento: 
onde meravigliando il pié ritiene, 

e poi se ’n va tutto sospeso e lento; 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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136 


144 
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e fra via non ritrova altro divieto 
che quel d’un fiume trasparente e cheto. 152 


XX 


L'un margo e l’altro del bel fiume, adorno 

di vaghezze e d’odori, olezza e ride: 

ei stende tanto il suo girevol corno 

che tra ’1 suo giro il gran bosco s'’asside: 

né pur gli fa dolce ghirlanda intorno, 

ma un canaletto suo v’entra e ’l divide: 

bagna egli il bosco e ’l bosco il fiume adombra, 
con bel cambio fra lor d'umore e d’ombra.' 160 


XXI 


Mentre mira il guerriero ove si guade, 

ecco un ponte mirabile appariva: 

un ricco ponte d’or che larghe strade 

su gli archi stabilissimi gli offriva. 

Passa il dorato varco, e quel giù cade 

tosto che il piè toccata ha l’altra riva, 

e se ne ’l porta in giù l’acqua repente, 

l’acqua ch'è d’un bel rio fatta un torrente.” 168 


XXII 


Ei si rivolge e dilatato il mira 

e gonfio assai quasi per nevi sciolte, 

che ’n se stesso volubil si raggira 

con mille rapidissime rivolte. 

Ma pur desio di novitade il tira 

a spiar tra le piante antiche e folte: 

e ’n quelle solitudini selvagge 

sempre a sé nova meraviglia il tragge. 176 


XXIII 


Dove in passando le vestigia ei posa, 
par ch’ivi scaturisca o che germoglie: 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. Vedi Conquistata, Appendice. 
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là s’apre il giglio e qui spunta la rosa, 

qui sorge un fonte, ivi un ruscel si scioglie;* 

e sovra e intorno a lui la selva annosa 

tutte parea ringiovenir le foglie: 

s’ammolliscon le scorze e si rinverde 

più lietamente in ogni pianta il verde. 184 


XXIV 


Rugiadosa di manna era ogni fronda, 

e distillava da le scorze il mele, 

e di novo s’udia quella gioconda 

strana armonia di canto e di querele; 

ma il coro uman ch’a i cigni, a l’aura, a l’onda 
facea tenor, non sa dove si cele: 

non sa veder chi formi umani accenti, 

né dove siano i musici stromenti. 192 


XXV 


Mentre riguarda, e fede il pensier nega 

a quel che ’l senso gli offeria per vero, 

vede un mirto in disparte, e là si piega 

ove in gran piazza termina un sentiero. 

L’estranio mirto i suoi gran rami spiega, 

più del cipresso e de la palma altero, 

e sovra tutti gli arbori frondeggia: 

ed ivi par del bosco esser la reggia. 200 


XXVI 


Fermo il guerrier ne la gran piazza, affisa 

a maggior novitate allor le ciglia. 

Quercia gli appar che per se stessa incisa 

apre feconda il cavo ventre, e figlia, 

e n’esce fuor vestita in strana guisa 

ninfa d’età cresciuta (oh meraviglia!): 

e vede insieme poi cento altre piante 

cento ninfe produr dal sen pregnante. 208 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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XXVII 


Quai le mostra la scena o quai dipinte 

tal volta rimiriam dèe boscareccie, 

nude le braccia e l’abito succinte, 

con bei coturni e con disciolte treccie: 

tali in sembianza si vedean le finte 

figlie de le selvatiche corteccie; 

se non che in vece d’arco e di faretra, 

chi tien leuto e chi viola o cetra. 216 


XXVIII 


E cominciàr costor danze e carole; 

e di se stesse una corona ordiro 

e cinsero il guerrier, sì come sole 

esser punto rinchiuso entro il suo giro. 

Cinser la pianta ancora; e tai parole 

nel dolce canto lor da lui s’udiro: 

— Ben caro giungi in queste chiostre amene, 

o de la donna nostra amore e spene. 224 


XXIX 


Giungi aspettato a dar salute a l’egra, 

d’amoroso pensiero arsa e ferita. 

Questa selva che dianzi era sì negra, 

stanza conforme a la dolente vita, 

vedi che tutta al tuo venir s’allegra 

e ’n più leggiadre forme è rivestita. — 

Tale era il canto; e poi dal mirto uscia 

un dolcissimo tuono, e quel s’apria. 232 


DX 


Già ne l’aprir d’un rustico sileno' 
meraviglie vedea l’antica etade, 

ma quel gran mirto da l’aperto seno 
imagini mostrò più belle e rade: 


1. Sileno: il satiro che allevò Bacco: e sileni furono detti i satiretti 
di legno che, aprendosi, mostravano nell’interno immagini di dèi. 
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donna mostrò ch’assimigliava a pieno 
nel falso aspetto angelica beltade. 
Rinaldo guata e di veder gli è aviso 

le sembianze d’Armida e il dolce viso.! 


XXXI 


Quella lui mira in un lieta e dolente: 
mille affetti in un guardo appaion misti. 
Poi dice:— Io pur ti veggio, e finalmente 
pur ritorni a colei da chi fuggisti. 

A che ne vieni? a consolar presente 

le mie vedove notti e i giorni tristi? 

o vieni a mover guerra, a discacciarme, 
che mi celi il bel volto e mostri l’arme? 


XXXII 
giungi amante o nemico? il ricco ponte 
io già non preparava ad uom nemico, 
né gli apriva i ruscelli, i fior, la fonte, 


sgombrando i dumi e ciò ch’a’ passi è intrico. 


Togli questo elmo omai: scopri la fronte 
e gli occhi a gli occhi miei, s’arrivi amico, 
giungi i labri a le labra, il seno al seno: 
porgi la destra a la mia destra almeno. — 


XXXIII 
Seguia parlando, e in bei pietosi giri 
voigeva 1 lumi e scoloria 1 sembianti, 
falseggiando* i dolcissimi sospiri 
e i soavi singulti e i vaghi pianti, 
tal che incauta pietade a quei martiri 
intenerir potea gli aspri diamanti: 
ma il cavaliero, accorto sì, non crudo, 


più non v’attende e stringe il ferro ignudo. 


XXXIV 


Vassene al mirto: allor colei s’abbraccia 
al caro tronco e s’interpone e grida: 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. falseggiando: simulando. 
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256 


2604 
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— Ah non sarà mai ver che tu mi faccia 

oltraggio tal, che l’arbor mio recida! 

Deponi il ferro, o dispietato, o il caccia 

pria ne le vene a l’infelice Armida: 

per questo sen, per questo cor la spada 

solo al bel mirto mio trovar può strada. — 272 


XKXXV 


Egli alza il ferro e ’l suo pregar non cura: 

ma colei si trasmuta (oh novi mostri!) 

sì come avvien che d’una altra figura, 
trasformando repente, il sogno mostri. 

Così ingrossò le membra e tornò oscura 

la faccia e vi sparîr gli avori e gli ostri: 

crebbe in gigante altissimo e si feo 

con cento armate braccia un Briareo." 280 


XXXVI 


Cinquanta spade impugna e con cinquanta 

scudi risuona e minacciando freme. 

Ogn’altra ninfa ancor d'arme s’ammanta, 

fatta un ciclope orrendo: ed ei non teme, 

ma doppia i colpi a la difesa pianta 

che pur, come animata, a i colpi geme. 

Sembran de l’aria i campi i campi stigi, 

tanti appaion in lor mostri e prodigi. 288 


XXXVII 


Sopra il turbato ciel, sotto la terra 

tuona: e fulmina quello, e trema questa; 

vengono 1 venti e le procelle in guerra, 

e gli soffiano al volto aspra tempesta. 

Ma pur mai colpo il cavalier non erra, 

né per tanto furor punto s’arresta: 

tronca la noce:* è noce, e mirto parve. 

Qui l’incanto fornì, sparîr le larve.? 296 


1. Briareo: gigante dotato di cento braccia e di cinquanta teste. 2. tron- 
ca...noce:«è albero che si dice caro alle streghe e propizio agl’incan- 
ti» (Ferrari). 3. Vedi Conquistata, Appendice. 
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XXXVIII 


Tornò sereno il cielo e l’aura cheta, 

tornò la selva al natural suo stato, 

non d’incanti terribile né lieta: 

piena d’orror ma de l’orror innato. 

Ritenta il vincitor s’altro più vieta 

ch’esser non possa il bosco omai troncato; 

poscia sorride e fra sé dice: «Oh vane 

sembianze! e folle chi per voi rimane!» 304 


XXXIX 


Quinci s’invia verso le tende; e in tanto 

colà gridava il solitario Piero: 

— Già vinto è de la selva il fero incanto, 

già se ’n ritorna il vincitor guerriero: 

vedilo. — Ed ei da lunge in bianco manto 
comparia venerabile ed altero, 

e de l’aquila sua l’argentee piume 

splendeano al sol d’inusitato lume. 312 


XL 


Ei dal campo gioioso alto saluto 

ha con sonoro replicar di gridi, 

€ poi con lieto onore è ricevuto 

dal pio Buglione: e non è chi l’invidi. 

Disse al duce il guerriero:— A quel temuto 

bosco n’andai, come imponesti, e ’l vidi: 

vidi, e vinsi gl’incanti; or vadan pure 

le genti là, ché son le vie secure. — 320 


XLI 


Vassi a l’antica selva, e quindi è tolta 
materia tal qual buon giudicio elesse: 
e ben ch’oscuro fabro arte non molta 
pòr ne le prime macchine sapesse, 
pur artefice illustre a questa volta 

è colui ch’a le travi i vinchi intesse: 
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Guglielmo, il duce ligure, che pria 
signor del mare corseggiar solia," 328 


XLII 


poi, sforzato a ritrarsi, ei cesse i regni 

al gran naviglio saracin de’ mari, 

ed ora al campo conducea da i legni 

e le maritime arme e i marinari: 

ed era questi in fra i più industri ingegni 

ne’ meccanici ordigni uom senza pari, 

e cento seco avea fabri minori, 

di ciò ch’egli disegna essecutori.* 336 


XLIII 


Costui non solo incominciò a comporre 

catapulte, baliste ed arieti, 

onde a le mura le difese tòrre 

possa e spezzar le sode alte pareti; 

ma fece opra maggior, mirabil torre 

ch’entro di pin tessuta era e d’abeti, 

e ne le cuoia avvolto ha quel di fuore 

per ischermirsi da lanciato ardore. 344 


XLIV 


Si commette la mole e ricompone 

con sottili giunture in un congiunta, 

e la trave che testa ha di montone 

da l’ime parti sue cozzando spunta; 

lancia dal mezzo un ponte e spesso il pone 

su l’opposta muraglia a prima giunta, 

e fuor da lei su per la cima n’esce 

torre minor che in suso è spinta e cresce. 352 


XLV 


Per le facili vie destra, e corrente 
sovra ben cento sue volubil rote, 


1. Guglielmo . . . corseggiar solia: si veda canto v, ottava 86; corseggia- 
re: correre il mare, anche senza intendimento piratesco. 2. Vedi Con- 
quistata, Appendice. 
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gravida d’arme e gravida di gente, 

senza molta fatica ella gir pote. 

Stanno le schiere, in rimirando intente 

la prestezza de’ fabri e l’arti ignote: 

e due torri in quel punto anco son fatte, 

de la prima ad imagine ritratte.' 360 


XLVI 


Ma non eran fra tanto a i saracini 

l'opre ch’ivi si fean del tutto ascoste, 

perché ne l’alte mura a i più vicini 

lochi le guardie ad ispiar son poste. 

Questi gran salmerie d’orni e di pini 

vedean dal bosco esser condotte a l’oste, 

e macchine vedean: ma non a pieno 

riconoscer lor forma indi potieno. 368 


XLVII 


Fan lor macchine anch’essi, e con molt’arte 
rinforzano le torri e la muraglia: 

e l’alzaron così da quella parte 

ov’è men atta a sostener battaglia, 

ch'a lor credenza omai sforzo di Marte 

esser non può ch’ad espugnarla vaglia; 

ma sovra ogni difesa Ismen prepara 

copia di fochi inusitata e rara. 376 


XLVIII 


Mesce il mago fellon zolfo e bitume 

che dal lago di Sodoma ha raccolto, 

e fu, credo, in inferno, e dal gran fiume* 

che nove volte il cerchia, anco n’ha tolto. 

Così fa che quel foco e puta e fume 

e che s’avventi fiammeggiando al volto: 

e ben co’ feri incendi egli s’avvisa 

di vendicar la cara selva incisa. 384 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. lago ...fiume: il lago di Sodoma è 
il Mar Morto e il gran fiume è lo Stige. 
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XLIX 


Mentre il campo a l'assalto e la cittade 
s’apparecchia in tal modo a le difese, 
una colomba per l’aeree strade 

vista è passar sovra lo stuol francese, 
che non dimena i presti vanni e rade 
quelle liquide vie con l'ali tese: 

e già la messaggiera peregrina 

da l’alte nubi a la città s’inchina, 


L 


quando di non so donde esce un falcone 
d’adunco rostro armato e di grand’ugna 
che fra ’1 campo e le mura a lei s’oppone. 
Non aspetta ella del crudel la pugna: 
quegli d’alto volando, al padiglione 
maggior l’incalza e par che omai l’aggiugna, 
ed al tenero capo il piede ha sovra: 

essa nel grembo al pio Buglion ricovra. 


LI 


La raccoglie Goffredo e la difende: 

poi scorge, in lei guardando, estrania cosa; 
ché dal collo ad un filo avvinta pende 
rinchiusa carta e sotto un'ala ascosa. 

La disserra e dispiega, e bene intende 
quella ch’in sé contien non lunga prosa: 
«Al signor di Giudea» dice lo scritto 
«invia salute il capitan d’Egitto. 


LII 


Non sbigottir, signor: resisti e dura 

in sino al quarto o in sino al giorno quinto; 
ch'io vengo a liberar coteste mura, — 

e vedrai tosto il tuo nemico vinto.» 

Questo il secreto fu, che la scrittura 

in barbariche note avea distinto, 

dato in custodia al portator volante: 

ché tai messi in quel tempo usò il Levante. 
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LIII 


Libera il prence la colomba: e quella, 

che de’ secreti fu rivelatrice, 

come esser creda al suo signor rubella, 

non ardì più tornar nunzia infelice. 

Ma il sopran duce i minor duci appella 

e lor mostra la carta e così dice: 

— Vedete come il tutto a noi riveli 

la providenza del Signor de’ cieli. 424 


LIV 


Già più da ritardar tempo non parmi: 

nova spianata or cominciar potrassi, 

e fatica e sudor non si risparmi 

per superar d’in verso l’Austro i sassi.” 

Duro fia sì far colà strada a l’armi, 

pur far si può: notato ho il loco e i passi. 

E ben quel muro ch’assecura il sito, 

d’arme e d’opre men deve esser munito. 432 


LV 


Tu, Raimondo, vogl’io che da quel lato 

con le macchine tue le mura offenda: 

vuo’ che de l’arme mie l’alto apparato 

contra la porta Aquilonar si stenda 

sì che il nemico il vegga ed ingannato 

indi il maggior impeto nostro attenda: 

poi la gran torre mia ch’agevol move, 

trascorra alquanto e porti guerra altrove.” 440 


LVI 


Tu drizzerai, Camillo, al tempo stesso 

non lontana da me la terza torre. — 
Tacque: e Raimondo che gli siede appresso, 
e che, parlando lui, fra sé discorre, 


r. verso l’Austro i sassi: verso mezzogiorno, che presenta mura men 
difficili, una volta spianate le avversità del terreno. 2. Vedi Conqui- 
stata, Appendice. 
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disse: — Al consiglio da Goffredo espresso 

nulla giunger si pote e nulla tòrre. 

Lodo solo, oltra ciò, ch’alcun s’invii 

nel campo ostil ch’i suoi secreti spii 448 


LVII 


e ne ridica il numero e ’l pensiero, 

quanto raccòr potrà, certo e verace. — 

Soggiunge allor Tancredi:— Ho un mio scudiero 
che a questo uffizio di propor mi piace: 

uom pronto e destro e sovra 1 piè leggiero, 
audace sì, ma cautamente audace, 

che parla in molte lingue e varia il noto 

suon de la voce, e ’l portamento e ’l moto. — 456 


LVII 


Venne colui, chiamato; e poi ch’intese 

ciò che Goffredo e ’1 suo signor desia, 

alzò ridendo il volto ed intraprese 

la cura e disse: — Or or mi pongo in via. 

Tosto sarò dove quel campo tese 

le tende avrà, non conosciuta spia: 

vuo’ penetrar di mezzodì nel vallo, 

e numerarvi ogn’uomo, ogni cavallo. 464 


LIX 


Quanta e qual sia quell’oste e ciò che pensi 

il duce loro a voi ridir prometto: 

vantomi in lui scoprir gli intimi sensi 

e i secreti pensier trargli dal petto. — 

Così parla Vafrino' e non trattiensi, 

ma cangia in lungo manto il suo farsetto, 

e mostra fa del nudo collo, e prende 

d’intorno al capo attorcigliate bende: 472 


LX 


la faretra s’adatta e l’arco siro, 
e barbarico sembra ogni suo gesto. 


1. Vafrino: ricorda l’etimo latino: vafer, astuto. 
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Stupiron quei che favellar l’udiro 

ed in diverse lingue esser sì presto 
ch’egizio in Menfi o pur fenice in Tiro 
l'avria creduto e quel popolo e questo. 
Egli se ’n va sovra un destrier ch'a pena 
segna nel corso la più molle arena. 


LXI 


Ma i franchi, pria che ’l terzo dì sia giunto, 
appianaron le vie scoscese e rotte, 

e fornîr gli instromenti anco in quel punto, 
ché non fur le fatiche unqua interrotte; 
anzi a l’opre de’ giorni avean congiunto, 
togliendola al riposo, anco la notte; 

né cosa è più che ritardar li possa 

dal far l’estremo omai d’ogni lor possa. 


LXII 


Del dì cui de l’assalto il dì successe, 

gran parte orando il pio Buglion dispensa; 
e impon ch’ogn’altro i falli suoi confesse 
e pasca il pan de l’alme a la gran mensa.* 
Macchine ed arme poscia ivi più spesse 
dimostra ove adoprarle egli men pensa; 

e ’1 deluso pagan si riconforta, 

ch’oppor le vede a la munita porta. 


LXIII 


Co ’1 buio de la notte è poi la vasta 

agil macchina sua colà translata 

ov’è men curvo il muro e men contrasta, 
ch’angulosa non fa parte e piegata. 

E d’in su’1 colle a la città sovrasta 
Raimondo ancor con la sua torre armata: 
la sua Camillo a quel lato avvicina 

che dal Borea a l’Occaso alquanto inchina. 


1. gran mensa: dell'Eucarestia. 
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LXIV 


Ma come furo in oriente apparsi 

i matutini messaggier del sole, 
s’avvidero i pagani (e ben turbàrsi) 
che la torre non è dov'esser sole, 

e miràr quinci e quindi anco inalzarsi 
non più veduta una ed un’altra mole: 
e in numero infinito anco son viste 
catapulte, monton, gatti! e baliste. 


LXV 


Non è la turba de’ pagan già lenta 

a trasportarne là molte difese 

ove il Buglion le macchine appresenta, 

da quella parte ove primier l’attese. 

Ma il capitan, ch'a tergo aver rammenta 
l'oste d’Egitto, ha quelle vie già prese, 

e Guelfo e i due Roberti” a sé chiamati: 
— State — dice — a cavallo in sella armati, 


LXVI 


e procurate voi che mentre ascendo 

colà dove quel muro appar men forte, 
schiera non sia che sùbita venendo 
s'atterghi a gli occupati e guerra porte. — 
Tacque: e già da tre lati assalto orrendo 
movon le tre sì valorose scorte, 

e da tre lati ha il re sue genti opposte, 
che riprese quel dì l’arme deposte. 


LXVII 
Egli medesmo al corpo omai tremante 


per gli anni e grave del suo proprio pondo, 


l'arme che disusò gran tempo inante, 
circonda, e se ne va contra Raimondo. 


449 
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520 


528 


1. I gatti lanciavano uncini di ferro atti a scompaginare le pietre già 


mosse dall’ariete. 


II di Fiandra. 3. circonda: cinge. 


29 


2.î due Roberti: Roberto di Normandia e Roberto 
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Solimano a Goffredo e ’1 fero Argante 

al buon Camillo oppon, che di Boemondo 
seco ha il nipote: e lui fortuna or guida, 
perché ’1 nemico a sé dovuto uccida. 


LXVIII 


Incominciaro a saettar gli arcieri 

infette di veneno arme mortali, 

ed adombrato il ciel par che s’anneri 
sotto un immenso nuvolo di strali. 

Ma con forza maggior colpi più feri 

ne venian da le macchine murali: 

indi gran palle uscian marmoree e gravi, 
e con punta d’acciar ferrate travi. 


LXIX 


Par fulmine ogni sasso, e così trita 
l'armatura e le membra a chi n'è colto, 
che gli toglie non pur l’alma e la vita, 
ma la forma del corpo anco e del volto. 
Non si ferma la lancia a la ferita: 

dopo il colpo, del corso avanza molto, 
entra da un lato e fuor per l’altro passa 
fuggendo, e nel fuggir la morte lassa. 


LXX 


Ma non togliea però da la difesa 

tanto furor le saracine genti: 

contra quelle percosse avean già tesa 
pieghevol tela e cose altre cedenti; 
l’impeto che ’n lor cade, ivi contesa 

non trova, e vien che vi si fiacchi e lenti; 
essi ove miran più la calca esposta, 

fan con l’arme volanti aspra risposta. 


LXXI 


Con tutto ciò d’andarne oltre non cessa 
l’assalitor che tripartito move: 


536 


544 


552 


560 
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e chi va sotto gatti ove la spessa 

gragnuola di saette indarno piove, 

e chi le torri a l’alto muro appressa 

che da sé loro a suo poter rimove: 

tenta ogni torre omai lanciare il ponte, 

cozza il monton con la ferrata fronte.' 568 


LXXII 


Rinaldo in tanto irresoluto bada 

che quel rischio di sé degno non era, 

e stima onor plebeo quand’egli vada 

per le comuni vie co ’1 vulgo in schiera. 

E volge intorno gli occhi: e quella strada 

sol gli piace tentar, ch’altri dispera. 

Là dove il muro più munito ed alto 

in pace stassi, ei vuol portar assalto. 576 


LXXIII 
E volgendosi a quegli, i quai già furo 
guidati da Dudon, guerrier famosi: 
— Oh vergogna, — dicea — che là quel muro 
fra cotant'arme in pace or si riposi! 
Ogni rischio al valor sempre è securo; 
tutte le vie son piane a gli animosi: 
moviam là guerra e contra a i colpi crudi 
facciam densa testuggine di scudi, — 584 


LXXIV 


Giunsersi tutti seco a questo detto; 

tutti gli scudi alzàr sovra la testa 

e gli uniron così che ferreo tetto 

facean contra l’orribile tempesta. 

Sotto il coperchio il fero stuol ristretto 

va di gran corso, e nulla il corso arresta, 

ché la soda testuggine sostiene 

ciò che di ruinoso in giù ne viene. 592 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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LXXV 


Son già sotto le mura: allor Rinaldo 

scala drizzò di cento gradi e cento, 

e lei con braccio maneggiò sì saldo 

ch’agile è men picciola canna al vento. 

Or lancia o trave, or gran colonna o spaldo 

d’alto discende: ei non va su più lento, 

ma intrepido ed invitto ad ogni scossa, 

sprezzaria, se cadesse, Olimpo ed Ossa. 600 


LXXVI 


Una selva di strali e di ruine 

sostien su ’l dosso, e su lo scudo un monte: 

scote una man le mura a sé vicine, 

l'altra sospesa in guardia è de la fronte. 
L'essempio a l’opre ardite e pellegrine 

spinge i compagni: ei non è sol che monte, 

ché molte appoggian seco eccelse scale; 

ma ’1 valore e la sorte è disuguale. 608 


LXXVII 


More alcuno, altri cade; egli sublime 

poggia, e questi conforta, e quei minaccia: 

tanto è già in su che le merlate cime 

pote afferrar con le distese braccia. 

Gran gente allor vi trae; l’urta, il reprime, 

cerca precipitarlo, e pur no ’l caccia. 

Mirabil vista! a un grande e fermo stuolo 

resister può, sospeso in aria, un solo. 616 


LXXVIII 


E resiste e s’avanza e si rinforza; 

e come palma suol cui pondo aggreva, 
suo valor combattuto ha maggior forza 
e ne la oppression più si solleva: 

e vince al fin tutti i nemici, e sforza 


.l’aste e gli intoppi che d’in contra aveva, 


1. Olimpo ed Ossa: monti della Tessaglia. Vedi Conquistata, Appendice. 
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e sale il muro e ’l signoreggia, e ’1 rende 
sgombro e securo a chi diretro ascende. 624 


LXXIX 


Ed egli stesso a l’ultimo germano 

del pio Buglion,” ch'è di cadere in forse, 

stesa la vincitrice amica mano, 

di salirne secondo aita porse. 

Fra tanto erano altrove al capitano 

varie fortune e perigliose occorse: 

ch’ivi non pur fra gli uomini si pugna, 

ma le macchine insieme anco farr pugna. 632 


LXXX 


Su ’1 muro aveano i siri un tronco alzato 
ch’antenna un tempo esser solea di nave, 

e sovra lui co ’1 capo aspro e ferrato 

per traverso sospesa è grossa trave; 

e in dietro quel da canapi tirato, 

poi torna inanti impetuoso e grave: 

talor rientra nel suo guscio, ed ora 

la testuggin rimanda il collo fòra. 640 


LXXXI 


Urtò la trave immensa, e così dure 

ne la torre addoppiò le sue percosse 

che le ben teste in lei salde giunture 

lentando aperse, e la respinse e scosse. 

La torre a quel bisogno arme secure 

avea già in punto, e due gran falci mosse 

che avventate con arte in contra al legno 

quelle funi troncàr ch’eran sostegno. 648 


LXXXII 
Qual gran sasso talor ch’o la vecchiezza 
solve da un monte o svelle ira de’ venti, 
ruinoso dirupa e porta e spezza 
le selve e con le case anco gli armenti, 


1. l’ultimo ... Buglion: Eustazio. 
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tal giù traea da la sublime altezza 

l'orribil trave e merli ed arme e genti; 

diè la torre a quel moto uno e due crolli, 

tremàr le mura e ribombaro i colli. 656 


LXXXIII 


Passa il Buglion vittorioso inanti 

e già le mura d’occupar si crede, 

ma fiamme allora fetide e fumanti 

lanciarsi in contra immantinente ei vede; 

né dal sulfureo sen fochi mai tanti 

il cavernoso Mongibel fuor diede, 

né mai cotanti ne gli estivi ardori 

piovve l’indico ciel caldi vapori. 664 


LXXXIV 


Qui vasi e cerchi ed aste ardenti sono: 

qual fiamma nera e qual sanguigna splende. 
L'odore appuzza, assorda il bombo e il tuono: 
accieca il fumo, il foco arde e s’apprende. 
L’umido cuoio al fin saria mal buono 

schermo a la torre: a pena or la difende. 

Già suda e si rincrespa, e se più tarda 

il soccorso del Ciel, convien pur ch’arda. 672 


LXXXV 


Il magnanimo duce inanzi a tutti 

stassi e non muta né color né loco, 

e quei conforta che su i cuoi asciutti 

versan l’onde apprestate in contra al foco. 

In tale stato eran costor ridutti 

e già de l’acque rimanea lor poco, 

quando ecco un vento, ch’improviso spira, 

contra gli autori suoi l’incendio gira. 680 


LXXXVI 


Vien contro al foco il turbo; e in dietro volto 
il foco ove i pagan le tele alzaro, 

quella molle materia in sé raccolto 

l'ha immantinente, e n’arde ogni riparo. 
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Oh glorioso capitano! oh molto 

dal gran Dio custodito, al gran Dio caro! 
A te guerreggia il Cielo; ed ubbidienti 
vengon, chiamati a suon di trombe, i venti, 


LXXXVII 


Ma l’empio Ismen che le sulfuree faci 

vide da Borea in contra sé converse, 
ritentar volle l’arti sue fallaci 

per sforzar la natura e l’aure avverse: 

e fra due maghe che di lui seguaci 

si fér, su ”l muro a gli occhi altrui s’offerse, 
e torvo e nero e squallido e barbuto 

fra due furie parea Caronte o Pluto. 


LXXXVIII 


Già il mormorar s’udia de le parole 

di cui teme Cocito e Flegetonte: 

già si vedea l’aria turbar, e ’1 sole 

cinger d’oscuri nuvoli la fronte, 

quando avventato fu da l’alta mole 

un gran sasso che fu parte d'un monte, 
e tra lor colse sì ch’una percossa 

sparse di tutti insieme il sangue e l’ossa. 


LXXXIX 
In pezzi minutissimi e sanguigni 
si disperser così l’inique teste, 
che di sotto a i pesanti aspri macigni 
soglion poco le biade uscir più peste. 
Lasciàr gemendo i tre spirti maligni 
l’aria serena e ’l bel raggio celeste 
e se ’n fuggîr tra l’ombre empie infernali. 
Apprendete pietà quinci, o mortali. 


XC 


In questo mezzo, a la città la torre, 
cui da l’incendio il turbine assecura, 
s'avvicina così che può ben porre 

e fermare il suo ponte in su le mura; 
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ma Solimano intrepido v’accorre 

e ’l passo angusto di tagliar procura, 

e doppia i colpi: e ben l’avria reciso; 

ma un'altra torre apparse a l’improviso.® 720 


XCI 


La gran mole crescente oltra i confini 

de’ più alti edifici in aria passa. 

Attoniti a quel mostro i saracini 

restàr, vedendo la città più bassa. 

Ma il fero turco, ancor ch’in lui ruini 

di pietre un nembo, il loco suo non lassa; 

né di tagliare il ponte anco diffida, 

e gli altri che temean rincora e sgrida. 728 


XCII 


S'offerse a gli occhi di Goffredo allora, 

invisibile altrui, l’agnol Michele” 

cinto d’arme celesti; e vinto fòra 

il sol da lui, cui nulla nube vele. 

— Ecco, — disse — Goffredo, è giunta l’ora 
ch’esca Sion di servitù crudele. 

Non chinar, non chinar gli occhi smarriti: 

mira con quante forze il Ciel t’aiti. 736 


XCIII 


Drizza pur gli occhi a riguardar l’immenso 
essercito immortal ch'è in aria accolto; 

ch’io dinanzi torrotti il nuvol denso 

di vostra umanità, ch’intorno avvolto 

adombrando t’appanna il mortal senso, 

sì che vedrai gli ignudi spirti in volto: 

e sostener per breve spazio i rai 

de l’angeliche forme anco potrai. 744 


1. Vedi Congquistata, Appendice. 2. La cronaca di Guglielmo di Tiro 
(vini, 16) parla dell’apparizione miracolosa di un guerriero fulgente, 
che scuoteva uno scudo. 


GERUSALEMME LIBERATA 


XCIV 


Mira di quei che fur campion di Cristo 
l’anime fatte in Cielo or cittadine, 

che pugnan teco e di sì alto acquisto 

si trovan teco al glorioso fine. 

Là ’ve ondeggiar la polve e ’1 fumo misto 
vedi e di rotte moli alte ruine, 

tra quella folta nebbia Ugon combatte, 

e de le torri i fondamenti abbatte. 


XCV 


Ecco poi là Dudon che l’alta porta 
Aquilonar con ferro e fiamma assale: 
ministra l’arme a i combattenti, essorta 
ch’altri su monti, e drizza e tien le scale. 
Quel ch'è su ’l colle e ’1 sacro abito porta 
e la corona a i crin sacerdotale, 

è il pastore Ademaro, alma felice: 

vedi ch’ancor vi segna e benedice. 


XCVI 


Leva più in su l’ardite luci e tutta 

la grande oste del ciel congiunta guata. — 
Egli alzò il guardo; e vide in un ridutta 
milizia innumerabile ed alata. 


Tre folte squadre, ed ogni squadra instrutta 


in tre ordini gira e si dilata; 
ma si dilata più quanto più in fuori 
1 cerchi son: son gl’intimi i minori. 


XCVII 
Qui chinò vinti i lumi e gli alzò poi, 
né lo spettacol grande ei più rivide: 
ma riguardando d'ogni parte i suoi, 
scorge che a tutti la vittoria arride. 
Molti dietro a Rinaldo illustri eroi 
saliano: ei già salito 1 siri uccide. 


457 


752 


760 


68 
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1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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Il capitan che più indugiar si sdegna, 
toglie di mano al fido alfier l’insegna:' 


XCVIII 
e passa primo il ponte, ed impedita 
gli è a mezzo il corso dal Soldan la via. 
Un picciol ponte è campo ad infinita 
virtà, ch’in pochi colpi ivi apparia. 
Grida il fer Solimano:— A l’altrui vita 
dono e consacro io qui la vita mia. 
Tagliate, amici, a le mie spalle or questo 
ponte; ché qui non facil preda i’ resto. — 


XCIX 
Ma venirne Rinaldo in volto orrendo 
e fuggirne ciascun vedea lontano: 
— Or che farò? se qui la vita spendo, 


776 


784 


la spando — disse — e la disperdo in vano. — 


E in sé nove difese anco volgendo 
cedea libero il passo al capitano, 

che minacciando il segue e de la santa 
Croce il vessillo in su le mura pianta. 


C 
La vincitrice insegna in mille giri 
alteramente si rivolge intorno; 
e par che in lei più reverente spiri 


l'aura e che splenda in lei più chiaro il giorno: 


ch’ogni dardo, ogni stral ch’in lei si tiri, 
o la declini o faccia indi ritorno: 

par che Sion, par che l’opposto monte” 
lieto l’adori e inchini a lei la fronte. 


CI 


Allor tutte le squadre il grido alzaro 
de la vittoria altissimo e festante, 


due alture di Gerusalemme, Sion e Moria. 


2. Sion... opposto monte: 


cioè le 
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e risonàrne i monti e replicaro 

gli ultimi accenti: e quasi in quello instante 
ruppe e vinse Tancredi ogni riparo 

che gli aveva a l’in contro opposto Argante, 

e lanciando il suo ponte, anch’ei veloce 

passò nel muro e v’inalzò la Croce. 808 


CII 


Ma verso il mezzogiorno, ove il canuto 
Raimondo pugna e ’l palestin tiranno, 

i guerrier di Gascogna anco potuto 

giunger la torre a la città non hanno; 

ché ’1 nerbo de le genti ha il re in aiuto 

ed ostinati a la difesa stanno: 

e se ben quivi il muro era men fermo, 

di macchine v’avea maggior lo schermo. 816 


CIII 


Oltra che men ch’altrove in questo canto 

la gran mole il sentier trovò spedito: 

né tanto arte poté che pur alquanto 

di sua natura non ritegna il sito.' 

Fu l’alto segno di vittoria in tanto 

da i difensori e da i guasconi udito, 

ed avvisò il tiranno e ’1 tolosano 

che la città già presa è verso il piano. 824 


CIV 


Onde Raimondo a i suoi:— Da l’altra parte, — 
grida — o compagni, è la città già presa. 

Vinta ancor ne resiste? or soli a parte 

non sarem noi di sì onorata impresa? — 

Ma il re cedendo al fin di là si parte 

perch’ivi disperata è la difesa, 

e se ’n rifugge in loco forte ed alto 

ov’egli spera sostener l’assalto. 832 


I.né...sito, S'intenda: il suolo non fu tanto spianato che non pre- 
sentasse ancora qualche asperità all’avanzare della torre. 
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CV 
Entra allor vincitore il campo tutto 
per le mura non sol, ma per le porte, 
ch’è già aperto, abbattuto, arso e distrutto 
ciò che lor s’opponea rinchiuso e forte. 
Spazia l’ira del ferro, e va co ’l lutto 
e con l’orror, compagni suoi, la morte. 
Ristagna il sangue in gorghi e corre in rivi 
pieni di corpi estinti e di mal vivi. 


840 


CANTO DICIANNOVESIMO 


I 


Già la morte o il consiglio! o la paura 

da le difese ogni pagano ha tolto, 

e sol non s'è da l’espugnate mura 

il pertinace Argante anco rivolto. 

Mostra ei la faccia intrepida e secura 

e pugna pur fra gli inimici avvolto, 

più che morir temendo esser respinto: 

e vuol morendo anco parer non vinto. 8 


II 


Ma sovra ogn’altro feritore infesto 

sovragiunge Tancredi e lui percote. 

Ben è il circasso a riconoscer presto 

al portamento, a gli atti, a l'arme note, 

lui che pugnò già seco, e ’1 giorno sesto 

tornar promise, e le promesse îr vote. 

Onde gridò: — Così la fé, Tancredi, 

mi servi tu? così a la pugna or riedi? 16 


III 


Tardi riedi, e non solo: io non rifiuto 

però combatter teco e riprovarmi, 

benché non qual guerrier, ma qui venuto 

quasi inventor di macchine tu parmi. 

Fatti scudo de’ tuoi, trova in aiuto 

novi ordigni di guerra e insolite armi, 

ché non potrai da le mie mani, o forte 

de le donne uccisor, fuggir la morte. — 24 


IV 


Sorrise il buon Tancredi un cotal riso 

di sdegno, e in detti alteri ebbe risposto: 
— Tardo è il ritorno mio, ma pur avviso 
che frettoloso ti parrà ben tosto, 


1. tl consiglio: la prudenza, con significato di saviezza o almeno di 
opportunità. 
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e bramerai che te da me diviso 

o l’alpe avesse o fosse il mar fraposto: 
e che del mio indugiar non fu cagione 
tema o viltà, vedrai co ’1 paragone. 


Vv 


Vienne in disparte pur tu ch’omicida 

sei de’ giganti solo e de gli eroi: 
l’uccisor de le femine ti sfida. — 

Così gli dice; indi si volge a i suoi 

e fa ritrarli da l’offesa, e grida: 

— Cessate pur di molestarlo or voi: 

ch’è proprio mio più che comun nemico 
questi, ed a lui mi stringe obbligo antico. 


VI 


— Or discendine giù, solo o seguito, 
come più vuoi; — ripiglia il fer circasso 
— va’ in frequentato loco od in romito, 


ché per dubbio o svantaggio io non ti lasso. — 


Sì fatto ed accettato il fero invito, 

movon concordi a la gran lite il passo: 
l'odio in un gli accompagna, e fa il rancore 
l’un nemico de l’altro or difensore. 


VII 


Grande è il zelo d’onor, grande il desire 
che Tancredi del sangue ha del pagano, 
né la sete ammorzar crede de l’ire 

se n’esce stilla fuor per l’altrui mano; 

e con lo scudo il copre e: — Non ferire — 
grida a quanti rincontra anco lontano; 

sì che salvo il nemico in fra gli amici 
tragge da l’arme irate e vincitrici. 


VIII 


Escon de la cittade e dan le spalle 
a i padiglion de le accampate genti; 
e se ne van dove un girevol calle 

li porta per secreti avvolgimenti: 


32 


40 


48 


56 
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e ritrovano ombrosa angusta valle 

tra più colli giacer, non altrimenti 

che se fosse un teatro o fosse ad uso 

di battaglie e di caccie intorno chiuso. 64 


IX 


Qui si fermano entrambi, e pur sospeso 

volgeasi Argante a la cittade afflitta. 

Vede Tancredi che ’1 pagan difeso 

non è di scudo, e’l suo lontan ei gitta. 

Poscia lui dice: — Or qual pensier t'ha preso? 
pensi ch’è giunta l’ora a te prescritta? 
S’antivedendo ciò timido stai, 

è ’l tuo timore intempestivo omai. 72 


x 


— Penso — risponde— a la città del regno 

di Giudea antichissima regina, 

che vinta or cade, e indarno esser sostegno 

io procurai de la fatal ruina: 

e ch’è poca vendetta al mio disdegno 

il capo tuo, che ’1 Cielo or mi destina. — 

Tacque, e in contra si van con gran risguardo, 
ché ben conosce l’un l’altro gagliardo. 80 


XI 


È di corpo Tancredi agile e sciolto 

e di man velocissimo e di piede; 

sovrasta a lui con l’alto capo e molto 

di grossezza di membra Argante eccede. 

Girar Tancredi inchino e in sé raccolto 

per avventarsi e sottentrar si vede, 

e con la spada sua la spada trova 

nemica, e ’n disviarla usa ogni prova. 88 


XII 


Ma disteso ed eretto il fero Argante 
dimostra arte simile, atto diverso. 

Quanto egli può, va co ’l gran braccio inante 
e cerca il ferro no, ma il corpo avverso. 
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Quel tenta aditi novi in ogni instante, 

questi gli ha il ferro al volto ognor converso: 
minaccia, e intento a proibirgli stassi 

furtive entrate e subiti trapassi.' 96 


XIII 


Così pugna naval, quando non spira 

per lo piano del mare Africo o Noto, 

fra due legni ineguali egual si mira, 

ch’un d’altezza preval, l’altro di moto; 

l'un con volte e rivolte assale e gira 

da prora a poppa, e si sta l’altro immoto, 

e quando il più leggier se gli avvicina, 

d’alta parte minaccia alta ruina. 104 


XIV 


Mentre il latin di sottentrar ritenta 

sviando il ferro che si vede opporre, 

vibra Argante la spada e gli appresenta 

la punta a gli occhi; egli al riparo accorre; 

ma lei sì presta allor, sì violenta 

cala il pagan, che ’1 difensor precorre 

e ’l fére al fianco; e visto il fianco infermo, 
grida:— Lo schermitor vinto è di schermo.— 112 


XV 


Fra lo sdegno Tancredi e la vergogna 

si rode, e lascia i soliti riguardi, 

e in cotal guisa la vendetta agogna 

che sua perdita stima il vincer tardi. 

Sol risponde co ’1 ferro a la rampogna 

e ’l drizza a l’elmo, ove apre il passo a i guardi. 
Ribatte Argante il colpo; e risoluto 

Tancredi a mezza spada* è già venuto. 120 


1. furtive entrate e subiti trapassi: l’entrata consiste nel penetrare furti- 
vamente nella difesa dell'avversario, il trapasso è l'improvviso spostarsi 
di fianco per colpire insidiosamente l’avversario scoperto. Sono dun- 
que arti schermistiche adatte all’agile scioltezza di Tancredi. 2.a 
mezza spada: cioè a distanza ravvicinata di mezza spada. 
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XVI 


Passa veloce allor co ’] piè sinestro, 

e con la manca al dritto braccio il prende, 

e con la destra in tanto il lato destro 

di punte mortalissime gli offende. 

— Questa— diceva — al vincitor maestro 

il vinto schermidor risposta rende. — 

Freme il circasso e si contorce e scote, 

ma il braccio prigionier ritrar non pote. 128 


XVII 


AI fin lasciò la spada a la catena 

pendente e sotto al buon latin si spinse. 

Fe’ l’istesso Tancredi; e con gran lena 

l’un calcò l’altro e l’un l’altro ricinse: 

né con più forza da l’adusta arena 

sospese Alcide" il gran gigante e strinse, 

di quella onde facean tenaci nodi 

le nerborute braccia in vari modi. 136 


XVIII 


Tai fur gli avvolgimenti e tai le scosse, 

ch'ambi in un tempo il suol presser col fianco. 
Argante, od arte o sua ventura fosse, 

sovra ha il braccio migliore e sotto il manco. 

Ma la man ch'è più atta a le percosse 

sottogiace impedita al guerrier franco, 

ond’ei che ’l suo svantaggio e ’l rischio vede, 

si sviluppa da l’altro e salta in piede. 144 


XIX 
Sorge più tardi e un gran fendente, in prima 
che sorto ei sia, vien sopra al saracino. 
Ma come a l'Euro la frondosa cima 
piega e in un tempo la solleva il pino, 


1. Alcide: Ercole, che per uccidere Anteo dovette impedirgli di toccar 
la terra madre dalla quale attingeva nuova forza, e lo soffocò sollevan- 
dolo in alto. 


30 
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così lui sua virtute alza e sublima 

quand’ei ne gia per ricader più chino. 

Or ricomincian qui colpi a vicenda: 

la pugna ha manco d’arte ed è più orrenda. 


XX 


Esce a Tancredi in più d’un loco il sangue; 
ma ne versa il pagan quasi torrenti. 

Già ne le sceme forze il furor langue, 

sì come fiamma in deboli alimenti. 
Tancredi che ’1 vedea co ’1 braccio essangue 
girar i colpi ad or ad or più lenti, 

dal magnanimo cor deposta l’ira 

placido gli ragiona e ’l piè ritira: 


XXI 


— Cedimi, uom forte, o riconoscer voglia 
me per tuo vincitore o la fortuna: 

né ricerco da te trionfo o spoglia: 

né mi riserbo in te ragione! alcuna. — 
Terribile il pagan più che mai soglia, 
tutte le furie sue desta e raguna: 


risponde: — Or dunque il meglio aver ti vante 


ed osi di viltà tentare Argante? 


XXII 


Usa la sorte tua, ché nulla io temo 

né lascierò la tua follia impunita. — 
Come face rinforza anzi l’estremo 

le fiamme e luminosa esce di vita, 

tal riempiendo ei d’ira il sangue scemo, 
rinvigorì la gagliardia smarrita, 

e l’ore de la morte omai vicine 

volse illustrar con generoso fine. 


XXIII 


La man sinistra a la compagna accosta 
e con ambo congiunte il ferro abbassa; 


I. ragione: diritto di guerra. 


152 


160 


168 


176 
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cala un fendente, e ben che trovi opposta 

la spada ostil, la sforza ed oltre passa: 

scende a la spalla e giù di costa in costa 

molte ferite in un sol punto lassa. 

Se non teme Tancredi, il petto audace 

non fe’ natura di timor capace. 184 


XXIV 


Quel doppia il colpo orribile ed al vento 

le forze e l’ire inutilmente ha sparte; 

perché Tancredi, a la percossa intento, 

se ne sottrasse e si lanciò in disparte. 

Tu, dal tuo peso tratto, in giù col mento 
n’andasti, Argante, e non potesti aitarte; 

per te cadesti, aventuroso in tanto, 

ch'altri non ha di tua caduta il vanto.' 192 


XXV 


Il cader dilatò le piaghe aperte, 

e 1 sangue espresso* dilagando scese. 

Punta ei la manca in terra e si converte 

ritto sovra un ginocchio a le difese. 

— Renditi— grida, e gli fa nove offerte, 

senza noiarlo,? il vincitor cortese. 

Quegli di furto in tanto il ferro caccia 

e su "1 tallone il fiede; indi il minaccia. 200 


XXVI 


Infuriossi allor Tancredi, e disse: 

— Così abusi, fellon, la pietà mia? — 
Poi la spada gli fisse e gli rifisse 

ne la visiera, ove accertò la via.* 
Moriva Argante e tal moria qual visse: 
minacciava morendo e non languia. 


1. Vedi Conquistata, App. 2. espresso: etimo latino, sgorgato. 3. senza 
noiarlo: senza adoperare comunque la spada contro di lui. 4. accertò 
la via: Tancredi colpì nella visiera l'avversario, là dove sicuramente il 
ferro si sarebbe aperta via mortale. 
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Superbi, formidabili e feroci 
gli ultimi moti fur, l’ultime voci. 208 


XXVII 


Ripon Tancredi il ferro; e poi devoto 

ringrazia Dio del trionfale onore. 

Ma lasciato di forze ha quasi voto 

la sanguigna vittoria il vincitore. 

Teme egli assai che del viaggio al moto 

durar non possa il suo fievol vigore: 

pur s’incamina, e così passo passo 

per le già corse vie move il piè lasso. 216 


XXVIII 


Trar molto il debil fianco oltra non pote, 

e quanto più si sforza più s’affanna; 

onde in terra s’asside, e pon le gote 

su la destra che par tremula canna. 

Ciò che vedea, pargli veder che rote, 

e di tenebre il dì già gli s'appanna. 

AI fin isviene; e ’1 vincitor dal vinto 

non ben saria nel rimirar distinto. 224 


XXIX 


Mentre qui segue la solinga guerra 

che privata cagion fe’ così ardente, 

l’ira de’ vincitor trascorre ed erra 

per la città sul popolo nocente. 

Or chi già mai de l’espugnata terra 

potrebbe appien l’imagine dolente 

ritrarre in carte od adeguar parlando 

lo spettacolo atroce e miserando? 232 


XXX 
Ogni cosa di strage era già pieno: 
vedeansi in mucchi e in monti i corpi avvolti. 
Là i feriti su i morti, e qui giacieno 
sotto morti insepolti egri sepolti. 


GERUSALEMME LIBERATA 469 


Fuggian premendo i pargoletti al seno 

le meste madri co’ capegli sciolti, 

e ’1 predator, di spoglie e di rapine 

carco, stringea le vergini nel crine. 240 


XXXI 


Ma per le vie ch'al più sublime colle! 

saglion verso occidente, ov’è il gran tempio, 

tutto del sangue ostile orrido e molle 

Rinaldo corre e caccia il popolo empio. 

La fera spada il generoso estolle 

sovra gli armati capi e ne fa scempio. 

È schermo frale ogn’elmo ed ogni scudo: 

difesa è qui l’esser de l’arme ignudo. 248 


XXXII 


Sol contra il ferro il nobil ferro adopra, 

e sdegna ne gli inermi esser feroce: 

e que’ ch’ardir non armi, arme non copra, 

caccia co ’l guardo e con l’orribil voce. 

Vedresti, di valor mirabil opra, 

come or disprezza, ora minaccia, or noce, 

come con rischio disegual fugati 

sono egualmente pur nudi ed armati. 256 


XXXIII 


Già co ’l più imbelle vulgo anco ritratto 

s'è non picciolo stuol del più guerriero 

nel tempio che, più volte arso e disfatto, 

si noma ancor dal fondator primiero, 

di Salomone; e fu per lui già fatto 

di cedri e d’oro e di bei marmi altero: 

or non sì ricco già, pur saldo e forte 

è d'alte torri e di ferrate porte. 264 


XXXIV 


Giunto il gran cavaliero ove raccolte 
s’eran le turbe in loco ampio e sublime, 


1. Ov'è il tempio di Salomone. 
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trovò chiuse le porte e trovò molte 

difese apparecchiate in su le cime. 

Alzò lo sguardo orribile e due volte 

tutto il mirò da l’alte parti a l’ime, 

varco angusto cercando, ed altrettante 

il circondò con le veloci piante. 272 


XXXV 


Qual lupo predatore a l’aer bruno 

le chiuse mandre insidiando aggira, 

secco l’avide fauci e nel digiuno 

da nativo odio stimolato e d’ira, 

tale egli intorno spia s’adito alcuno 

(piano od erto che siasi) aprir si mira: 

si ferma al fin ne la gran piazza, e d’alto 

stanno aspettando i miseri l’assalto. 280 


XXXVI 


In disparte giacea (qual che si fosse 

l’uso a cui si serbava) eccelsa trave: 

né così alte mai, né così grosse 

spiega l’antenne sue ligura nave. 

Ver’ la gran porta il cavalier la mosse 

con quella man cui nessun pondo è grave, 

e recandosi lei di lancia in modo, 

urtò d’in contro impetuoso e sodo. 288 


XXXVII 


Restar non può marmo o metallo inanti 

al duro urtare, al riurtar più forte. 

Svelse dal sasso i cardini sonanti, 

ruppe i serragli ed abbatté le porte. 

Non l’ariete di far più si vanti, 

non la bombarda, fulmine di morte. 

Per la dischiusa via la gente inonda 

quasi un diluvio, e ’1 vincitor seconda." 296 


1. e ’lvincitor seconda: tien dietro al vincitore. 
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XXXVIII 


Rende misera strage atra e funesta 

l’alta magion che fu magion di Dio. 

O giustizia del Ciel, quanto men presta 

tanto più grave sovra il popol rio! 

Dal tuo secreto proveder fu desta 

l’ira ne’ cor pietosi e incrudelio. 

Lavò co ’l sangue suo l’empio pagano 

quel tempio che già fatto avea profano. 304 


XXXIX 


Ma in tanto Soliman ver’ la gran torre 

ito se n’è che di David s'’appella, 

e qui fa de’ guerrier l’avanzo accòrre, 

e sbarra intorno e questa strada e quella; 

e ’l tiranno Aladino anco vi corre. 

Come il Soldan lui vede, a lui favella: 

— Vieni, o famoso re: vieni, e là sovra 

a la rocca fortissima ricovra; 312 


XL 


ché dal furor de le nemiche spade 

guardar vi puoi la tua salute e ’1 regno. 

— Oimè,— risponde — oimè, che la cittade 
strugge dal fondo suo barbaro sdegno, 

e la mia vita e ’1 nostro imperio cade. 

Vissi e regnai: non vivo più né regno: 

ben si può dir: «Noi fummo.» A tutti è giunto 
l’ultimo dì, l’inevitabil punto. 320 


XLI 


— Ov'è, signor, la tua virtute antica? — 

disse il Soldan tutto cruccioso allora. 

— Tolgaci i regni pur sorte nemica, 

ché ’1 regal pregio è nostro e ’n noi dimora. 

Ma colà dentro omai da la fatica 

le stanche e gravi tue membra ristora. — 

Così gli parla, e fa che si raccoglia 

il vecchio re ne la guardata soglia. 328 
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XLII 


Egli ferrata mazza a due man prende 
e si ripon la fida spada al fianco, 

e stassi al varco intrepido e difende 

il chiuso de le strade al popol franco. 
Eran mortali le percosse orrende: 
quella che non uccide, atterra almanco. 
Già fugge ognun da la sbarrata piazza, 
dove appressar vede l’orribil mazza. 


XLIII 
Ecco da fera compagnia seguito 
sopragiungeva il tolosan Raimondo. 
AI periglioso passo il vecchio ardito 


corse e sprezzò di quei gran colpi il pondo. 


Primo ei ferì, ma in vano ebbe ferito: 
non ferì in vano il feritor secondo, 
ch ’in fronte il colse e l’atterrò co ’1 peso, 


supin, tremante, a braccia aperte e steso. . 


XLIV 


Finalmente ritorna anco ne’ vinti 

la virtù che ’1 timore avea fugata, 

e i franchi vincitori o son rispinti 

o pur caggiono uccisi in su l’entrata. 

Ma il Soldan che giacere in fra gli estinti 
il tramortito duce a i piè si guata, 

grida a’ suoi cavalier: — Costui sia tratto 
dentro a le sbarre e prigionier sia fatto. — 


XLV 


Si movon quegli ad esseguir l’effetto, 
ma trovan dura e faticosa impresa 
perché non è d’alcun de’ suoi negletto 
Raimondo, e corron tutti in sua difesa. 
Quinci furor, quindi pietoso affetto 
pugna, né vil cagione è di contesa: 

di sì grand’uom la libertà, la vita, 
questi a guardar, quegli a rapir invita. 
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XLVI 


Pur vinto avrebbe a lungo andar la prova 

il Soldano ostinato a la vendetta, 

ché a la fulminea mazza oppor non giova 

o doppio scudo o tempra d’elmo eletta: 

ma grande aita a i suoi nemici e nova 

di qua di là vede arrivare in fretta, 

ché da duo lati opposti in un sol punto 

il sopran duce e ’l gran guerriero è giunto. 368 


XLVII 


Come pastor, quando fremendo intorno 

il vento e i tuoni e balenando i lampi 

vede oscurar di mille nubi il giorno, 

ritrae le greggie da gli aperti campi 

e sollecito cerca alcun soggiorno 

ove l'ira del ciel securo scampi, 

ei co ’l grido indrizzando e con la verga 

le mandre inanti, a gli ultimi s’atterga: 376 


XLVIII 


così il pagan, che già venir sentia 

l’irreparabil turbo e la tempesta 

che di fremiti orrendi il ciel feria 

d’arme ingombrando e quella parte e questa, 

le custodite genti inanzi invia 

ne la gran torre ed egli ultimo resta: 

ultimo parte e sì cede al periglio, 

ch’audace appare in provido consiglio. 384 


XLIX 


Pur a fatica avvien che si ripari 

dentro a le porte, e le riserra a pena 

che già, rotte le sbarre, a i limitari 

Rinaldo vien, né quivi anco s’affrena. 

Desio di superar chi non ha pari 

in opra d’arme, e giuramento il mena: 

ché non oblia ch’in voto egli promise 

di dar morte a colui che ’1 dano uccise. 392 
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L 


E ben allor allor l’invitta mano 
tentato avria l’inespugnabil muro, 

né forse colà dentro era il Soldano 
dal fatal suo nemico assai securo: 

ma già suona a ritratta il capitano, 
già l’orizzonte d'ogni intorno è scuro: 
Goffredo alloggia ne la terra e vuole 
rinovar poi l’assalto al novo sole. 


LI 


Diceva a i suoi lietissimo in sembianza: 

— Favorito ha il gran Dio l’arme cristiane: 
fatto è il sommo de’ fatti e poco avanza 
de l’opra e nulla del timor rimane. 

La torre (estrema e misera speranza 

de gli infedeli) espugnarem dimane. 

Pietà fra tanto a confortar v’inviti 

con sollecito amor gli egri e i feriti. 


LII 


Ite e curate quei c’han fatto acquisto 
di questa patria a noi co ’l sangue loro. 
Ciò più conviensi a i cavalier di Cristo 
che desio di vendetta o di tesoro. 


Troppo, ahi!, troppo di strage oggi s'è visto, 


troppa in alcuni avidità de l’oro: 
rapir più oltra e incrudelir i’ vieto. 
Or divulghin le trombe il mio divieto. — 


LIII 


Tacque, e poi se n’andò là dove il conte 
riavuto dal colpo anco ne geme. 

Né Soliman con meno ardita fronte 

a i suoi ragiona e ’l duol ne l’alma preme: 
— Siate, o compagni, di fortuna a l’onte 
invitti, in sin che verde è fior di speme: 
ché sotto alta apparenza di fallace 
spavento oggi men grave il danno giace. 
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LIV 


Prese i nemici han sol le mura e i tetti 

e ’l1 vulgo umil, né la cittade han presa: 
ché nel capo del re, ne’ vostri petti, 

ne le man vostre è la città compresa. 
Veggio il re salvo e salvi i suoi più eletti, 
veggio che ne circonda alta difesa: 

vano trofeo d’abbandonata terra 


abbiansi i franchi; al fin perdan la guerra. 


LV 


E certo i’ son che perderanla al fine, 

ché ne la sorte prospera insolenti, 

fian volti a gli omicidi, a le rapine 

ed a gli ingiuriosi abbracciamenti: 

e saran di leggier tra le ruine, 

tra gli stupri e le prede oppressi e spenti, 
se in tanta tracotanza omai sorgiunge 
l'oste d’Egitto: e non pote esser lunge. 


LVI 


In tanto noi signoreggiar co’ sassi 
potrem de la città gli alti edifici, 

ed ogni calle onde al Sepolcro vassi 
torran le nostre macchine a i nemici. — 
Così, vigor porgendo a i cor già lassi, 
la speme rinovò ne gli infelici. 

Or mentre qui tai cose eran passate, 
errò Vafrin tra mille schiere armate. 


LVII 


A l’essercito avverso eletto in spia, 
già dechinando il sol, partì Vafrino; 
e corse oscura e solitaria via 
notturno e sconosciuto peregrino. 
Ascalona passò che non uscia 

dal balcon d’oriente anco il matino; 
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poi quando è nel meriggio il solar lampo, 
a vista fu del poderoso campo." 


LVIII 


Vide tende infinite, e ventilanti 
stendardi in cima azzurri e persi e gialli, 
e tante udì lingue discordi e tanti 
timpani e corni e barbari metalli 

e voci di camelli e d’elefanti 

tra ’l nitrir de’ magnanimi cavalli, 

che fra sé disse: «Qui l’Africa tutta 
translata viene e qui l’Asia è condutta.» 


LIX 


Mira egli alquanto pria come sia forte 
del campo il sito e qual vallo il circonde; 
poscia non tenta vie furtive e torte, 

né dal frequente popolo s’asconde, 

ma per dritto sentier tra regie porte 
trapassa ed or dimanda ed or risponde: 
a dimande, a risposte astute e pronte 
accoppia baldanzosa audace fronte. 


LX 


Di qua di là sollecito s’aggira 

per le vie, per le piazze e per le tende. 

I guerrier, i destrier, l’arme rimira, 

l’arti e gli ordini osserva e nomi apprende. 
Né di ciò pago, a maggior cose aspira: 
spia gli occulti disegni e parte intende. 
Tanto s’avvolge, e così destro e piano, 
ch’adito s’apre al padiglion soprano. 


LXI 


Vede, mirando qui, sdruscita tela 
ond’ha varco la voce, onde si scerne 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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che là proprio risponde ove son de la 

stanza regal le ritirate interne, 

sì che 1 secreti del signor mal cela 

ad uom ch’ascolti da le parti esterne. 

Vafrin vi guata e par ch’ad altro intenda, 

come sia cura sua conciar la tenda. 488 


LXII 


Stavasi il capitan' la testa ignudo, 

le membra armato e con purpureo ammanto. 
Lunge due paggi avean l’elmo e lo scudo: 

preme egli un'asta e vi s’appoggia alquanto. 
Guardava un uom di torvo aspetto e crudo, 
membruto ed alto, il qual gli era da canto. 
Vafrino è attento: e di Goffredo a nome 

parlar sentendo, alza gli orecchi al nome. 496 


LXIII 


Parla il duce a colui: — Dunque securo 

sei così tu di dar morte a Goffredo? — 

Risponde quegli: — Io sonne, e ’n corte giuro 

non tornar mai se vincitor non riedo. 

Preverrò ben color che meco furo 

al congiurare; e premio altro non chiedo 

se non ch'io possa un bel trofeo de l’armi 

drizzar nel Cairo, e sottopor tai carmi: 504 


LXIV 


«Queste arme in guerra al capitan francese, 
distruggitor de l’Asia, Ormondo trasse 

quando gli trasse l’alma, e le sospese 

perché memoria ad ogni età ne passe.» 

— Non fia— l’altro dicea— che ’l re cortese 
l’opera grande inonorata lasse: 

ben ei darà ciò che per te si chiede, 

ma congiunto l’avrai d’alta mercede. 512 


1. il capitan: si saprà più innanzi che questi è Emireno, e l’uomo di 
torvo aspetto è Ormondo. 
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LXV 


Or apparecchia pur l’arme mentite, 

che ’1 giorno omai de la battaglia è presso. 

— Son— rispose — già preste. — E qui, fornite 
queste parole, e ’1 duce tacque ed esso. 

Restò Vafrino a le gran cose udite 

sospeso e dubbio, e rivolgea in se stesso 
qual’arti di congiura e quali sieno 

le mentite arme, e no ’1 comprese appieno. 


LXVI 


Indi partissi, e quella notte intera 

desto passò, ch’occhio serrar non volse; 
ma quando poi di novo ogni bandiera 

a l’aure matutine il campo sciolse, 

anch’ei marciò con l’altra gente in schiera, 
fermossi anch'egli ov'ella albergo tolse; 

e pur anco tornò di tenda in tenda 

per udir cosa onde il ver meglio intenda. 


LXVII 


Cercando, trova in sede alta e pomposa 
fra cavalieri Armida e fra donzelle, 

che stassi in sé romita e sospirosa: 

fra sé co’ suoi pensier par che favelle. 
Su la candida man la guancia posa, 

e china a terra l’amorose stelle. 

Non sa se pianga o no: ben può vederle 
umidi gli occhi e gravidi di perle. 


LXVIII 


Vedele in contra il fero Adrasto assiso 

che par ch’occhio non batta e che non spiri, 
tanto da lei pendea, tanto in lei fiso 

pasceva i suoi famelici desiri. 

Ma Tisaferno, or l’una or l’altro in viso 
guardando, or vien che brami, or che s’adiri: 
e segna il nobil volto or di colore 

di rabbioso disdegno ed or d’amore. 
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LXIX 


Scorge poscia Altamor, ch’in cerchio accolto 

fra le donzelle alquanto era in disparte. 

Non lascia il desir vago' a freno sciolto, 

ma gira gli occhi cupidi con arte: 

volge un guardo a la mano, uno al bel volto; 
talor insidia più guardata parte, 

e là s’interna ove mal cauto apria 

fra due mamiie un bel vel secreta via. s52 


LXX 


Alza al fin gli occhi Armida, e pur alquanto 

la bella fronte sua torna serena, 

e repente fra i nuvoli del pianto 

un soave sorriso apre e balena. 

— Signor, — dicea — membrando il vostro vanto 
l’anima mia pote scemar la pena, 

ché d’esser vendicata in breve aspetta: 

e dolce è l’ira in aspettar vendetta. — 560 


LXXI 


Risponde l’indian: — La fronte mesta 

deh, per Dio! rasserena, e ’l duolo alleggia,* 
ch’assai tosto avverrà che l’empia testa 

di quel Rinaldo a piè tronca ti veggia, 

o menarolti prigionier con questa 

ultrice mano, ove prigion tu ’l chieggia. 

Così promisi in voto. — Or l’altro ch’ode, 

motto non fa, ma tra suo cor si rode. 568 


LXXII 


Volgendo in Tisaferno il dolce sguardo: 

— Tu, che dici, signor? — colei soggiunge. 
Risponde egli infingendo:— Io che son tardo 
seguiterò il valor così da lunge 


rt. il desir vago: il desiderio effuso. 2.e ’l duolo alleggia: alleggerisci 
il dolore. 
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di questo tuo terribile e gagliardo. — 
E con tai detti amaramente il punge. 
Ripiglia l’indo allor: — Ben è ragione 
che lunge segua e tema il paragone. — 576 


LXXIII 


Crollando Tisaferno il capo altero, 

disse: — Oh foss’io signor del mio talento! 

libero avessi in questa spada impero!, 

ché tosto ei si parria chi sia più lento. 

Non temo io te né tuoi gran vanti, o fero; 

ma il Cielo e l’inimico Amor pavento. — 

Tacque: e sorgeva Adrasto a far disfida, 

ma la prevenne e s’interpose Armida, 584 


LXXIV 


Diss'ella:— O cavalier, perché quel dono 
donatomi più volte, anco togliete? 

Miei campion sete voi: pur esser buono 

dovria tal nome a por tra voi quiete. 

Meco s’adira chi s’adira: io sono 

ne l’offese l’offesa, e voi ’1 sapete. — 

Così lor parla: e così avvien che accordi 

sotto giogo di ferro alme discordi. 592 


LXXV 


È presente Vafrino e ’l tutto ascolta, 

e sottrattone il vero indi si toglie. 

Spia" de l’alta congiura, e lei ravvolta 

trova in silenzio, e nulla ne raccoglie. 

Chiedene improntamente? anco tal volta, 

e la difficoltà cresce le voglie. 

O qui lasciar la vita egli è disposto, 

o riportarne il gran secreto ascosto. 600 


1. Spia: indaga. 2. improntamente: în prompiu, con spavalda prontez- 
za e a bruciapelo. 
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LXXVI 
Mille e più vie d’accorgimento ignote, 
mille ripensa inusitate frodi: 
e pur con tutto ciò non gli son note 
de l’occulta congiura e l’arme e i modi. 
Fortuna al fin (quel che per sé non pote) 
isviluppò d’ogni suo dubbio i nodi, 
sì ch’ei distinto e manifesto intese 
come l’insidie al pio Buglion sian tese. 


LXXVII 


Era tornato ov’è pur anco assisa 

fra’ suoi campioni la nemica amante, 
ch’ivi-opportun l’investigarne avisa 

ove genti traean sì varie e tante. 

Or qui s’accosta a una donzella, in guisa 
che par che v’abbia conoscenza inante: 
par v'abbia d’amistade antica usanza, 

e ragiona in affabile sembianza. 


LXXVIII 
Egli dicea quasi per gioco: — Anch'io 
vorrei d’alcuna bella esser campione, 
e troncar pensarei co ’l ferro mio 
il capo o di Rinaldo o del Buglione. 
Chiedila pure a me, se n’hai desio, 
la testa d’alcun barbaro barone. — 
Così comincia, e pensa a poco a poco 
a più grave parlar ridurre il gioco. 


LXXIX 


Ma in questo dir sorrise e fe’ ridendo 
un cotal atto suo nativo usato. 

Una de l’altre allor qui sorgiungendo 
l'udì, guardollo, e poi gli venne a lato; 
disse: — Involarti a ciascun’altra intendo, 
né ti dorrai d'amor male impiegato: 

in mio campion t’eleggo, ed in disparte, 
come a mio cavalier, vo’ ragionarte. — 
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LXXX 


Ritirollo, e parld:— Riconosciuto 

ho te, Vafrin; tu me conoscer dei. — 

Nel cor turbossi lo scudiero astuto, 

pur si rivolse sorridendo a lei: 

— Non t'ho (che mi sovvenga) unqua veduto, 

e degna pur d’esser mirata sei. 

Questo so ben, ch’assai vario da quello 

che tu dicesti è il nome ond'io m’appello. 640 


LXXXI 
Me su la piaggia di Biserta aprica 
Lesbin produsse e mi nomò Almanzorre. 
— Tésco, — disse ella — ho conoscenza antica 
d’ogn’esser tuo; né già mi voglio apporre.’ 
Non ti celar da me, ch’io sono amica, 
ed in tuo pro vorrei la vita esporre. 
Erminia son, già di re figlia, e serva 
poi di Tancredi un tempo, e tua conserva. 648 


LXXXII 


Ne la dolce prigion due lieti mesi 

pietoso prigionier* m’avesti in guarda, 

e mi servisti in bei modi cortesi. 

Ben dessa i’ son, ben dessa i’ son: riguarda. — 
Lo scudier, come pria v’ha gli occhi intesi, 

la bella faccia a ravvisar non tarda. 

— Vivi— ella soggiungea — da me securo: 

per questo ciel, per questo sol te ’] giuro. 656 


LXXXIII 


Anzi pregar ti vo’ che, quando torni, 
mi riconduca a la prigion mia cara. 
Torbide notti e tenebrosi giorni, 
misera, vivo in libertate amara. 


I. apporre: ingannare, provocando insidiosamente preziose confes- 
sioni. Sopra: Tésco, per italiano. 2. frigionier: qui, carceriere. 
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E se qui per ispia forse soggiorni, 

ti si fa in contro alta fortuna e rara: 
saprai da me congiure e ciò ch’altrove 
malagevol sarà che tu ritrove. — 


LXXXIV 
Così gli parla, e in tanto ei mira’ e tace: 
pensa a l’essempio de la falsa Armida. 
Femina è cosa garrula e fallace, 


vuole e disvuole: è folle uom che se ’n fida. 


Sì tra sé volge. — Or, se venir ti piace, — 
al fin le disse— io ne sarò tua guida. 

Sia fermato tra noi questo e conchiuso: 
serbisi il parlar d’altro a miglior uso. — 


LXXXV 


Gli ordini danno di salire in sella 

anzi il mover del campo allora allora. 
Parte Vafrin dal padiglione; ed ella 

si torna a l’altre e alquanto ivi dimora. 
Di scherzar fa sembianza e pur favella 
del campion novo, e se ne vien poi fòra; 
viene al loco prescritto e s’accompagna, 
ed escon poi del campo a la campagna. 


LXXXVI 
Già eran giunti in parte assai romita, 
e già sparian le saracine tende, 
quando ei le disse: — Or di’ come a la vita 
del pio Goffredo altri l’insidie tende. — 
Allor colei de la congiura ordita 
l’iniqua tela a lui dispiega e stende. 
— Son— gli divisa — otto guerrier di corte, 
tra’ quali il più famoso è Ormondo il forte. 


LXXXVII 


Questi (che che lor mova, odio o disegno) 
han conspirato, e l’arte lor fia tale: 


I. mira: stupisce (lat. miratur). 
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quel dì ch’in lite verrà d’Asia il regno 

tra’ duo gran campi in gran pugna campale, 

avran su l’arme de la Croce il segno, 

e l’arme avranno a la francesca; e quale 

la guardia di Goffredo ha bianco e d’oro! 

il suo vestir, sarà l’abito loro. 696 


LXXXVIII 


Ma ciascun terrà cosa in su l’elmetto 

che noto ai suoi per uom pagano il faccia. 
Quando fia poi rimescolato e stretto 

l’un campo e l’altro, elli porransi in traccia, 

e insidieranno al valoroso petto 

mostrando di custodi amica faccia; 

e ’l ferro armato di veneno avranno, 

perché mortal sia d’ogni piaga il danno. 704 


LXXXIX 


E perché fra’ pagani anco risassi 

ch’io so vostr’usi ed arme e sopraveste, 

fér che le false insegne io divisassi;” 

e fui costretta ad opere moleste. 

Queste son le cagion che ’1 campo io lassi: 

fuggo l’imperiose altrui richieste, 

schivo ed abborro in qual si voglia modo 
contaminarmi in atto alcun di frodo. 712 


XC 


Queste son le cagion, ma non già sole. — 

E qui si tacque e di rossor si tinse 

e chinò gli occhi, e l’ultime parole 

ritener volle e non ben le distinse. 

Lo scudier che da lei ritrar pur vole 

ciò ch’ella vergognando in sé ristrinse, 

— Di poca fede, — disse — or perché cele 

le più vere cagioni al tuo fedele? — 720 


1. la guardia .. . d’oro: l'insegna di Goffredo era infatti una croce d’oro 
in campo d’argento. 2. divisassi: cioè ne scompartissi i colori (Ferrari). 
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XCI 


Ella dal petto un gran sospiro apriva, 

e parlava con suon tremante e roco: 

— Mal guardata vergogna intempestiva, 

vattene omai; non hai tu qui più loco: 

a che pur tenti, o in van ritrosa, o schiva, 

celar co ’1 foco tuo d’amor il foco? 

Debiti fur questi rispetti inante, 

non or che fatta son donzella errante. — 728 


XCII 


Soggiunse poi: — La notte a me fatale 

ed a la patria mia che giacque oppressa, 

perdei più che non parve: e ’1 mio gran male 

non ebbi in lei, ma derivò da essa. 

Leve perdita è il regno; io co ’1 regale 

mio alto stato anco perdei me stessa: 

per mai non ricovrarla, allor perdei 

la mente, folle, e ’1 core e i sensi miei. 736 


XCIII 


Vafrin, tu sai che timidetta accorsi, 

tanta strage vedendo e tante prede, 

al tuo signore e mio, che prima i’ scorsi 

armato por ne la mia reggia il piede; 

e chinandomi a lui, tai voci porsi: 

«Invitto vincitor, pietà, mercede! 

non prego io te per la mia vita: il fiore 

salvami sol del virginal onore.» 744 


XCIV 


Egli, la sua porgendo a la mia mano, 

non aspettò che 'l mio pregar fornisse: 

«Vergine bella, non ricorri in vano: 

io ne sarò tuo difensor» mi disse. 

Allora un non so che soave e piano 

sentii ch’al cor mi scese e vi s’affisse, 

che serpendomi poi per l’alma vaga, 

non so come, divenne incendio e piaga. 752 
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XCV 


Visitommi poi spesso, e ’n dolce suono 
consolando il mio duol, meco si dolse. 

Dicea: « L'intera libertà ti dono »; 

e de le spoglie mie spoglia non volse. 

Oimè! che fu rapina e parve dono, 

ché rendendomi a me, da me mi tolse. 

Quel mi rendé ch’è via men caro e degno, 

ma s’usurpò del core a forza il regno. 760 


XCVI 


Mal amor si nasconde. A te sovente 

desiosa i’ chiedea del mio signore. 

Veggendo i segni tu d’inferma mente: 

«Erminia, » mi dicesti «ardi d’amore.» 

Io te ’l negai; ma un mio sospiro ardente 

fu più verace testimon del core; 

e in vece forse de la lingua, il guardo 

manifestava il foco onde tutt’ardo. 768 


XCVII 


Sfortunato silenzio! avessi almeno 

chiesta allor medicina al gran martire," 

s’esser poscia dovea lentato il freno, 

quando non giovarebbe, al mio desire. 

Parti’mi in somma, e le mie piaghe in seno 

portai celate e ne credei morire. 

Al fin cercando al viver mio soccorso, 

mi sciolse amor d’ogni rispetto il morso; 776 


XCVIII 


sì ch’a trovarne il mio signor io mossi 
ch’egra mi fece e mi potea far sana. 
Ma tra via fero intoppo attraversossi 
di gente inclementissima e villana: 
poco mancò che preda lor non fossi; 
pur in parte fuggi’ mi erma e lontana, 


I. avessi... martire: avessi rivelato apertamente il mio amore. 
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e colà vissi in solitaria cella, 
cittadina de’ boschi e pastorella. 


XCIX 


Ma poi che quel desio che fu ripresso 
molti dì per la tema, in me risorse 
tornarmi ritentando al loco stesso, 
la medesma sciagura anche m’occorse. 


Fuggir non potei già, ch'era omai presso 


predatrice masnada, e troppo corse. 
Così fui presa: e quei che mi rapiro 
egizii fur, ch'a Gaza indi se ’n giro, 


Cc 


en don menàrmi al capitano; a cui 
diedi di me contezza e ’l persuasi, 

sì ch’onorata e inviolata fui 

quei dì che con Armida ivi rimasi. 
Così venni più volte in forza altrui 

e me ’n sottrassi. Ecco i miei duri casi. 
Pur le prime catene anco riserva 

la tante volte liberata e serva. 


CI 


Oh, pur colui che circondolle intorno 
a l’alma sì che non fia chi le scioglia, 


non dica: «Errante ancella, altro soggiorno 


cércati pure»; e me seco non voglia: 
ma pietoso gradisca il mio ritorno 

e ne l’antica mia prigion m’accoglia! — 
Così diceagli Erminia: e insieme andaro 
la notte e ’l giorno ragionando a paro. 


CII 


Il più usato sentier lasciò Vafrino, 
calle cercando o più securo o corto. 
Giunsero in loco a la città vicino 


quando è il sol ne l’occaso e imbruna l’orto, 
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e trovaron di sangue atro il camino; 

e poi vider nel sangue un guerrier morto 
che le vie tutte ingombra e la gran faccia 
tien volta al cielo e morto anco minaccia. 


CITI 


L’uso de l’arme e ’1 portamento estrano 
pagàn mostràrlo, e lo scudier trascorse. 
Un altro alquanto ne giacea lontano 

che tosto a gli occhi di Vafrino occorse. 
Egli disse fra sé: «Questi è cristiano. » 
Più il mise poscia il vestir bruno in forse. 
Salta di sella e gli discopre il viso, 


816 


ed:— Oimè,— grida — è qui Tancredi ucciso. — 824 


CIV 


A riguardar sovra il guerrier feroce 
la male aventurosa era fermata, 
quando dal suon de la dolente voce 
per lo mezzo del cor fu saettata. 

Al nome di Tancredi ella veloce 
accorse in guisa d’ebra e forsennata. 
Vista la faccia scolorita e bella, 

non scese no, precipitò di sella; 


CV 


e in lui versò d’inessicabil vena 

lacrime e voce di sospiri mista: 

— In che misero punto or qui mi mena 
fortuna? a che veduta amara e trista? 
Dopo gran tempo i’ ti ritrovo a pena, 
Tancredi, e ti riveggio, e non son vista: 
vista non son da te benché presente, 

e trovando ti perdo eternamente. 


CVI 


Misera! non credea ch’a gli occhi miei 
potessi in alcun tempo esser noioso. 
Or cieca farmi volentier torrei 

per non vederti, e riguardar non oso. 


832 


840 
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Oimè, de’ lumi già sì dolci e rei 

ov'è la fiamma? ov'è il bel raggio ascoso? 

de le fiorite guance il bel vermiglio 

ov’è fuggito? ov'è il seren del ciglio? 848 


CVII 


Ma che? squallido e scuro anco mi piaci. 

Anima bella, se quinci entro gire, 

s’odi il mio pianto, a le mie voglie audaci 
perdona il furto e ’1 temerario ardire: 

da le pallide labra i freddi baci 

che più caldi sperai, vuo’ pur rapire: 

parte torrò di sue ragioni a morte, 

baciando queste labra essangui e smorte. 856 


CVIII 


Pietosa bocca che solevi in vita 

consolar il mio duol di tue parole, 

lecito sia ch’anzi la mia partita 

d’alcun tuo caro bacio io mi console: 

e forse allor, s'era a cercarlo ardita, 

quel davi tu ch'ora conven ch’invole. 

Lecito sia ch’ora ti stringa e poi 

versi lo spirto mio fra i labri tuoi. 864 


CIX 


Raccogli tu l’anima mia seguace: 

drizzala tu dove la tua se ’n gio. — 

Così parla gemendo e si disface 

quasi per gli occhi e par conversa in rio. 
Rinvenne quegli a quell’umor vivace 

e le languide labra alquanto aprio: 

aprì le labbra e con le luci chiuse 

un suo sospir con que’ di lei confuse. 872 


CX 


Sente la donna il cavalier che geme, 

e forza è pur che si conforti alquanto: 

— Apri gli occhi, Tancredi, a queste estreme 
essequie — grida — ch'io ti fo co ’1 pianto; 


490 TORQUATO TASSO 


riguarda me che vuo’ venirne insieme 

la lunga strada e vuo’ morirti a canto. 
Riguarda me; non te ’n fuggir sì presto: 
l’ultimo don ch'io ti dimando è questo. — 


CXI 


Apre Tancredi gli occhi e poi gli abbassa 
torbidi e gravi: ed ella pur si lagna. 

Dice Vafrino a lei:— Questi non passa: 
curisi dunque prima e poi si piagna. — 
Egli il disarma: ella tremante e lassa 
porge la mano a l’opere compagna, 

mira e tratta le piaghe e, di ferute 
giudice esperta, spera indi salute. 


CXII 


Vede che ’1 mal da la stanchezza nasce 

e da gli umori in troppa copia sparti. 

Ma non ha, fuor ch’un velo, onde gli fasce 
le sue ferite, in sì solinghe parti. 

Amor le trova inusitate fasce, 

e di pietà le insegna insolite arti: 

l’asciugò con le chiome e rilegolle 

pur con le chiome che troncar si volle; 


CXIII 


però che ’1 velo suo bastar non pote 
breve e sottile a le sì spesse piaghe. 
Dittamo e croco non avea, ma note! 
per uso tal sapea potenti e maghe. 
Già il mortifero sonno ei da sé scote, 
già può le luci alzar nobili e vaghe. 
Vede il suo servo, e la pietosa donna 
sopra si mira in peregrina gonna. 


880 


888 


904 


1. Dittamo e croco: piante medicinali; e le note sono le formule ma- 


giche della salute. 
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CXIV 


Chiede: — O Vafrin, qui come giungi e quando? 
E tu chi sei, medica mia pietosa? — 

Ella fra lieta e dubbia sospirando, 

tinse il bel volto di color di rosa: 

— Saprai— rispose — il tutto; or (te ’l comando 
come medica tua) taci e riposa. 

Salute avrai; prepara il guiderdone. — 

Ed al suo capo il grembo indi suppone. 912 


CXV 


Pensa in tanto Vafrin come a l’ostello 

agiato il porti anzi più fosca sera: 

ed ecco di guerrier giunge un drappello. 

Conosce ei ben che di Tancredi è schiera: 
quando affrontò il circasso e per appello 

di battaglia chiamollo, insieme egli era: 

non seguì lui perché non volse allora, 

poi dubbioso il cercò de la dimora.' 920 


CXVI 


Seguian molti altri la medesma inchiesta, 

ma ritrovarlo avven che lor succeda. 

De l’istesse lor braccia essi han contesta 

quasi una sede ov’ei s’appoggi e sieda. 

Disse Tancredi allora: — Adunque resta 

il valoroso Argante a i corvi in preda? 

Ah per Dio non si lasci, e non si frodi 

o de la sepoltura o de le lodi. 928 


CXVII 


Nessuna a me co ’l busto essangue e muto 
riman più guerra; egli morì qual forte: 
onde a ragion gli è quell’onor dovuto 

che solo in terra avanzo è de la morte. — 
Così da molti ricevendo aiuto, 

fa che 1 nemico suo dietro si porte. 


1. dimora: qui, indugio. 
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Vafrino al fianco di colei si pose, 
sì come uom suole a le guardate cose. 


CXVIII 


Soggiunse il prence:— A la città regale, 
non a le tende mie, vuo’ che si vada, 
ché s’umano accidente a questa frale 
vita sovrasta, è ben ch’ivi m’accada; 
ché ’1 loco ove morì l'Uomo immortale 
può forse al Cielo agevolar la strada, 

e sarà pago un mio pensier devoto 
d’aver peregrinato al fin del voto. — 


CXIX 


Disse, e colà portato, egli fu posto 

sovra le piume, e ’1 prese un sonno cheto. 
Vafrino a la donzella, e non discosto, 
ritrova albergo assai chiuso e secreto. 
Quinci s’invia dov’è Goffredo, e tosto 
entra, ché non gli è fatto alcun divieto, 
se ben allor de la futura impresa 

in bilance i consigli appende e pesa.* 


CX 


Del letto, ove la stanca egra persona 

posa Raimondo, il duce è su la sponda, 

e d’ogn’intorno nobile corona 

de’ più potenti e più saggi il circonda. 

Or mentre lo scudiero a lui ragiona, 

non v'è chi d’altro chieda o chi risponda. 
— Signor, — dicea — come imponesti, andai 
tra gli infedeli e 1 campo lor cercai. 


CXXI 


Ma non aspettar già che di quell’oste 
l’innumerabil numero ti conti. 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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I’ vidi ch’al passar le valli ascoste 

sotto e’ teneva e i piani tutti e i monti: 

vidi che dove giunga, ove s’accoste, 

spoglia la terra e secca i fiumi e i fonti; 

perché non bastan l’acque a la lor sete, 

e poco è lor ciò che la Siria miete. 968 


CXXII 


Ma sì de’ cavalier, sì de’ pedoni 

sono in gran parte inutili le schiere: 

gente che non intende ordini o suoni, 

né stringe ferro e di lontan sol fere. 

Ben ve ne sono alquanti eletti e buoni 

che seguite di Persia han le bandiere; 

e forse squadra anco migliore è quella 

che la squadra immortal del re s’appella. 976 


CXXIII 


Ella è detta immortal perché difetto 

in quel numero mai non fu pur d’uno, 

ma empie il loco voto e sempre eletto 

sottentra uom novo ove ne manchi alcuno. 

Il capitan del campo, Emiren detto, 

pari ha in senno e ’n valor pochi o nessuno, 

e gli comanda il re che provocarti 

debba a pugna campal con tutte l’arti. 984 


CXXIV 


Né credo già ch’al dì secondo tardi 

l’essercito nemico a comparire. 

Ma tu, Rinaldo, assai convien che guardi 

il capo, ond’è fra lor tanto desire, 

ché i più famosi in arme e i più gagliardi 

gli hanno in contra arrotato il ferro e l’ire: 

perché Armida se stessa in guiderdone 

a qual di loro il troncherà propone.' 992 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 
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CXXV 


Fra questi è il valoroso e nobil perso, 

dico Altamoro, il re di Sarmacante. 

Adrasto v’è c'ha il regno suo là verso 

i confin de l’aurora, ed è gigante: 

uom d'ogni umanità così diverso 

che frena' per cavallo un elefante. 

V'’è Tisaferno a cui ne l’esser prode 

concorde fama dà sovrana lode. — 1000 


CXXVI 


Così dice egli, e ’l giovenetto in volto 

tutto scintilla ed ha ne gli occhi il foco. 

Vorria già tra’ nemici esser avvolto, 

né cape in sé, né ritrovar può loco. 

Quinci Vafrino al capitan rivolto: 

— Signor, — soggiunse— in sin qui detto è poco; 
la somma de le cose or qui si chiuda: 

impugneransi in te l’arme di Giuda. — 1008 


CXXVII 
Di parte in parte poi tutto gli espose 
ciò che di fraudolente in lui si tesse: 
l’arme e ’l1 venen, l’insegne insidiose, 
il vanto udito, i premi e le promesse. 
Molto chiesto gli fu, molto rispose; 
breve tra lor silenzio indi successe; 
poscia inalzando il capitano il ciglio, 
chiede a Raimondo:— Or quale è il tuo consiglio ? — 1016 


CXXVIII 
Ed egli:— È mio parer ch'a i novi albori, 
come concluso fu, più non s’assaglia, 
ma si stringa la torre, onde uscir fuori 
quel ch'è là dentro a suo piacer non vaglia: 


1. frena: propriamente, ha posto il freno; ma intende che il gigante 
cavalca un elefante. 
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e posi il nostro campo e si ristori 

fra tanto ad uopo di maggior battaglia. 

Pensa poi tu s'è meglio usar la spada 

con forza aperta, o ’l gir tenendo a bada. 1024 


CXXIX 


Mio giudizio è però che a te convegna 

di te stesso curar sovra ogni cura, 

ché per te vince l'oste e per te regna. 

Chi senza te l’indrizza e l’assecura? 

E perché i traditor non celi insegna 

mutar l’insegne a’ tuoi guerrier procura. 

Così la fraude a te palese fatta 

sarà da quel medesmo in chi s’appiatta. — 1032 


CKXKXX 


Risponde il capitan: — Come hai per uso, 

mostri amico voler e saggia mente; 

ma quel che dubbio lasci, or sia conchiuso. 
Uscirem contra a la nemica gente: 

né già star deve in muro o’n vallo chiuso 

il campo domator de l'oriente. 

Sia da quegli empi il valor nostro esperto! 

ne la più aperta luce, in loco aperto. 1040 


CXXI 


Non sosterran de le vittorie il nome, 

non che de’ vincitor l’aspetto altero, 

non che l’arme: e lor forze saran dome, 

fermo stabilimento al nostro impero. 

La torre o tosto renderassi o, come 

altri no ’l vieti, il prenderla è leggiero. — 

Qui il magnanimo tace e fa partita, 

ché ’1 cader de le stelle al sonno invita. 1048 


1. esperto: esperimentato (lat. experior). 


CANTO VENTESIMO 


I 


Già il sole avea desti i mortali a l’opre, 

già diece ore del giorno eran trascorse;* 

quando lo stuol ch’a la gran torre è sopre 

un non so che da lunge ombroso scorse, 

quasi nebbia ch’a sera il mondo copre: 

e ch'era il campo amico al fin s’accorse, 

che tutto intorno il ciel di polve adombra 

e i colli sotto e le campagne ingombra. 8 


II 


Alzano allor da l’alta cima i gridi 

in sino al ciel l’assediate genti, 

con quel romor con che da i tracii nidi 

vanno a stormi le gru ne’ giorni algenti 

e tra le nubi a più tepidi lidi 

fuggon stridendo inanzi a i freddi venti: 

ch’or la giunta speranza in lor fa pronte 

la mano al saettar, la lingua a l’onte. 16 


III 


Ben s’avvisaro i franchi onde de l’ire 

l'impeto novo e ’l minacciar procede, 

e miran d’alta parte, ed apparire 

il poderoso campo?” indi si vede. 

Sùbito avampa il generoso ardire 

in que’ petti feroci e pugna chiede. 

La gioventute altera accolta insieme: 

— Da’ - grida — il segno, invitto duce —; e freme. 24 


1. Già... trascorse. S'intenda dieci ore del giorno dal tramonto: sia- 
mo quindi all’alba, d’estate. 2. il poderoso campo: l’esercito egizio. In 
verità la battaglia avvenne dopo l’espugnazione di Gerusalemme, nei 
pressi di Ascalona. 


32 
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IV 


Ma nega il saggio pffrir battaglia inante 
a i novi albori e tien gli audaci a freno, 
né pur con pugna instabile e vagante 
vuol che si tentin gl’inimici almeno. 

— Ben è ragion— dicea— che dopo tante 
fatiche un giorno io vi ristori a pieno. — 
Forse ne’ suoi nemici anco la folle 
credenza di se stessi ei nudrir volle. 


Vv 


Si prepara ciascun, de la novella 
luce aspettando cupido il ritorno. 
Non fu mai l’aria sì serena e bella 
come a l’uscir del memorabil giorno: 
l'alba lieta rideva, e parea ch'ella 
tutti i raggi del sole avesse intorno: 
e ’l lume usato accrebbe e senza velo 
volse mirar l’opere grandi il cielo. 


VI 


Come vide spuntar l’aureo mattino, 
mena fuori Goffredo il campo instrutto. 
Ma pon Raimondo intorno al palestino 
tiranno e de’ fedeli il popol tutto 

che dal paese di Soria vicino 

a’ suoi liberator s’era condutto: 
numero grande; e pur non questo solo, 
ma di guasconi ancor lascia uno stuolo. 


VII 
Vassene: e tal è in vista il sommo duce 
ch’altri certa vittoria indi presume. 
Novo favor del Cielo in lui riluce 


e ’1 fa grande ed augusto oltra il costume. 


Gli empie d’onor la faccia e vi riduce 
di giovenezza il bel purpureo lume, 

e ne l’atto de gli occhi e de le membra 
altro che mortal cosa egli rassembra. 


497 
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VIII 


Ma non lunge se ’n va che giunge a fronte 

de l’attendato essercito pagano, 

e prender fa, ne l’arrivar, un monte 

ch’egli ha da tergo e da sinistra mano; 

e l’ordinanza poi, larga di fronte, 

di fianchi angusta, spiega in verso il piano: 
stringe in mezzo i pedoni e rende alati 

con l’ale de’ cavalli entrambi i lati. 64 


IX 


Nel corno manco, il qual s’appressa a l’erto 

de l’occupato colle e s’assecura, 

pon l’un e l’altro principe Roberto:* 

dà le parti di mezzo al frate in cura. 

Egli a destra s’alluoga, ov'è l’aperto 

e ’l periglioso più de la pianura, 

ove il nemico, che di gente avanza, 

di circondarlo aver potea speranza. 72 


x 
E qui i suoi loteringhi e qui dispone 
le meglio armate genti e le più elette: 
qui tra cavalli arcieri alcun pedone 
uso a pugnar tra’ cavalier framette. 
Poscia d’avventurier forma un squadrone 
e d’altri altronde scelti, e presso il mette: 
mette loro in disparte al lato destro, 
e Rinaldo ne fa duce e maestro. 80 


XI 


Ed a lui dice:— In te, signor, riposta 
la vittoria e la somma è de le cose. 
Tieni tu la tua schiera alquanto ascosta 
dietro a queste ali grandi e spaziose. 


1. l'un... Roberto: si vedano il canto I, ottave 38 e 44, e il canto 
XVIII, ottava 65. Sotto: il frate, fratello di Goffredo, è Baldovino. 
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Quando appressa il nemico, e tu di costa 

l’assali, e rendi van quanto e’ propose: 

proposto avrà, se ’l mio pensier non falle, 
girando, a i fianchi urtarci ed a le spalle. — 88 


XII 


Quindi sovra un corsier di schiera in schiera 
parea volar tra’ cavalier, tra’ fanti. 

Tutto il volto scopria per la visiera: 

fulminava ne gli occhi e ne’ sembianti. 

Confortò il dubbio e confermò chi spera; 

ed a l’audace rammentò i suoi vanti, 

e le sue prove al forte: a chi maggiori 

gli stipendi promise, a chi gli onori. 96 


XIII 


AI fin colà fermossi ove le prime 

e più nobili squadre erano accolte, 

e cominciò da loco assai sublime 

parlare, ond’è rapito ogn’uom ch’ascolte. 

Come in torrenti da l’alpestri cime 

soglion giù derivar le nevi sciolte, 

così correan volubili e veloci 

da la sua bocca le canore voci. 104 


XIV 
— O de’ nemici di Giesù flagello, 
campo mio, domator de l'Oriente, 
ecco l'ultimo giorno, eccovi quello 
che già tanto bramaste, omai presente. 
Né senza alta cagion che ’1 suo rubello 
popolo in un s’accoglia, il Ciel consente: 
ogni vostro nemico ha qui congiunto 
per fornir molte guerre in un sol punto. 112 


XV 


Noi raccorrem molte vittorie in una: 
né fia maggiore il rischio o la fatica. 
Non sia, non sia tra voi temenza alcuna 
in veder così grande oste nemica: 
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ché, discorde fra sé, mal si raguna 

e ne gli ordini suoi se stessa intrica; 

e di chi pugni il numero fia poco: 

mancherà il core a molti, a molti il loco. 120 


XVI 


Quei che in contra verranci, uomini ignudi 

fian, per lo più, senza vigor, senza arte: 

che dal lor ozio o da i servili studi 

sol violenza or allontana e parte. 

Le spade omai tremar, tremar gli scudi, 

tremar veggio l’insegne in quella parte, 

conosco i suoni incerti e i dubbii moti: 

veggio la morte loro a i segni noti. 128 


XVII 


Quel capitan che cinto d’ostro e d’oro 

dispon le squadre e par sì fero in vista, 

vinse forse talor l’arabo o ’1 moro: 

ma il suo valor non fia ch’a noi resista. 

Che farà, ben che saggio, in tanta loro 

confusione e sì torbida e mista? 

Mal noto è, credo, e mal conosce i sui, 

ed a pochi può dir: « Tu fosti, io fui.» 136 


XVIII 


Ma capitano i’ son di gente eletta: 

pugnammo un tempo e trionfammo insieme, 

e poscia un tempo a mio voler l’ho retta. 

Di chi di voi non so la patria e ’1 seme? 

quale spada m'è ignota? o qual saetta, 

ben che per l’aria ancor sospesa treme, 

non saprei dir se franca o se d’Irlanda, 

e quale a punto il braccio è che la manda? 144 


XIX 


Chiedo solite cose: ognun qui sembri 
quel medesmo ch’altrove 1° l'ho già visto, 
e l’usato suo zelo abbia, e rimembri 
l’onor suo, l’onor mio, l’onor di Cristo. 
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Ite, abbattete gli empi, e i tronchi membri 
calcate, e stabilite il santo acquisto. 

Ché più vi tengo a bada? assai distinto 

ne gli occhi vostri il veggio: avete vinto. — 152 


XX 


Parve che nel fornir di tai parole 

scendesse un lampo lucido e sereno, 

come tal volta estiva notte sole 

scoter dal manto suo stella o baleno; 

ma questo creder si potea che ’1 sole 

giuso il mandasse dal più interno seno, 

e parve al capo irgli girando: e segno 

alcun pensollo di futuro regno. 160 


XXI 


Forse (se deve in fra celesti arcani 

prosuntuosa entrar lingua mortale) 

agnol custode fu che da i soprani 

cori discese e ’1 circondò con l’ale.' 

Mentre ordinò Goffredo i suoi cristiani 

e parlò fra le schiere in guisa tale, 

l’egizio capitan lento non fue 

ad ordinare, a confortar le sue. 168 


XXI 


Trasse le squadre fuor, come veduto 

fu da lunge venirne il popol franco, 

e fece anch’ei l’essercito cornuto, 

co’ fanti in mezzo e i cavalieri al fianco: 

e per sé il corno destro ha ritenuto, 

e prepose Altamoro al lato manco; 

Muleasse fra loro i fanti guida, 

e in mezzo è poi de la battaglia Armida.” 176 


XXIII 


Co ’1 duce a destra è il re de gli indiani 
e Tisaferno e tutto il regio stuolo. 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. Vedi Conquistata, Appendice. 
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Ma dove stender può ne’ larghi piani 

l’ala sinistra più spedito il volo, 

Altamoro ha i re persi e i re africani, 

e i duo che manda il più fervente suolo.' 

Quinci le frombe e le balestre e gli archi 

esser tutti dovean rotati” e scarchi.? 184 


XXIV 


Così Emiren gli schiera, e corre anch’esso 

per le parti di mezzo e per gli estremi; 

per interpreti or parla, or per se stesso; 

mesce lodi e rampogne e pene e premi. 

Talor dice ad alcun: — Perché dimesso 

mostri, soldato, il volto? e di che temi? 

che pote un contra cento? io mi confido 

sol con l'ombra fugarli e sol co ’1 grido. — 192 


XXV 


Ad altri:— O valoroso, or via con questa 

faccia a ritòr la preda a noi rapita. — 

L’imagine ad alcuno in mente desta 

glie la figura quasi e glie la addita, 

de la pregante patria e de la mesta 

supplice famigliuola sbigottita. 

— Credi— dicea — che la tua patria spieghi 

per la mia lingua in tai parole i preghi: 200 


XXVI 


«Guarda tu le mie leggi, e i sacri tempi 

fa’ ch'io del sangue mio non bagni e lavi; 
assecura le vergini da gli empi 

e i sepolcri e le ceneri de gli avi.» 

A te, piangendo i lor passati tempi, 

mostran la bianca chioma i vecchi gravi: 

a te la moglie le mammelle e ’l petto, 

le cune e i figli e 1 marital suo letto. — 208 


r.eiduo...suolo: glietiopi. 2. esser...rotati: si riferisce alle bale- 
stre che si rotano infatti prima del lancio. 3. Vedi Conquistata, App. 
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XXVII 
A molti poi dicea:— L'Asia campioni 
vi fa de l’onor suo: da voi s'aspetta 
contra que’ pochi barbari ladroni 
acerba, ma giustissima vendetta. — 
Così con arti varie, in vari suoni 
le varie genti a la battaglia alletta. 
Ma già tacciono i duci; e le vicine 
schiere non parte omai largo confine. 


XXVIII 
Grande e mirabil cosa era il vedere 


quando quel campo e questo a fronte venne, 


come, spiegate in ordine le schiere, 

di mover già, già d’assalire accenne; 
sparse al vento ondeggiando ir le bandiere 
e ventolar su i gran cimier le penne, 

abiti e fregi, imprese, arme e colori, 

d’oro e di ferro al sol lampi e fulgori. 


XXIX 


Sembra d’alberi densi alta foresta 

l’un campo e l’altro, di tant'aste abbonda. 
Son tesi gli archi e son le lancie in resta, 
vibransi i dardi e rotasi ogni fionda; 

ogni cavallo in guerra anco s’appresta, 

gli odii e ’1 furor del suo signor seconda: 
raspa, batte, nitrisce e si raggira, 

gonfia le nari, e fumo e foco spira. 


XXX 


Bello in sì bella vista anco è l’orrore, 

e di mezzo la tema esce il diletto. 

Né men le trombe orribili e canore 
sono a gli orecchi lieto e fero oggetto. 
Pur il campo fedel, benché minore, 
par di suon più mirabile e d’aspetto, 

e canta in più guerriero e chiaro carme 


ogni sua tromba, e maggior luce han l’arme. 
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XXXI 


Fér le trombe cristiane il primo invito: 

risposer l’altre ed accettàr la guerra. 
S’inginocchiaro i franchi e riverito 

da lor fu il Cielo, indi baciàr la terra.' 

Decresce in mezzo il campo; ecco è sparito: 

l'un con l’altro nemico omai si serra. 

Già fera zuffa è ne le corna, e inanti 

spingonsi già con lor battaglia? i fanti.* 248 


XXXII 


Or chi fu il primo feritor cristiano 

che facesse d’onor lodati acquisti? 

Fosti, Gildippe, tu, che ’1 grande Ircano 

che regnava in Ormùs, prima feristi 

(tanto di gloria a la feminea mano 

concesse il Cielo) e ’l petto a lui partisti. 

Cade il trafitto, e nel cadere egli ode 

dar gridando i nemici al colpo lode. 256 


XXXIII 


Con la destra viril la donna stringe, 

poi c’ha rotto il troncon, la buona spada, 

e contra i persi il corridor sospinge, 

e ’l folto de le schiere apre e dirada. 

Coglie Zopiro là dov’uom si cinge, 

e fa che quasi bipartito ei cada, 

poi fier la gola e tronca al crudo Alarco 

de la voce e del cibo il doppio varco. 264 


XXXIV 


D’un mandritto Artaserse, Argeo di punta, 
l'uno atterra stordito e l’altro uccide. 
Poscia i pieghevol nodi ond’è congiunta 

la manca al braccio, ad Ismael recide; 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. battaglia: qui, schiera ordinata. 
3. Vedi Conquistata, Appendice. 
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lascia, cadendo, il fren la man disgiunta; 
su gli orecchi al destriero il colpo stride: 
ei che si sente in suo poter la briglia, 
fugge a traverso e gli ordini scompiglia. 


XXXV 


Questi e molti altri ch'in silenzio preme 
l’età vetusta, ella di vita toglie. 

Stringonsi i persi e vanle a dosso insieme, 
vaghi d’aver le gloriose spoglie. 

Ma lo sposo fedel che di lei teme, 

corre in soccorso a la diletta moglie. 

Così congiunta, la concorde coppia 

ne la fida union le forze addoppia. 


XXXVI 


Arte di schermo nova e non più udita 

a i magnanimi amanti usar vedresti: 
oblia di sé la guardia, e l’altrui vita 
difende intentamente e quella e questi. 
Ribatte i colpi la guerriera ardita 

che vengono al suo caro aspri e molesti: 
egli a l’arme a lei dritte oppon lo scudo; 
v’opporria, s’uopo fosse, il capo ignudo. 


XXXVII 


Propria l’altrui difesa, e propria face 
l’uno e l’altro di lor l’altrui vendetta. 
Egli dà morte ad Artabano audace, 
per cui di Boecan l’isola è retta, 

e per l’istessa mano Alvante giace, 
ch’osò pur di colpir la sua diletta. 
Ella fra ciglio e ciglio ad Arimonte, 
che ’1 suo fedel battea, partì la fronte. 


XXXVIII 


Tal fean de’ persi strage, e via maggiore 
la fea de’ franchi il re di Sarmacante: 
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ch’ove il ferro volgeva o ’l corridore, 

uccideva, abbattea cavallo o fante. 

Felice è qui colui che prima more, 

né geme poi sotto il destrier pesante, 

perché il destrier, se da la spada resta 

alcun mal vivo avanzo, il morde e pesta. 304 


XXXIX 


Riman da i colpi d’Altamoro ucciso 

Brunellone il membruto, Ardonio il grande. 
L’elmetto a l’uno e ’1 capo è sì diviso 

ch’ei ne pende su gli omeri a due bande. 

Trafitto è l’altro in sin là dove il riso 

ha suo principio,’ e ’l cor dilata e spande: 

tal che (strano spettacolo ed orrendo!) 

ridea sforzato e si moria ridendo.” 312 


XL 


Né solamente discacciò costoro 

la spada micidial da ’1 dolce mondo, 

ma spinti insieme a crudel morte fòro 

Gentonio, Guasco, Guido e ’1 buon Rosmondo. 
Or chi narrar potria quanti Altamoro 

n’abbatte, e frange il suo destrier co ’1 pondo? 

chi dire i nomi de le genti uccise? 

chi del ferir, chi del morir le guise? 320 


XLI 


Non è chi con quel fero omai s’affronte, 

né chi pur lunge d’assalirlo accenne. 

Sol rivolse Gildippe in lui la fronte, 

né da quel dubbio paragon s’astenne. 

Nulla Amazone mai su ’1 'Termodonte® 

imbracciò scudo o maneggiò bipenne* 

audace sì, com’ella audace in verso 

al furor va del formidabil perso. 328 


principio: sino al diaframma, dove, secondo Aristotele, 


ha origine il riso. 2. Vedi Conquistata, App. 3. Termodonte: fiume 
della Caucasia. 4. dibenne: scure a doppio taglio. 
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XLII 


Ferillo ove splendea d’oro e di smalto 

barbarico diadema in su l’elmetto, 

e ’l ruppe e sparse: onde il superbo ed alto 

suo capo a forza egli è chinar constretto. 

Ben di robusta man parve l’assalto 

al re pagano, e n’ebbe onta e dispetto: 

né tardò in vendicar l’ingiurie sue, 

ché l’onta e la vendetta a un tempo fue. 336 


XLIII 


Quasi in quel punto in fronte egli percosse 

la donna di percossa in modo fella 

che d’ogni senso e di vigor la scosse: 

cadea, ma ’l suo fedel la tenne in sella. 

Fortuna loro o sua virtù pur fosse, 

tanto bastògli, e non ferì più in ella: 

quasi leon magnanimo che lassi, 

sdegnando, uom che si giaccia, e guardi e passi. 344 


XLIV 


Ormondo in tanto a le cui fere mani 

era commessa la spietata cura,’ 

misto con false insegne è fra’ cristiani, 

e i compagni con lui di sua congiura: 

così lupi notturni i quai di cani 

mostrin sembianza, per la nebbia oscura 

vanno a le mandre e spian come in lor s'entre, 

la dubbia coda ristringendo al ventre. 352 


XLV 


Giansi appressando; e non lontano al fianco 
del pio Goffredo il fer pagan si mise. 

Ma come il capitan l’orato e ’l bianco 

vide apparir de le sospette assise: 

— Ecco — gridò — quel traditor che Franco 
cerca mostrarsi in simulate guise: 


I. cura: il compito di uccidere Goffredo a tradimento. 
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ecco i suoi congiurati in me già mossi. — 
Così dicendo, al perfido avventossi. 360 


XLVI 


Mortalmente piagollo: e quel fellone 

non fere, non fa schermo e non s’arretra, 

ma come inanzi a gli occhi abbia ’1 Gorgone 

(e fu cotanto audace), or gela e impetra. 

Ogni spada ed ogn’asta a lor s’oppone 

e si vòta in lor soli ogni faretra. 

Va in tanti pezzi Ormondo e i suoi consorti, 

che ’1 cadavero pur non resta a i morti. 368 


XLVII 


Poi che di sangue ostil si vede asperso, 

entra in guerra Goffredo, e là si volve 

ove appresso vedea che ’l duce perso 

le più ristrette squadre apre e dissolve, 

sì che ’l suo stuolo omai n’andria disperso 

come anzi l’Austro l’africana polve. 

Ver’ lui si drizza e i suoi sgrida e minaccia, 

e fermando chi fugge, assal chi caccia. 376 


XLVIII 


Comincian qui le due feroci destre 

pugna qual mai non vide Ida né Xanto.! 

Ma segue altrove aspra tenzon pedestre 

fra Baldovino e Muleasse in tanto; 

né ferve men l’altra battaglia equestre 

appresso il colle, a l’altro estremo canto, 

ove il barbaro duce de le genti 

pùgna in persona e seco ha i duo potenti. 384 


XLIX 


Il rettor de le turbe e l’un Roberto* 
fan crudel zuffa, e lor virtù s’agguaglia. 


1. Ida né Xanto: monte e fiume, campi di battaglia omerici. 2. l'un 
Roberto: intendo il primo dei Roberti. 
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Ma l’indian de l’altro ha l’elmo aperto, 
e l’arme tuttavia gli fede e smaglia. 
Tisaferno non ha nemico certo 

che gli sia paragon degno in battaglia, 
ma scorre ove la calca appar più folta, 
e mesce varia uccisione e molta. 


L 


Così si combatteva, e ’n dubbia lance 
co ’l timor le speranze eran sospese. 
Pien tutto il campo è di spezzate lance, 
di rotti scudi e di troncato arnese, 

di spade a i petti, a le squarciate pance 
altre confitte, altre per terra stese, 

di corpi, altri supini, altri co’ volti, 
quasi mordendo il suolo, al suol rivolti. 


LI 


Giace il cavallo al suo signore appresso, 
giace il compagno appo il compagno estinto, 
giace il nemico appo il nemico; e spesso 
sul morto il vivo, il vincitor su ’l vinto. 
Non v'è silenzio e non v’è grido espresso, 
ma odi un non so che roco e indistinto: 
fremiti di furor, mormorii d’ira, 

gemiti di chi langue e di chi spira. 


LII 


L’arme che già sì liete in vista féro, 
faceano or mostra spaventosa e mesta; 
perduti ha i lampi il ferro, i raggi l’oro: 
nulla vaghezza a i bei color più resta. 
Quanto apparia d’adorno e di decoro 

ne’ cimieri e ne’ fregi, or si calpesta: 

la polve ingombra ciò ch’al sangue avanza: 
tanto i campi mutata avean sembianza. 


LIII 


Gli arabi allora e gli etiopi e i mori, 
che l’estremo tenean del lato manco, 
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416 
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giansi spiegando e distendendo in fòri, 

giravan poi de gli inimici al fianco: 

ed omai sagittari e frombatori 

molestavan da lunge il popol franco, 

quando Rinaldo e ’1 suo drappel si mosse. 

E parve che tremoto e tuono fosse. 424 


LIV 


Assimiro di Mèroe in fra l’adusto 

stuol d’Etiopia era il primier de’ forti: 

Rinaldo il colse ove s’annoda al busto 

il nero collo e ’l fe’ cader tra’ morti.” 

Poi ch’eccitò de la vittoria il gusto 

l'appetito del sangue e de le morti 

nel fero vincitore, egli fe’ cose 

incredibili, orrende e monstruose. 432 


LV 
Diè più morti che colpi: e pur frequente 
de’ suoi gran colpi la tempesta cade. 
Qual tre lingue vibrar sembra il serpente, 
ché la prestezza d’una il persuade,” 
tal credea lui la sbigottita gente 
con la rapida man girar tre spade. 
L'occhio al moto deluso il falso crede, 
e ’l terrore a que’ mostri accresce fede. 440 


LVI 

I libici tiranni e i negri regi 

l’un nel sangue de l’altro a morte stese. 

Diér sovra gli altri i suoi compagni egregi, 

che d’emulo furor l’essempio accese. 

Cadeane con orribili dispregi 

l'infedel plebe e non facea difese. 

Pugna questa non è, ma strage sola, 

ché quinci oprano il ferro, indi la gola.? 448 
1.Vedi Conquistata, App. 2. Qual...persuade: la rapidità con cui il 
serpente muove la lingua induce nella persuasione che esso ne vibri 


tre. 3. quinci...gola: contro i colpi di spada di Rinaldo e degli av- 
venturieri, gli infedeli non oppongono che grida. 
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LVII 


Ma non lunga stagion volgon la faccia, 

ricevendo le piaghe in nobil parte: 

fuggon le turbe, e sì il timor le caccia 

ch’ogni ordinanza lor scompagna e parte. 

Ma segue pur senza lasciar la traccia 

sin che le ha in tutto dissipate e sparte, 

poi si raccoglie il vincitor veloce 

che sovra i più fugaci è men feroce. 456 


LVIII 


Qual vento, a cui s’oppone o selva o colle, 

doppia ne la contesa i soffi e l’ira, 

ma con fiato più placido e più molle 

per le campagne libere poi spira:' 

come fra scogli il mar spuma e ribolle 

e ne l’aperto onde più chete aggira, 

così quanto contrasto avea men saldo, 

tanto scemava il suo furor Rinaldo. 464 


LIX 


Poi che sdegnossi in fuggitivo dorso 

le nobil’ire ir consumando in vano, 

verso la fanteria voltò suo corso, 

ch’ebbe l’arabo al fianco e l’africano: 

or nuda è da quel lato, e chi soccorso 

dar le doveva o giace od è lontano. 

Vien da traverso, e le pedestri schiere 

la gente d’arme” impetuosa fére. 472 


LX 
Ruppe l’aste e gli intoppi, il violento 
impeto vinse e penetrò fra esse; 
le sparse e l’atterrò: tempesta o vento 
men tosto abbatte la pieghevol messe. 
Lastricato co ’l sangue è il pavimento 
d’arme e di membra perforate e fesse, 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 2. gente d’arme: qui, cavalleria. 
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e la cavalleria correndo il calca 
senza ritegno e fera oltra se ’n valca. 


LXI 


Giunse Rinaldo ove su ’l carro aurato 
stavasi Armida in militar sembianti 

e nobil guardia avea da ciascun lato 
de’ baroni seguaci e de gli amanti: 
noto a più segni egli è da lei mirato 
con occhi d’ira e di desio tremanti. 
Fi si tramuta in volto un cotal poco: 
ella si fa di gel, divien poi foco. 


LXII 


Declina il carro il cavaliero e passa, 

e fa sembiante d’uom cui d’altro cale; 

ma senza pugna già passar non lassa 

il drappel congiurato il suo rivale. 

Chi il ferro stringe in lui, chi l’asta abbassa; 
ella stessa in su l’arco ha già lo strale: 
spingea le mani e incrudelia lo sdegno, 

ma le placava e n’era amor ritegno. 


LXIII 


Sorse amor contra l’ira e fe’ palese 

che vive il foco suo ch’ascoso tenne. 
La man tre volte a saettar distese, 

tre volte essa inchinolla e si ritenne. 
Pur vinse al fin lo sdegno: e l’arco tese 
e fe’ volar del suo quadrel le penne: 

lo stral volò, ma con lo strale un voto 
sùbito uscì che vada il colpo a voto. 


LXIV 


Torria' ben ella che il quadrel pungente 
tornasse in dietro e le tornasse al core, 
tanto poteva in lei, ben che perdente 
(or che potria vittorioso ?) Amore. 


1. Torria: torrebbe, preferirebbe. 


480 


488 


496 


504 


33 


GERUSALEMME LIBERATA 


Ma di tal suo pensier poi si ripente, 
e nel discorde sen cresce il furore: 
così or paventa ed or desia che tocchi 


a pieno il colpo, e ’| segue pur con gli occhi. 


LXV 


Ma non fu la percossa in van diretta 
ch’al cavalier su ’l duro usbergo è giunta: 
duro ben troppo a feminil saetta, 

che di pungere in vece ivi si spunta. 

Egli le volge il fianco; ella, negletta 
esser credendo, e d’ira arsa e compunta, 
scocca l’arco più volte e non fa piaga: 

e mentre ella saetta, Amor lei piaga. 


LXVI 


«Sì dunque impenetrabile è costui, » 

fra sé dicea «che forza ostil non cura? 
Vestirebbe mai forse i membri sui 

di quel diaspro ond’ei l’alma ha sì dura? 
Colpo d’occhio o di man non pote in lui, 
di tai tempre è il rigor che lo assecura, 

e inerme io vinta sono, e vinta armata: 
nemica, amante, egualmente sprezzata. 


LXVII 


Or qual arte novella e qual m’avanza 
nova forma in cui possa anco mutarmi? 
Misera! e nulla aver degg’io speranza 
ne’ cavalieri miei; ché veder parmi, 
anzi pur veggio, a la costui possanza 
tutte le forze frali e tutte l’armi.» 

E ben vedea de’ suoi campioni estinti 
altri giacerne, altri abbattuti e vinti. 


LXVIII 


Soletta a sua difesa ella non basta, 
e già le pare esser prigiona e serva; 
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né s’assecura (e presso l’arco ha l’asta) 
ne l’arme di Diana o di Minerva, 
Qual è il timido cigno a cui sovrasta 
co ’1 fero artiglio l’aquila proterva, 
ch’a terra si rannicchia e china l’ali: 

i suoi timidi moti eran cotali. 


LXIX 


Ma il principe Altamor, che sino allora 
fermar de’ persi procurò lo stuolo 

(ch’era già in piega e ’n fuga ito se ’n fòra, 
ma ’l ritenea, ben ch’a fatica, ei solo), 

or tal veggendo lei ch’amando adora 

là si volge di corso, anzi di volo, 

e ’l suo onor abbandona e la sua schiera: 
pur che costei si salvi, il mondo pera. 


LXX 


Al mal difeso carro egli fa scorta 

e col ferro le vie gli sgombra inante, 
ma da Rinaldo e da Goffredo è morta 
e fugata sua schiera in quell’istante. 
Il misero se ’1 vede e se ’1 comporta,' 
assai miglior che capitano, amante; 
scorge Armida in securo; e torna poi, 
intempestiva aita, a i vinti suoi: 


LXXI 


ché da quel lato de’ pagani il campo 
irreparabilmente è sparso e sciolto. 

Ma da l'opposto, abbandonando il campo 
a gli infedeli, i nostri il tergo han volto. 
Ebbe l’un de’ Roberti a pena scampo, 
ferito dal nemico il petto e ’l volto; 
l’altro è prigion d’Adrasto. In cotal guisa 
la sconfitta egualmente era divisa. 


1. e se "l comporta: lo tollera. 
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LXXII 


Prende Goffredo allor tempo opportuno; 
riordina le squadre e fa ritorno 

senza indugio a la pugna: e così l'uno 
viene ad urtar ne l’altro intero corno. 
Tinto se ’n vien di sangue ostil ciascuno: 
ciascun di spoglie trionfali adorno. 

La vittoria e l’onor vien da ogni parte: 
sta dubbia in mezzo la Fortuna e Marte. 


LXXIII 


Or mentre in guisa tal fera tenzone 

è tra ’1 fedel essercito e 'l pagano, 
salse in cima a la torre ad un balcone 
e mirò, ben che lunge, il fer Soldano: 
mirò, quasi in teatro od in agone, 
l'aspra tragedia de lo stato umano, 

i vari assalti e il fero orror di morte, 
e i gran giochi del caso e de la sorte. 


LXXIV 


Stette attonito alquanto e stupefatto 

a quelle prime viste, e poi s’accese, 

e desiò trovarsi anch'egli in atto 

nel periglioso campo a l’alte imprese; 

né pose indugio al suo desir, ma ratto 
d’elmo s’armò, ch’aveva ogn'altro arnese: 


— Su su, — gridò — non più, non più dimora: 


convien ch'’oggi si vinca o che si mora. — 


LXXV 


O che sia forse il proveder divino 
che spira in lui la furiosa mente, 
perché quel giorno sian del palestino 
imperio le reliquie in tutto spente; 
o che sia ch'a la morte omai vicino 
d’andarle in contra stimolar si sente, 
impetuoso e rapido disserra 

la porta, e porta inaspettata guerra. 
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LXXVI 


E non aspetta pur che i feri inviti 

accettino i compagni: esce sol esso, 

e sfida sol mille nemici uniti, 

e sol fra mille intrepido s’è messo. 

Ma da l’impeto suo quasi rapiti 

seguon poi gli altri ed Aladino stesso. 

Chi fu vil, chi fu cauto, or nulla teme: 

opera di furor più che di speme. 608 


LXXVII 


Quei che prima ritrova il turco atroce 

caggiono a i colpi orribili improvisi: 

e in condur loro a morte è sì veloce 

ch’uom non li vede uccidere, ma uccisi. 

Da i primieri a i sezzai,' di voce in voce, 

passa il terror, vanno i dolenti avisi: 

tal che ’l vulgo fedel de la Soria 

tumultuando già quasi fuggia. 616 


LXXVIII 


Ma con men di terrore e di scompiglio 

l'ordine e ’1 loco suo fu ritenuto 

dal guascon, ben che prossimo al periglio 

a l’improviso ei sia colto e battuto. 

Nessun dente giamai, nessun artiglio 

o di silvestre o d’animal pennuto 

insanguinossi in mandra o tra gli augelli, 

come la spada del Soldan tra quelli. 624 


LXXIX 


Sembra quasi famelica e vorace: 

pasce le membra quasi e ’1 sangue sugge. 
Seco Aladin, seco lo stuol seguace 

gli assediatori suoi percote e strugge. 

Ma il buon Raimondo accorre ove disface 
Soliman le sue squadre e già no ’1 fugge, 


r.a i sezzai: agli ultimi. 
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se ben la fera destra ei riconosce 
onde percosso ebbe mortali angosce. 632 


LXXX 


Pur di novo l’affronta e pur ricade, 

pur ripercosso ove fu prima offeso: 

e colpa è sol de la soverchia etade, 

a cui soverchio è de’ gran colpi il peso. 

Da cento scudi fu, da cento spade 

oppugnato' in quel tempo anco e difeso. 

Ma trascorre il Soldano, o che se ’l creda 

morto del tutto, o ’1 pensi agevol preda. 640 


LXXXI 


Sovra gli altri ferisce e tronca e svena, 

e’n poca piazza fa mirabil prove: 

ricerca poi, come furore il mena, 

a nova uccision materia altrove. 

Qual da povera mensa a ricca cena 

uom stimolato dal digiun si move, 

tal vanne a maggior guerra ove egli sbrame 

la sua di sangue infuriata fame. 648 


LXXXII 


Scende egli giù per le abbattute mura 

e s’indirizza a la gran pugna in fretta. 

Ma ’l furor nei compagni e la paura 

riman ch’i suoi nemici han già concetta: 

e l’una schiera d’asseguir procura 

quella vittoria ch’ei lasciò imperfetta, 

l’altra resiste sì, ma non è senza 

segno di fuga omai la resistenza. 656 


LXXXIII 


Il guascon ritirandosi cedeva, 
ma se ne gia disperso il popol siro. 


1. oppugnato: assalito (oppugno, lat.). 
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Eran presso a l'albergo ove giaceva 

il buon Tancredi: e i gridi entro s’udiro. 
Dal letto il fianco infermo egli solleva, 
vien su la vetta e volge gli occhi in giro; 
vede, giacendo il conte, altri ritrarsi, 
altri del tutto già fugati e sparsi. 


LXXXIV 


Virtù ch’a valorosi unqua non manca, 
perché languisca il corpo fral non langue, 
ma le piagate membra in lui rinfranca 
quasi in vece di spirito e di sangue. 

Del gravissimo scudo arma ei la manca, 

e non par grave il peso al braccio essangue. 
Prende con l’altra man l’ignuda spada 
(tanto basta a l’uom forte) e più non bada; 


LXXXV 
ma giù se ’n viene e grida: — Ove fuggite 
lasciando il signor vostro in preda altrui? 
dunque i barbari chiostri e le meschite 
spiegheran per trofeo l’arme di lui? 
Or tornando in Guascogna, al figlio dite 
che morì il padre onde fuggiste vui. — 
Così lor parla, e ’l petto nudo e infermo 
a mille armati e vigorosi è schermo. 


LXXXVI 


E co ’l grave suo scudo, il qual di sette 
dure cuoia di tauro era composto 

e che a le terga'! poi di tempre elette 

un coperchio d’acciaio ha sopraposto, 

tien da le spade e tien da le saette, 

tien da tutt'arme il buon Raimondo ascosto, 
e co ’l ferro i nemici intorno sgombra 

sì che giace securo e quasi a l’ombra. 


1. terga: di bue; ancora cuoio. 
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LXXXVII 


Respirando risorge in spazio poco 

sotto il fido riparo il vecchio accolto 

e si sente avampar di doppio foco, 

di sdegno il core e di vergogna il volto: 

e drizza gli occhi accesi a ciascun loco 

per riveder quel fero onde fu colto; 

ma no ’1 vedendo freme, e far prepara 

ne’ seguaci di lui vendetta amara. 696 


LXXXVIII 
Ritornan gli aquitani' e tutti insieme 
seguono il duce al vendicarsi intento. 
Lo stuol ch’inanzi osava tanto, or teme: 
audacia passa ov’era pria spavento; 
cede chi rincalzò; chi cesse, or preme: 
così varian le cose in un momento. 
Ben fa Raimondo or sua vendetta e sconta 
pur di sua man con cento morti un’onta. 704 


LXXXIX 


Mentre Raimondo il vergognoso sdegno 

sfogar ne’ capi più sublimi tenta, 

vede l’usurpator del nobil regno 

che fra’ primi combatte, e gli s’avventa: 

e ’l fere in fronte e nel medesmo segno 

tocca e ritocca, e ’l suo colpir non lenta; 

onde il re cade e con singulto orrendo 

la terra ove regnò morde morendo. 712 


XC 


Poi ch’una scorta è lunge e l’altra uccisa, 
in color che restàr vario è l'affetto: 
alcun, di belva infuriata in guisa 
disperato nel ferro urta co ’l petto; 


1. gli aquitani: i guasconi; Aquitania era il nome romano della Gua- 
scogna. 
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altri, temendo, di campar s’avvisa, 

e là rifugge ov’ebbe pria ricetto. 

Ma tra’ fuggenti il vincitor commisto 
entra e fin pone al glorioso acquisto. 


XCI 


Presa è la rocca, e su per l’alte scale 

chi fugge è morto e ’n su le prime soglie; 
e nel sommo di lei Raimondo sale 

e ne la destra il gran vessillo toglie, 

e in contra a i duo gran campi il trionfale 
segno de la vittoria al vento scioglie. 


Ma non già ’1 guarda il fer Soldan che lunge 


è di là fatto ed a la pugna giunge. 


XCII 
Giunge in campagna tepida e vermiglia 
che d’ora in ora più di sangue ondeggia, 
sì che il regno di morte omai somiglia 
ch’ivi i trionfi suoi spiega e passeggia. 
Vede un destrier che con pendente briglia, 
senza rettor, trascorso è fuor di greggia: 
gli gitta al fren la mano e 1 voto dorso 
montando preme e poi lo spinge al corso. 


XCIII 


Grande ma breve aita apportò questi 

a’ saracini impauriti e lassi. 

Grande ma breve fulmine il diresti 
ch’inaspettato sopragiunga e passi, 

ma del suo corso momentaneo resti 
vestigio eterno in dirupati sassi. 

Cento ei n’uccise e più: pur di due soli 
non fia che la memoria il tempo involi. 


XCIV 


Gildippe ed Odoardo, i casi vostri 

duri ed acerbì e i fatti onesti e degni 
(se tanto lice a i miei toscani inchiostri) 
consacrerò fra’ peregrinì ingegni, 
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sì ch’ogn’età quasi ben nati mostri 

di virtute e d’amor v’additi e segni, 

e co ’l suo pianto alcun servo d'Amore 

la morte vostra e le mie rime onore. 752 


XCV 


La magnanima donna il destrier volse 

dove le genti distruggea quel crudo, 

e di due gran fendenti a pieno il colse: 

ferigli il fianco e gli partì lo scudo. 

Grida il crudel, ch’a l’abito raccolse 

chi costei fosse: — Ecco la putta e ’1 drudo: 
meglio per te s’avessi il fuso e l’ago, 

ch’in tua difesa aver la spada e ’1 vago.! — 760 


XCVI 
Qui tacque, e di furor più che mai pieno, 
drizzò percossa temeraria e fera 
ch’osò, rompendo ogn’arme, entrar nel seno 
che de’ colpi d’Amor degno sol era. 
Ella repente abbandonando il freno, 
sembiante fa d’uom che languisca e pera: 
e ben se ’l vede il misero Odoardo, 
mal fortunato difensor, non tardo. 768 


XCVII 


Che far dee nel gran caso? Ira e pietade 

a varie parti in un tempo l’affretta: 

questa a l’appoggio del suo ben che cade, 

quella a pigliar del percussor vendetta. 

Amore indifferente il persuade 

che non sia l’ira o la pietà negletta: 

con la sinistra man corre al sostegno, 

l’altra ministra ei fa del suo disdegno. 776 


XCVIII 


Ma voler e poter che si divida 
bastar non può contra il pagan sì forte, 


1. °. vago: l'amante, il drudo di cui ha detto innanzi. 
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tal che non sostien lei, né l’omicida 

de la dolce alma sua conduce a morte; 
anzi avvien che ’l Soldano a lui recida 

il braccio, appoggio a la fedel consorte: 
onde cader lasciolla, ed egli presse 

le membra a lei con le sue membra stesse. 


XCIX 


Come olmo a cui la pampinosa pianta 
cupida s’avviticchi e si marite, 

se ferro il tronca o turbine lo schianta 
trae seco a terra la compagna vite, 

(ed egli stesso il verde onde s’ammanta 
le sfronda, e pesta l’uve sue gradite) 


par che se ’n dolga, e più chel proprio fato 


di lei gl'incresca che gli more a lato: 


Cc 


così cade egli; e sol di lei gli dole 

che ’1 Cielo eterna sua compagna fece. 
Vorrian formar, né pòn formar parole: 
forman sospiri di parole in vece; 

l’un mira l’altro, e l’un pur come sole 

si stringe a l’altro, mentre ancor ciò lece: 
e si cela in un punto ad ambi il die, 

e congiunte se ’n van l’anime pie. 


CI 


Allor scioglie la Fama i vanni al volo, 

le lingue al grido, e ’1 duro caso accerta: 
né pur n’ode Rinaldo il romor solo, 

ma d’un messaggio ancor nova più certa. 
Sdegno, dover, benivolenza e duolo 

fan ch'a l’alta vendetta ei si converta: 

ma il sentier gli attraversa e fa contrasto 
su gli occhi del Soldano il grande Adrasto. 


CII 
Gridava il re feroce: — A i segni noti 


tu sei pur quegli al fin ch'io cerco e bramo: 
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scudo non è che non riguardi e noti, 

ed a nome tutt'oggi in van ti chiamo. 

Or solverò de la vendetta i voti 

co ’1 tuo capo al mio nume. Or via facciamo 

di valor, di furor qui paragone, 

tu nemico d’Armida ed io campione. — 816 


CIII 


Così lo sfida; e di percosse orrende 

pria su la tempia il fere, indi nel collo. 

L’elmo fatal (ché non si può) non fende, 

ma lo scòte in arcion con più d’un crollo. 
Rinaldo lui su ’l fianco in guisa offende 

che vana vi saria l’arte d’Apollo: 

cade l’uom smisurato, il rege invitto, 

e n'è l’onore ad un sol colpo ascritto. 824 


CIV 


Lo stupor, di spavento e d’orror misto, 

il sangue e i cori a i circostanti agghiaccia, 

e Soliman ch’estranio' colpo ha visto, 

nel cor si turba e impallidisce in faccia, 

e chiaramente il suo morir previsto, 

non si risolve e non sa quel che faccia; 

cosa insolita a lui: ma che non regge 

de gli affari qua giù l’eterna legge? 832 


CV 


Come vede talor torbidi sogni 

ne’ brevi sonni suoi l’egro o l’insano, 

pargli ch’al corso avidamente agogni 

stender le membra e che s’affanni in vano, 

ché ne’ maggiori sforzi a’ suoi bisogni 

non corrisponde il piè stanco e la mano: 

scioglier talor la lingua e parlar vole, 

ma non segue la voce o le parole: 840 


I. estranio: nuovo, insolito. 
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CVI 


così allora il Soldan vorria rapire 

pur se stesso a l’assalto e se ne sforza; 

ma non conosce in sé le solite ire, 

né sé conosce a la scemata forza. 

Quante scintille in lui sorgon d’ardire, 

tante un secreto suo terror n’ammorza: 

volgonsi nel suo cor diversi sensi, 

non che fuggir, non che ritrarsi pensi. 848 


CVII 


Giunge a l’irresoluto il vincitore: 

e in arrivando (o che gli pare) avanza 

e di velocitade e di furore 

e di grandezza ogni mortal sembianza. 

Poco ripugna quel; pur mentre more, 

già non oblia la generosa usanza: 

non fugge i colpi e gemito non spande, 

né atto fa se non se altero e grande. 856 


CVIII 


Poi che ’1 Soldan che spesso in lunga guerra 
quasi novello Anteo cadde e risorse 

più fero ognora, al fin calcò la terra 

per giacer sempre, intorno il suon ne corse: 

e Fortuna che varia e instabil erra, 

più non osò pòr la vittoria in forse, 

ma fermò i giri, e sotto i duci stessi 

s'unì co’ franchi e militò con essi. 864 


CIX 


Fugge, non ch’altri, omai la regia schiera 

ov’è de l’oriente accolto il nerbo. 

Già fu detta immortale: or vien che pera 

ad onta di quel titolo superbo. 

Emireno a colui c’ha la bandiera 

tronca la fuga e parla in modo acerbo: 

— Or se’ tu quel ch’a, sostener gli eccelsi 

segni del mio signor fra mille i’ scelsi ? 872 
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CX 
Rimedon, questa insegna a te non diedi 
acciò che in dietro tu la riportassi. 
Dunque, codardo, il capitan tuo vedi 
in zuffa co’ nemici e solo il lassi? 
che brami? di salvarti? or meco riedi, 
ché per la strada presa a morte vassi. 
Combatta qui chi di campar desia: 
la via d’onor de la salute è via. — 880 


CXI 


Riede in guerra colui ch’arde di scorno. 

Usa ei con gli altri poi sermon più grave: 

talor minaccia e fère, onde ritorno 

fa contra il ferro chi del ferro pave. 

Così rintegra del fiaccato corno 

la miglior parte e speme anco pur have. 

E Tisaferno più ch’altri il rincora, 

ch’orma non torse per ritrarsi ancora. 888 


CXII 


Meraviglie quel dì fe’ Tisaferno: 

i normandi per lui furon disfatti; 

fe’ di fiammenghi strano empio governo; 

Gernier, Ruggier, Gherardo a morte ha tratti. 

Poi ch’a le mete de l’onor eterno 

la vita breve prolungò co’ fatti, 

quasi di viver più poco gli caglia 

cerca il rischio maggior de la battaglia. 896 


CXII 


Vide ei Rinaldo; e ben che omai vermigli 

gli azzurri suoi color sian divenuti, 

e insanguinati l’aquila gli artigli 

e il rostro s’abbia, i segni ha conosciuti. 

— Ecco — disse— i grandissimi perigli: 

qui prego il Ciel che ’1 mio ardimento aiuti, 

e veggia Armida il desiato scempio: 

Macon, s’io vinco, i’ voto l’arme al tempio. — 904 
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CXIV 
Così pregava: e le preghiere îr vote, 
ché ’1 sordo suo Macon nulla n’udiva. 
Quale il leon si sferza e si percote 
per isvegliar la ferità nativa, 
tale ei suoi sdegni desta, ed a la cote 
d’amor gli aguzza ed a le fiamme avviva. 
Tutte sue forze aduna e si ristringe 


sotto l’arme a l’assalto, e ’1 destrier spinge. 


CXV 


Spinse il suo contra lui, che in atto scerse 
d’assalitore, il cavalier latino. 

Fe’ lor gran piazza in mezzo e si converse 
a lo spettacol fero ogni vicino. 

Tante fur le percosse e sì diverse 

de l’italico eroe, del saracino, 

ch’altri per meraviglia obliò quasi 

lire e gli affetti propri e i propri casi. 


CXVI 
Ma l’un percote sol: percote e impiaga 


l’altro c'ha maggior forza, armi più ferme. 


Tisaferno di sangue il campo allaga, 

con l’elmo aperto e de lo scudo inerme. 
Mira del suo campion la bella maga 
rotti gli arnesi e più le membra inferme, 
e gli altri tutti impauriti in modo 

che frale omai gli stringe e debil nodo. 


CXVII 


Già di tanti guerrier cinta e munita, 
or rimasa nel carro era soletta: 
teme di servitute, odia la vita, 
dispera la vittoria e la vendetta. 
Mezza tra furiosa e sbigottita 


scende ed ascende un suo destriero in fretta: 


vassene e fugge; e van seco pur anco 


Sdegno ed Amor, quasi due veltri al fianco. 
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CXVIII 


Tal Cleopatia al secolo vetusto 

sola fuggia da la tenzon crudele,' 

lasciando in contra al fortunato Augusto 

ne’ maritimi rischi il suo fedele, 

che per amor fatto a se stesso ingiusto 

tosto seguì le solitarie vele. 

E ben la fuga di costei secreta 

Tisaferno seguia: ma l’altro il vieta. 944 


CXIX 


Al pagan, poi che sparve il suo conforto, 

sembra ch’insieme il giorno e ’1 sol tramonte; 

ed a lui che ’l ritiene a sì gran torto 

disperato si volge e ’1 fiede in fronte: 

a fabbricar il fulmine ritorto 

via più leggier cade il martel di Bronte:* 

e co ’l grave fendente in modo il carca 

che ’1 percosso la testa al petto inarca. 952 


CXX 


Tosto Rinaldo si dirizza ed erge 

e vibra il ferro e, rotto Il grosso usbergo, 

gli apre le coste e l’aspra punta immerge 

in mezzo °l cor dove ha la vita albergo. 

Tanto oltra va che piaga doppia asperge 

quinci al pagano il petto e quindi il tergo: 

e largamente a l’anima fugace 

più d’una via nel suo partir si face. 960 


CXXI 


Allor si ferma a rimirar Rinaldo 
ove drizzi gli assalti, ove gli aiuti, 
e de’ pagan non vede ordine saldo, 
ma gli stendardi lor tutti caduti. 


1. fuggia... crudele: cioè dalla battaglia d'Azio, Il fedele di Cleopa- 
tra è Antonio. 2. Bronte: ciclope di Vulcano. 
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Qui pon fine a le morti, e in lui quel caldo 
disdegno marzial par che s’attuti. 

Placido è fatto, e gli si reca a mente 

la donna che fuggia sola e dolente. 968 


CXXII 


Ben rimirò la fuga; or da lui chiede 

pietà che n’abbia cura e cortesia, 

e gli sovien che si promise in fede 

suo cavalier quando da lei partia. 

Si drizza ov’ella fugge, ov’egli vede 

il piè del palafren segnar la via. 

Giunge ella in tanto in chiusa opaca chiostra 

ch’a solitaria morte atta si mostra. 976 


CXXITI 


Piacquele assai che ’n quelle valli ombrose 

l’orme sue erranti il caso abbia condutte. 

Qui scese dal destriero e qui depose 

e l’arco e la faretra e l’arme tutte. 

— Armi infelici — disse — e vergognose 

ch’usciste fuor de la battaglia asciutte, 

qui vi depongo: e qui sepolte state, 

poi che l’ingiurie mie mal vendicate. 984 


CXXIV 


Ah! ma non fia che fra tant’armi e tante 

una di sangue oggi si bagni al meno? 

S'ogni altro petto a voi par di diamante, 

osarete piagar feminil seno? 

In questo mio che vi sta nudo avante, 

1 pregi vostri e le vittorie sieno. 

Tenero a i colpi è questo mio: ben sallo 

Amor che mai non vi saetta in fallo. 992 


CXXV 


Dimostratevi in me (ch’io vi perdono 

la passata viltà) forti ed acute. 

Misera Armida, in qual fortuna or sono, 
se sol da voi posso sperar salute? 
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Poi ch'ogn’altro rimedio è in me non buono 

se non sol di ferute a le ferute, 

sani piaga di stral piaga d’amore, 

e sia la morte medicina al core. 1000 


CXXVI 


Felice me, se nel morir non reco 

questa mia peste ad infettar l’inferno! 

restine Amor; venga sol Sdegno or meco, 

e sia de l'ombra mia compagno eterno: 

o ritorni con lui dal regno cieco 

a colui che di me fe’ l’empio scherno, 

e se gli mostri tal che "n fere notti 

abbia riposi orribili e ’nterrotti. — 1008 


CXXVII 


Qui tacque: e stabilito il suo pensiero, 

strale sceglieva il più pungente e forte; 

quando giunse e mirolla il cavaliero 

tanto vicina a l’estrema sua sorte, 

già compostasi in atto atroce e fero, 

già tinta in viso di pallor di morte. 

Da tergo ei se le avventa e '! braccio prende 

che già la fera punta al petto stende. 1016 


CXXVIII 


Si volse Armida e ’l rimirò improviso, 

ché no ’l sentì quando da prima ei venne: 

alzò le strida e da l'amato viso 

torse le luci disdegnosa e svenne. 

Ella cadea, quasi fior mezzo inciso, 

piegando il lento collo: ei la sostenne, 

le fe’ d’un braccio al bel fianco colonna, 

e ’n tanto al sen le rallentò la gonna, 1024 


CXXIX 


e ’l bel volto e ’1 bel seno a la meschina 
bagnò d’alcuna lagrima pietosa. 

Qual a pioggia d’argento e matutina 

si rabbellisce scolorita rosa, 
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tal ella rivenendo alzò la china 

faccia, del non suo pianto or lagrimosa. 

Tre volte alzò le luci e tre chinolle 

dal caro oggetto: e rimirar no ’] volle. 1032 


CXXX 


E con man languidetta il forte braccio, 

ch'era sostegno suo, schiva respinse: 

tentò più volte, e non uscì d’impaccio, 

ché via più stretta ei rilegolla e cinse. 

AI fin raccolta entro quel caro laccio 

che le fu caro forse, e se n’infinse, 

parlando incominciò di spander fiumi, 

senza mai dirizzargli al volto i lumi. 1040 


CXXXI 


— O sempre, e quando parti e quando torni 
egualmente crudele, or chi ti guida? 

Gran meraviglia che ’1 morir distorni 

e di vita cagion sia l’omicida. 

Tu di salvarmi cerchi? a quali scorni, 

a quali pene è riservata Armida? 

Conosco l’arti del fellone ignote: 

ma ben può nulla chi morir non pote. 1048 


CXXXII 


Certo è scemo il tuo onor, se non s’addita 
incatenata al tuo trionfo inanti 

femina or presa a forza e pria tradita: 

quest'è ’! maggior de’ titoli e de’ vanti. 

Tempo fu ch'io ti chiesi e pace e vita; 

dolce or saria con morte uscir de’ pianti: 

ma non la chiedo a te, ché non è cosa 

ch'essendo dono tuo non mi sia odiosa. 1056 


CXXXITI 


Per me stessa, crudel, spero sottrarmi 

a la tua feritade in alcun modo. 

E se a l’incatenata il tòsco e l’armi 

pur mancheranno e i precipizii e ’l nodo, 
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veggio secure vie che tu vietarmi 

al morir non potresti: e ’l ciel ne lodo. 

Cessa omai da’ tuoi vezzi. Ah! par ch'ei finga: 
deh, come le speranze egre lusinga! — 1064 


CXXXIV 


Così doleasi: e con le flebil onde 

ch’amore e sdegno da’ begli occhi stilla, 

l'affettuoso pianto egli confonde 

in cui pudica la pietà sfavilla; 

e con modi dolcissimi risponde: 

— Armida, il cor turbato omai tranquilla: 

non a gli scherni, al regno io ti riservo; 

nemico no, ma tuo campione e servo. 1072 
CXXXV 

Mira ne gli occhi miei, s’al dir non vuoi 

fede prestar, de la mia fede il zelo. 

Nel soglio ove regnar gli avoli tuoi, 

riporti giuro; ed oh piacesse al Cielo 

ch’a la tua mente alcun de’ raggi suoi 

del paganesmo dissolvesse il velo, 

com'io farei che "n oriente alcuna 

non t’agguagliasse di regal fortuna. — 1080 
CXXXVI 

Sì parla e prega: e i preghi bagna e scalda 

or di lagrime rare, or di sospiri; 

onde sì come suol nevosa falda 

dov’arda il sole o tepid’aura spiri, 

così l’ira che ’n lei parea sì salda 

solvesi e restan sol gli altri desiri. 

— Ecco l’ancilla tua: d’essa a tuo senno 

dispon, — gli disse — e le fia legge il cenno. — 1088 


CXXXVII 
In questo mezzo il capitan d'Egitto 
ch’a terra vede il suo regal stendardo, 


e vede a un colpo di Goffredo invitto 
cadere insieme Rimedon gagliardo, 
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e l’altro popol suo morto e sconfitto, 

non vuol nel duro fin parer codardo, 

ma va cercando (e non la cerca in vano) 

illustre morte da famosa mano. 1096 


CXXXVIII 


Contra il maggior Buglione il destrier punge, 

ché nemico veder non sa più degno: 

e mostra, ove egli passa, ove egli giunge, 

di valor disperato ultimo segno. 

Ma pria ch’arrivi a lui, grida da lunge: 

— Ecco, per le tue mani a morir vegno; 

ma tentarò ne la caduta estrema 

che la ruina mia ti volga e prema. — 1104 


CXXXIX 


Così gli disse: e in un medesmo punto 

l'un verso l’altro per ferir si lancia. 

Rotto lo scudo e disarmato e punto 

è °| manco braccio al capitan di Francia: 

l’altro da lui con sì gran colpo è giunto 

sovra i confin de la sinistra guancia 

che ne stordisce in su la sella, e mentre 

risorger vuol, cade, trafitto il ventre. 1112 


CXL 


Morto il duce Emireno, omai sol resta 

picciol avanzo del gran campo estinto. 

Segue i vinti Goffredo e poi s’arresta, 

ch’Altamor vede a piè di sangue tinto, 

con mezza spada e con mezzo elmo in testa 

da cento lance ripercosso e cinto. 

Grida egli a’ suoi: — Cessate, e tu, barone, 
renditi, io son Goffredo, a me prigione.' — 1120 


CXLI 


Colui che sino allor l'animo grande 
ad alcun atto d’umiltà non torse, 


x. Vedi Conquistata, Appendice. 
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ora ch'ode quel nome, onde si spande 

sì chiaro il suon da gli Etiòpi a l’Orse, 

gli risponde:— Farò quanto dimande, 

ché ne sei degno:— e l’arme in man gli porse 

— ma la vittoria tua sopra Altamoro 

né di gloria fia povera, né d'oro. 1128 


CXLII 


Me l’oro del mio regno e me le gemme 
ricompreran de la pietosa moglie. — 

Replica a lui Goffredo: — Il Ciel non diemme 
animo tal che di tesor s’invoglie: 

ciò che ti vien da l’indiche maremme 

abbiti pure, e ciò che Persia accoglie, 

ché de la vita altrui prezzo non cerco: 

guerreggio in Asia e non vi cambio o merco. — 1136 


CXLIII 


Tace: ed a’ suoi custodi in cura dallo, 

e segue il corso poi de’ fuggitivi. 

Fuggon quegli a i ripari: ed intervallo 

da la morte trovar non ponno quivi. 

Preso è repente e pien di strage il vallo, 

corre di tenda in tenda il sangue in rivi, 

e vi macchia le prede e vi corrompe 

gli ornamenti barbarici e le pompe. 1144 


CXLIV 


Così vince Goffredo: ed a lui tanto 

avanza ancor de la diurna luce 

ch’a la città già liberata, al santo 

ostel di Cristo i vincitor conduce. 

Né pur deposto il sanguinoso manto, 

viene al tempio con gli altri il sommo duce: 

e qui l’arme sospende, e qui devoto 

il gran Sepolcro adora e scioglie il voto." 1152 


1. Vedi Conquistata, Appendice. 


APPENDICE I 


VARIANTI PRINCIPALI DELLA « GERUSALEMME 
CONQUISTATA» IN RAPPORTO AI SINGOLI CANTI 
DELLA «LIBERATA» 


* 


La « Conquistata» è divisa in ventiquattro libri, di 
fronte ai venti canti della « Liberata». Mutano i 
nomi di parecchi personaggi: Rinaldo diventa Ric- 
cardo, Erminia si cambia in Nicea, Aladino in Du- 
calto, Dudone in Guidone, Guelfo in Ruperto 
e via dicendo. 


CANTO PRIMO 


Al primo canto della « Liberata» corrisponde il primo libro della « Conqui- 
stata». Mancano nel poema riformato le stanze 67-70 sui provvedimenti 
di Goffredo e le stanze 76-77 sulle accoglienze amichevoli del re di Tripoli: 
sono aggiunte qua e là nuove stanze e infine le 107-115 sui regni 
mussulmani di Giudea e le 116-123 sulla preghiera 
degli infedeli a Dio. 


* 


PAGINA 3, NOTA 3. Protasi della « Conquistata ». 


I, 1-2 lo canto l’arme e 1 cavalier sovrano 
che tolse il giogo a la città di Cristo. 
Molto co ’1 senno e con l’invitta mano 
egli adoprò nel glorioso acquisto; 

e di morti ingombrò le valli e ’1 piano, 
e correr fece il mar di sangue misto. 

Molto nel duro assedio ancor sofferse, 
per cui prima la terra e ’l ciel s’aperse. 


Quinci infiammîr del tenebroso inferno 

gli angeli ribellanti, amori e sdegni; 

e spargendo ne’ suoi veneno interno, 

contra gli armàr de l’Oriente i regni; 

e quindi il messaggier del Padre eterno 
sgombrò le fiamme e l’arme e gli odi indegni, 
tanto di grazia diè nel dubbio assalto 

a la croce il Figliuol spiegata in alto. 


PAGINA 3, NOTA 4. L’invocazione alla Musa celeste e l'ottava seguente col 
paragone dei «soavi licor» che ingannano «l’egro fanciul» mentre ei beve 
«succhi amari», sono soppresse. 


1, 3 Voi che volgete il ciel, superne menti, 
e tu che duce sei del santo coro, 
e fra giri là su veloci e lenti 
porti la face luminosa e d’oro; 
il pensier m’inspirate e i chiari accenti 
perch’io sia degno del toscano alloro: 
e d’angelico suon canora tromba 
faccia quella tacer ch’oggi rimbomba. 
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PAGINA 4, NOTA 2. La «Conquistata» sopprime la dedica ad Alfonso II 
d’Este e si rivolge al cardinale Cinzio degli Aldobrandini nipote del papa 
Clemente VIII. 


1, 4 Cintio, che di virtù gli antichi esempi 
rinovi e co ’l tuo lume Italia illustri, 
l’alte memorie de’ passati tempi 
difendi omai dal variar de’ lustri; 
e mentre il gran Clemente i sacri tempî, 
di sole in guisa, avvien che purghe e lustri, 
egli, del re del ciel vicario in terra, 
il cielo, e tu Elicona a me disserra. 


PAGINA S, NOTE I-2. 


I, 8-11 Già I sesto anno volgea ch'a l’alta impresa 
passaro i nostri duci il mare e ’1 monte 
ed a’ trofei di Cristo ogni difesa 
l'Asia e ’l Tauro inchinò superba fronte; 
e scosso il giogo che l’affligge e pesa, 
se ’n gìa libero Cidno, Eufrate, Oronte: 
pur la stagion che ’l fango e ’1 gelo sgombra 
attende l’oste; e già Cesarea ingombra. 


E ’l tempo omai ch’a le feroci squadre 
ogn’indugio togliea lunge non era, 

quando al gran seggio ascese il sommo Padre 
ch’in quella parte più del ciel sincera 

quanto è da forme risplendenti a l’adre, 
tant'è più su de la stellante spera; 

però che quasi terra è il ciel del cielo, 

al Signor che si fa lucente velo. 


Stanno a quell’alta sede intorno intorno 
spirti divini, al suo splendore accensi, 

e ciascun d’essi è di sei ale adorno: 

e sì come i vapori umidi e densi, 

o le nubi dipinte, il sole e ’1 giorno 

copron soavemente a’ nostri sensi; 

velano due la faccia a quel vetusto, 

due i piè, due van girando il seggio augusto. 


Egli d’alto mirò giacer la terra 

e di vele e di legni il mar ripieno, 
quasi incendio nutrir d’ardente guerra; 
e con gli occhi il cercò di seno in seno; 
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poi li girò dove nasconde e serra 

alti pensieri il pio Goffredo in seno, 

e scorse fede in lui fondata e salda 

e santo amor che sì l’informa e scalda. 


PAGINA II, NOTA 2. Dopo questa ottava, che ha nella « Conquistata » 
più d’un mutamento anche nelle rime, segue: 


1, 27 Così giurai: meco giurar poi volse 
ogni altro duce a’ piè del grande Urbano 
ch’in Chiaramonte il suo concilio accolse 
e la Croce a noi diè la sacra mano; 
poscia spiegolla in mille insegne e sciolse 
l’Inglese a prova, il Franco e ’l pio Germano. 
Conforta al véto or voi (se ven rimembra) 
Dio co’ propri messaggi e chi ’1 rassembra. 


PAGINA 24, NOTA I. Nella « Conquistata» (1, 54) è detto di casa Orsini: 

a Vedi poi dispiegare il gran vessillo, Con orso coronato e sacre chiavi, Rai- 

mondo, detto ancor Furio e Camillo.» Con i settemila di Camillo termina 

la rassegna nella « Liberata»: ma nella «Conquistata» è assai più distesa 
e si chiude con questa preghiera di Goffredo: 


I, 96 Per memoria de’ vivi e degli estinti, 
pianse Goffredo, e vòlti gli occhi al cielo: 
— Signor (dicea), tu ch’i nemici hai vinti, 
e salvi noi col tuo pietoso zelo, 
salvane ancor, ché siamo intorno or cinti 
in terra ostile, e sgombra il nostro gelo; 
ché per sé uman valore è infermo e langue, 
né basta, senza il tuo, lo sparso sangue. — 
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CANTO SECONDO 


Nel libro secondo della «Conquistata» son soppresse le prime 13 ottave 
del canto corrispondente, sopra Ismeno e l’immagine della Vergine: è 
soppresso tutto l’episodio di Olindo e Sofronia (14-37 e poi 45-53). Sono 
aggiunte stanze che riguardano i tredici figliuoli di re Ducalto (1-5) e 
l’invio ch'egli ne fa a visitare il regno e raccogliere aiuti (15-50): l’arrivo 
dei rinforzi a Gerusalemme (51-57): la marcia e la preghiera dei cri- 
stiani diretti a Emaus (58-68): il discorso del vecchio Simone a Goffredo 
e la risposta del capitano, colla narrazione del rinvenimento della sacra 
lancia (69-88): infine due ottave (92-93) sullo spiegamento della gran 
tenda ordinato da Goffredo. L’ambasciata di Alete e Argante (con la 
soppressione delle ottave 92-93 sui doni da essi ricevuti) passa nel libro 
terzo della « Conquistata» (55-90), ove è preceduta dalla descrizione della 
tenda di Goffredo (1-50) e dei giuochi dei cavalieri crociati (51-54). 


* 


PAGINA 46, NOTA 1. Assai più disteso è nella « Conquistata» il racconto 
della cacciata dei cristiani: 


11, 54-65 Come s’avvien talor ch’altri divella 
dal verde mirto il suo più verde ramo, 
che d’ombra ricoprìa l’erba novella, 
rimane il tronco quasi ignudo e gramo; 
così vedi rapir vaga donzella, 
a cui pianto non val, prego o richiamo: 
così la madre in cui dolor s’avanza, 
d’arido tronco e muto aver sembianza. 


Vedi abbracciar gemendo il vecchio stanco 
l'albergo ch'a’ nipoti alzar credea; 

e piangere il fanciullo al caro fianco, 

che l’altrui duol, più che il suo mal piangea: 
indi traggere al tempio il debil fianco 

dove morte gli fra assai men rea. 

Qui la tenera turba e la senile 

si raccoglie al pastor del santo ovile. 


Canta ei dolente e col dolente coro 

le sue preghiere al re del ciel devote; 
e miste intanto udìan co’ preghi loro 
querele e meste e sospirose note 

che flebilmente sparge in suon canoro 
il popol fido e ’l petto a sé percote; 

e le imagini sante e ’l sacro altare 
baciando, sparge ancor lagrime amare. 
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Ciascuno è di pietade agli altri esempio; 
ma breve tempo è dato a’ preghi, al duolo, 
perché tosto s’ingombra il nobil tempio 
d'arme spietate e di malvagio stuolo. 

Cede il fedel senza contesa a l’empio 

ch’a la sacra rapina intento è solo; 

e perché già il minaccia e già l’esclude, 
vede spogliati altari e statue ignude. 


Lascia i santi edifici il vulgo afflitto 

e i propri e la sua terra alma nativa, 
come se in Babilonia o se in Egitto 

fosse condotto o ’n più lontana riva; 

ma libero si volge al duce invitto, 
portando seco a lui pallida oliva: 
frondeggia a tutti in mano un ramo còlto; 
l’altro a le tempie pur verdeggia avvolto. 


Ciascun fra sé pensava: «A cui mi volgo? 
O chi sarà che m'assicuri ed armi? 

Chi mi dà pace or che l’oliva io colgo?» 
Pur vanno avanti senza insegne ed armi. 
Precede il sacro coro e segue il volgo 

e canta quelio antichi e vari carmi; 
questo o le note alterni o pur risponda, 
fa risonar le valli, i monti e l’onda. 


Dicean: «Qual novo abitator famoso 
or nel tuo albergo d’abitar fia degno? 
Chi nel tuo santo monte avrà riposo, 

o re celeste e di celeste regno? 

Mentre spiega la notte il velo ombroso, 
chi vi s’acqueta dal pietoso sdegno? 
Chi parla fra suo cor senza menzogna, 
né d’ingannar con falsa lingua agogna. 


Chi mal non fece al suo vicino oppresso, 
perseguendo fortune afflitte e sparte; 

e vergogna non ebbe e scorno appresso 
incontra lui ch’odio da sé diparte. 

Nulla è il maligno al tuo cospetto istesso, 
Signor: nulla gli giova ingegno ed arte; 
ma glorioso è chi t’onora e teme 

sino a le parti de la terra estreme; 


chi giova al suo vicin né face inganno 
e non s’avanza con iniqua frode; 
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chi l’òr non presta avaro e d'anno in anno 
non fa il ricolto d’auro e sprezza lode: 

chi non vuol d’innocente o morte, o danno, 
per caro dono onde arricchisce e gode: 
mosso non sarà mai; non tema alfine 

(se cade rotto il mondo) alte ruine ». 


Poi ricomincia: «È del Signor la terra, 

e suo ciò che riempie il cerchio angusto; 
suoi gli abitanti; ei gli ha salvati in guerra, 
ei nel diluvio nuovo, ei nel vetusto; 

ei Ia fondò sul mar; per lui non erra 

su i fiumi onde le tempra il seno adusto: 
chi salirà il suo monte? e l’alta cima 

terrà del loco suo ch’al ciel sublima? 


Quel che non brutta ingiuriosa mano 

di sangue o di vil furto o di rapina; 

il puro cor, dove pensier profano 

non fa d’ardenti fiamme atra fucina; 
quel che l’anima sua non ebbe invano: 
questi fia degno di pietà divina, 

questi fia salvo, e di chi ’l cerca e vuole, 
questa è la gloriosa invitta prole. 


Aprite, aprite le T'artaree porte, 

principi de la terra o pur d’Averno. 

Qual è questo Signor ch’in guerra è forte, 
qual re di gloria e re del ciel superno? 
Aprite il varco de l’eterna morte 

al re di gloria, al domator d’Inferno. 

Il Signor di virtute è re di gloria. 

Questo è il trofeo de l’immortal vittoria », 


PAGINA 55, NOTA I. Stanza aggiunta: 


III, 83 E ci giova sperar ch’a noi rivolga 
gli occhi suoi, per sua grazia, il Re superno; 
e’n veder serva la città si dolga 
ov’ebbe a sofferir tormento e scherno: 
e scuota il duro giogo e i lacci sciolga 
che le circonda il tenebroso inferno; 
perché non resti il loco in vil servaggio, 
ov'egli il mondo liberò d’oltraggio. 
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CANTO TERZO 


Risponde nell'insieme al libro quarto della « Conquistata», ove son sop- 
presse le stanze 12-20 (il re ed Erminia sulla torre, Clorinda attacca i 
Cristiani, Erminia addita Tancredi al re) e le stanze 37-40 e poi 58-64 
in cui Erminia indica altri guerrieri cristiani e il loro condottiero Goffre- 
do. Nella « Conquistata» Dudone diventa Guidone. Le stanze 58-63 del 
canto terzo entreranno nel libro settimo della « Conquistata» (44-51). 


* 


PAGINA 61, NOTA 1. A questa ottava segue nella « Conquistata» una 
lunga apostrofe: 


IV, 10-17 «Sorgi, Gerusalem, co’ raggi illustri, 
perch’ il tuo lume e l’altrui gloria or viene; 
la gloria del Signore onde t’illustri 
nasce e fa queste parti omai serene. 
Ecco dopo tant’anni e tanti lustri 
che l’ombre e le caligini terrene 
1 popoli coprîr ne l’Oriente, 
de la gloria divina il sol nascente. 


Alza gli occhi dolenti e ’ntorno gira: 
tutti questi per te già furo accolti, 

tutti vengon per te; fra lor rimira 

i figli tuoi de’ lacci antichi sciolti. 

Qual gioia avrai (s’il vero a noi s’inspira) 
quando i popoli a te vedrai rivolti 

e le genti sì fère e sì diverse, 

più che del mar le arene, a te converse? 


Quasi un diluvio allor fia che t'inonde 
d’uomini e d’animai con varia salma 

che i monti copriranno e l’alte sponde, 
insin là dove legno in mar si spalma. 

E tu lieta cérrai le verdi fronde 

de la tua oliva e de la sacra palma: 

e le imagini d’oro e i maschi incensi 
vedransi a Dio fumar nel tempio accensi. 


Ma ora chi son questi i quai volando 

vanno in guisa di nube o di colomba? 

Me aspettano le navi in cui solcando 
l’acqua n’andrò, ch’al suono alto rimbomba, 
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e l’isole del mar: ma come o quando 
raccòrrò i figli sparsi a suon di tromba, 
portando oro ed argento onde consacri 
al tuo Signore i templi e i simolacri? 


Edificar le tue cadute mura 

figli vedrai di peregrini egregi, 

e quando avrò di te pietade e cura, 

di servi in atto e di ministri i regi: 

e le porte aprirai tutta secura 

a valorose genti e duci egregi: 

né gente fia né re che si dia vanto 

di non servirti, il qual non pèra intanto. 


Libano a te concederà la gloria 

de l’abete, del busso e del suo pino, 
perché s’adorni con pietosa istoria 

il tempio sacro al tuo Signor divino. 
Vedrai ’1 superbo in chiara alta vittoria 
a te venirne riverente e chino, 

l’orma adorando de’ suoi piedi impressa, 
e chiamarti di Dio città promessa. 


Città deserta un tempo ed odiosa, 

non era chi per te volgesse il passo: 
or sarai terra lieta e gloriosa 

ch’ogni regno terren vedrai più basso. 
E ’n guisa di regina alta e di sposa 
t'adornerò, lasciando il ferro e ’] sasso; 
e ’n quella vece in te l’argento e l’oro 
splender farò con più sottil lavoro. 


Pace avrai pur dopo continua guerra 

e giustizia con lei dentro e d’intorno. 

Più non udrassi rimbombar la terra 

de le tue colpe e d’uno e d’altro scorno. 
Non fia 1 tuo lume quel che varia ed erra 
o di luna o di sol la notte el giorno: 
lume che scema e cresce e sale e scende. 
Io sarò il sol ch’eterno in te risplende». 


PAGINA 73, NOTA 1. La stanza seguente della « Liberata » (« Tornar le schiere 


în dietro e da i nemici») si gemina in due nella « Conquistata»: 


IV, 63-64 Come d’alzarsi a tempestosa guerra, 


cinte di nubi le orgogliose fronti, 
e portar seco il mare, il ciel, la terra, 
bramano i venti disdegnosi e pronti; 
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PAGINA 74, 


IV, 65-66 


IV, 73-74 
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ma se gli affrena in carcer tetro e serra 
Eolo ch'al chiuso varco oppone i monti, 
fremono mormorando e ’l fèro orgoglio 
entro risuona al cavernoso scoglio: 


così questi tornàr da’ lor nemici 
dentro a’ ripari al lor riposo ingrato: 
né senza estremo onor di sacri uffici 
fu il nobil corpo di Guidon lasciato. 
Sul funebre ferètro i fidi amici 
portàrlo, caro peso ed onorato. 

Mira intanto il Buglion da l’alte cime 
il sito e l’arte di città sublime. 


NOTA 1. Nella « Conquistata» seguono due ottave: 


Questa prima sedeva in verde falda 

e ’n erta riva d’un famoso colle; 

ver’ quella parte donde il sol riscalda 
tutta inchinando o dove più s’attolle. 
Poi che non restò pietra integra o salda 
per vendetta di lui che morir volle; 
come pianta che nembo o ferro svelse, 
traslata fu sopra le cime eccelse. 


E 1 nome onde chiamolla il re vetusto 
allor mutò con la sua antica sede, 

Élia chiamata da Adriano Augusto 

che più sublime seggio ancor le diede; 
or dentro è ’1 loco onde risorse il Giusto 
che ritolse a Pluton le avare prede; 

e quello ancora in cui dolor soverchio 
per noi sofferse è nel suo nuovo cerchio. 


PAGINA 77, NOTA T. 


E intorno al campo con mirabil arte 

far profonda la fossa ed alto il vallo, 

perché nol turbi d'improvviso marte 

impeto o fraude pur notturna o fallo. 

Di fuor le torri, entro le vie comparte, 

e di larghezza eguali e d’intervallo: 

la piazza in mezzo, e ’n mezzo è l’alta reggia 
e un largo spazio innanzi a lei vaneggia. 


Poi colà trasse ove gli amici ornàro 
il gran feretro in cui Guidon si giace. 
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CANTO QUARTO 


Senza grandi mutamenti questo canto forma îl quinto libro della 
«Conquistata », 


* 


PAGINA 85, NOTA 1. Questa ottava è così mutata nella « Conquistata»: 


v, 16 Ma perché più v’affreno o vi ritardo? 
O miei consorti, o mia potenza e forze, 
itene pur (ché già il partirsi è tardo) 
furie, mostri, giganti; ognun si sforze. 
Spargete il foco e ’1 tosco ond’io pur ardo; 
ogni altra fiamma che la mia s’ammorze: 
guerre e morti portate, e fame e pèste, 
tenebre, orrori, turbini e tempeste. 


PAGINA 86, NOTA 1. Nella « Conquistata»: 


v, zo Reggea Maràclea e le città vicine 
de’ Fenici, Idraote, occulto mago. 


PAGINA 87, NOTA 2. Questi due ultimi versi rispondono nella « Conqui- 
stata» ai due ultimi della stanza 25 del libro quinto, e son preceduti da 
questa descrizione di Armida: 


v, 23-25 Donna, a cui di beltà le prime lodi 
concedea l'Oriente, è sua nepote: 
gli accorgimenti e le più occulte frodi 
ch'usi femina o maga, a lei son note, 
e le vie più secrete e i dolci modi 
onde prendere al laccio il cor si puote; 
ma ’] nascer di costei tutt’altre eccede 
le meraviglie e trova antica fede. 


Di Babilonia entro l’eccelse mura 

in sen de l'ampio Eufrate ella già nacque 
d’una sirena ch’in gentil figura 

il viso e ’l petto discoprìa da l’acque; 

e cantando d’amor ne l’aria oscura 

mille amanti invaghì, cotanto piacque: 
né sola fu, ma placide sirene 

tante non ebber mai l’onde tirrene. 


D’altre sirene ancor le rive erbose 
altre figlie nudrîr tra suoni e canti 
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che tra i bei gigli e le purpuree rose 
prendean co ’1 dolce sonno incauti amanti; 
ma questa le più belle e più famose 

vinse cantando e più co’ bei sembianti. 
Con questa il vecchio mago i suoi consigli 
comparte, e vuol ch’ella il pensier ne pigli. 


PAGINA 102, NOTA I. Nella aConquistata» invece di «vaghe» si legge 

«dolci» labra (v. 82): immutata è la stanza seguente che riguarda Eusta- 

zio (sola variante: « Eustazio» la «richiama»): ma radicalmente muta 
la stanza che corrisponde al numero 85 della « Liberata». 


v, 84 Rende lor poscia in più soavi note 
grazia per grazia di cotanta stima, 
mostrando che sarìan famose e note 
ad ogni gente, e ’n ogni estranio clima; 
e ciò ch’esprimer lingua altrui non pote 
par che muta eloquenza in atto esprima: 
e tien la fraude sua nel cor secreta 
più ch’in guisa mortale adorna e lieta. 


CANTO QUINTO 


Di questo canto son soppresse nella “« Conquistata» (vi libro) le ottave 

86-92 sul messo che annunzia l’arrivo dell’armata d'Egitto, sullo sgo- 

mento del campo e le parole di Goffredo. Sono aggiunte stanze riguar- 

danti la difesa che Riccardo (Rinaldo) fa di se stesso innanzi a Goffredo, 

il discorso di Giovanni, l’ira di Riccardo (53-67), i campioni di Armida 
che giungono a un castello sul Mar Morto (115-121). 


* 


PAGINA III, NOTA 1. Nella « Conquistata» questa ottava comincia: « Sceso 
Gernando fu da Goti regi» (vi, 16), ed è seguita da sei ottave, nuove 
le prime quattro (vi, 17-22), riguardanti gli avi famosi di Riccardo. 


PAGINA I1I2, NOTA 1. Nella « Conquistata»: 


VI, 23 — Teco giostra Riccardo: a te s’agguaglia 
quel che si vanta pur de gli avi suoi, 
quasi uom per corseggiare in pregio saglia 
e i ladroni del mar sien degni eroi. 

Deh! quali arti di pace e di battaglia, 
già fra gli occidentali e fra gli Eoi, 

da lor usate ei narra? e non si scorna, 
mentre de’ suoi prede e rapine adorna? 
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PAGINA 113, NOTA 1. Nellaa Conquistata» gli ultimi quattro versi suonano: 


VI, 29 Loco è nel campo, chiuso, a tutte prove 
da’ valorosi cavalieri eletto, 
dove oziosa la virtù non langue; 
ben che cessin talor le morti e ’1 sangue. 


PAGINA 117, NOTA 1. Le ottave 40-41 sono soppresse nella « Conquistata», 
ove invece Riccardo appare e parla a sua difesa: 


VI, 53-59 Così dicean fra lor, quando comparve 
Riccardo in quel magnanimo sembiante; 
però che senza colpa aver gli parve 
il suo medesmo onor difeso avante. 
Ogni ardimento al suo apparir disparve 
da’ suoi nemici. E ’1 cavalier costante 
dicea, senza timore e senza duolo, 
tacendo tutti al ragionar d’un solo: 


— Signor, la sua follia Gernando estinse, 
non colpa mia, che che l’uom pensi o parli. 
Me ’1 suo furor, me l’onor mio costrinse; 
né quel ch’egli cercò potei negarli. 

S’altri poi la menzogna ornando finse, 

né déi tu fede alcuna o speme darli; 

ch’io sosterrò ch’è mentitor fallace 

in questo campo ove colui si giace. — 


Così diss’egli; e’l capitan turbato 

rispose a quell’intrepido guerriero: 

— Non vo’ che mostri tu nel campo armato, 
ma ristretto in prigion, se dici il vero; 
ch’assai del sangue nostro hai già versato 
altrove e qui; né questo è ’l dì primiero. 
Qui giudice son io de l’altrui morte, 


né i miei giudizi usurperà la sorte. — 


Ma più di lui turbato allor Riccardo, 

con faccia irata e come notte oscura, 

gli rispondeva, e con feroce sguardo 

da spaventare ogni anima secura: 

— Non hai, Goffredo, a’ merti miei riguardo 
né del mio buon servir giusta misura; 

né grato d’opre sei d’alto coraggio, 

ma tua somma giustizia è sommo oltraggio. 


VI, 81-85 
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Io già soffrir non voglio oltraggi ed onte 

di gente vile al tuo rigor ministra. — 

Così parlò crollando altèra fronte, 

e su ’l pugnale avea la man sinistra. 

Molti membràr qual già parea su ’l ponte, 
quando da’ Franchi ei difendea Murmistra, 
e ’ngombrato di corpi al fiume il fondo, 

il fe’ correr più tardo al mar profondo. 


E dicean: — Parve questi al dubbio varco 
Orazio sol contra Toscana tutta, 

senza colpo temer di lancia e d’arco: 

e forse quella gente avrìa destrutta, 

se del corsier non era il grave incarco 
caduto ove la riva è meno asciutta. — 
Così dicean, quando chetò il bisbiglio 
del vecchissimo duce il buon consiglio. 


E disse: — O Dio, gran dolor certo avranno, 
Italia e Francia e i segni fidi a Cristo; 

gioia a l’incontro il barbaro tiranno 

e i figli e’l volgo pauroso e tristo, 

gioia del nostro error, del nostro danno; 

e fia impedito il glorioso acquisto, 

ove ascoltin di noi più forti e saggi, 

sdegni e contese e ’ngiuriosi oltraggi. — 


PAGINA 120, NOTA 1. 


Ai lor consigli la sdegnosa mente 

de l’ardito garzon si volge e piega, 

tal che cedendo di partir repente 
lunge dal campo a’ fidi suoì non nega. 
Molta intanto vi tragge amica gente 

e seco andarne ognun procura e prega: 
ei Ruperto e ’l fratel ricusa ancora 

e *n disparte con lor si lagna e plora. 


— O fratello e compagno amato e caro, 
me lunge porterà cavallo o barca 

da questo campo ov’il mio duce avaro, 
anzi il mio fato, ha man severa e parca: 
né forse avrò più dì sereno e chiaro, 

né bianco fil per me l’invida Parca, 
dove il tuo si recida; e son vicine 

l’ore del pianto e ’l troppo acerbo fine. 
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Ma restar non m’è dato e non mi lice 

di condur meco voi nel grave esiglio; 

e prego che reggiate ambo in mia vice 

le genti che Lucia promette al figlio, 

e n più nobile impresa e più felice 
vittoria abbiate: io cerco altro periglio; 
né so quel ch’avverrà di rischio in rischio, 
o se fortuna pur m’attende al vischio. 


Ma se mi fia contraria aspra ventura 

o se m’aggiunge inaspettata morte, 
consolatemi lei che sì secura, 

passando il mare, ebbe dubbiosa sorte: 
e mostrò, qual Geltruda o qual Gutura, 
seguendo i figli, alma pudica e forte. — 
Così dice egli; e con turbata faccia, 

gli bacia lagrimando e ’nsieme abbraccia. 


Parte, e porta un desio d’eterna ed alma 
gloria ch’a nobil core è sferza e sprone. 
A magnanime imprese intenta ha l’alma, 
e pensa di trionfi e di corone; 

e tra fèri nemici o morte o palma 

per la fede acquistar d’aspra tenzone; 
veder le porte Caspie e gli aspri monti 
del Caucaso, e del Nil l’ascose fonti. 


PAGINA 122, NOTA I. 


A ragion, dico, le superbe corna 

fiaccò del folle e temerario orgoglio; 

tal ch’ogni suo nemico or se ne scorna: 

ma se ‘i bando obliò, di ciò mi doglio. — 
— Vada, disse Goffredo, e se non torna, 

ei fa gran senno, ed erri: io qui non voglio 
che sparga seme tu di nuove liti: 

deh sian gli sdegni vostri anco forniti. — 


PAGINA 123, NOTA I. Nella « Conquistata»: 


VI, 94 e come sazio augel non spiega l’ali. 


PAGINA 129, NOTA I. Soppresse le ottave 85-92 con le quali si chiude il 
canto quinto della « Liberata», segue nella « Conquistata», e conchiude il 
sesto libro, la descrizione del lago Asfaltide, sulle cui rive sorge il palazzo 


di Armida: 


VI, 115-121 Giunsero alfine al loco in cui discese 


fiamma dal cielo in dilatate falde 
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e di natura vendicò le offese 

sovra le genti in mal oprar sì salde. 

Fu già terra feconda, almo paese, 

or acque son bituminose e calde 

e steril lago; e quanto inonda e gira, 
compressa è l’aria, e grave odor vi spira. 


Di quel fetido umor già mai non beve 
l’affaticato peregrino e lasso, 

non greggia, non armento: e cosa greve 
(ben che sia grave pur qual ferro o sasso) 
sornuota, quasi abete od orno leve: 

l’uom non s’attuffa mai né giunge al basso; 
e se mai pianta in quelle rive alligna, 

sente d’avverso ciel l'aura maligna. 


Se da l’arida terra alto germoglia 

arbor talvolta in sventurati campi, 

maturi pomi in fra la verde foglia 

son quasi tocchi da fulminei lampi, 

che non guastando la purpurea spoglia 
avvien che quel di dentro arda ed avvampi, 
e da l’ira del ciel così distrutto, 

cenere ne l’aprir simiglia il frutto. 


Dintorno a l’acque tepide ed immonde 

de l’orribil palude, ovunque allaghi, 

abitan l’infelici antiche sponde 

(sì com'è vecchia fama) e maghe e maghi. 
Altri ne le spelunche ivi s’asconde, 

pur come siano orsi, leoni e draghi: 

altri occulti palagi alza d’intorno: 

fe’ in mezzo Armida il suo edifizio adorno. 


Quivi discende un rio, non lunge al ponte, 
da l’un de’ cinque fonti, anzi dal primo, 
ché cinque son, pur come gradi in monte, 
per cui s’ascende al sommo insin da l’imo. 
L'altro rio si rivolge al proprio fonte 
lucido, puro, netto e senza limo: 

così quel corre a l’alto, e questo al fondo. 
Oh sacra meraviglia ignota al mondo! 


Ma l'uno e l’altro pur torce e deriva 
misero error fra l’opere terrene; 

in quel che cade a l’infeconda riva 

e bagna le solfuree aduste arene, 
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tempraro i cavalier la sete estiva, 

né gustaro acqua di più dolci vene: 
poi gli raccolse Armida in quella parte 
dove risplende il magistero e l’arte. 


V'è l’aura molle e ’1 ciel sereno e lieti 

gli alberi e i prati, e pura e dolce l’onda: 
dov’antri e seggi ombrosi e bei mirteti 

il vago fiumicel parte e circonda. 
Piovono in grembo a l’erba i sonni queti 
con un soave mormorio di fronda: 
scherzan augei canori in verdi rami; 
amor le reti asconde e ’l visco e gli ami. 


CANTO SESTO 


Questo canto è passato intero nel libro settimo della « Conquistata»: ove, 

come s'è detto, sono aggiunti episodi tratti dal terzo canto della « Liberata »: 

Erminia diventata Nicea, poiché Ducalto guarda dalla torre le squadre 
cristiane, gli indica alcuni guerrieri (34-51). 


* 


PAGINA 133, NOTA 1. / versi 3-4 e 8 son così mutati: 


VII, 4 anzi i dì lunghi e le serene notti 
traggon securi in placida quiete. 


quando l’oste d’Egitto anco ritardi. 


PAGINA 133, NOTA 2. 


VII, 7 Ma se nel troppo osar tu poco speri, 
cinto di squadre e d’alte mura intorno; 
tenta ch’ogni tenzon per duo guerrieri 
or sia fornita e destinato il giorno: 
ch’accetteran l’invito i Franchi altèri, 
cui più superbi rende il primo scorno: 
e ben che scelgan l’arme, invitta destra 
non teme d’arte o di virtù maestra. 


PAGINA 139, NOTA 1. Nella « Conquistata» son così mutati i versi 1 e 5-8: 


VII, 29 Ed a quel verde pian molto vicino 
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Bianche via più di candido armellino, 
le sopraveste avea con pompa altèra; 
su l’elmo d’aureo fior quasi corona; 
al fianco di fin òr gemmata zona. 


PAGINA 142, NOTA 2. Nella « Conquistata» sono varianti ai versi 2, 4-5, 8: 
VII, 60 Quinci e quindi infiammò l’orgoglio e l’ira; 


del campo prende, e subito si gira. 
Musa, or mi dà canora ed alta voce 


ma s’agguagli il mio canto al suon de l’arme. 


PAGINA 145, NOTA I. Gli ultimi quattro versi nella «Conquistata»: 


VII, 70 E non si vede pur, né pur s’intende 
mover piè, batter occhio o spirar voce; 
ma se ne sta ciascun tacito e immoto, 
se non che trema il cor nel dubbio moto. 


PAGINA 146, NOTA I. 


VII, 74 Soggiunge allor Tancredi: — E tu prometti 
e rendi senza indugio il tuo prigione 
però che senza lui non fia ch’aspetti, 
per contesa crudel, lunga stagione. 


PAGINA 146, NOTA 2. Gli ultimi tre versi sono così mutati: 


VII, 76 Nicea n’ebbe pensiero, anzi tormento, 
perché da l’un, dopo l’alta ruina 
del regno, ella ebbe onor d’alta regina. 


Nella storia di Nicea è tutta nuova (tranne îl sesto verso) la seguente ottava: 


vil, 79 In Élia venne e qui Nicea raccolta 
dal gran tiranno fu del regno ebreo: 
ma de la madre sua, ch’ancisa e tolta 
le fu da morte, pianse il caso reo: 
né ’1 dolersi per lei, ch’era sepolta, 
né l’esiglio infelice unqua poteo 
spegner favilla in lei di tanta fiamma, 
ond’ella si consuma a dramma a dramma. 
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PAGINA 149, NOTA 1. Nella « Conquistata » îl secondo verso e gli ultimi 
quattro sono così mutati: 


VII, 86 il sospiroso cor le affligge e scote 


e la fama talor con falso inganno 

le cose accresce incognite e remote: 
pur com’egli vicino a l’ora estrema 
languido giaccia e si lamenti e gema. 


PAGINA 151, NOTA 1. Nella « Conquistata»: 


VII, 93 Da l’altra parte il consiglier fallace 
dolce l’alletta, e dolce ancor lusinga: 
— Già tu nata non sei d’orsa rapace, 
o di scoglio che ’1 mar percuota e cinga: 
perché sprezzi d'amor l’arco e la face? 
E lunge fuggi il tuo piacer solinga? 


PAGINA 153, NOTA 1. Il secondo verso e gli ultimi tre sono così mutati: 


VII, 98 somma felicità finge e figura 


Vanno dintorno a le guardate mura 
sin che si mostra il dì ne l’orizzonte; 
né mai s’apre la porta o cala il ponte. 


PAGINA 154, NOTA I. Gli ultimi due versi: 
VII, 104 e già per li suoi nodi i nodi miei 
fatti soavi e più leggeri avrei. 
PAGINA 155, NOTA 1. Nella «Conquistata» tutti i versi, tranne il terzo 
e il quarto, son mutati interamente o parzialmente: 


VII, 108 Non temerò più guardie o ver custodi, 
ch’a lei non si farebbe ingiuria alcuna; 


Or favoreggi le innocenti frodi 

con amor che le inspira, alta fortuna. 
Che temerò ne la dubbiosa luce, 

se fortuna è compagna, amore è duce? — 


PAGINA 156, NOTA I. 


VII, 111 Pronto il fanciullo e la donzella è presta, 
e l’uno e l’altro al suo parlar dà fede. 


APPENDICE I 555 


Nicea si spoglia la feminea vesta, 

che da gli omeri scende insino al piede: 
e con vestire schietto ancora onesta 

e bella è sì, ch’ogni credenza eccede; 
simile a chi già corse a’ pomi d’oro, 

ed a lei che diè nome al verde alloro. 


PAGINA 158, NOTA 1. Gli ultimi due versi: 


vii, 117 Pericoloso più che pria non parve, 
l’entrar nel campo in sì mentite larve. 


PAGINA I6I, NOTA 2. 


vit, 126 Ma come volle la sua dura sorte, 
i duo fratei qui tesi avean gli aguati 
di cui pose Clorinda il padre a morte; 
ed ora difendean quel passo armati, 
là ve menar solean notturne scorte 
armenti e gregge da gli erbosi prati: 
e se l’altro passò, fu perch’ei torse 
lunge il cavallo e subito trascorse. 


CANTO SETTIMO 


Di questo canto passa nell’ottavo libro della « Conquistata» ogni episo- 
dio tranne quello di Erminia presso il pastore (6-18). Nella « Conquistata» 
sono aggiunte le ottave 13-19 a descrivere cinque fonti meravigliose, e 
le ottave 105-110 che raccontano il dolore di Goffredo e il suo accorrere 
accanto a Raimondo ferito: infine le stanze 127-132 sulla battaglia 
che volge male per i cristiani. 


* 


PAGINA 164, NOTA 3. Nella « Conquistata» mancano questa stanza e le altre 

che si riferiscono al pastore, il cui episodio è soppresso. Delle cinque stanze 

precedenti le varianti son lievi: da notare nel 2° verso della quinta: «non 
udio» al posto di «non sentì». 


PAGINA 166, NOTA 2. Anche questa parte è soppressa nella « Conquistata >, 
Segue all'ottava quinta questa variante dell’ottava diciannovesima: 


vii, 6 Piange e sospira; e quando i caldi raggi 
fuggon le gregge, a la dolce ombra assise, 
ne la scorza de’ pini o pur de’ faggi 
segnò l’amato nome in mille guise: 
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e de la sua fortuna i gravi oltraggi, 
e i vari casi in dura scorza incise: 

e ’n rileggendo poi le proprie note 
spargea di pianto le vermiglie gote. 


PAGINA 168, NoTA 2. Nella «Conquistata»: 2° verso: « Gli umani pre- 
ghi, e se di noi gli cale»: 4°: «qual prima il vidi, il nostro adorno male»; 
ultimo verso: «d’amare lacrimette e di sospiri». 


PAGINA 169, NOTA I. Nella « Conquistata» seguono molte ottave a de- 
scriver le fonti, quasi a compensare di quel che s'è perduto con le ottave 
soppresse: 


VIII, 12-19 Giunse dove perpetue e rapide onde 
con larga vena uscìan d’un vivo sasso, 
e facean cinque fonti ampie e profonde, 
da l’imo al sommo o pur da l’alto al basso. 
Fea la prima due rivi: e l’un s’asconde, 
nel suo principio ritorcendo il passo: 
l’altro queto scendea con l’acque chiare, 
sin ch’egli si morìa nel morto mare. 


L’aurora intanto candida e vermiglia 

lieta apparìa nel lucido orizzonte: 

e discoprìa l’antica maraviglia 

come si faccia, l’un da l’altro fonte. 

Il primo che ’1 suo occulto e ’1 ver simiglia, 
ha per sostegno un uom che pare un monte, 
lo qual gli omeri incurva e quasi stanco 
china al peso lucente il capo e ’1 fianco. 


Paion quell’acque liquidi zaffiri, 

non turbate da nembi o da procelle; 

e luminosi raggi in lor rimiri 

percossi lampeggiar de l’auree stelle. 

E i torti lor viaggi e i torti giri 

da quelle a queste, o pur da queste a quelle, 
e con ogni altra più serena imago, 

l’errante luna e ’l sole errante e vago. 


Ma nel secondo pur, qual cervo o damma, 
l’uom correrìa per ammorzar la sete, 
bench’egli tutto al novo dì s’infiamma 

co’ rai che sembran quasi accese mete. 

Il fonte è del color di viva fiamma 

in cui spiegano i crin varie comete; 


VIII, 23 
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e d’ardenti sembianze auree faville 
or turbate vi scorgi ed or tranquille. 


Il terzo fonte par ch’al sol s’indori, 

come suol ne le nubi arco dipinto; 

e dispiega sue forme e suoi colori 

onde fe’ Delia la corona el cinto: 

e verghe e spegli in luminosi orrori 

da cui lo stil d'Apelle ancora è vinto; 

né formerìa l’algente ed umid’ombra 

ch’a rai s’alluma, e ’I lume in lei s’adombra. 


Quasi gran mar fremendo il quarto ondeggia 
ne l’ampio vaso e ’n su la molle arena, 

e scopre la squamosa orrida greggia, 

e com’isola in mezzo orca o balena, 

e ’1 corallo e la perla: e quel rosseggia, 
questa è nel suo candor tutta serena; 

e l’onda vaga co ’l suo moto alterno 

simiglia de la luna il corso eterno. 


La quinta fonte è del color de l’erba, 

ma pur di gemme ella riluce e d’oro; 

e di quanti metalli in sen riserba 

l'antica madre, abbonda il bel tesoro: 

e con fiorita vista e con superba 

frondeggia intorno a lei palma ed alloro 

che, coronata di sue verdi selve, 

nel grembo accoglie armenti e gregge e belve. 


Tancredi in guisa d’uom ch’ad altro intenda, 
di vano amore acceso e del suo zelo, 

appena rimirò come discenda 

dal primo il fonte che somiglia il cielo; 

e come ciascun altro indi risplenda 

con onda ora di foco ed or di gelo; 

e se gustò de le fontane, ei bebbe 

tanto del rio che le sue fiamme accrebbe. 


PAGINA 170, NOTA 2. / versi 3-6: 


Qui, se latin sei tu, puoi far soggiorno, 

or ch’il sol cade insin ch’egli sormonte, 

ché questo loco (e non è il terzo giorno) 
acquistò, dice, de’ Carnuti il conte. 
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PAGINA 171, NOTA 1. Mutati nella « Conquistata» il quarto e gli ultimi 
due versi: 


VIII, 26 fra verdi mirti e pallidette olive 


senza contrasto ella qui impera e regge, 
sol liberando chi servirla elegge. 


PAGINA 172, NOTA I. 


VIII, 29 Splende il castel come in teatro adorno 
suol fra superbe pompe altera scena 
con marmorei giganti e mostri eburni, 
che mille alzano al ciel lumi notturni. 


PAGINA 175, NOTA 2. 


VIII, 39 Qual dove ad umil turba e mezzo ignuda 
stagna in placidi seni il nostro mare, 
fugge da la tempesta e s’impaluda 
il pesce, e vive pur ne l’acque amare: 


PAGINA 178, NOTA I. Questa e la precedente stanza sono raccolte in una 
nella « Conquistata »; 


VIII, 49 Tronca Argante gl’indugi al fero suono 
del corno onde quel monte e il pian rimbomba; 
come al romor di spaventoso tuono 
e fugge al nido il corvo e la colomba. 
Già i principi fedeli accolti sono 
ne la gran tenda al chiaro suon di tromba. 
Qui le disfide rinnovò l’araldo, 
trovando in pochi il cor sì fermo e saldo. 


PAGINA 179, NOTA 2. 


VIII, sé Tu molto il senno e poco il ferro adopra. 


PAGINA 184, NOTA I. I due ultimi versi di questa ottava, nella « Con- 
quistata» sono mutati: 


VIII, 76 Se ’n vola a l’alta reggia ov’ei raccoglie 
divine torme, arme celesti e spoglie. 


Seguono sul viaggio dell'angelo altre sei ottave: 


VIII, 77-82 Qui mille egli ritrova, e mille e mille 
destrier veloci più di cervo o damma, 
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più d’augel che trapassa aure tranquille, 
più di turbo ch'al fulmine s’infiamma: 
qui son rote di foco e di faville 

e carri alati di color di fiamma; 

seggi, verghe, securi, e scudi e lance, 

e da pesare altrui divine lance. 


Vasi diversi ancor, per cui si fondi 
santo edificio quasi in salda pietra, 
ond’ebbe i suoi princìpi alti e profondi 
Roma da fabbro eterno e geometra. 
Fiume di foco par che in giro inondi 
la sacra reggia; e se fumante e tetra 

la fiamma hanno là giù tartarei fiumi, 
questa risplende di celesti lumi. 


L'asta in mezzo fiammeggia, ond’il serpente 
percosso giacque, e i gran fulminei strali: 

e quei non visti da la cieca gente 

portar orride pèsti ed altri mali: 

e qui sospeso in alto è il gran tridente, 
grave terror de’ miseri mortali, 

quando scossa la terra il suol rimbomba; 

e mille e mille intorno ad una tromba. 


Ma sovra l’arme onde scacciato e vinto 
fu dal regno del ciel l’orribil angue, 
quella rosseggia, ond’il gran duce estinto 
doppio fiume versò, già quasi esangue. 
È il trofeo de la croce ancor dipinto, 

in cui stelle parean stille di sangue, 

e la corona con più raggi illustre 

di quella onde la terra, o sole, illustre. 


Si vedea lampeggiar fra gli altri arnesi 

scudo di lucidissimo diamante, 

grande che può coprir gente e paesi 

quanti ve n’ha fra ’1 Caucaso e l’Atlante: 

e sogliono con questo esser difesi 

principi giusti e città caste e sante: 

questo prende in quell’arme e ’n quel tesauro 
l'angelo, armato pria d’elettro e d’auro, 


a cui la zona i fianchi intorno cinge, 
la zona che di gemme è tutta adorna; 
poi come vento che dirada e spinge 
le nubi e, sceso a terra, al ciel ritorna; 
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spiega l’ali ch’al sol dora e dipinge 

là dove il fido cavalier soggiorna; 
quasi pennuta madre al dolce figlio, 
perch'offeso ei non sia da fèro artiglio. 


PAGINA 189, NOTA I. 


VIII, 97 e non teme di fato o di fortuna. 


PAGINA 191, NOTA 1. Molti particolari sono aggiunti nella « Conquistata», 


vili, ros-t1o Goffredo accorre a l’onorato amico 
e dice lui con sospirosa voce: 
— Error fu certo grave al gran nemico, 
che più d’ogni altro è forte e più feroce, 
esporre uom d’anni e più di fede antico, 
cui sol ingiusto inganno e fraude or nòce: 
e meglio era per noi ch’avessi offerto 
il mio petto medesmo al rischio incerto. 


Ma gloria non n’avrà l’iniquo e l’empio, 
né fia che d’altrui mal trionfi e goda; 

e se, com’io più bramo, or non adempio 
giusta vendetta di maligna froda, 

tempo verrà che doloroso scempio 

farò di lui che del tradir si loda: 

e di morti e di fiamme e di ruine 

fia la sacra città coperta al fine. 


Sarà di corpi e d'empio sangue ingombra, 
per vendetta del pio che sparso or veggio: 
el Re che folgorando il cielo adombra, 
in lor fulminerà da l’alto seggio: 

e se di tanti vizi or non la sgombra, 
aspetta che ’1 secondo error sia peggio. 
Ma senza te qual fia sperata gloria? 

O qual corona cara o qual vittoria? 


Qual avrò nel dolor pace o conforto? 

Ove in questo si dica o ’n altro clima: 
«Regna Goffredo, e ’l1 pio Raimondo è morto, 
de la cui vita ci fe' non grande estima». — 
Rispose sorridendo il veglio accorto: 

— Non fra che di tal colpo il mal m’opprima; 
ma guarrò tosto; — e mentre a lui ragiona 
lor fanno gli altri eroi larga corona. 
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Giunto il medico Aron da l'ampio vallo, 
lo scinge, tragge il ferro, unge la piaga, 
seda il sangue e ’l dolore, e *nganno o fallo 
non fa l'arte, miglior che l'arte maga. 
Curato lui, sospinge il gran cavallo 

fra le schiere Goffredo e scorre e vaga. 

E ’n gloriosa guerra ei non assonna 

contra ’| gigante e la feroce donna. 


Ma i duci appella e più e più s'affretta, 

e gli ordini de’ suoi rivede e guarda: 

e ’nvita a la vittoria, a la vendetta 

chi più nel guerreggiar s’adagia e tarda. 

— Qual (grida) indugio è questo? e che s'aspetta? 
Forse ch'ira del cielo infiammi ed arda 

questo empio seme disleale, infido, 

con quel di tradimenti infame nido? — 


PAGINA I9I, NOTA 2. 


vini, rit D’arme percosse e d’aste al ciel volanti, 
ne’ primi scontri un gran romor s’aggira; 
e de’ corsier, senza il suo peso erranti, 
e de’ caduti ingombro il pian si mira: 
altri languidi sono, altri spiranti: 
altri geme, altri freme, altri s’adira. 
Quanto la pugna più si stringe e mesce, 
tanto s’inaspra combattendo e cresce. 


PAGINA 194, NOTA I. 


viti, 125 Ella gridava a’ suoi: — Per noi guerreggia 
la fortuna, o compagni, e ’l cielo istesso; 
pur come trombe di celeste reggia 
mille tuoni odo e veggio i lampi appresso: 
e quale al vento impaurita greggia, 
lo stuol nemico è da tempesta oppresso, 
scosso da l’arme omai, privo di luce: 
andianne, andianne pur, ch'il fato è duce. — 


PAGINA 195, NOTA 1. Seguono altri particolari: 


VIII, 127-133 Clorinda parte il capo al buon Landolfo, 
nato là dove ’l mar si frange e spuma, 
ed Etna accesa per ardente zolfo 
sfavillando la notte, il giorno fuma: 
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e trafigge nel petto il fiero Astolfo 
ch'indurò i membri a la più algente bruma 
nel freddo Reno e ne la spalla Egisto, 
tanto uno stuolo e l’altro allor fu misto. 


Manfredi appresso, Alfonso ivi cadeo, 
che dolce umor già bebbe in acque salse, 
là *ve cerca Aretusa il greco Alfco 

e per arte di guerra in pregio salse. 

E quasi da Efialte o da Tifeo, 

tutti fuggìian, tanto timor gli assalse. 
Fuggìa Clotareo, Irpino, Ugon, Navarro: 
ma Giovanni impedito è in ampio carro. 


AI carro che portò l’antiche membra 
cadder vicini Alberto, Almonio e Folco, 
suoi fedeli nipoti: ei non rimembra 
rischio maggior; ma come in lungo solco 
stanco bue talor cade, onde rassembra 
impedito ne l’opra il suo bifolco, 

tal per la piaga d’un destrier caduto, 
bisogno il vecchio ha di pietoso aiuto. 


Questi avea poco andar ad esser morto, 

che teme più di morte il vil servaggio, 

e se cadea non sarìa più risorto, 

e già veniva Argante a fargli oltraggio; 

ma ’] gran Roberto è del suo rischio accorto, 
e sì come guerrier d'alto coraggio, 

con spaventosa voce i suoi rampogna 

e ben due volte o tre gridò: — Vergogna, 


vergogna, o cavalieri, a’ vinti il tergo 
volgete, e *! vecchio duce è dato in preda 

e senza lui tornate al fido albergo. 

Or chi fia che là corra e se n’avveda? 
Tornate ove di sangue ancor m’aspergo, 
perché la pioggia bagni e ’l vento fieda, — 
Così dicendo pur reprime e fiede 

gli empi e d’intorno ognun s’arretra e cede. 


Quinci dice a Giovanni: — O saggio veglio, 
lo spirto è pronto, ma la carne è stanca. 
Ubbidire a natura in tutto è meglio, 

però che incontra lei forza ne manca. 

Ora fra’ miei destrier questo ch'io sceglio, 
prendi securo e l’animo rinfranca: 
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questo fia che t’adagi e ti conservi, 
ché i tuoi son tardi, e i tuoi guerrier e i servi. — 


Quegli ubbidisce, e ’1 conte allor discaccia 
gli empi, mal grado pur d’empi demoni. 
E contra l’arme e contra ogni minaccia 

di tempeste, di turbini e di tuoni, 

volge Goffredo la secura faccia, 

gridando: — Al fuggitor non si perdoni. — 


CANTO OTTAVO 


Il canto, tranne le stanze 38-40 sulla destinazione della spada di Sveno 
e sul prodigioso sepolcro dell’eroe, passa tutto nel libro 1x della « Con- 
quistata»: che, in più, reca il miracolo dell’aquila (42-44), il proposito 
d’erigere la tomba a Sveno (47-49), e la richiesta che vien fatta da 
Ruperto e Baldovino delle armi di Riccardo a Goffredo 


che le ricusa (83-87). 
* 


PAGINA 197, NOTA 1. Mutati î primi tre versi e gli ultimi due. 


Ix, z — Mira, Aletto, venir da l’ermo lito 


(né fermarlo possiam) forte guerriero, 
che da la man sanguigna è vivo uscito 


forse avverrà che faccia alfin concordi 
gli animi altèri e di vendetta ingordi. 


PAGINA 201, NOTA 1. Nella «Conquistata» segue un’altra stanza: 


IX, 17 «Qui solo non chied’ io verde corona 


IX, 33 


o d’ostro nel trionfo andar vermiglio; 

ma quei ch’a noi promette il cielo e dona, 
eterni pregi di mortal periglio. 

Né qui le fère strette, o Maratona, 

ma gli avi e’ padri a voi rammento io, figlio 
di Dano invitto; a voi la croce e ’] sangue 
sparso dal re sul fèro monte esangue». 


PAGINA 205, NOTA I. 


Dico di quel Sueno a cui vedremo 
alzar, quando che sia, marmorea tomba 
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in questa parte o ’n altro lido estremo, 
ove la gloria di Gesù rimbomba: 

ma solleva omai gli occhi al ciel supremo 
a cui l’alma volò, quasi colomba; 

e mira quella chiara e ardente luce 

che mostra il corpo del tuo nobil duce», 


PAGINA 206, NOTA 1. Questa stanza ha parecchie varianti: e ad essa è 


aggiunta un’altra interamente nuova: 


IX, 35-36 Giacea, converso a terra avendo il vélto, 


pien di santa umiltà, l’invitto sire 

ch’ebbe vivendo il core al ciel rivolto, 

in guisa d’uom ch'a gloria eterna aspire. 
Chiusa la destra, e ’1 ferro avea raccolto, 
com’il pugno stringesse, anzi 1 morire; 

e con l’altra lo scudo ancor teneva, 

né l’arme a gli empi, a Dio l’alma rendeva. 


Nel modo stesso i suoi fidi seguaci 
vòlto a la terra avean il petto el viso, 
quasi dando a la madre estremi baci, 
quando lo spirto fu da lor diviso. 

Ma con faccia crudel di que’ rapaci 
tutto giacea supino il volgo anciso: 

così dal guerrier pio distinto è l’empio, 
un destinato a’ corvi, e l’altro al tempio. 


PAGINA 208, NOTA 1. Nella « Conquistata » il « gran sepolcro» scompare e 
in suo luogo si legge dell’apparizione dei corvi e degli avvoltoi e poi 


dell'aquila: 


IX, 43-44 Così diceva; ed ecco oscura e negra 


nube di corvi e d’avvoltoi volanti 
scendere al campo in cui vittoria allegra 
non ebbe il gran nemico onde si vanti: 
né lasciar faccia con gli artigli integra 

o pur col rostro, de’ seguaci erranti; 

e tutti sazi di quel fèro pasto 

non fér viso de’ nostri orrido e guasto. 


Un’aquila vid’ io con penne d’oro 

tra le vermiglie piume al vento sparse, 
ch’un angelo parea del sommo coro, 

così repente fiammeggiando apparse; 

e’ ntorno al corpo, ond’io mi lagno e ploro, 
pur come a guardia la vedea girarse: 
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e "1 veglio mi dicea: «Questi anco il guarda. 
Ma segui me, ché la partita è tarda». 


PAGINA 208, NOTA 3. Nella « Conquistata» si narra la sepoltura di Sveno 
e dei compagni: 


IX, 47-49 Sepolti il nobil duce e’ suoi compagni 
in umil loco sono e ’n parte oscura; 
ch’ è ben alta cagione ond’ io mi lagni 
e del mondo e di mia forte ventura: 
e brami trasportarli ov’ il mar bagni 
di porto, o di città famose mura, 
in qualche riva d’Asia, ovver più lunge, 
dove stanca la fama a pena aggiunge; 


perché di peregrini e bianchi marmi 
gli alzi sublime tomba il vecchio padre 
e la sua gloria scriva in brevi carmi, 
dov’egli pianga e la sua antica madre: 
e vi sospenda intorno insegne ed armi 
temute già ne le famose squadre: 

e l’imagine armata in cima aggiunga 
ch’il possente destrier affreni e punga. 


Indi passando il navigante audace 

de l’inospite mar l’arene algenti; 

« Ivi Suèn, dirà, si posa e giace, 

che in Asia ucciso fu da l’empie genti, 
mentre andava al Sepolcro: eterna pace 
conceda a l’ossa il cielo, il mare e i venti; 
e non turbi Aquilon, quando più verna, 
del suo onore immortal la face eterna». — 


PAGINA 2II, NOTA r. Stanza aggiunta: 


IX, 58 Trascorre il fiume qui da fonte ignota 
e per sei dì non si riposa o stanca; 
ma con alto rimbombo i sassi ei rota, 
e "n su la destra sponda e ’n su la manca: 
nel dì settimo poi si scema e vòta 
l’urna al suo corso, onde languisce e manca; 
pur come di riposo alfin sia vago 
è de l’eternità corrente imago. 


PAGINA 219, NOTA 1. Stanza aggiunta: 


1x, 94 Ma come verga o scettro al verde tronco, 
svelto e polito con sottil lavoro, 
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per arte del suo fabro, or ch'egli è tronco, 
più non può germogliar dal lucid’oro; 

tal s'a questa perfidia il capo io tronco; 
vostra vita serbando e mio decoro, 

non fia nudrita qui ne gli ampi chiostri, 
quasi un’idra, peggior di tutti i mostri. 


CANTO NONO 


Corrisponde al x libro della « Conquistata», che però cresce di sette ottave. 


* 


PAGINA 224, NOTA 2. 


x, 11 Grida il guerrier levando al ciel la destra: 
— O tu che furor tanto entro m’accendi, 
ned uom già sei, ché, fiammeggiando a destra, 
quasi folgore a me ti mostri e splendi; 
scorgimi per via piana o per alpestra, 
te seguo e farò monti ove tu ascendi; 
monti di strage e fiumi ampi di sangue: 
tu rinforza la man, se pigra or langue. — 


PAGINA 230, NOTA 2. 


x, 33 Rimanean vivi ancor Pico e Laurente, 
simil coppia d’un parto e d’un amore, 
caro al padre, a la madre ancor sovente 
inganno dilettoso e dolce errore; 
ma con la spada del Soldàn pungente 
diversi assai li fa l’ostil furore: 
fiera varietà 


PAGINA 232, NOTA 2. / versi 3-6: 


Xx, 43 s’'appose al ver: perché non gli era occulto 
che gian scorrendo gli arabi ladroni: 
e da’ solcati colli al lido inculto 
molto intorno facean preda e prigioni. 


PAGINA 233, NOTA 1. Gli ultimi tre versi: 


x, 45 io me n’andrò la ’ve sì mal sostiene 
l’italico guerrier l’errante turba 
che ’1 notturno riposo a noi perturba. 
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PAGINA 234, NOTA 1. Nella « Conquistata»: 


X, 49-50 


Xx, 98 


X, 102 


Quinci punge il cavallo e dritto il volve 
là "ve di Soliman gl’incendi ha scorti, 
per mezzo d’atro sangue e d’atra polve, 
tra ferri ed aste e dispietate morti: 

con la spada e con gli urti apre e dissolve 
le vie più chiuse e gli ordini più forti; 

né ’l potrla ritener squadra o falange: 

ma percote, scompiglia, atterra e frange 


quanto rincontra, e fa cader sossopra 
cavalieri, cavalli, armati ed armi: 

né ferro è che da lui difenda o copra; 
ma taglierebbe i monti e i duri marmi. 
Qual vide mai così terribil opra 

o Tebe, o Troia celebrata in carmi? 

O ’1 gran campo latino onde rimbomba 
il suono ancor di più sonora tromba? 


PAGINA 246, NOTA I. 


Son cinquanta guerrier ch’in puro argento 
spiegan la trionfal purpurea croce: 

in cui lo stuol ch’era a fuggire intento, 
s’incontra e non gli giova esser veloce; 
ma parve campo in cui tempesta o vento 
pria l’immature spiche abbatte e nòce: 
poi da la falce è tronco alfine ed arso 

ed arido fiammeggia al foco scarso. 


PAGINA 246, NOTA 3. Stanza aggiunta: 


Passa Clorinda intanto al buon Tranquillo 
il core e rivi trae caldi e sanguigni; 
perch’a feminea mano il ciel sortillo, 
s’aspetti ha pur sì fèri e sì maligni. 

Te pianser poi gli scogli e ’l mar tranquillo 
del bel Sorrento e di Sebeto i cigni: 

e s’udir ne’ bei monti e ’n su l’arene 

i lai, quasi di ninfe e di sirene. 
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CANTO DECIMO 


Corrisponde al libro x1 della « Conquistata» con pochi mutamenti. Nella 
«Conquistata» è soppressa la profezia sulle glorie di casa d’Este (73-78) 
e sono aggiunte le ottave 23-25 nelle quali si narra come Ismeno arma 
Solimano, le ottave 88-96 in cui l’eremita invita i crociati alla concordia, 
97-108 in cui Ruperto dice a Goffredo ch'egli moverà alla ricerca di 
Riccardo, e con nobili parole risponde Goffredo ansioso di gloria. 


* 


PAGINA 248, NOTA I. 


xI, 4 Disponsi alfin di girne ove raguna 
esercito sì grande il re d’Egitto; 
e giunger seco l’arme, alta fortuna 
sperando rinovar d’imperio afflitto. 


Seguono sei stanze sul viaggio di Solimano: 


XI, 5-10 Lascia la regia via d’antica pietra 
che feo del buon David il saggio figlio 
verso occidente, e quella ancor ch’impéètra 
inverso Borea, ov’è maggior periglio: 
e torce ove non vide arco e faretra, 
né più di sangue uman calle vermiglio, 
al mezzogiorno; e giunge in regia valle, 
pur com’uom che le vie smarrisca e falle. 


E riconosce il dirupato avello, 

ove drizzossi già colonna antica, 

statua e sepolcro del figliuol più bello: 
or vede al suo pensier torre nemica. 
Onde ricerca più securo ostello, 

e più fida quiete in parte amica: 

e come il guida la fortuna e ’l caso, 

si volge a Borea, e pur lascia l’occaso. 


Di valle in valle ermo sentier raggira 
perch’altrui, quanto può, vorrìa celarse; 
né molto va che marmi inscritti ei mira 
di tre gran mete ruinose e sparse: 

quivi la sua fortuna allor sospira; 

poich’il novo sepolcro a gli occhi apparse: 
e d’opre eccelse vede umil ruina 

dove giacque co ’l figlio alta reina. 
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— Di tomba in tomba il mio destin mi scorge 
(fra sé diceva il re doglioso e mesto) 

ed aita o conforto altri non porge 

al colpo di fortuna agro e funesto; 

ma s’a me il mausoleo sublime sorge 

O se tra pruni e sassi ascoso io resto, 
com’uom del volgo o pur come tiranno, 
leggiero estimo del sepolcro il danno. — 


Così dicendo, i solitari orrori 

ricerca pur con gli occhi intorno intorno; 
e non vede bifolchi e non pastori 

fuggir a l’ombre estive il caldo giorno; 
ma di fior desiderio e d’altri fiori 
appresso a le ruine il loco adorno, 

e co ’l verde cipresso ivi la palma 

ch’alta risorge più da grave salma. 


Mentre riguarda, pur di trombe e d’armi 
ode il suono da lunge, e vede il lampo, 
onde lascia quell'’ombre e i bianchi marmi, 
e s’allontana dal sanguigno campo; 
cercando in altra parte ove disarmi 

il destro braccio, più securo scampo: 
quivi il circonda di cerulee fasce 

e di que’ dolci frutti alfin si pasce. 


PAGINA 249, NOTA 1. Gli ultimi due versi: 


11, rr mira di fieno e di palustre canna 
dove prenda riposo, umil capanna. 


Qui ricorre una stanza nuova e son variati i primi due versi della 
seguente: 


xI, 12-13 Con la superba man che scote il mondo, 
percote l’uscio di quel rozzo albergo 
che mal sostien de la percossa il pondo; 
e vòto il trova e: — Sol qui (disse) albergo. — 
Ma di bue vede steso un cuoio immondo 
e d’orsa sovra lui villoso il tergo; 
e *n rozza mensa povere vivande, 
migliori assai de le famose ghiande. 


Fuggito era il pastore, e quasi ignudo 
lasciò l'albergo ov’egli adagia il fianco. 
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PAGINA 25I, NOTA I. Gli ultimi due versi: 


XI, 19 difendendo a gli amici il nobil regno, 
a te medesmo il tuo più caro pegno. 


Segue una nuova ottava: 


XI, zo Amoralto dich’io, che senza oltraggio 
di rea fortuna o pur di fato avverso, 
con gli Arabi fornì dubbio viaggio, 
e di notte v’entrò per l’aer perso. 
Quivi salvo il vedrai co ’1 novo raggio; 
ed or per te sospira, al ciel converso, 
e dice: «Senza lui la vita è nulla; 
ch’or foss’io morto al latte ed a la culla». — 


PAGINA 2SI, NOTA 2. Gli ultimi quattro versi: 


XI, 22 e rimirando omai ch’il sole inaura 
le cime a’ monti, de’ suoi rai vestite: 
— Tempo è (disse) al partir, ch'omai discopre 
le strade il sol ch’altrui richiama a l’opre. 


PAGINA 255, NOTA 2. 


XI, 38 Sospirando la spada allora ei trasse, 
e lasciare il gran carro e correr volle; 
ma quel canuto mago a sé 1 ritrasse 
e de l’ira affrenò l’impeto folle. 

Poi da le parti più sanguigne e basse 
drizzò i cavalli al più sublime colle. 


PAGINA 268, NOTA 2. Nella « Conquistata» il discorso dell’eremita è assai 


mutato: 


XI, 87-96 E la lingua sciogliendo in maggior suono, 


riprende i vizi e biasma ogni tiranno. 
Tutti conversi a la sembianza, al tuono 
de l’insolita voce attenti stanno. 

— Vive (dicea) Riccardo: e l’altre sono 
arti, cred’io, di feminile inganno 

a cui tardi m’opposi; or gemo e piango, 
che senza frutto pur tra voi rimango. 


Io pur di santa pace il santo seme 
spargo quanto m’è dato (o menti sorde), 
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perché voi tutti siate uniti insieme 

a l'alta impresa e d’un voler concorde: 
né so chi tanto i frutti adugge e preme, 
ch’indi si miete odio e furor discorde. 
Vinti avete i nemici e presi i regni; 

e non vincete ancor i vostri sdegni? 


Fra voi pensate da mattina a terza, 

signor, le vostre colpe antiche e nove, 

e vederete ben ch’ira vi sferza, 

ira del ciel, ch’il vostro sangue or piove. 

E ’] cieco amor fra voi, non ride o scherza, 
ma tutte fa le sue maligne prove: 

e la sua face in Flegetonte infiamma, 
quando arder vi dovrìa divina fiamma. 


Questa v’accenda e gli odii tutti estingua, 
ch’ogni altra aita al male è vana e tarda. 
E non s’aspetti già ch’io vi distingua, 

di qual ira ciascuno e in qual foco arda: 
ché senza il suon di più verace lingua, 
ciascuno il sa, ch’in sé rimira e guarda. 
Rimiri dentro e più non porti in seno 
contra il proprio fratel ferro e veleno. 


Ma tu, signor, c'hai di pietate il pregio, 

di perdonare in perdonando insegna. 
Scoprir suole il buon re l’animo regio, 
sospendendo la pena, ov’ei si sdegna: 
perché d’ogni altra fama è indegno il fregio, 
senza clemenza a chi trionfa e regna: 

e vano è soggiogar gli Assiri e i Persi, 

i sensi avendo a la ragione avversi: 


io parlo a te che vinci il proprio affetto, 
che spesso in alto cor s’indura e ’mpetra; 
perché, ab eterno, re nel cielo eletto 

fosti da Lui che l’ammollisce e spetra: 

e ’n guisa di mirabile architetto 

fonda santo edificio in salda pietra: 

gli altri distrugge, e i tempi e i simulacri, 
agl’idoli superbi alzati e sacri. 


Già lessi un tempo, or quasi aperto io veggio, 


statua o colosso aver con aurea testa 
braccia d’argento; e poi di male in peggio 
di men fino metallo è quel che resta: 
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di creta i piedi; e del cader m’avveggio 
fra nembi e tuoni e turbine e tempesta: 
pur come il mondo ruinoso avvampi, 
tra fieri incendi al folgorar dei lampi. 


De le ruine sue, cadendo, ingombra 

l’alto monte la terra e ’l mar profondo. 
Caggion le stelle e tutto il ciel s'’adombra, 
e resta cieco e senza sole il mondo. 

Poi veggio in mezzo de l’orribil ombra 
ogni cerchio di lui disfarsi a tondo, 

e rifarne un più bello al primo esempio 

il fabro suo, qual luminoso tempio. 


Ondeggia ancor, come gran mare, il vaso 
anzi la porta, e l’acqua irriga e spande; 

e sotto i vanni d’òr l’Orto e l’Occaso 
l'aquila copre vincitrice e grande. 

E da Pindo e da Olimpo e da Parnaso, 
portati al tempio son fiori e ghirlande: 
mentre il gelido Scita e l’Indo e ’1 Mauro 
offrono incenso e mirra e gemme ed auro. — 


Così dicea: perché d’oscuro e tetro 
errore in molti in contra al vero un callo 
l’alma non faccia; anzi qual chiaro vetro 
il sol riceva, o lucido cristallo. 

Cercò poi l’antro ove l’antico Pietro 
piangea dolente il suo timore e ?1 fallo: 
qui la sua fuga anch’ei piange ed incolpa 
e penitenza fa di vecchia colpa. 


CANTO UNDICESIMO 


Corrisponde al quattordicesimo libro della « Conquistata» che ha in più 
alcune stanze (24-38) sul consiglio di guerra tenuto da Goffredo. 


* 


PAGINA 269, NOTA 1. Stanze aggiunte: 


xIV, 3-4 Né pur donne e fanciulli e stanchi vegli 


faccian piangendo omai de’ falli emenda; 
ma quei ch’a gli altri tu preponi e scegli 
ne’ tuoi conviti in sì famosa tenda. 
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Oh quanti n’apparìan lucidi spegli, 
cinti d’'èr fino in cui lo sol risplenda 
e come bella era la viva luce 

onde rifulge il glorioso duce! 


L'anima è qual cristallo e puro e terso 
in cui fiammeggia il sol tremante e vago; 
ma s’è di macchie tenebrose asperso 

né riceve del ciel la chiara imago, 
tergasi, e ’l suo pensiero a Dio converso 
sarà quasi divin, quasi presago. 

Ma quel che a l’alma peccatrice apparve 
è falso inganno di mentite larve. — 


PAGINA 271, NOTA 8. Gli ultimi sei versi nella « Conquistata »: 


xiv, 12 E drizza al sacro monte il tardo moto 
che da l’olive il suo bel nome prende: 
per chiara antica fama al mondo noto, 
in cui poggiando in contra ’l dì s’ascende; 
e quando nasce in ciel il sole o l’alba, 
ei primo a’ raggi l’aria fosca inalba. 


Segue la descrizione della valle di Giosafat: 


XIV, 13-15 Tra l’alte mura e la sublime costa 
che d’oriente la città vagheggia: 
ed al sommo di lei meno s’accosta, 
dov'è il gran tempio e la famosa reggia, 
la cupa Giosafat in mezzo è posta 
e Cedron il torrente entro v’ondeggia, 
per mattutine piogge o per notturne, 
accresciuto da fresche e lucide urne. 


Ed ora per ombrosa e fresca valle, 

soave mormorando, or per deserto, 

sparge di lucid’acque umido calle, 
portando al Morto mar tributo incerto. 
Questo il buon re, vòlte al figliuol le spalle, 
passò, il piè nudo, e ’l1 capo avea coperto; 
e ’1 varcò Cristo allor ch’al monte ascese, 

là ’ve l’adorno coro ancor discese. 


In quel secreto orror del loco sacro 
ogni anima fedel, temendo, adombra, 
né di fiorita vista o di lavacro 

vaghezza quell’orror dal petto sgombra: 
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che per idolo sparso o simolacro 

nasce vie meno, ovver per tomba ed ombra. 
Ma cresce a ripensar l’estremo giorno 

ch’in bianca nube il re dée far ritorno. 


PAGINA 272, NOTA 1. Stanza aggiunta: 


xIv, 19 Sul duro monte, ove ’1 Signore esempio 
dar volle a’ fidi suoi che seco elesse, 
tornando al ciel, dopo ’l suo fèro scempio, 
lasciò de’ piedi alte vestigia impresse: 
le quai poi cinse di sublime tempio 
Elena a cui tal grazia Iddio concesse; 
ma ricusò de’ marmi il fino incarco, 
da terra al ciel rimaso aperto il varco. 


PAGINA 275, NOTA 2. Questa ottava è soppressa nella « Conquistata»: che 
riprende con la seguente: 


XIV, 43 Rispose il pio Goffredo: — Al magno Carlo, 
già vecchio Augusto, disegual son io: 
ma s’Orlando vedesti, a seguitarlo, 
lecito fosse, è il mio sommo desio. 
Però fatica e rischio (e ’1 vero io parlo) 
schivando in guerra, andrei quasi restio 
a quella d’alta gloria eccelsa meta 
che l’anima di morte ancor fa lieta. 


PAGINA 287, NOTA 2. Le gesta di Tancredi sono ampliate in altre due 
ottave, la seconda delle quali è la seguente: 


xIV, 89 Qual in cérso talor ch'è dubbio e corto 
alzàr nocchieri audaci accesa lampa, 
quando è nubilo più l’occaso e l’òrto, 
e freme ’] vento avverso e l’aria avvampa; 
ma poi, rispinti al mal securo porto, 
là dentro l’una e l’altra appena scampa 
che l’Austro il sen rinchiuso anco perturba; 
tal cedean quelli a l’animosa turba. 


PAGINA 290, NOTA 1. Stanza aggiunta: 


xIv, 99 E qual repente l’aria intorno adombra 
di tenebroso orror turbo spirante 
e i monti e 1 pian d’alte ruine ingombra, 
non pur volge sossopra il mar sonante: 
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teme lunge il cultore a l’orrid’ombra 
de’ solchi ’l danno e de l’amate piante; 
portano innanzi i venti il suono al lido 
volando: tal ei parve al fèro grido. 


CANTO DODICESIMO 


Corrisponde al libro xv della « Conquistata», che reca in più il sogno di 
Clorinda (41-47), la descrizione più ampia degli strumenti di guerra 
preparati da Ismeno (50-53). 


* 


PAGINA 297, NOTA 1. Gli ultimi due versi: 


XV, 17 Così aspettàr, sin ch’in orror profondo 
fece silenzio tenebroso il mondo. 


PAGINA 298, NOTA 1. Gli ultimi quattro versi: 


xv, 19 onde si svelle il crin, già raro e bianco, 
e del lungo servir la dolce e pia 
memoria in lei rinova e piange e prega, 
che la impresa abbandoni; ed ella il nega. 


PAGINA 299, NOTA 2. 


xv, 26 Che nel mio ti nutrissi almo terreno. 


Mutata una delle rime, i versi seguenti suonano: 


Chi può dire il suo affanno? o ’n quante guise 
bagnò i baci di pianto, e i lumi e ’l] seno? 

e far le voci da sospir divise, 

benché non lenti a le querele il freno? 


PAGINA 303, NOTA 1. Sette ottave aggiunte descrivono tl sogno di Clorinda: 


XV, 41-47 Visto nel sogno avea con spoglie eccelse 
una pianta che spiega i rami al cielo; 
qual ned Austro giammai, né Borea svelse, 
né fece arida ancor la fiamma e ’l gelo: 
qual che sia quel cultor ch’ivi la scelse, 
sembra passar de l’alte nubi il velo: 
passar Olimpo, Atlante, e Pelio, e Pindo, 
e n’avrìa maraviglia il Siro e l’Indo. 
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Tant’alto va ch’il sole indi s'adombra 

e discolora i suoi celesti raggi. 

L’Orto e l'Occaso può coprir ne l’ombra, 
oltra l’oblique strade e i suoi viaggi: 
quinci la terra e quindi il cielo ingombra, 
senza temer d’empia fortuna oltraggi: 
frondeggia dal cipresso, e cedro e palma, 
ch’ivi risorge ov’è più grave salma. 


Correr donne e fanciulli a l'ombra santa 
vedeva e i vecchi stanchi a quel soggiorno, 
ed a prova adorar la sacra pianta, 

e donde nasce e donde mòre il giorno: 
tanta la calca, il suon, la turba è tanta, 
ch’appende statue e voti a lei d’intorno; 
vedea gli Sciti e gli Etiòpi adusti 

e ’1 diadema depor regi ed Augusti. 


Chiara fontana ancor sorgea d’un monte, 
mormorando con acqua dolce e fresca, 

e parea quasi tomba il vivo fonte, 
ov’uom si tuffi immondo e puro n’esca: 
ed a chi bagna in lei l’umida fronte 

par ch’onore e virtute indi s’accresca; 
quivi correano, al dolce suon conversi, 
Greci, Latini, Assiri ed Indi e Persi. 


Pareva a quella vista assai turbarse, 

mirando il sacro fonte e i sacri rami, 
pensosa de l’indugio a l’acque sparse, 

quasi aspettando pur ch’altri la chiami. 

E fra imagini tante a l'alme apparse, 

più non sa quel che pensi o quel che brami; 
quando un gigante si vedeva incontra 

pur come imago che di rado incontra. 


E mentre ancor, per vano orgoglio, asciutta 
avea la fronte di quel sacro umore, 

venìa col gran gigante a fèra lutta, 

disegual di possanza e di valore: 

sentiasi in breve spazio a tal condutta 

che le s’apria per debolezza il core, 

il cor più duro già di saldi marmi, 

e cadendo perdea le forze e l’armi. 


Allor pareale in suon tremante e fioco, 
quasi pentita, dimandar mercede; 
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e sovra un carro poi d’ardente foco 
esser rapita al ciel fra mille prede. 

Di chiare stelle fiammaggiante il loco 
timida ancor mirando, appena il crede; 
quando si ruppe il sogno avanti l’alba 
ch’il suo fosco pensier non anco inalba. 


PAGINA 304, NOTA I. Mutati gli ultimi due versi: 


XV, 49 e porge lor (perché fornito è sempre) 
quel ch’egli ha misto in disusate tempre. 


Seguono quattro stanze: 


XV, so-53 Di vòta canna ad avventar la fiamma 
fatto, quasi conocchie, avea gli strali, 
con ampio ventre, e qual selvaggia damma 
mai non trafisse, o in aria uccel con l’ali. 
E palle che poi spezza il foco e ’nfiamma, 
che di metallo son ma vòte e frali: 
onde l’ardor si sparge e si comparte, 
restando apprese le fiammelle sparte. 


E trombe, entro di piastra e fuor di legno, 

da cerchietti di ferro avvolte in giro, 

ei rinnovò co ’1 suo dannoso ingegno, 

quai non vide a’ suoi tempi ’l Greco o ’l Siro; 
onde, sì come dal tartareo regno, 

poi fochi oscuri fiammeggiando usciro, 

che non estinguerà fonte né lago: 

di tal materia l’empie il fèro mago. 


Aridi vi meschiò zolfi e bitumi 

de’ monti Efestii, e dove alta Chimera 
risplendea già con tenebrosi fumi, 

e con la fiamma spaventosa e nera: 

e forse gli adunò d’ardenti fiumi 

ove accendea la face empia Megera: 

né di Nifeo vi sparse o d’altro fonte, 
ma l’acqua che più ferve in Flegetonte, 


Per le saette diè faretra ed arco, 

più de l’usato assai lento e mal teso: 
perché da l’altro con più forza carco 
fora estinto l’incendio a pena acceso. 

Di questi alcuni armava al dubbio varco, 
portando gli scudieri ’1 grave peso; 
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ed altri avean le trombe; i duo le palle 
e cheti uscìian per disusato calle. 


PAGINA 306, NOTA I. Mutati gli ultimi cinque versi: 


xv, 65 Però che a quella porta entrar dispone 
che da la greggia è detta; e giunge in prima 
dove da l’ali aperte alto dragone 
chiara acqua sparge entro marmorea conca, 
onde la via non l’è rinchiusa o tronca. 


Segue una nuova ottava: 


xv, 66 Del gran torrente’! mormorar dappresso 

ella sentiva; e ’n su l’ombrosa sponda 

vide o veder credea palma e cipresso 

e d'umil cedro ancor la verde fronda. 
Turbossi; e di sua morte udiva il messo 

che féa d’arme sonar la via profonda: 

a cui si volse e disse: — O tu, che porte 
correndo sì? — Rispose: — E guerra e morte. — 


PAGINA 310, NOTA 1. Famosa è la variante del primo verso di questa 
ottava, che negli ultimi due muta le rime: 


XV, 80 — Amico, hai vinto; e perdon’io, perdona 
tu ancora, al corpo no, che nulla pave, 
a l’alma sì; deh, per lei prega e dona 
battesmo a me ch’ogni mia colpa lave. — 
In queste voci languide risuona 
un non so che di flebile e soave 
onde il cor gli ammolisca e gliel consumi 
e sforzi al pianto i lagrimosi lumi. 
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CANTO TREDICESIMO 


Questo canto è passato per una parte (stanze 1-52) nel libro xvi della 

aConquistata», e per un’altra (stanze 53-63 e 70-80) nel libro xix del 

poema riformato (120-130 e 133-143). Le ottave 64-69 in cui si narra 
del grande sconforto nel campo cristiano furono soppresse. 


* 


PAGINA 321, NOTA 3. Stanze aggiunte: 


XVI, 4-s Ivi fu già tra l’onde e’! verde monte 
l’idol sacro a Moloc in valle amena, 
ove il re di vitello avea la fronte, 
e braccia accese a l’altrui fiera pena: 
io parlo cose già più illustri e conte, 
ch’or per la lunga età son note a pena; 
ma sotto l’ombre ancora il popolo empio 
quel lascivo rinnova antico esempio. 


Perché dove tagliò l’infame bosco, 

e la statua spezzò fiera e sanguigna 

il buon Osìa, al ciel più scuro e fosco, 
quel terren si rinselva e si ralligna: 

e piante ombrose con amaro tosco 

luce vi fan più incerta e più maligna: 

e s'udìa spesso in quel medesmo loco 
quasi di trombe un suon turbato e roco. 


PAGINA 324, NOTA 1. Gli ultimi sei versi: 


XVI, rs quando fia ’l sol nel gran leon celeste, 
vibrerà Marte seco ardente spada. 
Ne' potran più temprar l’arsure infeste 
aure, o nembi di pioggia o di rugiada; 
ma "1 Cane insieme uscito, orrida fiamma 
spargerà che la terra e ’1 cielo infiamma. 


Segue una nuova ottava: 


xvI, 16 Ed Orion, già prima in ciel risorto, 
vedremo allor come si scopra e mostri, 
fiammeggiando col ferro adunco e torto. 
Ma ”’l segno amico a’ tuoi nemici e nostri, 
dopo i Gemelli fia nel lucido èrto 
caduto e sparso da’ stellanti chiostri. 
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E quanto appare in ciel, tutto predice 
aridissima arsura ed infelice. 


PAGINA 324, NOTA 3. 


XVI, 17 Qui "1 caldo fia qual ne l’adusta arena 
ferve tra Mauritani o Garamanti: 
pur a noi fia di men gravosa pena, 
tra l’acque e l’ombre e i fior sì vari e tanti. 
Ma i Franchi in terra asciutta e non amena 
languir vedransi e non passar avanti. 
E perch’arroge a l’infelice ardore, 
torcesti il corso al dolce e freddo umore. 


Segue una nuova ottava: 


xvI, 18 Né solo intorbidasti i chiari fonti, 
ma da marmoree conche e lucide urne, 
con l’industria de’ tuoi che fùr sì pronti 
in molti mesi a l’opere diurne, 
sotto le valli e sotto i cavi monti, 
per tenebrose vie, quasi notturne, 
in due gran laghi l’acque hai qui condutte 
di fuor lasciando l’altre parti asciutte. 


PAGINA 335, NOTA 2. 


XIX, 120 E dopo lei peggiore il dì sen riede. 


PAGINA 336, NOTA I. Mutati i primi quattro versi: 


XIX, 123 Il ciel minaccia incendio e nega pace, 
né cosa appar che gli occhi almen restaure: 
Zefiro nel suo speco ed Euro or tace, 
cessato è il dolce vaneggiar de l’aure. 


PAGINA 336, NOTA 3. Gli ultimi due versi: 


XIX, 123 e gravoso di polve i lumi ingombra, 
ricoprendo a’ bei poggi il verde e l'ombra. 


PAGINA 336, NOTA 6. 


XIX, 126 E Siloe che solea sì puro e mondo 
pur dianzi offrir cortese il suo tesoro. 
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PAGINA 339, NOTA 3. Soppresse le ottave 64-69, nella « Conquistata» sono 


XIX, 131-133 


XIX, 135-136 


aggiunte le tre seguenti stanze: 


Tal era la stagion che tanti afflisse 

fidi guerrieri, e sì turbato il cielo: 

quando il Signor ch’in lui sue stelle affisse, 
e spiegò l’aria come un picciol velo, 

e librando la terra, al mar prescrisse 

i suoi confini e temprò fiamme e gelo, 

là su dormìa, se dirlo a noi conviensi, 
formando i simolacri a’ nostri sensi. 


Sovra gli occulti lumi e i lumi ardenti, 
e l’alto suon de l’armonia superna, 
caligine è là su d’ombre lucenti, 

in cui s’involve il Re ch’il ciel governa: 
e ne l’entrar de l’animose menti, 
negando, s’apre; e quivi è pace eterna. 
Quivi Dio pose in fulgide tenèbre 

e "n profondo silenzio, alte latebre. 


E quivi egli di rado a sé congiunge 

l’alto pensier che di volare ardisca 

sovra le stelle e trapassar da lunge, 

sin che entrando la nube a lui s’unisca. 
Quivi era allor che palma a palma aggiunge 
il duce pio con viva fede e prisca: 

e dice, alzando al ciel le mani e gli occhi, 
onde la grazia in lui risplenda e fiocchi: 


PAGINA 340, NOTA 4. 


Tarde non furon già queste preghiere, 

a cui fede e speranza il volo impiuma: 
ma volando passar preste e leggiere 

nel regno che non teme ardore e bruma: 
il Re le accolse, e le fedeli schiere 

mirò col guardo onde ogni core alluma. 
Disse (ed ogni parola è più costante 

che legge scritta in lucido diamante): 


— Abbia sin or sofferto, e non sen dolga, 

la mia gente per me danno e periglio; 

ben ch’armi incontra il mondo e i lacci sciolga 
Satàn, uscito da l’eterno esiglio. 

Nuovo ordin d’altre cose omai sì volga, 

felice a’ fidi; — ed accennò col ciglio, 
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promettendo vittoria al duce invitto, 
e scorno a l’Asia ed al bugiardo Egitto. 


PAGINA 342, NOTA 3. Stanze aggiunte: 


XIX, 144-145 Da le tenebre uscito il Re del mondo, 
a le preghiere omai del Franco duce, 
scosso dintorno ha quell’orror profondo 
e fiammeggiar fa la serena luce: 
ed al gran carro a cui non è secondo 
qual altro più scintilla e più riluce, 
lega animai pennati e ’1 volge e rota, 
rota sublime in più sublime rota. 


Stellato è l’ampio carro e d’occhi è sparso, 
e spirito di vita il muove intorno; 

tardo appo lui, non pur di lume è scarso, 
quel che n’apporta in oriente il giorno. 
Con questo al suo fedel per grazia apparso, 
gira egli il mondo in maestate adorno; 
regni, genti, contese, e tutte quattro 

parti rimira, e non pur Tile o Battro. 


CANTO QUATTORDICESIMO 


Il canto corrisponde al xtt della « Conquistata», nel quale è anche parte 
del canto xv. Soppresse le stanze 12-27 sul consiglio celeste di Ugone 
a Goffredo, che cioè richiami Rinaldo, e sul perdono di Goffredo: sop- 
presse anche le stanze 70-72 sulla rivelazione del mago che Rinaldo 
sia alle isole Fortunate. 


* 


PAGINA 352, NOTA 1. // vecchio che nella « Conquistata» è Ruperto, viene 
così presentato: 


XII, 9 Questi il principio d’alta stirpe antica 
traea d’arabi regi e da caldei; 
e perché l’alma avea saggia e pudica 
sprezzò gl’idoli vani e i falsi dèi; 
e i Franchi amò pur come gente amica 
e lor sovvenne quattro volte e sei, 
A lui salvò la patria il gran Riccardo, 
però a’ compagni or non vien lento e tardo. 
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PAGINA 352, NOTA 2. 


XII, 10 — Amici, per fornir l'impresa onesta, 
non v'è d’uopo passar montagne e lidi, 
né mari avversi con fortuna infesta, 
ma convien che virtù vi scorga e guidi; 
e se fia cosa al vostro andar molesta, 
ella sol v’avvalori, ella v’affidi; 

e ’n vece d’un bel sol, nel basso mondo 
di tenebre v’illustri orror profondo. 


PAGINA 353, NOTA 2. 


xIt, 13 Stupidi rimiràr gli umidi regni, 
e tra spelunche chiuse acque stagnanti, 
e sotto a’ monti cavernosi e pregni, 
senza luce o splendor, selve sonanti: 
secreti ascosi a’ men sublimi ingegni, 
non ch'a la vista o pur a’ sensi erranti; 
e sbigottiti più ch'in campo, o ’n guerra, 
al gran suon di tante acque andar sotterra. 


PAGINA 353, NOTA 5. Questa e le due ottave seguenti hanno più d'una 
variante: 


XII, 17-19 Vedeano appresso i puri zolfi e i vivi 
argenti in quella terra umida e molle: 
dove trapassa il sol con raggi estivi, 
sì ch’ella fuma riscaldata e bolle; 
e tra quasi correnti e vaghi rivi 
si stringe in glebe argentee o ’n auree zolle; 
e fiorir varie gemme in fra metalli, 
come fiori purpurei, azzurri e gialli. 


Né di rose e di gigli un chiaro fiume 

suol più le rive intorno aver dipinto. 

Quivi scintilla con ceruleo lume 

il celeste zafiro e ’1 bel giacinto: 

e par che l’ombre il gran carbonchio allume 
con chiara face onde l’orrore è vinto; 

e ’l1 rubino e ’l diamante ancor più saldo 
splende, e lieto verdeggia il bel smeraldo. 


I guerrier fra le cose antiche e nove 
sen vanno, in guisa d’uom cui sonno lega: 
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maravigliando, Araldo alfin commove 
l’affettuose voci e parla e prega: 

— Deh, padre, dinne ove noi siamo ed ove 
ci guidi, e tua condizion ne spiega: 

e di quel che veggiam, qual sogno ed ombra, 
dotti ci rendi, e lo stupor disgombra. — 


PAGINA 354, NOTA 2. 


xi, zo Risponde: — Or sète (e non v’inganna il senso) 
nel grembo de la terra oscuro, interno, 
ch’in una parte è raro, in altra è denso; 
ma tutto passa lo splendor superno: 
pur non è ella il gran principio immenso, 
il gran principio de le cose eterno; 
ben che madre si chiami e vesta e vanti 
la reggia, e i figli suoi divi e giganti. 


PAGINA 356, NOTA 1. Le otto stanze sull'Oceano e le fonti son collocate 
subito dopo l’ottava precedente: 


XII, 21-28 Ma se degna di fede è fama antica, 
l’Oceàn de le cose è il vecchio padre. 
L’Oceàn chiude in sé la terra aprica 
e ’n grembo siede a lui chi detta è madre. 
Da prima egli produce, egli nudrica 
d’umor le forme rilucenti e l’adre: 
gli animali, le piante, i fiori e l'erbe 
generate d’umore, avvien ch’ei serbe. 


E non sol quanto a noi s’estingue e nasce, 

e qui vede fra noi mattino e sera, 

ma le stelle lucenti e ’1 sole ei pasce, 

mentre si volge per obliqua sfera. 

Quinci avvien ch’or un segno, or l’altro lasce, 
e trapassi là su di fèra in fèra: 

ma i sensi e le ragioni il volo han corto, 
contemplando nel ciel l’occaso e l’òrto. 


Altri forse sarà ch’a voi racconte 
d’altr’acque sovra il cielo in suon più sacro, 
d’altro vero Ocèano e d’altro fonte 

di luce e d'altro puro ampio lavacro: 

e le cinque fontane a voi fian conte, 

non pur la somma, a cui purgo e consacro 
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il torbido pensiero e l’alma immonda, 
e ber vi sia concesso in lucid’onda. 


Io quel che lece in quest’ombroso chiostro, 
in cui dispiega il suo poter natura, 
sgombro la cieca notte al senso vostro, 

che sì profonda e densa i lumi oscura: 

ed ecco i fonti a voi del mar dimostro 

da cui deriva la materia oscura; 

e prima e poi ch’indi si faccia il tutto, 
ondeggia pur con tempestoso flutto. 


E di Cocito e d’ogni fiume ardente 

a voi noto pur fia quant’io conosco. — 
Così diss’egli; ed apparian repente 

de l’Oceàn i fonti a l’aer fosco. 

E come sia di lor fiume e torrente 

il mar di Gade e l’Africano e ’1 Tosco, 
e quello ove è sepolto il fier Tifeo, 
l’Adriano e l’Ionio e ’1 padre Egeo, 


e l’inospite Eusino e ’1 Ponto ondoso, 
e quel ch’appresso fa l’ampia palude, 

e ciascun altro che per loco ombroso 

o sotto aperto cielo indi si schiude. 

Né pure il Caspio per sentiero ascoso 
trapassa e ’ntorno si circonda e chiude; 
ma tutti gli altri con perpetuo giro 

là parean far ritorno onde partiro. 


Altro che mai non sorse e non apparve 
a l’aria dolce che del sol s’allegra, 

al Tartaro tornar veloce or parve, 
facendo più d’una rivolta integra: 

e volar, quai fantasme oscure e larve, 
l'’alme dolenti intorno a l'onda negra, 
parte dentro attuffarsi a mille a mille: 
e quinci poi fumar fiamme e faville. 


E lor mostrava in lagrimosa vista 

volar al foco gli amorosi spirti: 

— E questo (disse) per amar s’acquista; 
né qui dà refrigerio ombra di mirti: 
altri ritien la sabbia e l’onda attrista 
dove l’arena fa fervide Sirti: 

ed altri Flegetonte al fondo infiamma 
sotto l’acque che son d’ondosa fiamma. 
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Il discorso del saggio continua nelle ottave 29-39 e quindi vien minutamente 
descritto il suo palazzo: 


XII, 40-46 Così disse, e da l’antro al monte usciva 
quegli che rado fece inganno o fallo: 
dove abitò, non lunge a l’erta riva, 
d’oro albergo lucente e di cristallo: 
sovra sette, sembianti a fiamma viva, 

di piropo o di lucido metallo 
altissime colonne, in cui s’appoggia, 
quasi da contemplar teatro o loggia. 


Di candido zafiro e d’adamante 

eran le porte in cui lo sol traluce: 

e tanto l’uno e l’altro era sembiante 
che mal si distinguea colore o luce; 
ma quel che preme con le gravi piante, 
senza lasciar vestigio, il vecchio duce, 
è di topazio, oltra misura adorno, 

col segno di armellino e d’unicorno. 


Son di fini topazi i gradi ancora 

onde si monta a l’alto albergo e sale. 

Di marmo il muro, che si pinge e ’ndora 
di bel candore al bianco avorio eguale: 

e le finestre, volte inver l’aurora, 

di chiar cristallo o gemma altra non frale; 
di ceruleo zafir la somma parte 

sparsa è di stelle con mirabil arte. 


Quivi il celeste Arturo ed Orione, 

chi lor fece, imitando, impresse e finse; 
e ben mille del cielo auree corone, 

e poi l’un cerchio a l’altro intorno cinse: 
e ’n cinque giri il cielo e ’n cinque zone, 
nel suo mezzo la terra ancor distinse. 
Così scolpiti, variando a’ sensi, 

avea di questo mondo i lumi accensi. 


Gli altri non già, ma stesi innanzi al vòlto 
un gran velo di luci e di splendori, 

onde uom potrebbe immaginarsi avvolto 
quel ch'è più occulto de’ celesti cori. 
Quinci da l’alta loggia il lido incolto, 
quindi rimira ombre, fontane e fiori, 

e ciò che può nudrir l’erta pendice 

di vago, d’odorato e di felice. 
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Balsamo, cassia, incenso, amomo e croco 
vi sono e piante ed erbe a mille a mille; 
mirra ivi ancor nel dilettoso loco 

versa il dolore in lagrimose stille; 

e ciò ch’aduna al suo vivace foco 

la Fenice ond’accesa arda e sfaville: 

e ciò che ’l saggio re descrisse in prima 
in quel già còlto o ’n altro estranio clima, 


e quanto accolse poi Latino o Greco 
ch’abbia di chiara fama illustri gridi. 
Quinci per vie secrete oscuro speco 

di Joppe scorge e d’Ascalona a’ lidi: 
ond’ei che sa le strade, a l’aer cieco 
talor giunse improvviso a’ guerrier fidi: 
e per refugio occulto e per ostello 

su le ripe fondò torre o castello. 


PAGINA 358, NOTA 1. 


xiII, 59 Non lunge un sagacissimo valletto 
pose, vestito pur di rozzi panni, 
e ’mpose lui come recar effetto 
egli dovesse a’ mal pensati inganni. 
E questi sparse poi d’empio sospetto 
fra’ vostri il seme e di futuri affanni: 
onde si mieta di spietata guerra 
frutto, e di morte in mal divisa terra. 


PAGINA 359, NOTA 1. Gli ultimi due versi: 


xII, 64 Quinci il petto e le mamme e ciò che vela 
onestate ed amore altrui rivela. 


PAGINA 361, NOTA 1. Soppresso il carro negli ultimi due versi: descritta 
in una ottava aggiunta la guardia del Sonno e della Morte: 


XII, 71-72 e 'n guardia il diè fra l’erbe e i fior novelli 
al Sonno ed a la Morte, ambo gemelli: 


che il portàr ne le selve occulte e sole, 
onde verdeggia il Libano frondoso; 

e tra i bianchi ligustri e le viole 

il posàr dolcemente in letto erboso, 
dove l’ombra de’ cedri a’ rai del sole 
e de l’erranti stelle il tenne ascoso, 
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sovra spargendo in disusata foggia 
di mille fiori l’odorata pioggia. 


PAGINA 362, NOTA 1. 


XII, 74 è l’occulto periglio al monte in cima. 


E prosegue: 


XII, 75-76 Ivi a la Sira dea sublime tempio 
(ché memoria de l’opra ancor non langue) 
fu sacro e ’l culto fu profano ed empio: 
e dove giacque il bel fanciullo esangue, 
costei paventa pur l’antico esempio 
fra duo bei fiumi: un di purpureo sangue 
fatto si crede, e d’amoroso pianto 
l’altro c'ha di chiarezza il pregio e ’1 vanto. 


Quinci ella derivò di lucid’onde 

il fonte e 1 rio che i riguardanti asseta; 
ma dentro a’ freddi suoi cristalli asconde 
di tosco micidial forza secreta: 

ch’un picciol sorso il suo venen diffonde 
e inebria l’alma e lei fa vaga e lieta: 

indi a ridere uom muove, e tanto il riso 
s’avanza alfin ch’ei ne rimane ucciso. 


PAGINA 364, NOTA I. Questo e il seguente verso sono così mutati: 


XII, 80 e trapassar de la secreta stanza 
ne le più interne parti e più secrete. 


PAGINA 364, NOTA 2. 


XII, 81 Ma sella, sue minacce aggiunte a’ preghi, 
voi perseguisse, come suol, superba; 
non sia di voi chi per suo amor si pieghi, 
né per lusinga o per querela acerba; 
ma con più stretti nodi allor si leghi 
per vostra mano, e non tra’ fiori e l’erba. 
Voi da me di topazio infuso in Lete 
e d’adamante aspra catena avrete. — 


APPENDICE I 589 


CANTO QUINDICESIMO 


Poche ottave di questo canto, la prima e infine le stanze 44-66, passano 
nel libro x11 della «Conquistata». Soppressi: la Fortuna che accoglie i 
messi nella sua barca, la descrizione del viaggio, la profezia della sco- 
perta del nuovo mondo, lo sbarco e il primo apparire del castello 
di Armida (2-43). 


* 


PAGINA 365, NOTA 1. 


XII, 82-83 Già del sol richiamava il nuovo raggio 
a l’opre ogni mortal ch’in terra alberga, 
quando tornò da’ suoi riposi il saggio 
a’ duo guerrier; e: — Pria ch’il dì più s’erga, 
accingiamci (lor disse) al bel viaggio; 
ecco lo scudo, il filo, ecco la verga 
d’èr circondata, a cui d’antichi regi 
scettro agguagliar non ponno i mastri egregi. 


Questa è d’un’erba che talor germoglia 
d’arida sabbia in arenose sponde 

con lunga in cima e ripiegata foglia, 

e due come ali del suo piè diffonde; 

e quinci e quindi de la verde spoglia 
sparge nel mezzo poi minori fronde: 
Ruhat fu detta in barbaro idioma, 

ma la Grecia licnite ancor la noma. 


PAGINA 377, NOTA 2. 


XII, 8s ch’in cima al monte di lontan si vede. 
PAGINA 377, NOTA 3. Mutati il quinto e gli ultimi due versi: 
XII, 85 Voi con la scorta poi del novo sole 


né vi gravi aspettar la bella aurora, 
ché notturna fatica inutil féra. 


PAGINA 381, NOTA 1. Mutati il quinto e gli ultimi due versi: 
x11, 99 Ma l’una intanto candide mammelle 


mostrò, da’ fianchi in suso, ignudo al cielo: 
fean quasi l’acque a l’altre parti il velo. 
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CANTO SEDICESIMO 


Questo canto è passato sino alla 70° stanza nel libro x1r1 della « Conqui- 
stata», Soppresso il volo di Armida nel castello e nel campo 


egiziano (71-75). 
* 


PAGINA 386, NOTA 2. I versi quarto e quinto: 


XIII, 9 gigli, rose e viole, e bianche e perse. 
Prati erbosi, alti colli, apriche valli. 


PAGINA 386, NOTA 3. 


XIII, 10 Stiman negletto in parte il dolce loco 
e che natura sia ch’ivi dipinga. 
Di natura arte sembra, e quasi un gioco, 
che la sua imitatrice assembri e finga. 
Ma l’aura che d’amore inspira il foco, 
l'aura ch’al dolce mormorar lusinga, 
l’aura che sempre vola e sempre è vaga, 
opra è d’incanto e di mal’arte maga. 


PAGINA 387, NOTA I. 


xIII, 11 Vezzosi augelli in fra le verdi fronde 
temprano a prova pur lascive note. 
Mormora l’aura e fa le foglie e l’onde 
dolce garrir, mentre le increspa e scote. 
Quando taccion gli augelli, alto risponde, 
quando cantan gli augei, legger percote, 
non di più colpo che soave vento, 
ond’accresca dolcezza al bel concento. 


È aggiunta la stanza seguente: 


xIII, 12 Musica è l’aura, e ’l fonte e ”l rivo e ’1 bosco, 
e mastre d’armonie le fronde, i rami, 
scola d’Amor quel seggio ombroso e fosco, 
ove ei Febo e le Muse inviti e chiami, 
mentre vi sparge e miete il dolce tosco; 
e mille tende intorno e reti ed ami, 
e vi son di lacciuol’ forme sì care 
che ventura il cadervi e gloria appare. 
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PAGINA 389, NOTA 3. Mutati gli ultimi quattro versi: 


xItI, 23 Conosci l’arme ond’io languisco e pèro, 
ne le mie piaghe e ne gl’incendi mici. 
Mira più bel che ’n vetro o ’n gelid’acque 
l'idolo tuo nel cor, che sol ti piacque. 


PAGINA 392, NOTA I. 


XIII, 32 Egli tosto a lo scudo] guardo gira, 
onde si vede in lui qual siasi e quanto 
con barbarica pompa adorno spira 
tutto odori ed aromi ’l crine e ’1 manto: 
e ’n vece de la spada, aver ei mira 
un chiaro speglio che gli pende accanto, 
con feminei istromenti, ond’orni e coma, 
parta e distingua lunga ed aurea chioma. 


PAGINA 398, NOTA I. 


XIII, 54 la fiamma più fervente e meno antica. 


PAGINA 402, NOTA I. Nella «Conquistata» sono due stanze aggiunte: 


XIII, 70-71 Ma de l’ascose insidie uscito Araldo, 
la cauta man gli avvolse entro a’ capelli; 
torcendo il viso al viso umido e caldo 
ed a’ preghi, di fede ancor rubelli: 
e con quel laccio sì tenace e saldo 
legò le braccia e i piè fugaci e snelli 
co’ nodi d’adamante e di topazio; 
né fece altra di lei vendetta o strazio. 


Ma la zona onde intorno andò recinta, 
con la severa man le ha tolto, e disse: 

— Tu starai qui su questa pietra avvinta 
a contemplar le stelle erranti e fisse, 

sin che la mole tua bugiarda e finta 
disfaccia e segua ciò che il Ciel prescrisse: 
ché non ti lega violenza o forza, 

ma ’l senno e la virtù, cui nulla sforza. — 


PAGINA 402, NOTA 3. Gli ultimi due versi: 


XIII, 74 e si vedean tra boschi ermi e selvaggi 
arsi i cipressi e fulminati i faggi. 
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XIII, 75 


TORQUATO TASSO 


È poi aggiunta questa stanza: 


Avean securo fine i fèri incanti 

onde gli dèi d’Inferno ella costrinse; 

ma ’l laccio di topazi e d’adamanti 

non era sciolto, e quel che a’ piedi il cinse. 
Disse: — Or securi andremo, e tu rimanti, 
perché senno e valor così t’avvinse: 

e vinta infernal fraude, onore avranno 
perfida lealtade e fido inganno. — 


CANTO DICIASSETTESIMO 


La descrizione di Gaza e la storia del califfato, la rassegna dell’esercito 
egiziano, la scelta di Emireno a duce, e insomma le stanze da 1 a 32 e 
da 37 a 43 si ritrovano nel xvi libro della « Conquistata». Ogni altro 


episodio di questo canto è soppresso. 
* 


PAGINA 405, NOTA 6. Tutta la stanza è mutata e risponde più fedelmente 


XVII, 2 


XVII, s 


XVII, 19 


alla storia: 


Presa fu la città dal re d’Egitto, 

con altre molte, in lacrimosa guerra, 
quando a l’imperio già pe’ Turchi afflitto 
tolse gran parte de la Siria terra 

insino a Laodicea, sì com'è scritto, 

che d’alte mura s’incorona e serra; 

ma Gaza parve più opportuna parte 

da raccòr varie genti e schiere sparte. 
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l'Egitto abbandonò la vera fede. 


PAGINA 408, NOTA 2. Stanza aggiunta: 


Ma ciascuno de’ quattro ha tre soggetti, 
e ciascuno de’ tre di trenta è duce, 

e di trenta ciascun guerrieri eletti 
trecento almen d’una città conduce; 

e negli ordini suoi divisi e stretti, 

tutta la gente d’arme e d’òr riluce; 
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XVII, 26 


XVII, 45-46 
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e di tanti color s’adorna e varia, 
quanti spiega la terra o "l sol ne l'aria. 


PAGINA 4I0, NOTA 2. 


Piaggie nudrir solea d’avare prede. 


PAGINA 415, NOTA I. Stanze aggiunte: 


Ed una volta e due per terra steso, 
quasi per segno di verace culto, 
adorò lui ch’in alta sede asceso 

pur ancor gli teneva il viso occulto: 

e quel ferro ch'al collo avea sospeso 
col bel pomo lucente e d'oro insculto, 
pose in disparte con umil sembianza, 
come fu de’ soldani antica usanza. 


Allora, quinci il vel ritratto e quindi, 

il re canuto in maestà s'’offerse, 

sì che ’l miraro Assiri, Arabi ed Indi, 
Mauri, Egizi, Etiopi e genti Perse: 

tal nube atra talor dispergi e scindi 

e scopri a noi le tue stelle diverse 

e i tuoi mostri lucenti, eterno cielo, 
qual parve il seggio al dipartir del velo. 
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CANTO DICIOTTESIMO 


Di questo canto, ciò che narra della confessione di Rinaldo, della pre- 
ghiera e del pentimento sul monte Oliveto (7-16) è passato al libro xx1 
della « Conquistata»: ciò che narra di Rinaldo nella selva e nel suo ritorno 
al campo dopo aver vinto gli incanti (17-40) si trova nel xu libro della 
aConquistata». Le stanze 41 e 43-45 su Guglielmo e le macchine di 
guerra, passano con varianti nel principio del libro xx. Soppresse le 
stanze 1-6 in cui Goffredo perdona a Rinaldo e lo invita a vincere gli 
incanti della selva. Soppresse le stanze 46-48 sulle difese dei saraceni 
e i fuochi d'Ismeno. Trasportato al xvi libro (57-61) l'episodio della co- 
lomba (49-50) ed egualmente il consiglio di Raimondo (66-70) sull'invio 
di una spia tra i nemici, e la partenza di Vafrino (56-60). Tutto il resto 
del canto, 61-105, passa nel libro xx1n della «Conquistata». I libri 
XVIII-XxXII della «Conquistata» sono essenzialmente nuovi: ma nel x1x 
ricorrono, tratte dal canto xit della « Liberata», le stanze 120-145 della 
siccità, della pioggia e del sereno: nel libro xx, tratte dal xiv canto della 
«Liberata», le stanze 1-6 e le due ultime (148-149), in cui si narra il 
sogno di Goffredo: nel xxI libro, tratte dal xviti canto della © Liberata», 
le stanze 81-88, in cui si narra di Pietro l’Eremita che rimprovera Ric- 
cardo e ne accoglie la confessione: nel xx11 libro, tratte dal xvi canto 
della « Liberata», le stanze 1-25, in cui si narra di Riccardo che 
vince gl’incanti della selva e ritorna al campo. 


* 


PAGINA 434, NOTA I. 


XXI, 88 Così disse: e ’l guerriero a’ piè dimesso 
tutti scoprigli i giovanili errori; 
poi ch’ebbe pianti entro al suo core istesso 
i suoi sdegni superbi e i folli amori. 
E fu il perdòno a quel signor concesso 
da lui ch’in tenebrosi e sacri orrori 
sovente i casti membri affligge e spolpa 
e lega e scioglie di pentita colpa. 


PAGINA 434, NOTA 2. 


XXI, 93 Quinci al bosco n’andrai fra larve erranti 
e tra fantasmi pur vani e bugiardi, 
là dove indarno superar gl’incanti 
tentaro i più feroci e i più gagliardi. 
La croce scaccerà mostri e giganti, 
la croce fia che t’assicure e guardi 
da le schiere d’Inferno, e quindi e quinci, 
in questo segno pur combatti e vinci. — 
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PAGINA 435, NOTA 1. 


XXI, 97 Prega in tal guisa, e già gli sorge a fronte 
con aureo manto la vermiglia Aurora; 
e i suoi capelli, e del frondoso monte 
le verdi cime a quella luce indora. 


PAGINA 436, NOTA 1. Gli ultimi due versi: 


XXII, 1 né gli sembrava quello orrido bosco, 
ma lieto, verde, ameno, ombroso e fosco. 


PAGINA 437, NOTA I. 


XXxII, 4 L'un margo e l’altro di quel rivo adorno 
spira soavi odori e lieto ride: 
ei distende il suo torto e freddo corno 
dintorno al bosco che nel grembo asside: 
né pur gli fa quasi corona intorno, 
ma i verdi calli un suo ruscel divide; 
bagna egli il bosco e ’1 bosco il fiume adombra, 
con bel cambio fra lor d'umore e d’ombra. 


PAGINA 437, NOTA 2. 


XxII, s Mentre mira il guerrier dove si guada, 
gli apparve un ponte ch'è d’intagli e d’oro, 
maraviglioso in vista, e larga strada 
par che prometta a più ascoso tesoro. 
Passa, e passato a pena avvien che cada 
da gli archi il ruinoso aureo lavoro; 
onde se "| porta via l'onda repente, 
fatta d’un picciol rivo ampio torrente. 


PAGINA 438, NOTA I. 


XXII, 7 Dove in passando il suo vestigio ei posa, 
par che ivi sorga un fonte e un fior germoglie. 
Là s’apre il giglio e qui spunta la rosa, 
o 1 bel giacinto con cerulee foglie. 


PAGINA 440, NOTA 1. Gli ultimi quattro versi: 


XXII, 14 donna dimostra il cui splendor sereno 
quasi parea d’angelica beltade. 
Mira il guerriero e riconosce il viso 
ond’ebbe d’aureo strale ’1 cor diviso. 
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PAGINA 441, NOTA 3. 


XXII, ar Trema sotto i suoi piè l’orrida terra, 
sovra fulmina il cielo e par che avvampi: 
vengono i venti e le procelle in guerra, 

e gli spirano al volto i tuoni e i lampi. 
Ma pur un colpo il cavalier non erra, 
come virtù contra il furor s’accampi: 
talor si volge a’ méstri e *ndarno ei batte 
l’aria leve e fugace, e nulla abbatte. 


È poi aggiunta la stanza seguente: 


XXII, 22 Ond’ei disse fra sé: — Vaneggio ed erro 
qui con la spada, onde convien che adombre; 
ma questo scudo ond’io mi copro e serro 
con la croce i fantasmi omai disgombre. — 
E la croce inalzò, chinando il ferro, 
lucida fiammeggiando opposta a l’ombre. 
Ratto allor sparîr l’orride larve: 
ei la noce troncò che mirto parve. 


PAGINA 443, NOTA 2. Nella « Conquistata»: 


XxIII, 2 Guglielmo fu, di cui fra’ duci illustri 
che ornàr d’alti trofei l’antiche sponde, 
dopo lungo girar d’anni e di lustri, 
Genova ancor si gloria, ed ha ben donde; 
ché le bell’arti mai d’ingegni industri 
non fùr più chiare in terra o ’n mezzo l’onde, 
per altro duce; e mai non vide il sole, 
per fin sì giusto in guerra antica mole. 


PAGINA 444, NOTA I. 


xxtt1, s Per le sublimi vie spedita e destra, 
sopra rote volubili e correnti 
correr tosto potrà la terra alpestra, 
gravida d’arme e gravida di genti. 
Maravigliosi allor, d’arte maestra 
erano tutti a le grandi opre intenti: 
altre torri sorgeano al tempo istesso, 
pur come suole il poggio al poggio appresso. 


PAGINA 446, NOTA 2. 


XXIII, 19-21 Raimondo, tu sarai fra tutti il primo 
che da quel lato omai le mura offenda; 
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ma lo sforzo de’ miei quasi da l’imo 

vo’ ch’a la porta Aquilonar si stenda: 

e quella torre ancor sul duro limo, 
ingannando i nemici, ivi s'attenda: 
poscia con l’arte onde s’inalza e move 
trascorra alquanto e porti guerra altrove. 


Tu moverai, Tancredi, altempo istesso, 
non lontana da me, la torre armata; 

poi de la giusta guerra il fin promesso 
speriam da Lui da cui vittoria è data. 

La santa man che muove il cielo e spesso 
scote la terra al suo Fattore ingrata, 

le mura può spezzar, qual frale scorza, 
dove pur non bastasse umana forza. 


Od al gran nome suo l’opre nemiche 

e ciò ch'arma e rinforza empio tiranno, 
qual di Gerico già le mura antiche, 

a suon di chiara tromba a terra andranno. 


PAGINA 4SI, NOTA I. 


XXIII, 31 S'è fatto innanzi, e per timor non cessa 
l’assalitor che da tre parti or move. 
Chi va sotto coperchi, in cui la spessa 
grandine di saette indarno piove: 
e chi le torri a l’alte mura appressa: 
e v’è chi le percote e le rimove. 
Tenta ogni torre di lanciare un ponte: 
cozza il monton con la ferrata fronte. 


Seguono stanze aggiunte: 


XXIII, 32-34 Ma s’apre spesso or questo lato, or quello 
a' gran colpi di sassi e di macigni: 
e rimangon di torre o di castello 
rotte le travi e i cavalier sanguigni. 
Tante fùr di quel volgo al ciel rubello 
le forze e l’arti e i dispietati ordigni: 
e sembra la vittoria ancor dubbiosa; 
e 'l fèro Argante pur minaccia ed osa: 


— Non è questa Antiochia e ’l buio e l'ombra 
cotanto amica a le cristiane frodi. 

Vedete chiaro il sol cui nulla adombra: 

noi desti, ed altra guerra in altri modi. 
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Qual da voi nuova tema or caccia e sgombra 

il desio di predar con tante lodi? 

E sì tosto cessando or sète stanche, 

per breve assalto, o Franchi no, ma Franche? — 


Così dicea, quando abbagliò repente 

un chiarissimo lume i lumi infermi 

de la mortal, terrena e cieca gente, 

che contra ’l ver non ha ripari o schermi. 
Poi fu veduto un cavalier lucente 

scender da’ poggi solitari ed ermi, 

al cui splendor men chiaro il sol parrebbe, 
non ch’altri a cui sua luce il cielo accrebbe. 


PAGINA 452, NOTA I. 


XXIII, 38 La veloce testudo al muro aggiunge 
sì che ’l pardo sarebbe allor più lento. 
La scala a’ merli il cavalier congiunge, 
e seguon lui cento guerrieri e cento. 
Stral, lancia o trave non lo scuote o punge, 
né dànno pietre o spaldi a lui spavento. 
Disprezza ogni periglio, ogni percossa: 
sprezzerìa, s'ei cadesse, Olimpo ed Ossa. 


PAGINA 456, NOTA I. 


XXIII, 52 Ma co’ suoi di Germania o pur di Francia, 
la torre, da l’incendio omai secura, 
avvicina Goffredo onde si lancia 
il ponte omai su l’espugnate mura. 

Altri oppone a l’incontro o spiedo o lancia: 
altri quel passo di tagliar procura; 

e di gravi secure i colpi addoppia. 

Sorge improvvisa un’altra torre e scoppia. 


PAGINA 458, NOTA 1. Nella « Conquistata», dopo il soliloquio di Goffredo, 
rispondente alle stanze 92-95 del canto xvii della « Liberata »: 


XXIII, 58-59 Così diss’egli; e mille spirti e mille 
Goffredo vide e riconobbe i méstri. 
L’alme poscia sparîr come faville, 
o lumi affissi a gli stellanti chiostri. 
Sparì l’angelo ancor ch'a lui scoprille, 
e qual raggio volò fra’ duci nostri. 
Tende l’arco il gran duce e dov’ei scocca, 
sire o turco guerrier cade o trabocca. 
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Cedean l’arme e le fiamme e i fèri ardori 
al grand’arciero, e ben di ciò s’avvide, 
lieto vie più de’ suoi celesti onori, 

e vittoria mirò che pur gli arride. 
Lutoldo e 'l1 buon Guglielmo, invitti cori, 
aveva a tergo e l’emulo d’Alcide 
Eustachio a lato ch’il tardar disdegna, 

e prende l’onorata e sacra insegna. 


CANTO DICIANNOVESIMO 


Sino all’ottava 40, questo canto è passato nel libro xxui della « Conqui- 
stata». Così le stanze 47-48 sulla chiusura delle porte della torre. L’epi- 
sodio di Vafrino nel campo egiziano è nel libro xvit. Il rimanente è sop- 
presso. Poiché in questo canto ricorre la morte di Argante, giova richia- 
mare l’episodio aggiunto dal Tasso nella «Conquistata», in cui, quasi 
parafrasando l’incontro di Ettore e Andromaca nell'« Iliade», si narra 
l’incontro del guerriero con la moglie Lugeria e col figliuolo. Argante 
nella «Conquistata» è carattere più umano e meglio definito che nella 
«Liberata». Giova anche leggere la grande scena della sua sepoltura, 
dopo il compianto della sposa, della madre e di Nicea (Erminia). 


* 


XXII, 49-62 Non ritrovava intanto o pace o posa, 
l’alma inquieta del feroce Argante; 
ma del fin de la guerra ancor pensosa 
mille forme d’orrore avea davante: 
il rischio de’ fratei, l’età gravosa 
del vecchio padre ed anzi il fin tremante: 
i preghi de la moglie e i teneri anni 
del figlio, il proprio onore e i lunghi affanni. 


Del suocero le voglie, assai diverse 

da le paterne, e l’odio grave antico 

de le due genti a guerreggiar converse 
contro il comune lor aspro nemico: 
en variando le fortune avverse 

vera gloria non cede al finto amico: 
ned al proprio fratel lasciarla agogna 

e teme in altrui laude onta e vergogna. 


Però venìa dal fonte a l’ampia porta, 
aspettando de’ suoi vere novelle, 
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a cui fe’ Doldechin l’usata scorta; 
parte il grido saliva a l’auree stelle, 
quando del suo pensier Lugeria accorta 
con molte l’incontrò dolenti ancelle, 

da la gran torre incontra lui discesa, 
che movea frettoloso a dubbia impresa. 


Una di lor portava in braccio il figlio 
che poco anzi lasciato avea la culla, 

e pargoleggia ancor nel gran periglio, 

e de l'altrui dolor sa poco o nulla: 

bello era come rosa o fresco giglio; 

e spesso del gran padre il duol trastulla, 
che Giordano il chiamò: le genti dome 
Salmansàr il dicean con regio nome. 


Tacito rimirando il fero padre, 

come soleva, al pargoletto arrise, 
piangeva appresso la dolente madre: 

e presa quella man che tanti ancise 

e spesse volte a le nemiche squadre 

de la vittoria alto sentier precise, 

disse: — Questa virtù che gli altri affida, 
signor mio caro, a morte alfin ti guida. 


Abbi pietà del tuo figliuol diletto 

che non conosce la miseria umana, 

e di me, dal paterno e caro aspetto 

e da la patria mia tanto lontana, 

che lascerai nel mal securo letto, 
vedova sconsolata in terra estrana, 

la qual, priva di te, vorrei la morte, 
pria che di real sangue indegna sorte. 


Più caro mi sarebbe andar sotterra, 
lasciando tante mie serve meschine, 
che, senza te, di lacrimosa guerra 
veder cattiva il già temuto fine; 

e rimaner ne l'infelice terra 

fra morti e dolorose alte ruine: 

né fuor che la tua vita altro convene 
a tanti affanni miei conforto e spene. 


Tu marito, tu padre e tu fratello, 

di tua presenza al mio timor soccorri. 
Non so qual di là su fiamma o flagello 
strugge le squadre ove tu incauto accorri. 
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Deh! Noi tutte difendi e ’l fido ostello 
tra queste integre ancora eccelse torri, 
e raccogli la turba anco smarrita: 
forse ne salverà maggiore aita. — 


Così diss’ella; e ’1 cavalier turbato: 

— Non t’affligga, mia cara, amata cura, 
de la mia fine e del mio dubbio stato, 
oltra modo (dicea) doglia o paura: 

ch’io non andrò pria che ’] prefigga il fato 
per man de’ miei nemici a morte oscura; 
ma contra il ciel non ha riparo e schermo 
il vile o ’1 forte, e 'l mio destino è fermo. 


Torna dunque a l'albergo, o mia fedele; 
e de l’ancille tue pensier or prendi 

ed a’ lavori pur di bianche tele, 

o pur di seta e d’èr, pudica attendi. 

Noi cura avrem de la tenzon crudele, 
uomini usati in guerra a’ casi orrendi; 
io più d’ogni altro, che produsse e pasce 
la sacra terra che nudrimmi in fasce. — 


Così alla donna il cavalier rispose: 

a baciare ’l figliuol indi è rivolto 

ma de l’arme lucenti e spaventose 

quel rimirando il fero padre avvolto, 
fuggì ’1 paterno aspetto e ’n seno ascose 
de la bella nudrice il capo e ’1 volto; 
onde la cara madre ed egli insieme 
ridon di lui che semplicetto il teme. 


Ei discoperto già de l’elmo il viso, 

tra le braccia il bambin lusinga e molce; 
e de la bocca il desiato riso 

bacia che rende il travagliar più dolce: 
e poi che da sé l’ebbe alfin diviso, 
prega, in vece di lui che il mondo folce, 
falso profeta: onde nel ciel dispersi 

furo i suoi preghi, a la giustizia avversi. 


— Dammi, spirto di Dio, che viva e cresca 
questo mio figlio e che di me sia degno: 
degno degli avi antichi anco riesca, 

che ne l’Asia acquistàrsi imperio e regno: 
e co ’l tuo nome e co ’1 valore accresca 
questo a cui son difesa, anzi sostegno: 
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e spoglie di nemici in guerra morti 
sanguigne, e gloria a la sua madre apporti. — 


Così pregò di sua fortuna in forse, 

ma di vano sperar gonfiato e pieno; 

ed a la cara madre il figlio porse 

che l’accogliea ne l’odorato seno. 

Poscia al maggior periglio il passo ei torse, 
al suo feroce ardir lentando il freno: 

ed uscì per la porta a l’acque opposta, 
ond’ebbe il nome in su l’altèra costa. 


Dopo la morte, Argante viene onoratamente sepolto: 


XXIII, 116-130 e’ sanguinosi corpi al cupo fondo 
portati fàr di tenebrose valli: 
perch’odor grave a la città non surga 
e ne l’aperto ciel si sparge e purga. 


Ma quel d’Argante si conserva e dona 
perché riceva alfin gli onori usati, 

là ’ve al femineo pianto il ciel risuona 
d’alte grida e di tremuli ululati. 

Lugeria che sperò scettro e corona, 

ora accusa le stelle e ’l cielo e i fati, 

e ’l1 crin si squarcia e batte palma a palma, 
mentre è portata a lei sì cara salma. 


Ma come vede il suo marito anciso 

a cui pudico il petto anco riserba, 
spargendo il pianto sovra il morto viso, 
bacia la faccia ancor fera e superba: 

— Fosti, giovine ancor, da me diviso 
(dice), caro signor, per morte acerba; 

e lasci me co ’l tuo più caro pegno, 
vedova e serva e presa al giogo indegno. 


Ne la tenera etate è il figlio ancora 

che generammo al lagrimoso duolo, 

tu ed io infelici; e più m’accora 

ch’in grande stirpe e quasi estremo e solo 
non vedrà gli anni in cui virtù s’onora, 
né l’alta fama tua, che spazii a volo, 

né de l’avo il bel regno, o regio nome 
lieto il farà tra vinte genti e dome. 


APPENDICE I 


Ma di tua madre, o figlio, a’ lidi estrani 
seguirai su le navi il duro caso: 

ed in atto servil Franchi o Romani 

ne’ regni inchinerai del nero Occaso, 
anzi signor superbo: o se rimani, 
spietata pena avrai d’esser rimaso 

da gran torre rotato o d'alte rupi, 

a pascer di tue membra i corvi o i lupi. 


Fèri nemici irati al debil figlio, 

misero Argante, anzi ’l morir lasciasti; 

al vecchio genitor morte od esiglio, 

a l’orba madre ignudi membri e guasti: 

e senza fine a me lutto e periglio 

e pensieri d’amor dolenti e casti: 

né prima ebbi da te baci o parole, 

ond’io, piangendo, il mio dolor console. — 


Così dice ella; e ’1 volto e ’l seno aspersi 
avean di pianto le donzelle insieme; 
quando lutti fra lor nuovi e diversi 
incomincia la madre e plora e geme: 

— Argante, nessun duolo egual soffersi 
pari a quel che per te m’aggrava e preme: 
ch’eri di tutti i figli a me più caro, 

di cui mi priva empio destino avaro. 


D’animo, di valor, di fatti egregi, 

tutti vincesti e di reale aspetto; 

da’ soldani onorato e d’alti regi, 
spaventoso a’ nemici, a’ tuoi diletto. 
Difendesti la patria, e palme e fregi 
n’avesti, or n’hai trafitto il viso e ’1 petto: 
e col tuo regno cadi, ond’io presaga, 
sento al dolente cor prevista piaga. 


Del mio senil consiglio a te non calse, 

o del materno duolo o del cordoglio; 

ma contra ’1 ciel giammai non vale o valse 
terrena forza o pur terreno orgoglio: 

o mondane grandezze incerte e false! 

Per gran prosperità vie più mi doglio, 

fra superbe, nemiche, irate squadre, 
misera vecchia, serva ed orba madre. — 


Così dicea nel lutto; e già non tacque 
Nicea ne l’angoscioso aspro dolore, 
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Nicea, da la fortuna in riva a l’acque 
condotta prima e dal suo vano amore: 
e ritornata poi, sì come piacque 

al suo destin, dal periglioso errore: 

or come l’altre il crin si svelle e frange 
e come l’altre sospirando or piange. 


— Tu giaci, Argante; Argante, oimè, sei morto: 
o arti mie fallaci, o falsa spene! 

a cui più l’erbe omai raccoglio e porto 

da l’ime valli e da l’inculte arene? 

non ti spero veder mai più risorto 

per mia pietosa cura. A cui s’attiene 

più questa vita mia noiosa e schiva 

nel duro esiglio e di sostegno or priva? 


Deh chi m’affida, ahi lassa, e mi consola 

nel caso estremo e ne l’orribil fine? 

chi il padre amato e ’l mio fratel m’invola, 

già morti? o fèra morte avranno alfine? 

Sola io non sono al mio dolor; ma sola 

veggio dopo la prima altre ruine, 

altri incendi, altre morti: e grave e stanca 
quest’alma al nuovo duol languisce e manca. — 


E piangendo così, commove al pianto 
l’altre sue meste e dolorose ancelle. 
Poscia involgono Argante in ricco manto 
con la tenera mano e queste e quelle: 
de l’arme sue gli van mettendo a canto 
le già più care e più lucenti e belle, 

ed archi e strali e preziose spoglie, 
ch’oscura fossa in sen profondo accoglie. 


Scettro e corona appresso e prede ostili, 
segni de la passata ampia fortuna 

e de la cara mano opre gentili: 

gittanvi ancor con l’adombrata luna 

e di candide perle e d’òr monili 

e ciò ch’al rogo la Fenice aduna. 
Chiude l’avara terra ingrato dono 

e geme de’ lamenti al flebil suono. 


Eran sepolti altri guerrier sotterra, 

(pur come è l’uso) ed altri accesi ed arsi; 
né di lor tomba in lagrimosa guerra 
tempî o meschite o di lor pompa ornîrsi: 
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e fuor del cerchio che tre monti or serra, 
splendon quei roghi, ardon quei fuochi sparsi. 
Enon e Giosafat luce e fiammeggia: 

di valle in valle il fumo al cielo ondeggia. 


PAGINA 467, NOTA I. 


XXIII, 103 Quegli l’orribil colpo addoppia invano 
e l’ire con le forze al vento ha sparte, 
ché dal colpo Tancredi andò lontano, 
girando il passo a la contraria parte. 
Tu dal gran peso tuo tirato al piano, 
cadesti Argante, e non potesti aitarte. 
Per te cadesti, avventuroso in tanto, 
ch’altri non ha di tua caduta il vanto. 


Il rimanente è uguale nei due poemi. 


PAGINA 476, NOTA I. 


XVII, 53 Fra tanto avea Vafrin la piaggia aprica 
vista di Gaza e i lidi intorno el colle 
e gli edifici ove la terra antica 
fra marmoree ruine al ciel s’attolie. 
Palagi e templi, in cui gente nemica 
s’accoglie, e ’1 culto a Dio, superba, tolle: 
fonti ed acque, ch’il ciel benigno dona, 
e de le mura sue l’ampia corona. 


PAGINA 492, NOTA 1. Nella «Conquistata» Vafrino porta notizie della 
sua missione, in modi alquanto diversi: 


xviI, 66-69 Vafrin con gli altri ancor montava in sella: 
ma precorse portando alta novella. 


Trovò del vecchio Eustachio il nobil figlio 
co’ duci che passaro a l’alta impresa, 

che quasi in giusta lance ogni consiglio 
de l’incerta vittoria appende e pesa: 

e de la guerra parla e del periglio, 

fra ’l nuovo campo e la città difesa, 

e disse: — Andai, come imponesti, e vidi 
genti nemiche in arenosi lidi. 


Ma pria contar ne la deserta piaggia 
potrei l'arene e *n mar turbato l’onde, 
e qual da gli alti boschi a terra caggia 
numero de le sparse aride fronde: 
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che quel di tante schiere a narrar v’aggia, 
sotto a’ cui piè la terra ampia s’asconde; 
e sotto le gran tende il ciel s'adombra, 
tanto di spazio ivi per lor s’ingombra. 


Io vidi nel passar l’orribile oste 

quasi occupare il loco a’ salsi flutti, 
mentre le piagge e le campagne ascoste 
ella teneva e i piani e i colli tutti: 

vidi che dove giunga, ove s’accoste, 
spoglia la terra e lascia i fiumi asciutti: 
ché non basta a la sete acqua profonda, 
e poco è lor ciò che si miete e sfronda. 


PAGINA 493, NOTA 1. Nella « Conquistata» manca il cenno ad Armida: 
son mutati i due versi ultimi: 


XVII, 72 e d’appender tue spoglie in Menfi al tempio 
un ladron si dà vanto infame ed empio. 


Quindi si parla del Veglio: 


XVII, 73-75 Signor (diceva), in ragionando udisti 
ricordar gli assassini, orribil nome: 
i quali un tempo fùr dogliosi e tristi 
di portar del gran re le gravi some; 
ora con gli altri suoi confusi e misti 
van con le genti soggiogate e dome, 
perch’Anterada lascia e sue castella 
quel che per dignità Veglio s’appella. 


Questo è un lor mastro a cui non cornio o cerro, 
né spada gloria diè fra’ suoi nemici, 

ma i principi insidiava, e un picciol ferro 

dava a’ suoi congiurati empi Fenici: 

e pur di questa turba or (s’io non erro) 

giunto ha il grande ammiraglio a’ fidi amici 
Ormondo, ch’altre volte armò la destra 

in contra te, di crudeltà maestra. 


Ma sempre senza effetto: or quasi sdegni 
l’insidioso ferro aver coperto, 

e dal lor sommo re provincie e regni 
speri in premio de l’opra, anzi del merto, 
promette d’assalirti: e falsi segni 

e mentite arme vuole in campo aperto, 
perché ’1 perfido cor se più si sforza, 

non lascia fraude per usar gran forza. — 
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CANTO VENTESIMO 


Questo canto corrisponde al xxiv libro della « Conquistata». Soppresse le 

prime 8 stanze. Soppressi: l’incontro di Rinaldo e Armida (61-70), la 

lotta accesa da Solimano e Aladino usciti dalla torre, ecc. (73-93), la 

morte di Gildippe e Odoardo (94-100), l'episodio di Rinaldo che insegue 
e salva Armida e promette di sposarla (122-136). 


* 


PAGINA SOI, NOTA 1. 


xxXIv, 21 Ma se cosa del Cielo aprir cantando 
presontuosa può lingua mortale, 
angel custode fu ch’a lui, girando, 
corona fe’ con lo splendor de l’ale. 


PAGINA 501, NOTA 2. 


xxIv, 22 Egli ancor quinci e quindi avea distese 
a l’esercito suo le lunghe corna; 
siccome luna suol mostrarle accese 
quando di nuovo a fiammeggiar ritorna: 
e per sé il destro in grande spazio ei prese 
e per la gente sua ch’è meglio adorna: 
e concesse il sinistro al re de’ Persi 
che lascerà di sangue i lidi aspersi. 


PAGINA 502, NOTA 3. 


XXxIV, 23 Questi ha ’l soldano Ormus, e i più lontani 
che de l’India lasciàr fervido il suolo; 
con l’ammiraglio son regi africani 
e siri e Tisaferne e ’1 regio stuolo. 
Là dove stender può ne’ larghi piani 
l’ala sua destra e più spedito il volo, 
quinci le fionde e le balestre e gli archi 
esser tutte dovean rotate, e scarchi. 


PAGINA 504, NOTA 1. Mutati î versi 3-4 nel modo seguente: 


XXIV, 31 S’inginocchiîîir sino a l’estremo lito 
tutti i fedeli e poi baciîr la terra. 
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PAGINA 504, NOTA 3. Stanza aggiunta: 


Trema la terra al periglioso assalto; 
risuonan l’arenose e curve sponde, 

e ’l pian si tinge di sanguigno smalto, 

e gran nube di strali il sole asconde. 

Si leva gonfio il mar, mugghiando, in alto, 
e fanno in lui contesa i venti e l’onde. 

La natura spaventa, il ciel rimbomba 
come sia tutto spirto e voce e tromba.. 


PAGINA 506, NOTA 2. Gli ultimi quattro versi: 


XXIV, 39 trafitto è l’altro ove ha principio il riso: 


XXIV, 56 


e ’l suo misero cor dilata e spande: 
di sua morte ei ridea, pianger volendo, 
orribilmente, e trapassò ridendo. 


PAGINA SIO, NOTA I. 


Assimiro di Meroe in fra l’adusto 

stuol d’Etiopia ebbe gran pregio e loda. 
Riccardo trapassò l’orrido busto 

là dove il nero collo in lui s’annoda, 
Poi ch’eccitò de la vittoria il gusto, 
l’ira del vincitore ivi trasmoda; 

né sì temuto è in erto monte o ’n bosco 
orso, drago, leon per rabbia o tosco. 


PAGINA SII, NOTA I. 


XXIV, s9 Qual vento ch’abbia in contra o selva o colle, 


XXIV, 130 


doppia ne la contesa il corso e l’ira; 
ma poi con spirto più sereno e molle 
per le vacue campagne ei passa e spira. 


PAGINA 532, NOTA I. 


Morto il fiero Emireno, appena or resta 

chi narri il caso di quel duce estinto; 

onde Goffredo dal seguir s’arresta, 
ch’Altamor vede a piè di sangue tinto, 

con mezza spada e con mezzo elmo in testa, 
da cento lance ripercosso e cinto. 

— Renditi (grida a lui), ch'io son Goffredo. — 
Risponde quegli: — A te mi rendo e credo. 
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PAGINA 533, NOTA I. Questa ottava finale della « Liberata» si amplia in 


sei nella « Conquistata»: 


XXIV, 132-137 Così vinse Goffredo: e ’n cielo, intento 


39 


a mirar la vittoria, è fermo il sole. 

E poi nel giro suo più tardo e lento 

non par ch’ad altra gente indi se ’n véle. 
È già tranquillo il mar, sereno il vento, 
l’aria più chiara assai ch’ella non suole: 
tanto col vincitor il ciel s’allegra, 

e la natura, dianzi afflitta ed egra. 


Al mar sanguigno il glorioso duce 

ed al funesto campo omai le spalle 
rivolge e parte; e con l’istessa luce 
trapassa il fiume e la frondosa valle: 

e le sue invitte squadre anco riduce 
(né la scorta del ciel gl’inganna o falle), 
anzi tanto del giorno è lor rimaso 
ch’entraro in Capitolia anzi l’occaso. 


Quasi in trionfo par che spieghi e mostri 
il vincitor de l’onorate imprese 

e disarmati i carri e gl’indi mostri 

e l’alte insegne già squarciate e prese: 

e con macchine eccelse, antenne e rostri 
ed auree spoglie e vario e ricco arnese: 
e vòte le faretre; e rotti gli archi, 

e di ferro i prigioni avvinti e carchi. 


Persi, Assiri, Etidbpi ed Indi appresso 
presi n’andàr con vergognose fronti, 

e ’l re già sì famoso, or sì dimesso, 

fra gli altri in guerra più famosi e conti. 
Coronati di palma e di cipresso, 
cantano il vincitore i colli e i monti: 

né valle intorno v’ha che non rimbombe 
di sacre squille e di canore trombe. 


Così gli accoglie la città terrena, 
la città che lor serba e pace e regno; 
regno e pace ch’il cielo ha più serena: 


e '1 ciel gli aspetta, fuor d’ira e di sdegno. 


Per l’alta via ch’è già calcata e piena 
d’umil plebe sottratta al giogo indegno, 
al gran Sepolcro va la nobil pompa, 
senza nemico che la tardi e rompa. 
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Dove Sion, pendendo al lucid’òrto, 

copre ritonda mole a’ primi raggi; 

giacque il gran Re ch'’in croce affisso e morto 
trionfò de la morte e de gli oltraggi. 

Qui venerîr la tomba, ond’ei risorto 

poscia a’ suoi fidi apparve alti messaggi. 

E ?1 duce, di pietà sublime esempio, 

donò le spoglie e sciolse i véti al tempio. 


AMINTA 


INTERLOCUTORI 


* 


AMORE, che fa il prologo 
DAFNE 
SILVIA 

AMINTA 
TIRSI 
ELPINO 
SATIRO 
NERINA 
ERGASTO 
CORO DE’ PASTORI 
VENERE, che fa l’epilogo 


PROLOGO 


AMORE (in abito pastorale) 


Chi crederia che sotto umane forme 

e sotto queste pastorali spoglie 

fosse nascosto un dio? non mica un dio 

selvaggio! o de la plebe de gli dèi, 

ma tra’ grandi e celesti il più potente, s 
che fa spesso cader di mano a Marte 

la sanguinosa spada, ed a Nettuno 

scotitor de la terra il gran tridente, 

e le folgori eterne al sommo Giove. 

In questo aspetto, certo, e in questi panni 10 
non riconoscerà sì di leggiero 

Venere madre me suo figlio Amore. 

Io da lei son costretto di fuggire 

e celarmi da lei, perch’ella vuole 

ch’io di me stesso e de le mie saette 15 
faccia a suo senno; e qual femina, e quale 

vana ed ambiziosa, mi rispinge 

pur tra le corti e tra corone e scettri, 

e quivi vuol che impieghi ogni mia prova; 

e solo al volgo de’ ministri miei,” 20 
miei minori fratelli, ella consente 

l'albergar tra le selve ed oprar l’armi 

ne’ rozzi petti. Io che non son fanciullo, 

se bene ho volto fanciullesco ed atti, 

voglio dispor di me come a me piace: 25 
ché a me fu, non a lei, concessa in sorte 

la face onnipotente e l’arco d’oro. 

Però spesso celandomi, e fuggendo 

l'imperio no, ché in me non l’ha, ma i preghi, 
c'han forza porti da importuna madre, 30 
ricovero ne’ boschi e ne le case 

de le genti minute. Ella mi segue, 


I. un dio selvaggio: secondo etimo, un dio silvano, come un fauno o un 
satiro. 2. ministri miei: gli Amorini. 
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dar promettendo a chi m’insegna' a lei, 

o dolci baci o cosa altra più cara: 

quasi 10 di dare in cambio non sia buono, 35 
a chi mi tace o mi nasconde a lei, 

o dolci baci o cosa altra più cara: 

questo io so certo almen, che i baci miei 

saran sempre più cari a le fanciulle, 

se io, che son l’Amor, d’amor m’intendo; 40 
onde sovente ella mi cerca in vano, 

ché rivelarmi altri non vuole e tace. 

Ma per istarne anco più occulto, ond’ella 

ritrovar non mi possa a i contrassegni, 

deposto ho l'’ali, la faretra e l’arco. 45 
Non però disarmato io qui ne vengo, 

ché questa, che par verga,” è la mia face 

(così l’ho trasformata), e tutta spira 

d’invisibili fiamme; e questo dardo, 

se bene egli non ha la punta d’oro, so 
è di tempre divine, e imprime amore 

dovunque fiede. Io voglio oggi con questo 

far cupa e immedicabile ferita 

nel duro sen de la più cruda ninfa 

che mai seguisse il coro di Diana.? 55 
Né la piaga di Silvia fia minore 

(ché questo è ’1 nome de l’alpestre ninfa)* 

che fosse quella che pur feci io stesso 

nel molle sen d’Aminta, or son molt’anni, 

quando lei tenerella ei tenerello 60 
seguiva ne le cacce e nei diporti. 

E perché il colpo mio più in lei s’interni, 
aspetterò che la pietà mollisca 

quel duro gelo che d’intorno al cuore 

le ha ristretto il rigor de l’onestate 65 


1. m’insegna: mi addita. 2. verga: il vincastro del pastore. 3. fl coro 
di Diana: le ninfe seguaci della dea della caccia non sono proclivi al- 
l’amore. 4. l’alpestre ninfa: perché dedita alla caccia nei terreni ac- 
cidentati e aspri, e perché è disegnata già come restia all'amore. 
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e del virginal fasto;' ed in quel punto 

ch'ei fia più molle, lancerogli il dardo. 

E per far sì bell’opra a mio grand’agio, 

io ne vo a mescolarmi in fra la turba 

de’ pastori festanti e coronati,? 70 
che già qui s’è inviata ove a diporto 

si sta ne’ dì solenni, esser fingendo 

uno di loro schiera: e in questo luogo, 

in questo luogo a punto io farò il colpo, 

ma veder non potrallo occhio mortale. 75 
Queste selve oggi ragionar d'Amore 

s'udranno in nuova guisa: e ben parrassi 

che la mia deità sia qui presente 

in se medesma e non ne’ suoi ministri. 

Spirerò nobil sensi a’ rozzi petti, 80 
raddolcirò de le lor lingue il suono, 

perché, ovunque i’ mi sia, io sono Amore, 

ne’ pastori non men che ne gli eroi, 

e la disagguaglianza de’ soggetti, 

come a me piace, agguaglio. E questa è pure 85 
suprema gloria e gran miracol mio, 

render simili a le più dotte cetre 

le rustiche sampogne: e se mia madre, 

che si sdegna vedermi errar fra’ boschi, 

ciò non conosce, è cieca ella, e non io 90 
cui cieco a torto il cieco vulgo appella. 


1. il rigor...fasto: il rigido sentimento della castità e l’alterezza della 
sua verginità. 2. coronati: di ghirlande silvestri. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 
DAFNE e SILVIA 


Darne. Vorrai dunque pur, Silvia, 


SILVIA. 


DAFNE. 


da i piaceri di Venere lontana 
menarne tu questa tua giovanezza? 

Né ’1 dolce nome di madre udirai, 

né intorno ti vedrai vezzosamente 
scherzar i figli pargoletti? Ah cangia, 
cangia, prego, consiglio, 

pazzarella che sei. 

Altri segua i diletti de l’amore, 

se pur v'è ne l’amore alcun diletto: 
me questa vita giova; e ’l mio trastullo 
è la cura de l’arco e de gli strali, 
seguir le fere fugaci, e le forti 

atterrar combattendo; e se non mancano 
saette a la faretra o fere al bosco, 

non tem'io che a me manchino diporti. 
Insipidi diporti veramente 

ed insipida vita: e s’a te piace, 

è sol perché non hai provata l’altra. 
Così la gente prima, che già visse 

nel mondo ancora semplice ed infante, 
stimò dolce bevanda e dolce cibo 


l’acqua e le ghiande: ed or l’acqua e le ghiande 


sono cibo e bevanda d’animali, 

poi che s’è posto in uso il grano e l’uva. 
Forse, se tu gustassi anco una volta 

la millesima parte de le gioie 

che gusta un core amato riamando, 
diresti ripentita sospirando: 

«perduto è tutto il tempo 

che in amar non si spende: 

o mia fuggita etate, 

quante vedove notti, 
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20 


25 
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quanti dì solitari 

ho consumati indarno, 

che si poteano impiegar in quest’uso, 

il qual più replicato è più soave!» 
Cangia, cangia consiglio, 

pazzarella che sei: 

ché ’1 pentirsi da sezzo nulla giova. 
Quando io dirò pentita sospirando 
queste parole che tu fingi ed orni 

come a te piace, torneranno i fiumi 

a le lor fonti, e i lupi fuggiranno 

da gli agni e ’l veltro le timide lepri, 
amerà l’orso il mare e ’1 delfin l’alpe. 
Conosco la ritrosa fanciullezza: 

qual tu sei, tal io fui; così portava 

la vita e ’1 volto, e così biondo il crine, 
e così vermigliuzza avea la bocca, 

e così mista col candor la rosa 

ne le guance pienotte e delicate. 

Era il mio sommo gusto (or me n’avveggio, 
gusto di sciocca) sol tender le reti, 

ed invescar le panie, ed aguzzare 

il dardo ad una cote, e spiar l’orme 

e 1 covil de le fere; e se talora 

vedea guatarmi da cupido amante, 
chinava gli occhi rustica e selvaggia, 
piena di sdegno e di vergogna; e m'era 
mal grata la mia grazia, e dispiacente 
quanto di me piaceva altrui: pur come 
fosse mia colpa e mia onta e mio scorno 
l’esser guardata, amata e desiata. 

Ma che non puote il tempo? e che non puote, 
servendo, meritando, supplicando, 

fare un fedele ed importuno amante? 
Fui vinta, io te ’l1 confesso: e furon l’armi 
del vincitore umiltà, sofferenza, 

pianti, sospiri e dimandar mercede. 
Mostrommi l’ombra d’una breve notte 
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allora quel che ’1 lungo corso e ’l lume 

di mille giorni non m’avea mostrato. 

Ripresi allor me stessa e la mia cieca 

simplicitate e dissi sospirando: 75 

«eccoti, Cinzia, il corno, eccoti l’arco, 

ch’io rinunzio i tuoi strali e la tua vita». 

Così spero veder ch’anco il tuo Aminta 

pur un giorno dimestichi la tua 

rozza salvatichezza ed ammollisca 80 

questo tuo cor di ferro e di macigno. 

Forse ch’ei non è bello? o ch’ei non t'ama? 

o ch’altri lui non ama? o ch’ei si cambia 

per l'amor d'altri over per l’odio tuo? 

forse ch'in gentilezza egli ti cede? 85 

Se tu sei figlia di Cidippe a cui 

fu padre il dio di questo nobil fiume,” 

ed egli è figlio di Silvano a cui 

Pane fu padre, il gran dio de’ pastori. 

Non è men di te bella, se ti guardi 90 

dentro lo specchio mai d’alcuna fonte, 

la candida Amarilli: e pur ei sprezza 

le sue dolci losinghe e segue i tuoi 

dispettosi fastidi. Or fingi (e voglia 

pur dio che questo fingere sia vano) 95 

ch'egli, teco sdegnato, alfin procuri 

ch’a lui piaccia colei cui tanto ei piace: 

qual animo fia il tuo? o con quali occhi 

il vedrai fatto altrui? fatto felice 

ne l’altrui braccia e te schernir ridendo? 100 
SiLvia. Faccia Aminta di sé e de’ suoi amori 

quel ch'a lui piace: a me nulla ne cale, 

e, pur che non sia mio, sia di chi vuole: 

ma esser non può mio s’io lui non voglio, 


1. Cinzia: Diana, perché nata sul monte Cinto nell’isola di Delo. Dopo 
l’esperienza della breve notte Dafne, convertita all'amore, restituisce 
le insegne della caccia. 2. nobil fiume: il Po. L'isoletta di Belvedere 
è il teatro trasfigurato di questa favola. Si veda anche verso 133 del- 
l’Atto 1. 


DAFNE. 
SILVIA. 
DAFNE. 


SILVIA. 


DAFNE. 


SILVIA. 


DAFNE. 


SILVIA. 


DAFNE. 
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né s’anco egli mio fosse, io sarei sua. 
Onde nasce il tuo odio? 

Dal suo amore. 
Piacevol padre di figlio crudele, 
Ma quando mai da i mansueti agnelli 
nacquer le tigri? o da i bei cigni i corvi? 
o me inganni o te stessa. 

Odio il suo amore 
ch’odia la mia onestate, ed amai lui, 
mentr’ei volse di me quel ch'io voleva. 
Tu volevi il tuo peggio: egli a te brama 
quel ch’a sé brama. 

Dafne, o taci o parla 
d’altro, se vuoi risposta. 

Or guata modi! 

Guata che dispettosa giovanetta! 
Or rispondimi almen: s’altri t'amasse, 
gradiresti il suo amore in questa guisa? 
In questa guisa gradirei ciascuno 
insidiator di mia virginitate, 
che tu dimandi amante ed io nimico. 
Stimi dunque nimico 
il monton de l’agnella? 
de la giovenca il toro? 
Stimi dunque nimico 
il tortore a la fida tortorella? 
Stimi dunque stagione 
di nimicizia e d’ira 
la dolce primavera, 
ch’or allegra e ridente 
riconsiglia ad amare 
il mondo e gli animali 
e gli uomini e le donne? E non t’accorgi 
come tutte le cose 
or sono innamorate 
d’un amor pien di gioia e di salute? 
Mira là quel colombo 
che con dolce susurro losingando 
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bacia la sua compagna; 

odi quel lusignuolo 

che va di ramo in ramo 

cantando: Zo amo, io amo; e se no | sai, 
la biscia lascia il suo veleno e corre 
cupida a ’l suo amatore; 

van le tigri in amore, 

ama il leon superbo; e tu sol, fera 

più che tutte le fere, 

albergo gli dineghi ne ’l tuo petto. 

Ma che dico leoni e tigri e serpi 

che pur han sentimento? amano ancora 
gli alberi. Veder puoi con quanto affetto 
e con quanti iterati abbracciamenti 

la vite s’avviticchia a ’l suo marito; 
l’abete ama l’abete, il pino il pino, 
l’orno per l’orno e per la salce il salce 
e l’un per l’altro faggio arde e sospira. 
Quella quercia che pare 

sì ruvida e selvaggia, 

sente anch'ella il potere 

de l’amoroso foco: e se tu avessi 

spirto e senso d’amore, intenderesti 

i suoi muti sospiri. Or tu da meno 
esser vuoi de le piante, 

per non esser amante? 

Cangia, cangia consiglio, 

pazzarella che sei. 

Orsù, quando i sospiri 

udirò de le piante, 

io son contenta allor d’essere amante. 
Tu prendi a gabbo i miei fidi consigli 
e burli mie ragioni, o in amore 

sorda non men che scioccal Ma va’ pure, 
che verrà tempo che ti pentirai 

non averli seguiti. E già non dico 

allor che fuggirai le fonti ov’ora 

spesso ti specchi e forse ti vagheggi, 
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allor che fuggirai le fonti, solo 

per tema di vederti crespa e brutta: 

questo avverratti ben; ma non t’annunzio 

già questo solo che, ben ch'è gran male, 180 
è però mal comune. Or non rammenti 

ciò che l’altr'ieri Elpino' raccontava, 

il saggio Elpino a la bella Licori, 

Licori che in Elpin puote con gli occhi 

quel ch’ei potere in lei dovria co ’l canto, 185 
se ’l dovere in amor si ritrovasse? 

e ’1 raccontava udendo Batto e Tirsi, 

gran maestri d’amore, e ’l raccontava 

ne l’antro de l’Aurora, ove su l’uscio 

è scritto: Lungi, ah lungi ite, profant. 190 
Diceva egli, e diceva che glie ’1 disse 

quel Grande” che cantò l’armi e gli amori 

ch’a lui lasciò la fistola morendo, 

che là giù ne lo ’nferno è un nero speco, 

là dove essala un fumo pien di puzza 195 
da le triste fornaci d’Acheronte, 

e che quivi punite eternamente 

in tormenti di tenebre e di pianto 

son le femine ingrate e sconoscenti.* 

Quivi aspetta ch’albergo s’apparecchi 200 
a la tua feritate: 

e dritto è ben ch’il fumo 

tragga mai sempre il pianto da quegli occhi 

onde trarlo giammai 

non poté la pietate. 205 
Segui, segui tuo stile, 

ostinata che sei. 


x. In Elpino vedono i commentatori dell’ Aminta Giovan Battista Pi- 
gna, segretario del duca Alfonso II d’Este: in Licori, che ricorre nel 
v. 183, vedono Lucrezia Bendidio, la medesima a cui il Tasso dedicò 
tante rime amorose. Tirsi e Batto, che ricorrono al v. 187, adombre- 
rebbero il poeta e G. B. Guarini, che tutti e due erano alla corte 
estense. 2.quel Grande: è l’Ariosto, del quale il Pigna aveva pub- 
blicato i Carmina. 3.Si allude al racconto ariostesco di Lidia che 
narra ad Astolfo come fu punita perché ingrata al suo fedele amante. 
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1. Eliceto: località favolosa, ma propriamente bosco di elci. 
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Ma che fe' allor Licori? e com’ rispose 
a queste cose? 

Tu de’ fatti propri 
nulla ti curi e vuoi saper gli altrui. 
Con gli occhi gli rispose. 
Come risponder sol puote con gli occhi? 
Risposer questi con dolce sorriso, 


volti ad Elpino:— Il core e noi siam tuoi: 


tu bramar più non déi: costei non puote 
più darti. — E tanto solo basterebbe 

per intiera mercede a ’l1 casto amante, 

se stimasse veraci come belli 

quegli occhi e lor prestasse intera fede. 
E perché lor non crede? 

Or tu non sai 
ciò che Tirsi ne scrisse, allor ch’ardendo 
forsennato egli errò per le foreste, 
sì che insieme movea pietate e riso 
ne le vezzose ninfe e ne’ pastori? 

Né già cose scrivea degne di riso, 

se ben cose facea degne di riso. 

Lo scrisse in mille piante, e con le piante 
crebbero i versi; e così lessi in una: 
Specchi de *I cor, fallaci infidi lumi, 

Ben riconosco în voi gl’inganni vostri: 
Ma che pro, se schivarli Amor mi toglie? 
Io qui trapasso il tempo ragionando, 

né mi sovviene ch’oggi è ’l dì prescritto 
ch’andar si deve a la caccia ordinata 

ne l’Eliceto.® Or se ti pare, aspetta 
ch'io pria deponga nel solito fonte 

il sudore e la polve ond’ier mi sparsi, 
seguendo in caccia una damma veloce 
ch’alfin giunsi ed uccisi. 

Aspetterotti, 

e forse anch'io mi bagnerò ne ’| fonte. 
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Ma sino a le mie case ir prima voglio, 

ché l’ora non è tarda come pare. 

Tu ne le tue m’aspetta ch'a te venga, 

e pensa intanto pur quel che più importa 

de la caccia e del fonte: e se non sai, 245 
credi di non saper, e credi a’ savi.' 
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AMINTA e TIRSI 


Ho visto a ’l pianto mio 
risponder per pietate i sassi e l’onde, 
e sospirar le fronde 
ho visto a’ pianto mio; 250 
ma non ho visto mai 
né spero di vedere 
compassion ne la crudele e bella 
che non so s’io mi chiami o donna o fera: 
ma niega d’esser donna, 255 
poi che niega pietate 
a chi non la negaro 
le cose inanimate. 
Pasce l’agna l’erbette, il lupo l’agne, 
ma il crudo Amor di lagrime si pasce, 260 
né se ne mostra mai satollo. 
Ahi lasso! 

ch’Amor satollo è del mio pianto omai 
e solo ha sete de ’| mio sangue; e tosto 
voglio ch'egli e quest'empia il sangue mio 
bevan con gli occhi. 

Ahi, Aminta! ahi, Aminta! 265 
che parli? o che vaneggi? Or ti conforta 
ch’un’altra troverai, se ti disprezza 
questa crudele. 


convinciti della tua ignoranza e dà credito ai savi che co- 


noscono l’amore. 
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Oimè! come poss’io 
altri trovar se me trovar non posso? 
Se perduto ho me stesso, quale acquisto 
farò mai che mi piaccia? 
O miserello, 
non disperar, ch’acquisterai costei. 
La lunga etate insegna a l’uom di porre 
freno a i leoni ed a le tigri ircane. 
Ma il misero non puote a la sua morte 
indugio sostener di lungo tempo. 
Sarà corto l’indugio: in breve spazio 
s’adira e in breve spazio anco si placa 
femina, cosa mobil per natura 
più che fraschetta a ’] vento e più che cima 
di pieghevole spica. Ma ti prego, 
fa’ ch'io sappia più a dentro de la tua 
dura condizione e de l’amore; 
ché se ben confessato m’hai più volte 
d’amare, mi tacesti però dove 
fosse posto l’amore: ed è ben degna 
la fedele amicizia ed il commune 
studio de le Muse ch’a me scuopra 
ciò ch’a gli altri si cela. 
Io son contento, 
Tirsi, a te dir ciò che le selve e i monti 
e i fiumi sanno, e gli uomini non sanno: 
ch’io sono omai sì prossimo a la morte 
ch'è ben ragion ch'io lasci chi ridica 
la cagion de ’1 morire e che l’incida 
ne la scorza d’un faggio, presso il luogo 
dove sarà sepolto il corpo esangue; 
sì che talor passandovi quell’empia 
si goda di calcar l’ossa infelici 
co "1 piè superbo e tra sé dica: « È questo 
pur mio trionfo»; e goda di vedere 
che nota sia la sua vittoria a tutti 
li pastor paesani e pellegrini 
che quivi il caso guidi. E forse (ahi spero 
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troppo alte cose} un giorno esser potrebbe 
ch’ella commossa da tarda pietate 
piangesse morto chi già vivo uccise, 
dicendo: «Oh pur qui fosse, e fosse mio!» 
Or odi. 

Segui pur, ch'io ben t’ascolto: 
e forse a miglior fin che tu non pensi. 
Essendo io fanciulletto, sì che a pena 
giunger potea con la man pargoletta! 
a còrre i frutti da i piegati rami 
de gli arboscelli, intrinseco divenni 
de la più vaga e cara verginella 
che mai spiegasse al vento chioma d’oro. 
La figliuola conosci di Cidippe 
e di Montan, ricchissimo d’armenti, 
Silvia onor de le selve, ardor de l’alme? 
Di questa parlo, ahi lasso! Vissi a questa 
così unito alcun tempo che fra due 
tortorelle più fida compagnia 
non sarà mai né fue. 
Congiunti eran gli alberghi, 
ma più congiunti i cori: 
conforme era l’etate, 
ma 'l pensier più conforme: 
seco tendeva insidie con le reti 
a i pesci eda gli augelli, e seguitava 
i cervi seco e le veloci damme: 
e ’l diletto e la preda era commune. 
Ma mentre io fea rapina d’animali, 
fui, non so come, a me stesso rapito. 
A poco a poco nacque ne 1 mio petto, 
non so da qual radice, 
com'’erba suol che per se stessa germini, 
un incognito affetto, 
che mi fea desiare 
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1. man pargoletta: nella Liberata (canto xt, 31) la pargoletta man di 


Clorinda: 


40 


e passerà in Pianto antico del Carducci. 
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d’esser sempre presente 

a la mia bella Silvia; 

e bevea da’ suoi lumi 

un’estranea dolcezza 

che lasciava nel fine 

un non so che d’amaro: 

sospirava sovente, e non sapeva 

la cagion de’ sospiri. 

Così fui prima amante ch’intendessi 
che cosa fosse amore. 


Ben me n’accorsi al fin: ed in qual modo, 


ora m’ascolta e nota. 
È da notare. 
A l’ombra d’un bel faggio Silvia e Filli 


sedean un giorno ed io con loro insieme, 


quando un’ape ingegnosa che cogliendo 
se ’n giva il mèl per que’ prati fioriti, 
a le guance di Fillide volando, 

a le guance vermiglie come rosa, 

le morse e le rimorse avidamente: 
ch'a la similitudine ingannata 

forse un fior le credette. Allora Filli 
cominciò lamentarsi, impaziente 

de l’acuta puntura: 

ma la mia bella Silvia disse:— Taci, 
taci, non ti lagnar, Filli: perch’io 

con parole d’incanti leverotti 

il dolor de la picciola ferita. 

A me insegnò già questo secreto 

la saggia Aresia, e n’ebbe per mercede 
quel mio corno d’avolio ornato d’oro. — 
Così dicendo, avvicinò le labbra 

de la sua bella e dolcissima bocca 

a la guancia rimorsa, e con soave 
susurro mormorò non so che versi. 
Oh mirabili effetti! sentì tosto 

cessar la doglia: o fosse la virtute 

di que’ magici detti o, com°’io credo, 
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la virtù de la bocca 375 
che sana ciò che tocca. 

Io che sino a quel punto altro non volsi 

che ’1 soave splendor de gli occhi belli, 

e le dolci parole, assai più dolci 

che ’1 mormorar d’un lento fiumicello 380 
che rompa ’l corso fra minuti sassi 

o che ’l garrir de l'aura in fra le frondi, 

allor sentii ne ’l cor novo desire 

d’appressare a la sua questa mia bocca: 

e fatto, non so come, astuto e scaltro 385 
più che l’usato (guarda quanto Amore 

aguzza l’intelletto!), mi sovvenne 

d’un inganno gentile co ’l qual io 

recar potessi a fine il mio talento; 

ché fingendo ch’un’ape avesse morso 390 
il mio labro di sotto, incominciai 

a lamentarmi di cotal maniera 

che quella medicina che la lingua 

non richiedeva il volto richiedeva. 

La semplicetta Silvia, 395 
pietosa del mio male, 

s’offrì di dar aita 

a la finta ferita, ahi lasso!, e fece 

più cupa e più mortale 

la mia piaga verace, 400 
quando le labra sue 

giunse a le labra mie. 

Né l’api d’alcun fiore 

còglion sì dolce il mel ch’allora io colsi 

da quelle fresche rose; 405 
se ben gli ardenti baci 

che spingeva il desire a inumidirsi, 

raffrenò la temenza 

e la vergogna, o felli 

più lenti e meno audaci. 410 
Ma mentre al cor scendeva 

quella dolcezza mista 
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d’un secreto veleno, 

tal diletto n’avea 

che, fingendo ch’ancor non mi passasse 415 
il dolor di quel morso, 

fei sì ch’ella più volte 

vi replicò l’incanto. 

Da indi in qua andò in guisa crescendo 

il desire e l'affanno impaziente 420 
che non potendo più capir ne ’] petto, 

fu forza che scoppiasse: ed una volta 

che in cerchio sedevam ninfe e pastori 

e facevamo alcuni nostri giuochi, 

che ciascun ne l’orecchio del vicino 425 
mormorando diceva un suo secreto,' 

— Silvia, — le dissi — io per te ardo, e certo 

‘ morrò, se non m’'aiti. — A quel parlare 

chinò ella il bel volto e fuor le venne 

un improvviso insolito rossore 430 
che diede segno di vergogna e d’ira: 

né ebbi altra risposta che un silenzio, 

un silenzio turbato e pien di dure 

minaccie. Indi si tolse e più non volle 

né vedermi né udirmi. E già tre volte 435 
ha il nudo mietitor tronche le spighe 

ed altre tante il verno ha scosso i boschi 

de le lor verdi chiome: ed ogni cosa 

tentata ho per placarla, fuor che morte. 

Mi resta sol che per placarla io mora: 440 
e morrò volentier, pur ch'io sia certo 

ch’ella o se ne compiaccia o se ne doglia; 

né so di tai due cose qual più brami. 

Ben fòra la pietà premio maggiore 


1. Il Solerti cita dal Dialogo dei giuochi che ne le vegghie senesi si usano 
di fare, di Scipione Bargagli (Siena, Bonetti, 1572), questa descrizione 
del gioco: « Giuoco del segreto, quando si dice qualche motto nell’orec- 
chio ad una donna, al quale ella dà la risposta forte, et il maestro del 
giuoco dapoi chiama uno del cerchio il quale dalla data risposta indo- 
vini quel che colui abbia potuto sibilare nell'orecchio a quella donna», 
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a la mia fede e maggior ricompensa 
a la mia morte, ma bramar non deggio 
cosa che turbi il bel lume sereno 
a gli occhi cari e affanni quel bel petto. 
È possibil però che s’ella un giorno 
udisse tai parole, non t'amasse? 
Non so, né ’1 credo; ma fugge i miei detti 
come l’aspe l’incanto.' 
Or ti confida, 

ch’a me dà il cuor di far ch’ella t’ascolti. 
O nulla impetrerai o, se tu impetri 
ch'io parli, io nulla impetrerò parlando. 
Perché disperi sì? 

Giusta cagione 
ho de ’1 mio disperar; ché il saggio Mopso” 
mi predisse la mia cruda ventura: 
Mopso ch’intende il parlar de gli augelli 
e la virtù de l’erbe e de le fonti. 
Di qual Mopso tu dici? di quel Mopso 
c'ha ne la lingua melate parole 
e ne le labra un amichevol ghigno, 
e la fraude en ’l seno ed il rasoio 


tien sotto il manto? Or su, sta’ di buon core, 


ché i sciaurati pronostichi infelici 
ch’ei vende a’ malaccorti con quel grave 
suo supercilio? non han mai effetto: 
e per prova so io ciò che ti dico; 
anzi da questo sol ch’ei t'ha predetto 
mi giova di sperar felice fine 
a l'amor tuo. 
Se sai cosa per prova 
che conforti mia speme, non tacerla. 
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1. come l’aspe l'incanto: ritenevano gli antichi che l’aspide morisse per 


virtù dell’incanto. 


2. In Mopso sarebbe raffigurato Sperone Speroni, 


il quale dissuase già il Tasso a riprendere servizio presso gli Estensi, il 
1571. Questa parte di chiaro significato polemico fu, a detta del So- 


lerti, aggiunta poi. 


sapienza (lat. supercilium). 


3. supercilio: sprezzante alterigia e ostentazione di 
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Dirolla volentieri. Allor che prima 

mia sorte mi condusse in queste selve, 475 
costui conobbi: e lo stimava io tale 

qual tu lo stimi. Intanto un dì mi venne 

e bisogno e talento d’irne dove 

siede la gran cittade in ripa al fiume, 

ed a costui ne feci motto; ed egli 480 
così mi disse: — Andrai ne la gran terra, 

ove gli astuti e scaltri cittadini 

e i cortigian malvagi molte volte 

prendonsi a gabbo e fanno brutti scherni 

di noi rustici incauti. Però, figlio, 485 
va’ su l’avviso, e non t’appressar troppo 

ove sian drappi colorati e d’oro 

e pennacchi e divise e foggie nove; 

ma sopra tutto guarda che mal fato 

o giovanil vaghezza non ti meni 490 
al magazino de le ciance: ah! fuggi, 

fuggi quell’incantato alloggiamento. — 

— Che luogo è questo? — io chiesi; ed ei soggiunse: 
— Quivi abitan le maghe che incantando 

fan traveder e traudir' ciascuno. 495 
Ciò che diamante sembra ed oro fino 

è vetro e rame; e quelle arche d’argento 

che stimeresti piene di tesoro, 

sporte son piene di vesciche buge.” 

Quivi le mura son fatte con arte, 500 
che parlano e rispondono a i parlanti: 

né già rispondon la parola mozza, 

com’Eco suole ne le nostre selve, 

ma la replican tutta intiera intiera 

con giunta anco di quel ch’altri non disse. 505 
I trespidi, le tavole e le panche, 

le scranne, le lettiere, le cortine 

e gli arnesi di camera e di sala 

han tutti lingua e voce e gridan sempre. 


1. traveder e traudir: vedere e udire male, a rovescio. 2. duge: vuote. 
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Quivi le ciance in forma di bambine! sro 
vanno trescando: e se un muto v’entrasse, 

un muto ciancerebbe a suo dispetto. 

Ma questo è il minor mal che ti potesse 

incontrar: tu potresti indi restarne 

converso in selce, in fera, in acqua o in foco: SIS 
acqua di pianto, e foco di sospiri. — 

Così diss’egli, ed io n’andai con questo 

fallace antiveder ne la cittade; 

e, come volse il Ciel benigno, a caso 

passai per là dov'è ’1 felice albergo.” 520 
Quindi uscian fuor voci canore e dolci 

e di cigni e di ninfe e di sirene, 

di sirene celesti; e n’uscian suoni 

soavi e chiari e tanto altro diletto 

ch’attonito, godendo ed ammirando, 525 
mi fermai-buona pezza. Era su l’uscio, 

quasi per guardia de le cose belle, 

uom d’aspetto magnanimo e robusto,3 

di cui, per quanto intesi, in dubbio stassi 

s’egli sia miglior duce o cavaliero, 530 
che con fronte benigna insieme e grave, 

con regal cortesia invitò dentro, 

ei grande e *n pregio, me negletto e basso. 

O che sentii? che vidi allora? I’ vidi 

celesti dee,* ninfe leggiadre e belle, 535 
nuovi Lini ed Orfei,5 ed altre ancora 

senza vel, senza nube, e quale e quanta 

a gl’ immortali appar vergine Aurora, 

sparger d’argento e d’or rugiade e raggi; 

e fecondando illuminar d’intorno 540 
vidi Febo e le Muse, e fra le Muse 


1. în forma di bambine: con aspetto innocente. 2. È la corte di Alfonso 
II a Ferrara. 3. Parrebbe qui indicare il suo protettore; ma non saprei 
intendere il Duca come colui che sta su l’uscio. 4. celesti dee: forse 
Lucrezia ed Eleonora d'Este. s.I poeti della corte estense. Credo 
voglia alludere solo a coloro ch'erano in quel tempo alla corte di Al- 
fonso II, come il Guarini, il Pigna, Orazio Ariosto, ecc. Altri inten- 
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Elpin seder accolto; ed in quel punto 
sentii me far di me stesso maggiore, 
pien di nuova virtù, pieno di nuova 
deitade, e cantai guerre ed eroi! 545 
sdegnando pastorel ruvido carme. 
E se ben poi, come altrui piacque, feci 
ritorno a queste selve, io pur ritenni 
parte di quello spirto: né già suona 
la mia sampogna umil, come soleva, 550 
ma di voce più altèra e più sonora, 
emula de le trombe, empie le selve. 
Udimmi Mopso poscia, e con maligno 
guardo mirando affascinommi; ond’io 
roco divenni e poi gran tempo tacqui, 555 
quando i pastor credean ch'io fossi stato 
visto dal lupo, e ’l lupo era costui. 
Questo t'ho detto, acciò che sappi quanto 
il parlar di costui di fede è degno: 
e dei bene sperar sol perch’ei vuole 560 
che nulla speri.” 
AMINTA. Piacemi d’udire 
quanto mi narri. A te dunque rimetto 
la cura di mia vita. 
TiIRSI. Io n’avrò cura. 
Tu fra mezz'ora qui trovar ti lassa. 


Coro 


O bella età de l’oro, 565 
non già perché di latte 

se ’n corse il fiume e stillò mele il bosco: 

non perché i frutti loro 

dier da l’aratro intatte 

le terre e gli angui erràr senz’ira 0 tosco: 570 
non perché nuvol fosco 


de tutti i poeti che furono alla corte di Ferrara, e include anche Lu- 
dovico Ariosto. 1. Accenna alla Gerusalemme liberata. 2. Gioca sul 
verbo sperare alludendo a Speroni. 
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non spiegò allor suo velo, 
ma in primavera eterna, 
ch’ora s’accende e verna, 
rise di luce e di sereno il cielo; 575 
né portò peregrino 
o guerra o merce a gli altrui lidi il pino.” 
Ma sol perché quel vano 
nome senza soggetto, 
quell’idolo d’errori, idol d’inganno, 580 
quel che da ’1 volgo insano 
Onor poscia fu detto, 
che di nostra natura il feo tiranno, 
non mischiava il suo affanno 
fra le liete dolcezze 585 
de l’amoroso gregge; 
né fu sua dura legge 
nota a quell’alme in libertate avezze, 
ma legge aurea e felice 
che Natura scolpì: S°ei piace, ei lice. 590 
Allor tra fiori e linfe 
traean dolci carole 
gli Amoretti senz’archi e senza faci; 
sedean pastori e ninfe 
meschiando a le parole 595 
vezzi e susurri ed a i susurri i baci 
strettamente tenaci; 
la verginella ignude 
scopria sue fresche rose 
ch’or tien ne "l velo ascose, 600 
e le poma del seno acerbe e crude; 
e spesso in fonte o in lago 
scherzar si vide con l'amata il vago. 
Tu prima, Onor, velasti 
la fonte de i diletti, 605 
negando l’onde a l’amorosa sete: 
tu a’ begli occhi insegnasti 


I. peregrino ... pino: la nave che si volge a lidi stranieri. 
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di starne in sé ristretti, 

e tener lor bellezze altrui secrete: 

tu raccogliesti in rete 

le chiome a l’aura sparte: 

tu i dolci atti lascivi 

festi ritrosi e schivi, 

a i detti il fren ponesti, a i passi l’arte; 

opra è tua sola, o Onore, 

che furto sia quel che fu don d'Amore. 
E son tuoi fatti egregi 

le pene e i pianti nostri. 

Ma tu, d'Amore e di Natura donno, 

tu domator de’ regi, 

che fai tra questi chiostri 

che la grandezza tua capir non ponno? 

Vattene e turba il sonno 

a gl’illustri e potenti: 

noi qui negletta e bassa 

turba, senza te lassa 

viver ne l’uso de l’antiche genti. 

Amiam, ché non ha tregua 

con gli anni umana vita e si dilegua. 


Amiam, ché ’] Sol si muore e poi rinasce: 


a noi sua breve luce 


s’asconde, e ’l sonno eterna notte adduce. 
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Picciola è l'ape, e fa co ’1 picciol morso 
pur gravi e pur moleste le ferite; 

ma qual cosa è più picciola d’ Amore, 

se in ogni breve spazio entra, e s’asconde 
in ogni breve spazio? or sotto a l’ombra 
de le palpebre, or tra’ minuti rivi 

d’un biondo crine, or dentro le pozzette 
che forma un dolce riso in bella guancia: 
e pur fa tanto grandi e sì mortali 

e così immedicabili le piaghe. 

Oimè! che tutte piaga e tutte sangue 

son le viscere mie, e mille spiedi 

ha ne gli occhi di Silvia il crudo Amore. 
Crudele Amor! Silvia crudele ed empia 
più che le selve! Oh come a te confassi 
tal nome e quanto vide chi te ’| pose! 
Celan le selve angui, leoni ed orsi 
dentro il lor verde; e tu dentro a ’| bel petto 
nascondi odio, disdegno ed impietate, 
fere peggior ch’angui, leoni ed orsi: 

ché si placano quei, questi placarsi 

non possono per prego né per dono. 
Oimè! quand’io ti porto i fior novelli, 

tu li ricusi, ritrosetta, forse 

perché fior via più belli hai ne ’1 bel volto. 
Oimè! quando ti porgo i vaghi pomi, 

tu li rifiuti, disdegnosa, forse 

perché pomi più vaghi hai ne ’1 bel seno. 
Lasso! quand’io t’offrisco il dolce mele, 
tu lo disprezzi, dispettosa, forse 

perché mel via più dolce hai ne le labra. 
Ma se mia povertà non può donarti 

cosa ch’in te non sia più bella e dolce, 
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me medesmo ti dono. Or perché, iniqua, 
scherni ed aborri il dono? Non son io 

da disprezzar, se ben me stesso vidi 

ne ’] liquido de ’1 mar, quando l’altr’ieri 
taceano i venti ed ei giacea senz’onda. 
Questa mia faccia di color sanguigno, 
queste mie spalle larghe, e queste braccia 
torose e nerborute, e questo petto 

setoso, e queste mie vellute cosce 


.son di virilità, di robustezza 


indizio: e se no ’l credi fanne prova. 
Che vuoi tu far di questi tenerelli 

che di molle lanugine fiorite 

hanno a pena le guance? e che con arte 
dispongono i capelli in ordinanza? 
Femine ne ’1 sembiante e ne le forze 
sono costoro. Or di’ ch’alcun ti segua 


er le selve e ne i monti, e ’ncontra gli orsi 
, 


ed incontra i cinghiai per te combatta. 
Non sono io brutto, no: né tu mi sprezzi 
perché sì fatto io sia, ma solamente 
perché povero sono. Ahi, che le ville 
seguon l'esempio de le gran cittadil 

E veramente il secol d’oro è questo, 

poi che sol vince l’oro e regna l’oro. 

O chiunque tu fosti che insegnasti 
primo a vender l’amor, sia maledetto 

il tuo cener sepolto e l’ossa fredde, 

e non si trovi mai pastore o ninfa 

che lor dica passando: «Abbiate pace»; 
ma le bagni la pioggia e mova il vento, 
e con piè immondo la greggia il calpesti 
el peregrin. Tu prima svergognasti 

la nobiltà d’amor, tu le sue liete 
dolcezze inamaristi. Amor venale, 

Amor servo de l’oro è il maggior mostro 
ed il più abominevole e il più sozzo 

che produca la terra o ’1 mar fra l’onde. 
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Ma perché in van mi lagno? Usa ciascuno 
quell’arme che gli ha date la natura 

per sua salute: il cervo adopra il corso, 

il leone gli artigli, ed il bavoso 75 
cinghiale il dente; e son potenza ed armi 

de la donna bellezza e leggiadria. 

Io perché non per mia salute adopro 

la violenza, se mi fe’ natura 

atto a far violenze ed a rapire? 80 
Sforzerò, rapirò quel che costei 

mi niega, ingrata, in merto de l’amore: 

ché, per quanto un caprar testé mi ha detto 
ch’osservato ha suo stile, ella ha per uso 

d’andar sovente a rinfrescarsi a un fonte, 85 
e mostrato m'ha il loco. Ivi disegno 

tra i cespugli appiattarmi e tra gli arbusti 

ed aspettar sin che vi venga; e come 

veggia l’occasion, correrle a dosso. 

Qual contrasto co ’1 corso o con le braccia 90 
potrà fare una tenera fanciulla 

contro me sì veloce e sì possente? 

Pianga e sospiri pure, usi ogni sforzo 

di pietà, di bellezza: ché s’io posso 

questa mano ravvolgerle ne ’] crine, 95 
indi non partirà ch’io pria non tinga 

l'armi mie per vendetta ne ’l suo sangue. 
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Tirsi, com’io t'ho detto, io m’era accorta 

ch’Aminta amava Silvia; e Dio sa quanti 

buoni offici n’ho fatto, e son per farli 100 
tanto più volentier quant’or vi aggiungi 

le tue preghiere: ma torrei piuttosto 

a domare un giovenco, un orso, un tigre, 

che a domare una semplice fanciulla: 
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fanciulla tanto sciocca quanto bella, 
che non s’avveggia ancor come sian calde 
l’arme di sua bellezza e come acute, 
ma ridendo e piangendo uccida altrui, 
e l’uccida e non sappia di ferire. 
Ma quale è così semplice fanciulla 
che uscita da le fasce non apprenda 
l’arte de ’1 parer bella e de ’l piacere, 
de l’uccider piacendo, e de ’l sapere 
qual arma fera e qual dia morte e quale 
sani e ritorni in vital 
Chi è il mastro 
di cotant’arte? 
Tu fingi e mi tenti: 
quel che insegna a gli augelli il canto e 1 volo, 
a’ pesci il nuoto ed a’ montoni il cozzo, 
a’l toro usar il corno ed a 'l pavone 
spiegar la pompa de l’occhiute piume. 
Come ha nome ’l gran mastro? 
Dafne ha nome. 
Lingua bugiarda. 
E perché? tu non sei 
atta a tener mille fanciulle a scuola? 
Ben che, per dir il ver, non han bisogno 
di maestro: maestra è la natura, 
ma la madre e la balia anco v'han parte. 
In somma, tu sei goffo insieme e tristo. 
Ora, per dirti il ver, non mi risolvo 
se Silvia è semplicetta, come pare 
a le parole, a gli atti. Ier vidi un segno 
che me ne dette dubbio. Io la trovai 
là presso la cittade in quei gran prati 
ove fra stagni giace un'isoletta, 
sovr’esso un lago limpido e tranquillo 
tutta pendente, in atto che parea 
vagheggiar se medesma e ’nsieme insieme 
chieder consiglio a l’acque in qual maniera 
dispor dovesse in su la fronte i crini, 
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e sovra i crini il velo e sovra ’1 velo 
1 fior che tenea in grembo; e spesso spesso 
or prendeva un ligustro or una rosa 
e l’accostava al bel candido collo, 
a le guance vermiglie, e de’ colori 
fea paragone; e poi sì come lieta 
de la vittoria, lampeggiava* un riso 
che parea che dicesse: «Io pur vi vinco; 
né porto voi per ornamento mio, 
ma porto voi sol per vergogna vostra, 
perché si veggia quanto mi cedete.» 
Ma mentre ella s’ornava e vagheggiava, 
rivolse gli occhi a caso e si fu accorta 
ch’io di lei m’era accorta: e vergognando 
rizzossi tosto e i fior lasciò cadere. 
Intanto io più ridea de ’l suo rossore, 
ella più s’arrossia de ’l riso mio. 
Ma perché accolta una parte de’ crini 
e l’altra aveva sparsa, una o due volte 
con gli occhi a ’1 lago consiglier ricorse, 
e si mirò quasi di furto, pure 
temendo ch’io ne ’l1 suo guatar guatassi; 
ed incolta si vide e si compiacque, 
perché bella si vide ancor che incolta. 
Io me n’avvidi e tacqui. 

Tu mi narri 


quel ch'io credeva a punto: or non m’apposi? 


Ben t’apponesti. Ma pur odo dire 
che non erano già le pastorelle 
né le ninfe sì accorte, né io tale 
fui in mia fanciullezza. Il mondo invecchia, 
e invecchiando intristisce. 
Forse allora 
non usavan sì spesso i cittadini 
ne le selve e ne i campi, né sì spesso 
le nostre forosette aveano in uso 
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d’andare a la cittade. Or son mischiate 
schiatte e costumi. Ma lasciam da parte 
questi discorsi: or non farai ch’un giorno 
Silvia contenta sia che le ragioni 
Aminta, o solo o almeno in tua presenza? 
Non so: Silvia è ritrosa fuor di modo. 
E costui rispettoso è fuor di modo. 
È spacciato un amante rispettoso: 
consiglia ’l pur che faccia altro mestiero, 
poi ch'egli è tal. Chi imparar vuol d’amare, 
disimpari il rispetto: osi, domandi, 
solleciti, importuni, al fine involi; 
e se questo non basta, anco rapisca. 
Or non sai tu com'è fatta la donna? 
Fugge e fuggendo vuol ch’altri la giunga; 
niega e niegando vuol ch’altri si toglia; 
pugna e pugnando vuol ch’altri la vinca. 
Ve’ Tirsi, io parlo teco in confidenza: 
non ridir ch’io ciò dica, e sovra tutto 
non porlo in rime. Tu sai s’io saprei 
renderti poi per versi altro che versi. 
Non hai cagion di sospettar ch'io dica 
cosa giammai che sia contra tuo grado: 
ma ti prego, o mia Dafne, per la dolce 
memoria di tua fresca giovanezza, 
che tu m’aiti ad aitare Aminta, 
miserel, che si muore. 

Oh che gentile 
scongiuro ha ritrovato questo sciocco 
di rammentarmi la mia giovanezza, 
il ben passato e la presente noia! 
Ma che vuoi tu ch’io faccia? 


A te non manca 


né saper né consiglio: basta sol che 
ti disponga a voler. 

Or su, dirotti: 
debbiamo in breve andare Silvia ed io 
a”l fonte che s’appella di Diana, 
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là dove a le dolci acque fa dolce ombra 
quel platano ch’invita a ’l fresco seggio 
le ninfe cacciatrici. Ivi so certo 

che tufferà le belle membra ignude. 
Ma che però? 

Ma che però? Da poco 
intenditor: s’hai senno, tanto basti. 
Intendo; ma non so s’egli avrà tanto 
d’ardir. 

S'ei non l’avrà, stiasi ed aspetti 
ch’altri lui cerchi. 


Egli è ben tal che ’l merta. 


Ma non vogliamo noi parlare alquanto 
di te medesmo? Orsù, Tirsi, non vuoi 
tu innamorarti? sei giovane ancora, 

né passi di quattr’anni il quinto lustro,' 
se ben sovviemmi quando eri fanciullo. 
Vuoi viver neghittoso e senza gioia? 
Ché sol amando uom sa che sia diletto. 
I diletti di Venere non lascia 

l'’uom che schiva l’amor, ma coglie e gusta 
le dolcezze d’amor senza l’amaro. 
Insipido è quel dolce che condito 

non è di qualche amaro, e tosto sazia. 
È meglio saziarsi ch’esser sempre 
famelico ne ’l cibo e dopo ’l cibo. 

Ma non se ’l cibo si possiede e piace, 
e gustato a gustar sempre n’invoglia. 
Ma chi possiede sì quel che gli piace 
che l’abbia sempre presto a la sua fame? 
Ma chi ritrova il ben s’egli no ’1 cerca? 
Periglioso è cercar quel che trovato 
trastulla sì, ma più tormenta assai 

non ritrovato. Allor vedrassi amante 
Tirsi mai più, ch'Amor nel seggio suo 
non avrà più né pianti né sospiri. 


1. né...lustro: infatti il Tasso nel 1573 aveva 29 anni. 
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A bastanza ho già pianto e sospirato: 
faccia altri la sua parte. 

Ma non hai 
già goduto a bastanza. 

Né desio 
goder, se così caro egli si compra. 
Sarà forza l’amar, se non fia voglia. 
Ma non si può sforzar chi sta lontano. 
Ma chi lunge è d’Amor? 
Chi teme e fugge. 

E che giova fuggir da lui c'ha l’ale? 
Amor nascente ha corte l’ale: a pena 
può su tenerle, e non le spiega a volo. 
Pur non s’accorge l’uom quand’egli nasce: 


e quando uom se n’accorge, è grande e vola. 


Non, s’altra volta nascer non l’ha visto. 
Vedrem, Tirsi, s'avrai la fuga e gli occhi, 
come tu dici. Io ti protesto, poi 

che fai de ’l corridore e de ’1 cerviero, 
che quando ti vedrò chieder aita, 

non moverei, per aiutarti, un passo, 

un dito, un detto, una palpebra sola. 
Crudel, daratti il cor vedermi morto? 

Se vuoi pur ch’ami, ama tu me: facciamo 
l'amor d’accordo. 

Tu mi scherni, e forse 
non merti amante così fatta. Ahi quanti 
n’inganna il viso colorito e liscio! 

Non burlo io, no; ma tu con tal pretesto 
non accetti il mio amor, pur come è l’uso 
di tutte quante. Ma se non mi vuoi, 
viverò senza amor. 

Contento vivi 
più che mai fossi, o Tirsi: in ozio vivi, 
e ne l’ozio l'amor sempre germoglia. 
O Dafne, a me quest’ozio ha fatto dio:' 
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colui che dio qui può stimarsi, a cui 

si pascon gli ampi armenti e l’ampie greggie 
da l'uno a l’altro mare, e per li lieti 

colti di fecondissime campagne, 

e per gli alpestri dossi d’Apennino. 

Egli mi disse, allor che suo mi fece: 

— Tirsi, altri scacci i lupi e i ladri, e guardi 
i miei murati ovili; altri comparta 

le pene e i premi a’ miei ministri; ed altri 
pasca e curi le greggie; altri conservi 

le lane e ’1 latte, ed altri le dispensi: 


tu canta, or che se’ in ozio. — Ond’è ben giusto 


che non gli scherzi di terreno amore, 

ma canti gli avi de | mio vivo e vero 

non so s'io lui mi chiami Apollo o Giove: 
ché ne l’opre e ne ’1 volto ambi somiglia 
gli avi più degni di Saturno o Celo. 
Agreste Musa a regal merto: e pure, 
chiara o roca che suoni, ei non la sprezza. 
Non canto lui però, ché lui non posso 
degnamente onorar se non tacendo 

e riverendo; ma non fian giammai 

gli altari suoi senza i miei fiori e senza 
soave fumo d’odorati incensi: 

ed allor questa semplice e devota 

religion mi si torrà da ’l core, 

che d’aria pasceransi in aria i cervi 

e che, mutando 1 fiumi e letto e corso, 

il Perso bea la Sona, il Gallo il Tigre. 
Oh, tu vai alto!, orsù, discendi un poco 

a ’l proposito nostro. 

Il punto è questo: 
che tu in andando a ’l fonte con colei 
cerchi d’intenerirla: ed io fra tanto 
procurerò ch’Aminta là ne venga; 
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né la mia forse men difficil cura 
sarà di questa tua. Or vanne. 
DAFNE. Io vado: 
ma il proposito nostro altro intendeva. 
Tirsi. Se ben ravviso di lontan la faccia, 
Aminta è quel che di là spunta. È desso. 310 


SCENA TERZA 


AMINTA e TIiRrsI 


AMINTA, Vorrò veder ciò che Tirsi avrà fatto; 
e s’avrà fatto nulla, 
prima ch'io vada in nulla, 
uccider vo’ me stesso innanzi a gli occhi 
de la crudel fanciulla. 315 
A lei cui tanto spiace 
la piaga de ’l mio core, 
colpo de’ suoi begli occhi, 
altrettanto piacer devrà per certo 
la piaga de ’1 mio petto, 320 
colpo de la mia mano. 
Tirsi. Nuove, Aminta, t'annunzio di conforto: 
lascia omai questo tanto lamentarti. 
AMINTA. Oimè! che di’? che porte? 
o la vita o la morte? 325 
Tirsi. Porto salute e vita, s’ardirai 
di farti loro in contra: ma fa d’uopo 
d’essere un uomo, Aminta, un uomo ardito. 
AMINTA. Qual ardir mi bisogna e ’n contra a cui? 
TIrsi. Se la tua donna fosse in mezz’un bosco 330 
che, cinto intorno d’altissime rupi, 
desse albergo a le tigri ed a’ leoni, 
v’andresti tu? 


AMINTA, V’andrei sicuro e baldo 
” più che di festa villanella a ’l ballo. 
TiIrsi. E s’ella fosse tra ladroni ed arme, 335 


v’andresti tu? 
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V’andrei più lieto e pronto 
che l’assetato cervo a la fontana. 
Bisogna a maggior prova ardir più grande. 
Andrò per mezzo i rapidi torrenti 
quando la neve si discioglie e gonfi 
li manda a ’l1 mare; andrò per mezzo ’l foco 
e ne l’inferno, quando ella vi sia, 
s’esser può inferno ov’è cosa sì bella. 
Orsù, scoprimi il tutto. 
Odi. 
Di’ tosto. 
Silvia t'attende a un fonte, ignuda e sola. 
Ardirai tu d’andarvi? 
Oh, che mi dici? 
Silvia m’attende, ignuda e sola? 
Sola: 
se non quanto v’è Dafne che è per noi. 
Ignuda ella m’aspetta ? 
Ignuda: ma...! 
Oimè! che ma? Tu taci; tu m’uccidi. 
Ma non sa già che tu v’abbi d’andare. 
Dura conclusion che tutte attosca 
le dolcezze passate. Or con qual arte, 
crudel, tu mi tormenti? 
Poco dunque ti pare 
che infelice io sia, 
che a crescer vieni la miseria mia? 
S’a mio senno farai, sarai felice. 
E che consigli? 
Che tu prenda quello 
che la fortuna amica t’appresenta. 
Tolga Dio che mai faccia 
cosa che le dispiaccia. 
Cosa io non feci mai che le spiacesse, 
fuor che l’amarla: e questo a me fu forza, 
forza di sua bellezza, e non mia colpa. 
Non sarà dunque ver ch’in quanto io posso 
non cerchi compiacerla. 
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Or mi rispondi: 
se fosse in tuo poter di non amarla, 
lasciaresti d’amarla per piacerleì 
Né questo mi consente Amor ch'io dica 
né ch'imagini pur d’aver giammai 
a lasciare il suo amor, ben ch'io potessi. 
Dunque tu l’ameresti al suo dispetto, 
quando potessi far di non amarla. 

Al suo dispetto, no: ma l’amerei. 
Dunque fuor di sua voglia. 

Sì, per certo. 
Perché dunque non osì oltra sua voglia 
prenderne quel che, se ben grave in prima, 
al fin al fin le sarà caro e dolce 
che l'abbi preso? 

Ahi, Tirsi, Amor risponda 
per me; ché quanto a mezzo ’l cor mi parla 
non so ridir. Tu troppo scaltro sei 
già per lungo uso a ragionar d’amore: 

a me lega la lingua 
quel che mi lega il core. 
Dunque andar non vogliamo? 


Andare io voglio: 


ma non dove tu stimi. 
E dove? 

A morte, 
s’altro in mio pro non hai fatto che quanto 
ora mi narri. 

E poco parti questo? 
Credi tu dunque, sciocco, che mai Dafne 
consigliasse l’andar, se non vedesse 
in parte il cor di Silvia? E forse ch’ella 
il sa, né però vuol ch'’altri risappia 
ch’ella ciò sappia. Or se ’1 consenso espresso 
cerchi di lei, non vedi che tu cerchi 
quel che più le dispiace? Or dov’è dunque 
questo tuo desiderio di piacerle ? 
E s’ella vuol che ’l tuo diletto sia ‘ 
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tuo furto o tua rapina, e non suo dono 
né sua mercede, a te, folle, che importa 
più l’un modo che l’altro? 
E chi m’accerta 

che il suo desir sia tale? 

O mentecatto! 
ecco, tu chiedi pur quella certezza 
ch’a lei dispiace e che spiacer le deve 
dirittamente, e tu cercar non dei. 
Ma chi t’accerta ancor che non sia tale? 
Or s’ella fosse tale, e non v’andassi? 


eguale è il dubbio e ’l rischio. Ahi, pur è meglio 


come ardito morir che come vile. 
Tu taci: tu sei vinto. Ora confessa 
questa perdita tua che fia cagione 
di vittoria maggiore. Andianne. 

Aspetta. 
Che aspetta? non sai tu se ’l tempo fugge? 
Deh, pensiam pria se ciò dee farsi e come. 
Per strada penserem ciò che vi resta: 
ma nulla fa chi troppe cose pensa. 


Coro 


Amore in quale scola, 

da qual mastro s’apprende 

la tua sì lunga e dubbia arte d’amare? 
Chi n’insegna a spiegare 

ciò che la mente intende, 

mentre con l’ali tue sovra il ciel vola? 
Non già la dotta Atene, 

non Liceo' ne ’1 dimostra, 

non Febo in Elicona, 

che sì d’Amor ragiona 

come colà s'impara: 

freddo ne parla e poco; 
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non ha voce di foco, 
come a te si conviene; 
non alza i suoi pensieri 
a par de’ tuoi misteri. 
Amor, degno maestro 
sol tu sei di te stesso, 
e sol tu sei da te medesmo espresso. 
Tu di lèggere insegni 
a i più rustici ingegni 
quelle mirabil cose 
che con lettre amorose 
scrivi di propria man ne gli occhi altrui. 
Tu in bei facondi detti 
sciogli la lingua de’ fedeli tui; 
e spesso (oh strana e nova 
eloquenza d’Amore!), 
spesso in un dir confuso 
e n parole interrotte 
meglio si esprime il core 
e più par che si mova 
che non si fa con voci adorne e dotte: 
e ’l silenzio ancor suole 
aver prieghi e parole. 
Amor, leggan pur gli altri 
le socratiche carte,’ 
ch'io in due begli occhi apprenderò quest'arte: 
e perderan le rime 
de le penne più sagge 
appo le mie selvagge 
che rozza mano in rozza scorza imprime. 
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1. socratiche carte: in senso stretto, il Convito di Platone, in cui So- 
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O crudeltate estremal o ingrato corel 
o donna ingrata! o tre fiate e quattro 
ingratissimo sesso! E tu, Natura, 
negligente maestra, perché solo 
a le donne ne 1 volto e in quel di fuori 
ponesti quanto in loro è di gentile, 
di mansueto e di cortese, e tutte 
l'altre parti obliasti? Ahi, miserello! 
Forse ha se stesso ucciso: ei non appare. 
Io l’ho cerco e ricerco omai tre ore 
ne ’l loco ov’io il lasciai e ne i contorni, 
né trovo lui né orme de’ suoi passi. 
Ahi, che s’è certo ucciso! Io vo’ novella 
chiederne a que’ pastor che colà veggio. 
Amici, avete visto Aminta o inteso 
novella di lui forse? 
Tu mi pari 
così turbato: e qual cagion t’affanna? 
Ond'è questo sudore e questo ansare? 
Avvi nulla di mal? fa’ che ’1 sappiamo. 
Temo del mal d’Aminta: avete’l visto? 
Noi visto non l’abbiam da poi che teco, 
buona pezza, partì: ma che ne temi? 
Ch’egli non s’abbia ucciso di sua mano. 
Ucciso di sua mano? or perché questo? 
che ne stimi cagione? 
Odio ed Amore. 

Due potenti inimici, insieme aggiunti, 
che far non ponno? Ma parla più chiaro. 
L’amar troppo una ninfa e l’esser troppo 
odiato da lei. 

Deh, narra il tutto. 
Questo è luogo di passo, e forse in tanto 
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alcun verrà che nuova di lui rechi: 

forse arrivar potrebbe egli medesmo. 
Dirollo volontier; ché non è giusto 

che tanta ingratitudine e sì strana 

senza l’infamia debita si resti. 

Presentito avea Aminta (ed io fui, lasso!, 
colui che riferillo e che ’1 condussi: 

or me ne pento) che Silvia dovea 

con Dafne ire a lavarsi ad una fonte. 

Là dunque s’inviò dubbio ed incerto, 
mosso non da ’l suo cor ma sol da ’1 mio 
stimolar importuno; e spesso in forse 

fu di tornare in dietro, ed io ’l sospinsi, 
pur mal suo grado, innanzi. Or quando omai 
c’era il fonte vicino, ecco, sentiamo 

un feminil lamento e quasi a un tempo 
Dafne veggiam che battea palma a palma. 
La qual come ci vide, alzò la voce: 

— Ah, correte, — gridò — Silvia è sforzata. — 
L’innamorato Aminta che ciò intese, 

si spiccò come un pardo, ed io segui’lo. 
Ecco miriamo a un arbore legata 

la giovinetta ignuda come nacque; 

ed a legarla fune era il suo crine. 

Il suo crine medesmo in mille nodi 

a la pianta era avvolto; e ’l suo bel cinto, 
che de ’l sen virginal fu pria custode, 

di quello stupro era ministro, ed ambe 
le mani a ’l duro tronco le stringea; 

e la pianta medesma avea prestati 

legami contra lei, ch’una ritorta 

d’un pieghevole ramo avea a ciascuna 

de le tenere gambe. A fronte a fronte 

un satiro villan noi le vedemmo, 

che di legarla pur allor finia. 

Ella quanto potea faceva schermo: 

ma che potuto avrebbe a lungo andare? 
Aminta, con un dardo che tenea 
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ne la man destra, a ’l satiro avventossi 
come un leone, ed io frattanto pieno 
m’avea di sassi il grembo: onde fuggissi. 
Come la fuga de l’altro concesse 
spazio a lui di mirare, egli rivolse 
1 cupidi occhi in quelle membra belle, 
che, come suole tremolare il latte 
ne’ giunchi, sì parean morbide e bianche; 
e tutto ’1 vidi sfavillar ne ’l viso. 
Poscia accostossi pianamente a lei 
tutto modesto e disse:— O bella Silvia, 
perdona a queste man, se troppo ardire 
è l’appressarsi a le tue dolci membra, 
perché necessità dura le sforza, 
necessità di scioglier questi nodi: 
né questa grazia che fortuna vuole 
conceder loro, tuo mal grado sia. — 
Parole da ammollir un cor di sasso. 
Ma che rispose allor? 

Nulla rispose; 
ma disdegnosa e vergognosa a terra 
chinava il viso, e ’1 delicato seno 
quanto potea torcendosi celava. 
Egli, fattosi innanzi, il biondo crine 
cominciò a sviluppare, e disse intanto: 
— Giù di nodi sì bei non era degno 
così ruvido tronco: or che vantaggio 
hanno i servi d’Amor, se lor comune 
è con le piante il prezioso laccio ? 
Pianta crudel, potesti quel bel crine 
offender tu ch’a te feo tanto onore? — 
Quinci con le sue man le man le sciolse 
in modo tal che parea che temesse 
pur di toccarle e desiasse insieme. 
Si chinò poi per islegarle i piedi: 
ma come Silvia in libertà le mani 
si vide, disse in atto dispettoso: 
— Pastor, non mì toccar: son di Diana. 
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Per me stessa saprò sciogliermi i piedi. — 
Or tanto orgoglio alberga in cor di ninfa? 
Ahi d’opra graziosa ingrato mertol 

Ei si trasse in disparte riverente, 

non alzando pur gli occhi per mirarla, 
negando a se medesmo il suo piacere 

per tòrre a lei fatica di negarlo. 

Io che m'’era nascoso e vedea tutto 

ed udia tutto, allor fui per gridare; 

pur mi ritenni. Or odi strana cosa. 

Dopo molta fatica ella si sciolse: 

e sciolta a pena, senza dire— A dio—, 

a fuggir cominciò com’una cerva: 

e pur nulla cagione avea di tema, 

ché l’era noto il rispetto d’Aminta. 
Perché dunque fuggissi? 

A la sua fuga 
volse l'obbligo aver, non a l’altrui 
modesto amore. 

Ed in quest’anco è ingrata. 
Ma che fe’ ’1 miserello allor? che disse? 
Nol so; ch'io pien di mal talento corsi 
per arrivarla e ritenerla, e ’nvano, 
ch’io la smarrii; e poi tornando dove 
lasciai Aminta a ’l fonte, no ’1 trovai. 
Ma presago è il mio cor di qualche male: 
so ch'egli era disposto di morire, 
prima che ciò avvenisse. 

È uso ed arte 
di ciascun ch’ama minacciarsi morte: 
ma rade volte poi segue l’effetto. 

Dio faccia ch’ei non sia tra questi rari. 
Non sarà, no. 

Io voglio irmene a l’antro 
de ’1 saggio Elpino: ivi, s'è vivo, forse 
sarà ridotto, ove sovente suole 
raddolcir gli amarissimi martiri 
a ”1 dolce suon de la sampogna chiara, 
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ch’ad udir trae da gli alti monti i sassi 
e correr fa di puro latte i fiumi 
e stillar mele da le dure scorze. 
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Dispietata pietate 

fu la tua veramente, o Dafne, allora 
che ritenesti il dardo: 

però che ’1 mio morire 

più amaro sarà, quanto più tardo. 
Ed or perché m’avvolgi 

per sì diverse strade e per sì vari 
ragionamenti in vano? di che temi? 


ch’io non m’uccida? Temi de ’1 mio bene. 


Non disperare, Aminta: 

ché s’io lei ben conosco, 

sola vergogna fu, non crudeltate, 
quella che mosse Silvia a fuggir via. 
Oimè, che mia salute 

sarebbe il disperare, 

poi che sol la speranza 

è stata mia rovina; ed anco, ahi lasso, 


tenta di germogliar dentro a ’l mio petto 
sol perché io viva: e quale è maggior male 


de la vita d’un misero com’i0? 
Vivi, misero, vivi 

ne la miseria tua; e questo stato 
sopporta sol per divenir felice 


quando che sia. Fia premio de la speme, 


se vivendo e sperando ti mantieni, 
quel che vedesti ne la bella ignuda. 
Non pareva ad Amore e a mia fortuna 
ch’a pien misero fossi, s'anco a pieno 
non m’era dimostrato 

quel che m’era negato. 


653 


140 


145 


150 


155 


165 


170 


654 


NERINA, 


DAFNE. 
AMINTA. 


DAFNE. 


NERINA. 


AMINTA. 
NERINA. 
DAFNE. 

NERINA, 


AMINTA. 


DAFNE. 
NERINA. 


I. sinistra còrnice: cornacchia, annunziatrice di male. 
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Dunque a me pur conviene esser sinistra 
còrnice' d’amarissima novella. 

Oh per mai sempre misero Montano, 

qual animo fia 1 tuo quando udirai 

de l’unica tua Silvia il duro caso? 

Padre vecchio, orbo padre: ahi, non più padrel 
Odo una mesta voce. 

Io odo ’1 nome 
di Silvia che gli orecchi e ’l cor mi fere. 
Ma chi è che la noma? 

Ella è Nerina, 
ninfa gentil che tanto a Cintia è cara, 
c'ha sì begli occhi e così belle mani 
e modi sì avvenenti e graziosi. 

E pur voglio che ’l sappia e che procuri 
di ritrovar le reliquie infelici, 
se nulla ve ne resta. Ahi, Silvia! ahi, dura 
infelice tua sorte! 
Oimè! che fia che costei dice? 

O Dafne! 
Che parli fra te stessa? e perché nomi 
tu Silvia e poi sospiri? 

Ahi, ch’ a ragione 
sospiro l’aspro caso! 

Ahi! di qual caso 
può ragionar costei? Io sento, io sento 
che mi s’agghiaccia il core e mi si chiude 
lo spirto. È viva?” 

Narra qual aspro caso è quel che dici. 

O Dio, perché son io 

la messaggera? E pur convien narrarlo. 
Venne Silvia al mio albergo, ignuda, e quale 
fosse l’occasion saper la dei: 

poi rivestita mi pregò che seco 

ir volessi a la caccia che ordinata 
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di questo quinario (unico e forse involontario) vedi la Nota critica 
sul testo dell’ Aminta. 
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era ne ’l bosco c'ha nome de l’elci. 
Io la compiacqui. Andammo e ritrovammo 
molte ninfe ridotte; ed indi a poco 
ecco, di non so donde, un lupo sbuca, 
grande fuor di misura, e da le labbra 
gocciolava una bava sanguinosa. 
Silvia un quadrello adatta su la corda 
d’un arco ch'io le diedi, e tira e ’1 coglie 
a sommo ’l capo: ei si rinselva, ed ella 
vibrando un dardo dentro ’1 bosco il segue. 
Oh dolente principio! oimè qual fine 
già mi s’annuncia? 

Io con un altro dardo 
seguo lor traccia, ma lontana assai, 
ché più tarda mi mossi. Come furo 
dentro a la selva più non li rividi: 
ma pur per l’orme lor tanto m’avvolsi 
che giunsi ne ’l più folto e più diserto. 
Quivi il dardo di Silvia in terra scorsi, 
né molto indi lontano un bianco velo 
ch'io stessa le ravvolsi a ’l1 crine: e mentre 
mi guardo intorno, vidi sette lupi 
che leccavan di terra alquanto sangue 
sparso intorno a cert’ossa affatto nude: 
e fu mia sorte ch’io non fui veduta 
da loro, tanto intenti erano al pasto; 
tal che piena di téma e di pietate, 
indietro ritornai. E questo è quanto 
posso dirvi di Silvia; ed ecco 1 velo. 
Poco pàrti aver detto? oh velo, oh sangue! 
Oh Silvia, tu se’ mortal 

Oh miserello! 

Tramortito è d’affanno e forse mortol 
Egli respira pure: questo fia 
un breve svenimento. Ecco, rinviene. 
Dolor che sì mi cruci, 
ché non m’uccidi omai? tu sei pur lentol 
Forse lasci l’officio a la mia mano? 
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Io sono, io son contento 

ch’ella prenda tal cura, 

poi che tu la ricusi o che non puoi. 
Oimè! se nulla manca 

a la certezza omai 

e nulla manca a ’l colmo 

de la miseria mia, 

che bado? che più aspetto? Oh Dafne, oh Dafne, 
a questo amaro fin tu mi salvasti, 

a questo fine amaro! 

Bello e dolce morir fu certo allora 
che uccider io mi volsi. 

Tu me ’l negasti, e ’l cielo a cui parea 
ch’io precorressi co ’1 morir la noia 
ch’apprestata m’avea. 

Or che fatt’ha l’estremo 

de la sua crudeltate, 

ben soffrirà ch’io moia, 

e tu soffrir lo dei. 

Aspetta a la tua morte, 

sin che ’l1 ver meglio intenda. 

Oimè, che vuoi ch’attenda? 

Oimè, che troppo ho atteso e troppo inteso. 
Deh, foss’io stata muta! 

Ninfa, dammi, ti prego, 

quel velo ch'è di lei 

solo e misero avanzo, 

sì ch’egli m’accompagne 

per questo breve spazio 

e di via e di vita che mi resta, 

e con la sua presenza 

accresca quel martire, 

ch'è ben picciol martire 

s’ho bisogno d'aiuto a ’1 mio morire. 
Debbo darlo o negarlo? 

La cagion per che ’l chiedi 

fa ch'io debba negarlo. 

Crudel! sì picciol dono 
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mi neghi a ’l punto estremo? 
E ’n questo anco maligno 
mi si mostra il mio fato. Io cedo, io cedo: 
a te si resti. E voi restate ancora, 280 
ch’io vo’ per non tornare. 
DAFNE. Aminta, aspetta, ascolta! 
Oimè, con quanta furia egli si parte! 
NERINA. Egli va sì veloce 
che fia vano il seguirlo, ond’è pur meglio 285 
ch’io segua il mio viaggio: e forse è meglio 
ch'io taccia e nulla conti 
al misero Montano. 


Coro 


Non bisogna la morte; 

ché a stringer core a core 290 
bastò prima la fede e poi l’amore. 

Né quella che si cerca 

è sì difficil fama 

seguendo chi ben ama: 

ché amore è merce e con amar si merca: 295 
e cercando l’amor sì trova spesso 

gloria immortale appresso.' 


1. Questo coro fu pubblicato la prima volta nel 1587 come un ma- 
drigale isolato. 
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Darne. Ne porti il vento, con la ria novella 
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che s’era di te sparta, ogni tuo male 
e presente e futuro. Tu sei viva 
e sana, Dio lodato; ed io per morta 
pur ora ti teneva: in tal maniera 
m'avea Nerina il tuo caso dipinto. 
Ahi, stata fosse muta od altri sordo! 
Certo 1 rischio fu grande, ed ella avea 
giusta cagion di sospettarmi morta. 
Ma non giusta cagione avea di dirlo. 
Or narra tu qual fosse ’1 rischio e come 
tu lo fuggisti. 

Io seguitando un lupo, 
mi rinselvai ne ’] più profondo bosco 
tanto ch'io ne perdei la traccia. Or mentre 
cerco di ritornare onde mi tolsi, 
il vidi e riconobbi a un stral che fitto 
gli aveva di mia man presso un orecchio: 
il vidi con molt’altri intorno a un corpo 
d’un animal ch’avea di fresco ucciso, 
ma non distinsi ben la forma. Il lupo 
ferito, credo, mi conobbe e ’n contra 
mi venne con la bocca sanguinosa. 
Io l’aspettava ardita e con la destra 
vibrava un dardo. Tu sai ben s’io sono 
maestra di ferire e se mai soglio 
far colpo in fallo. Or quando il vidi tanto 
vicin che giusto spazio mi parea 
a la percossa, lanciai un dardo, e ’n vano: 
ché, colpa di fortuna o pur mia colpa, 
in vece sua colsi una pianta. Allora 
più ingordo in contra ei mi veniva, ed io 
che ’1 vidi sì vicin che stimai vano 
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l’uso de l’arco, non avendo altr’armi, 
a la fuga ricorsi. Io fuggo ed egli 
non resta di seguirmi. Or odi caso: 35 
un velo, ch’avea avvolto intorno a ’l crine, 
si spiegò in parte e giva ventilando 
sì ch’ad un ramo avviluppossi. Io sento 
che non so che mi tiene e mi ritarda. 
Io, per la tema de ’] morir, raddoppio 40 
la forza a ’l corso, e d'altra parte il ramo 
non cede e non mi lascia; a ’l fin mi svolgo 
da ’1 velo e alquanti de’ miei crini ancora 
lascio svelti co ’1 velo; e cotant’ale 
m’impennò la paura a i piè fugaci 45 
ch’ei non mi giunse, e salva uscii de ’l bosco. 
Poi tornando a ’l1 mio albergo, io t’incontrai 
tutta turbata e mi stupii vedendo 
stupirti a ’l mio apparire. 
Oimè! tu vivi, 
altri non già. 
Che dici? Ti rincresce 50 
forse ch’io viva sia? m'odii tu tanto? 
MI piace di tua vita, ma mi duole 
de l’altrui morte. 
E di qual morte intendi? 
De la morte d’Aminta. 
Ahi! com'è morto? 
Il come non so dir, né so dir anco 55 
se è ver l'effetto: ma per certo il credo. 
Ch'è ciò che tu mi dici? Ed a chi rechi 
la cagion di sua morte? 
A la tua morte. 
Io non t’intendo. 
La dura novella 
de la tua morte ch'egli udì e credette, 60 
avrà porto a ’l meschino il laccio o 'l ferro 
od altra cosa tal che l’avrà ucciso. 
Vano il sospetto in te de la sua morte 
sarà, come fu van de la mia morte: 
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ch'ognuno a suo poter salva la vita. 
O Silvia, Silvia, tu non sai né credi 
quanto ’l foco d’amor possa in un petto, 
che petto sia di carne e non di pietra 
com'è cotesto tuo: ché se creduto 
l’avessi, avresti amato chi t'amava 
più che le care pupille de gli occhi, 
più che lo spirto de la vita sua. 
Il credo io bene, anzi l’ho visto e sollo: 
il vidi, quando tu fuggisti, o fera 
più che tigre crudel, ed in quel punto 
ch’abbracciar lo dovevi, il vidi un dardo 
rivolgere in se stesso e quello a ’1 petto 
premersi disperato, né pentirsi 
poscia ne ’l fatto, ché le vesti ed anco 
la pelle trapassossi e ne ’1 suo sangue 
lo tinse: e ’l ferro saria giunto a dentro 
e passato quel cor che tu passasti 
più duramente, se non ch’io gli tenni 
il braccio e gl’impedii ch’altro non fesse. 
Ahi lassa! e forse quella breve piaga 
solo una prova fu de ’1 suo furore 
e de la disperata sua costanza, 
e mostrò quella strada a ’1 ferro audace 
che correr poi dovea liberamente. 
Oh, che mi narri? 
Il vidi poscia, allora 

ch’intese l’amarissima novella 
de la tua morte, tramortir d’affanno, 
e poi partirsi furioso in fretta 
per uccider se stesso; e s’avrà ucciso 
veramente, 

E tu ciò per fermo tieni? 
Io non v’ho dubbio. 

Oimè! tu no ’l seguisti 


per impedirlo? Oimè, cerchiamlo, andiamo: 


ché poi ch’egli moria per la mia morte, 
de’ per la vita mia restar in vita. 
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Io lo seguii, ma correa sì veloce 

che mi sparì tosto dinanzi, e ’ndarno 

poi mi girai per le sue orme. Or dove 
vuoi tu cercar, se non n’hai traccia alcuna? 
Egli morrà, se no ’l troviamo, ahi lassa! 
e sarà l’omicida ei di se stesso. 

Crudel, forse t’incresce che a te tolga 

la gloria di quest’atto? Esser tu dunque 
l'omicida vorresti? E non ti pare 

che la sua cruda morte esser debb’opra 
d’altri che di tua mano? Or ti consola, 
ché, comunque egli muoia, per te muore, 
e tu sei che l’uccidi. 

Oimè, che tu m'accori!, e quel cordoglio 
ch’io sento de ’l suo caso inacerbisci 

con l’acerba memoria 

de la mia crudeltate, 

ch’io chiamava onestate: e ben fu tale, 
ma fu troppo severa e rigorosa. 

Or me n’accorgo e pento. 

Oh quel ch’io odo! 
Tu sei pietosa, tu? tu senti a ’l core 
spirto alcun di pietate? Oh, che vegg’io? 
tu piangi, tu, superba? oh maraviglia! 
che pianto è questo tuo? pianto d'amore? 
Pianto d'amor non già, ma di pietate. 

La pietà messaggiera è de l’amore 
come ’1 lampo de ’l tuono. 

Anzi sovente, 
quando egli vuol ne’ petti virginelli 
occulto entrare onde fu prima escluso 
da severa onestà, l’abito prende, 
prende l’aspetto de la sua ministra 
e sua nuncia, pietate: e con tai larve 
le semplici ingannando, è dentro accolto. 
Questo è pianto d’amor, ché troppo abonda. 
Tu taci? Ami tu, Silvia? Ami, ma in vano. 
Oh potenza d’Amor, giusto castigo 
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mandi sovra costei. Misero Aminta! 
Tu in guisa d'ape che ferendo muore 
e ne le piaghe altrui lascia la vita, 
con la tua morte hai pur trafitto a ’l fine 
quel duro cor che non potesti mai 
punger vivendo. Or se tu, spirto errante, 
sì come io credo, e de le membra ignudo, 
qui intorno sei, mira il suo pianto e godi! 
Amante in vita, amato in morte: e s’era 
pur tuo destin che fossi in morte amato 
e se questa crudel volea l’amore 
venderti sol con prezzo così caro, 
desti quel prezzo tu ch’ella richiese 
e l'amor suo co 1 tuo morir comprasti. 
Coro. Caro prezzo a chi ’l diede; a chi ’] riceve 
prezzo inutile e infame. 
SILVIA. Oh potess’io 
con l’amor mio comprar la vita sua, 
anzi pur con la mia la vita sua, 
s'egli è pur morto! 
DAFNE. Oh, tardi saggia e tardi 
pietosa, quando ciò nulla rileva! 


SCENA SECONDA 


ERcasto, Coro, SILVIA e DAFNE 


Ercasto. Io ho sì pieno il petto di pietate 
e sì pieno d’orror che non rimiro 
né odo alcuna cosa, ond’io mi volga, 
la qual non mi spaventi e non m’affanni. 
Coro. Or ch’apporta costui, 
ch'è sì turbato in vista ed in favella? 
Ercasto. Porto l’aspra novella 
de la morte d’Aminta. 
SILVIA. Oimè! che dice? 
Ercasto. Il più nobil pastor di queste selve, 
che fu così gentil, così leggiadro, 
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così caro a le ninfe ed a le Muse: 

ed è morto fanciullo, ahi, di che mortel 
Contane, prego, il tutto, a ciò che teco 
pianger possiam la sua sciagura e nostra. 
Oimè, ch’io non ardisco 

appressarmi ad udire 

quel ch'è pur forza udire! Empio mio core, 
mio duro alpestre core, 

di che, di che paventi? 

Vattene in contra pure 

a quei coltei pungenti 

che costui porta ne la lingua, e quivi 
mostra la tua fierezza. 

Pastore, io vengo a parte 

di quel dolor che tu prometti altrui: 

ché a me ben si conviene 

più che forse non pensi, ed io ’l ricevo 
come dovuta cosa. Or tu di lui 

non mi sii dunque scarso. 

Ninfa, io ti credo bene, 

ch'io sentii quel meschino in su la morte 
finir la vita sua 

co ’l chiamare il tuo nome. 

Ora comincia omai 

questa dolente istoria. 

Io era in mezzo ’l colle ove avea tese 
certe mie reti, quando assai vicino 

vidi passare Aminta, in volto e in atti 
troppo mutato da quel ch’ei soleva, 
troppo turbato e scuro. Io sorsi e corsi 
tanto che ’l giunsi e lo fermai; ed egli 
mi disse: — Ergasto, io vo’ che tu mi faccia 
un gran piacer: quest’è, che tu ne venga 
meco per testimonio d’un mio fatto; 

ma pria voglio da te che tu mi leghi 

di stretto giuramento la tua fede 

di startene in disparte e non por mano 
per impedirmi in quel che son per fare. — 
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Io (chi pensato avria caso sì strano, 

e sì pazzo furor?), com’egli volse, 

feci scongiuri orribili, chiamando 

e Pane e Pale e Priapo e Pomona 

ed Ecate' notturna. Indi si mosse, 

e mi condusse ov’è scosceso il colle 

ed u’ per balzi e per dirupi incolti, 
strada non già, ché non v'è strada alcuna, 
ma cala un precipizio in una valle. 

Qui ci fermammo. Io rimirando a basso, 
tutto sentii raccapricciarmi e ’ndietro 
tosto mi trassi; ed egli un cotal poco 
parve ridesse e serenossi in viso: 

onde quell’atto più rassicurommi. 

Indi parlommi sì:— Fa’ che tu conti 

a le ninfe e a i pastor ciò che vedrai. — 
Poi disse, in giù guardando: 

— Se presti a mio volere 

così aver io potessi 

la gola e i denti de gli avidi lupi, 
com’ho questi dirupi, 

sol vorrei far la morte 

che fece la mia vita: 

vorrei che queste mie membra meschine 
sì fosser lacerate, 

oimè, come già fòro 

quelle sue delicate. 

Poi che non posso e ’1 cielo 

diniega a ’1 mio desire 

gli animali voraci 

che ben verriano a tempo, io prender voglio 
altra strada a ’1 morire: 

prenderò quella via 

che, se non la dovuta, 

almen fia la più breve. 
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1. Pane... Ecate: Pane, Priapo e Pomona sono divinità agresti; Pale, 
dea dei pascoli; Ecate è Diana Trivia o Proserpina. 
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Silvia, io ti seguo: io vengo 
a farti compagnia, 
se non la sdegnerai. 
E morirei contento, 
s'io fossi certo almeno 
che ’1 mio venirti dietro 
turbar non ti dovesse, 
e che fosse finita 
l’ira tua con la vita. 
Silvia, io ti seguo, io vengo. — Così detto 
precipitossi d’alto 
co ’l capo in giuso: ed io restai di ghiaccio. 
Misero Aminta! 
Oimè! 
Perché non l’impedisti? 
Forse ti fu ritegno a ritenerlo 
il fatto giuramento? 
Questo no: ché sprezzando i giuramenti, 
vani forse in tal caso, 
quand’io m’accorsi de ’l suo pazzo ed empio 
proponimento, con la man vi corsi 
e, come volse la sua dura sorte, 
lo presi in questa fascia di zendado 
che lo cingeva; la qual non potendo 
l’impeto e il peso sostener del corpo, 
che s’era tutto abbandonato, in mano 
spezzata mi rimase. 
E che divenne 
de l’infelice corpo? 
Io no ’l so dire: 
ch’era sì pien d’orrore e di pietate 
che non mi diede il cor di rimirarvi, 
per non vederlo in pezzi. 
Oh strano casol 
Oimè! ben son di sasso, 
poi che questa novella non m’uccide. 
Ahi! se la falsa morte 
di chi tanto l’odiava 


665 


245 


250 


255 


260 


265 


270 


666 


Coro. 


SILVIA. 


TORQUATO TASSO 


a lui tolse la vita, 

ben sarebbe ragione 

che la verace morte 

di chi tanto m’amava 

togliesse a me la vita. 

E vo’ che la mi tolga, 

se non potrà co ’1 duolo, almen co ’l ferro; 
O pur con questa fascia 

che non senza cagione 

non seguì le ruine 

de ’1 suo dolce signore, 

ma restò sol per far in me vendetta 
de l’empio mio rigore 

e de ’l suo amaro fine. 

Cinto infelice, cinto 

di signor più infelice, 

non ti spiaccia restare 

in sì odioso albergo, 

ché tu vi resti sol per instrumento 
di vendetta e di pena. 

Dovea certo, io dovea 

esser compagna a 'l mondo 

de l’infelice Aminta: 

poscia ch’allor non volsi, 

sarò per opra tua 

sua compagna a l’inferno. 
Consòlati, meschina, 

ché questo è di fortuna e non tua colpa. 
Pastor, di che piangete? 

Se piangete il mio affanno, 

io non merto pietate, 

ché non la seppi usare: 

se piangete il morire 

de ’1 misero innocente, 

questo è picciolo segno 

a sì alta cagione. E tu rasciuga, 
Dafne, queste tue lagrime, per Dio. 
Se cagion ne son io, 
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ben ti voglio pregare, 
non per pietà di me, ma per pietate 
di che degno ne fue, 
che m’aiuti a cercare 
l’infelici sue membra e a sepellirle. 315 
Questo sol mi ritiene 
ch’or ora non m’uccida: 
pagar vo’ questo ufficio, 
poi ch’altro non m'avanza, 
a l'amor ch’ei portommi. 320 
E se bene quest’empia 
mano contaminare 
potesse la pietà de l’opra, pure 
so che gli sarà cara 
l'opra di questa mano: 325 
ché so certo ch’ei m'ama 
come mostrò morendo. 
Son contenta aiutarti in quest’ufficio: 
ma tu già non pensare 
d’aver poscia a morire. 330 
Sin qui vissi a me stessa, 
a la mia feritate; or quel ch’avanza 
viver voglio ad Aminta: 
e se non posso a lui, 
viverò a ’l1 freddo suo 335 
cadavero infelice. 
Tanto, e non più, mi lice 
restar ne ’ mondo e poi finire a un punto 
e l'esequie e la vita. 
Pastor, ma quale strada 340 
ci conduce a la valle ove il dirupo 
va a terminare? 
Questa vi conduce; 

e quinci poco spazio ella è lontana. 
Andiam, che verrò teco e guiderotti, 
ché ben rammento il luogo. 

A dio, pastori; 345 
piagge, a dio; a dio, selve, e fiumi, a dio. 
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Ercasto. Costei parla di modo che dimostra 


d'esser disposta a l’ultima partita. 


Coro! 


Ciò che Morte rallenta, Amor, ristringi, 

amico tu di pace, ella di guerra, 350 
e del suo trionfar trionfi e regni; 

e mentre due bell’alme annodi e cingi, 

così rendi sembiante a ’l ciel la terra 

che d’abitarla tu non fuggi o sdegni. 

Non son ire là su: gli umani ingegni 355 
tu placidi ne rendi, e l’odio interno 

sgombri, signor, da’ mansueti cori, 

sgombri mille furori; 

e quasi fai co ’l tuo valor superno 

de le cose mortali un giro eterno. 360 


x.I versi di questo coro sono la prima strofe della canzone che il 
Tasso scrisse per le nozze di Cesare d’Este e Virginia de’ Medici. 


ATTO QUINTO 


SCENA UNICA 


ELPINO e Coro 


ELPINo. Veramente la legge con che Amore 


Coro. 


1. obliqua: qui, tortuosa e insidiosa. 
sarono qui un’allusione all'amore del Pigna per Lucrezia Bendidio. 


il suo imperio governa eternamente 

non è dura né obliqua:’ e l’opre sue, 
piene di provvidenza e di misterio, 

altri a torto condanna. Oh con quant’arte 
e per che ignote strade egli conduce 
l’uomo ad esser beato, e fra le gioie 

de ’1 suo amoroso paradiso il pone, 
quando ei più crede a ’1 fondo esser de’ mali! 
Ecco, precipitando, Aminta ascende 

al colmo, a ’l sommo d'ogni contentezza. 
Oh fortunato Aminta! oh te felice 

tanto più, quanto misero più fosti! 

Or co ’1 tuo esempio a me lice sperare, 
quando che sia, che quella bella ed empia 
che sotto il riso di pietà ricuopre 

il mortal ferro di sua feritate, 

sani le piaghe mie con pietà vera, 

che con finta pietate a ’l cor mi fece.* 
Quel che qui viene è il saggio Elpino e parla 
così d’Aminta come vivo ei fosse, 
chiamandolo felice e fortunato. 

Dura condizione degli amanti! 

Forse egli stima fortunato amante 

chi muore, e morto a ’l fin pietà ritrova 
ne ’1 cor de la sua ninfa; e questo chiama 
paradiso d'Amore, e questo spera. 

Di che lieve mercé l’alato Dio 

i suoi servi contenta! Elpin, tu dunque 
in sì misero stato sei che chiami 
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fortunata la morte miserabile 
de l’infelice Aminta? E un simil fine 
sortir vorresti 

Amici, state allegri, 
ché falso è quel romor che a voi pervenne 
de la sua morte. 

Oh che ci narri! oh quanto 
ci racconsoli! E° non è dunque il vero 
che si precipitasse? 

Anzi è pur vero, 
ma fu felice il precipizio, e sotto 
una dolente imagine di morte 
gli recò vita e gioia. Egli or si giace 
ne ’l seno accolto de l’amata ninfa, 
quanto spietata già, tanto or pietosa: 
e le rasciuga de’ begli occhi il pianto 
con la sua bocca. Io a trovar ne vado 
Montano, di lei padre, ed a condurlo 
colà dov’essi stanno: e solo il suo 
volere è quel che manca e che prolunga 
il concorde voler d’ambidue loro. 
Pari è l’età, la gentilezza' è pari 
e concorde il desio: e ’l buon Montano 
vago è d’aver nipoti e di munire 
di sì dolce presidio la vecchiaia, 
sì che farà del lor volere il suo. 


Ma tu, deh, Elpin, narra qual dio, qual sorte 


ne 1 periglioso precipizio Aminta 
abbia salvato. 

Io son contento. Udite, 
udite quel che con quest’occhi ho visto. 
Io ero anzi ’1 mio speco che si giace 
presso la valle e quasi a piè de ’1 colle, 
dove la costa face di sé grembo: 
quivi con Tirsi ragionando andava 


1. gentilezza: nobiltà di nascita. 
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pur di colei che ne l’istessa rete 

lui prima e me da poi ravvolse e strinse, 

e preponendo a la sua fuga, a ’l suo 

libero stato, il mio dolce servaggio; 65 
quando ci trasse gli occhi ad alto un grido: 

e ’1 veder rovinare un uom da ’l sommo 

e ’1 vederlo cader sovra una macchia 

fu tutto un punto. Sporgea fuor de ’1 colle, 

poco di sopra a noi, d’erbe e di spini 70 
e d’altri rami strettamente giunti 

e quasi in un tessuti, un fascio grande. 

Quivi, prima che urtasse in altro luogo, 

a cader venne: e ben ch'egli co ’1 peso 

lo sfondasse e più in giuso indi cadesse 75 
quasi su’ nostri piedi, quel ritegno 

tanto d’impeto tolse a la caduta 

ch’ella non fu mortal; fu nondimeno 

grave così ch’ei giacque un’ora e piue 

stordito affatto e di se stesso fuori. 80 
Noi muti di pietate e di stupore 

restammo a lo spettacolo improvviso, 

riconoscendo lui: ma conoscendo 

ch'egli morto non era e che non era 

per morir forse, mitighiam l’affanno. 85 
Allor Tirsi mi diè notizia intera 

de’ suoi secreti ed angosciosi amori. 

Ma mentre procuriam di ravvivarlo 

con diversi argomenti, avendo intanto 

già mandato a chiamare Alfesibèo* 90 
a cui Febo insegnò la medic’arte 

allor che diede a me la cetra e ’1 plettro, 
sopraggiunsero insieme Dafne e Silvia, 

che, come intesi poi, givan cercando 

quel corpo che credean di vita privo. 95 


1. colei: la medesima donna di cui ha detto prima. 2. Alfestbèo: se- 
condo i commentatori dell’ Aminta si tratterebbe qui del medico della 
corte ferrarese Girolamo Brasavola, cognato di G. B. Pigna. 
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Ma come Silvia il riconobbe, e vide 
le belle guance tenere d’Aminta 
iscolorite in sì leggiadri modi 
che viola non è che impallidisca 
sì dolcemente, e lui languir sì fatto 
che parea già ne gli ultimi sospiri 
esalar l’alma, in guisa di baccante 
gridando e percuotendosi il bel petto, 
lasciò cadersi in su ’l] giacente corpo 
e giunse viso a viso e bocca a bocca. 
Or non ritenne adunque la vergogna 
lei, ch'è tanto severa e schiva tanto? 
La vergogna ritien debile amore, 
ma debil freno è di potente amore. 
Poi sì come ne gli occhi avesse un fonte, 
inaffiar cominciò co ’1 pianto suo 
il colui freddo viso; e fu quell'acqua 
di cotanta virtù ch’egli rinvenne, 
e gli occhi aprendo un doloroso oimè 
spinse da ’| petto interno. 
Ma quell’oimè ch’amaro 
così da ’l cor partissi, 
s’incontrò ne lo spirto 
de la sua cara Silvia e fu raccolto 
da la soave bocca, e tutto quivi 
subito raddolcissi. 
Or chi potrebbe dir come in quel punto 
rimanessero entrambi, fatto certo 
ciascun de l’altrui vita, e fatto certo 
Aminta de l’amor de la sua ninfa, 
e vistosi con lei congiunto e stretto ? 
Chi è servo d’Amor, per sé lo stimi: 
ma non si può stimar, non che ridire. 
Aminta è sano sì ch'egli fia fuori 
de ’1 rischio de la vita? 

Aminta è sano, 
se non ch’alquanto pur graffiato ha il viso 
ed alquanto dirotta la persona; 
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ma sarà nulla, ed ei per nulla il tiene. 
Felice lui, se sì gran segno ha dato 
d’amore e de l’amore il dolce or gusta, 
a cui gli affanni scorsi ed i perigli 
fanno soave e dolce condimento! 

Ma restate con Dio, ch’io vo’ seguire 
il mio viaggio e ritrovar Montano. 


Coro 


Non so se il molto amaro 

che provato ha costui servendo, amando, 
piangendo e disperando, 

raddolcito esser puote pienamente 
d’alcun dolce presente. 

Ma se più caro viene 

e più si gusta dopo ’l male il bene, 
io non ti chieggio, Amore, 

questa beatitudine maggiore. 

Bea pur gli altri in tal guisa: 

me la mia ninfa accoglia 

dopo brevi preghiere e servir breve: 
e siano i condimenti 

de le nostre dolcezze 

non sì gravi tormenti, 

ma soavi disdegni 

e soavi repulse, 

risse e guerre cui segua, 
reintegrando i cori, o pace o tregua. 
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I 


Proteo son io che trasmutar sembianti 

e forme soglio variar sì spesso, 

e trovai l’arte onde notturna scena 

cangia l’aspetto, e quinci* Amore istesso 
trasforma in tante guise i vaghi amanti, 5 
com’ogni carme ed ogni storia è piena. 

Ne la notte serena, 

ne l’amico silenzio e ne l’orrore,3 

sacro marin pastore 

vi mostra questo coro e questa pompa, 10 
né vien chi l’interrompa 

e turbi i nostri giuochi e i nostri canti. 


II 


Sante leggi d'Amore e di Natura, 

sacro laccio ch’ordio 

fede sì pura di sì bel desio, 

tenace nodo e forti e cari stami: 

soave giogo e dilettevol salma 5 
che fai l’umana compagnia gradita, 

per cui regge due corpi un core, un’alma, 

e per cui sempre si gioisca ed ami 

sino a l'amara ed ultima partita: 

gioia, conforto e pace 10 
de la vita fugace, 

de ’1 mal dolce ristoro ed alto oblio: 

chi più di voi ne riconduce a Dio? 


1. Non fanno parte integrante dell’Aminta, e s’ignora per quale rap- 
presentazione il Tasso li abbia composti o adattati valendosi di versi 
già scritti per altri scopi. Anche il testo è piuttosto irrequieto. 2. quinci: 
per mezzo di essa. 3. orrore: qui, timore riverenziale della divinità. 
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III 


Divi noi siam che ne ’] sereno eterno 
fra celesti zaffiri e bei cristalli! 

meniam perpetui balli, 

dove non è giamai state né verno: 

ed or grazia immortale, alta ventura 
qua giù ne tragge, in questa bella imago 
de ’] teatro de ’1 mondo; 

dove facciamo a tondo 

un ballo novo e dilettoso e vago, 

fra tanti lumi de la notte oscura 

a la chiara armonia de ’l suono alterno. 


IV 


Itene, o mesti amanti, o donne liete, 
ch'è tempo omai di placida quiete: 
itene co ’l silenzio, ite co ’1 sonno, 
mentre versa papaveri e viole 

la Notte? e fugge il Sole. 

E se i pensieri in voi dormir non ponno, 
sian gli affanni amorosi 

in vece a voi di placidi riposi, 

né miri il vostro pianto aurora o luna. 
Il gran Pan vi licenzia: omai tacete, 
alme serve d’Amor, fide e segrete. 


Notte: mentre la notte arreca sonno e tenebre. 
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AMORE FUGGITIVO' 


VENERE 


Scesa da ’1 terzo cielo, 

io che sono di lui reina e dea, 

cerco il mio figlio fuggitivo Amore. 

Quest’ier mentre sedea 

ne 'l mio grembo scherzando, 5 

o fosse elezione o fosse errore, 

con un suo strale aurato 

mi punse il manco lato, 

e poi fuggì da me ratto volando 

per non esser punito: 10 

né so dove sia gito. 

Io che madre pur sono, 

e son tenera e molle, 

volta l’ira in pietate, 

usat’ho per trovarlo ed uso ogn’arte. 15 

Cerc’ho tutto il mio ciel di parte in parte 

e la sfera di Marte, e l’altre rote 

e correnti ed immote; 

né là suso ne’ cieli 

è loco alcuno ov’ei s’asconda o celi. 20 

Tal ch'or tra voi discendo, 

mansueti mortali, 

dove so che sovente ei fa soggiorno, 

per aver da voi nova 

se ’l fuggitivo mio qua giù si trova. 25 
Né già trovarlo spero 

tra voi, donne leggiadre, 

perché se ben d’intorno 

al volto ed a le chiome 

spesso vi scherza e vola, 30 


1. Con questo titolo appare in molte stampe e non è considerato co- 
me parte integrante dell’ Aminta, Il Solerti lo crede scritto come epilogo 
della favola. 
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e se ben spesso fiede 

le porte di pietate 

ed albergo vi chiede, 

non è alcuno di voi che nel suo petto 

dar gli voglia ricetto, 

ove sol feritate e sdegno siede. 
Ma ben averlo spero 

ne gli uomini cortesi 

de’ quai nessun si sdegna 

raccorlo in sua magione: 

ed a voi mi rivolgo, amica schiera. 

Ditemi, ov’è ’1 mio figlio? 

Chi di voi me l’insegna, 

vo’ che per guiderdone 

da queste labra ei prenda 

un bacio quanto posso 

condirlo più soave. 

Ma chi me ’l riconduce 

dal volontario essiglio, 

altro premio n’attenda, 

di cui non può maggiore 

darvi la mia potenza, 

se ben in don gli desse 

tutto il regno d'Amore: 

e per Istige i’ giuro 

che ferme serverò l’alte promesse. 

Ditemi, ov'è ’1 mio figlio? 

Ma non risponde alcun? ciascun si tace? 

Non l’avete veduto? 

Fors’egli qui tra voi 

dimora sconosciuto 

e da gli omeri suoi 

spiccate aver dé’ l’ali 

e deposto gli strali, 

e la faretra ancor deposta e l’arco 

onde sempre va carco, 

e gli altri arnesi alteri e trionfali. 

Ma vi darò tai segni 
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che conoscere ad essi 

facilmente il potrete, 70 
ancor che di celarsi a voi s’ingegni. 

Egli, ben che sia vecchio 

e d’astuzia e d’etade, 

picciolo è sì che ancor fanciullo sembra 

al volto ed a le membra, 75 
e n guisa di fanciullo 

sempre instabil si move 

né par che loco trove in cui s’appaghi, 

ed ha gioia e trastullo 

de’ puerili scherzi; 80 
ma il suo scherzar è pieno 

di periglio e di danno. 

Facilmente s’adira, 

facilmente si placa; e ne ’l suo viso 

vedi quasi in un punto 85 
e le lagrime e ’| riso. 

Crespe ha le chiome e d’oro, 

e n quella guisa a punto 

che Fortuna si pinge 

ha lunghi e folti in su la fronte i crini: 90 
ma nuda ha poi la testa 

a gli opposti confini.* 

Il color de 'l suo volto 

più che foco è vivace; 

ne la fronte dimostra 95 
una lascivia audace; 

gli occhi infiammati e pieni 

d’un ingannevol riso 

volge sovente in biechi; e pur sott'occhio 

quasi di furto mira, 100 
né mai con dritto guardo i lumi gira. 

Con lingua che da ’l latte 


1. opposti confini. Amore e Fortuna hanno le chiome folte e lunghe 
sulla fronte ma nuda la nuca, perché l’uno e l’altra si possono acciuffare 
soltanto quando vengono incontro. 
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par che si discompagni, 
dolcemente favella, ed i suoi detti 
forma tronchi e imperfetti: 

di lusinghe e di vezzi 

è pieno il suo parlare 

e son le voci sue sottili e chiare. 
Ha spesso in bocca il ghigno, 

e gl’inganni e la frode 

sotto quel ghigno asconde, 


come tra fiori e fronde angue maligno. 


Questi da prima altrui, 

tutto cortese e umile 

a i sembianti ed a ’l volto, 

qual pover peregrin albergo chiede 
per grazia e per mercede: 

ma poi che dentro è accolto, 

a poco a poco insuperbisce e fassi 
oltra modo insolente: 

egli sol vuol le chiavi 

tener de l’altrui core, 

egli scacciarne fuore 

gli antichi albergatori e ’n quella vece 
ricever nova gente; 

ei far la ragion serva 

e dar legge a la mente: 

così divien tiranno, 

d’ospite mansueto, 

e persegue ed ancide 

chi gli s'oppone e chi gli fa divieto. 
Or ch'io v’ho dato i segni 

e de gli atti e de 1 viso 

e de’ costumi suoi, 

s'egli è pur qui tra voi, 

datemi, prego, de ’1 mio figlio aviso. 
Ma voi non rispondete? 

Forse tenerlo ascoso a me volete? 
Volete, ah folli, ah sciocchi, 

tenere ascoso Amore? 


105 


110 


115 


120 


125 


130 


135 


140 


AMORE FUGGITIVO 681 


Ma tosto uscirà fuore 

da la lingua e da gli occhi 

per mille indizi aperti: 

tale, io vi rendo certi, 

ch’avverrà quello a voi che avvenir suole 145 
a colui che ne ’1 seno 

crede nasconder l’angue, 

che co’ gridi e co ’l sangue a ’l fin lo scopre. 

Ma, poi che qui no’l trovo, 

prima ch’al ciel ritorni 150 
andrò cercando in terra altri soggiorni. 


RIME 


RIME D’AMORE!' 


Questo primo sonetto è quasi proposizione de l’opera: nel quale il poeta dice 
di meritar lode d’essersi pentito tosto del suo vaneggiare ed esorta gli amanti 
col suo esempio che ritolgano ad Amore la signoria di se medesimi. 


Vere fur queste gioie e questi ardori 
ond’io piansi e cantai con vario carme 
che poteva agguagliar il suon de l’arme 
e de gli eroi la gloria e i casti amori: 


e se non fu de’ più ostinati cori S 
ne’ vani affetti il mio, di ciò lagnarme 

già non dovrei, ché più laudato parme 

il ripentirsi, ove onestà s’onori. 


Or con l’esempio mio gli accorti amanti, 
leggendo i miei diletti e ’1 van desire, 10 
ritolgano ad Amor de l’alme il freno. 


Pur ch’altri asciughi tosto i caldi pianti 
ed a ragion tal volta il cor s’adire, 
dolce è portar voglia amorosa in seno. 


1. In queste Rime d’amore, dopo il primo sonetto che «è quasi pro- 
posizione de l’opera» son comprese composizioni tratte dalle rime 
per Lucrezia Bendidio e Laura Peperara, dalle rime amorose estrava- 
ganti, da quelle composte ad istanza d'altri. Le rime della presente 
scelta serbano l’ordine dell’edizione Solerti, ma non intendono accet- 
tare sempre la destinazione alla Bendidio o Peperara che quel bene- 
merito editore credette di stabilire. Perciò, anche a scanso di possibili 
errori ed equivoci, qui vengono soppresse le intitolazioni Rime per 
Lucrezia Bendidto, Rime per Laura Peperara ecc.; ma si pone tra pa- 
rentesi quadre una divisione in tre parti, che ci sembra utile per il 
riferimento all'edizione del Solerti. 


[PARTE PRIMA]J' 


I 


Descrive la bellezza de la sua donna e il principio del suo amore, il quale fu 
ne la sua prima giovinezza. 


Era de l’età mia nel lieto aprile, 
e per vaghezza l’alma giovinetta 
gia ricercando di beltà ch’alletta, 
di piacer in piacer, spirto gentile: 


quando m’apparve donna assai simile 5 
ne la sua voce a candida angeletta: 

l’ali non mostrò già, ma quasi eletta 

sembrò per darle al mio leggiadro stile. 


Miracol novo! ella a' miei versi ed io 
circondava al suo nome altere piume, 10 
e l’un per l’altro andò volando a prova. 


1. I componimenti qui raccolti sono su per giù della fine del 1561 e 
dell’anno seguente. Qualcuno, che si riferisce alla memoria dell’amo- 
re per la Bendidio, è da collocarsi più tardi, fino al 1585. 

Scrive il Solerti: « .,.l’undici settembre 1561 giungeva in Padova 
la principessa Leonora d’Este, e l’accompagnava il fratello cardinale 
Luigi: al séguito della Principessa, come damigella, era bellissima gio- 
vinetta quindicenne, di una tra le maggiori famiglie ferraresi, Lucre- 
zia Bendidio. Bernardo Tasso, già ben noto alla corte ferrarese e amico 
di Nicolò, padre di Lucrezia, e di altri della famiglia Bendidio, amba- 
sciatori e segretari tutti degli Estensi da lunga data, si muoveva da 
Venezia per recarsi presso il Cardinale a chiedergli di essere accolto 
tra’ suoi famigliari ...; di certo introdusse allora presso quei prin- 
cipi il figliuolo, che era a Padova... Torquato, colpito dalla bellezza 
della giovinetta Bendidio, e rapito dal suo canto, che, se già allora ot- 
teneva plauso, non minore ne ebbe in appresso, e forse anche per dare 
prova di valore poetico al Cardinale, incominciò a cantare questo suo 
amore», ecc. « Lucrezia Bendidio sposava, a quel che pare, nell’estate 
del 1562, il conte Paolo Machiavelli. Confessione preziosa per noi 
[son. Arsi gran tempo]: L’amor del poeta nel suo fervore non passò un 
anno: ciò che ci porta appunto dal settembre 1561 al settembre 1562». 
(Vita di T. Tasso, Torino, Loescher, 1895, vol. I, cap. IV). 
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Questa fu quella il cui soave lume 
di pianger solo e di cantar mi giova, 
e i primi ardori sparge un dolce oblio. 


II 


Descrive la bellezza de la sua donna e dimostra come la dolcezza delle 
parole fossero la cagione del suo amore nel principio. 


Su l’ampia fronte il crespo oro lucente 
sparso ondeggiava, e de’ begli occhi il raggio 
al terreno adducea fiorito maggio, 

e luglio a i cori oltra misura ardente: 


nel bianco seno Amor vezzosamente s 
scherzava, e non osò di fargli oltraggio: 

e l’aura del parlar cortese e saggio 

fra le rose spirar s'udia sovente. 


Io che forma celeste in terra scorsi, 
rinchiusi i lumi e dissi: — Ahi, come è stolto 10 
sguardo che ’n lei sia d'affissarsi ardito! — 


Ma del rischio minor tardi m’accorsi: 
ché mi fu per le orecchie il cor ferito, 
e i detti andaro ove non giunse il volto. 


III 


Dimostra come l'amore acceso in lui da l'aspetto de la sua donna 
fusse accresciuto dal suo canto. 


Avean gli atti soavi e °l vago aspetto 

già rotto il gelo ond’armò sdegno il core, 
e le vestigia de l’antico ardore 

io conoscea dentro al cangiato petto; 


e di nudrire il mal prendea diletto S 
con l’esca dolce d’un soave errore: 


1. Nel suo dialogo Z/ Minturno o vero de la Bellezza il Tasso cita le 
terzine di questo sonetto, secondo la prima stampa. 


RIME 689 


sì mi sforzava il lusinghiero Amore, 
che s’avea ne’ begli occhi albergo eletto. 


Quando ecco un novo canto il cor percosse, 
e spirò nel suo foco, e più cocenti 10 
fece le fiamme placide e tranquille: 


né crescer mai né sfavillar a’ venti 
così vidi giamai faci commosse, 
come l’incendio crebbe e le faville. 


IV 


Dice aver veduta la sua donna su le rive de la Brenta e descrive 
poeticamente i miracoli che facea la sua bellezza. 


Colei che sovra ogni altra amo ed onoro 
fiori coglier vid'io su questa riva, 

ma non tanti la man cogliea di loro 
quanti fra l’erbe il bianco piè n’apriva. 


Ondeggiavano sparsi i bei crin d’oro 5 
ond’Amor mille e mille lacci ordiva: 

e l'aura del parlar dolce ristoro 

era del foco che de gli occhi usciva. 


Fermò suo corso il rio, pur come vago 
di fare specchio a quelle chiome bionde 10 
di se medesmo ed a que’ dolci lumi; 


e parea dire: — A la tua bella imago, 
se pur non degni solo il re de’ fiumi, 
rischiaro, o donna, queste placide onde. — 


Vv 


Seguita a mostrar con altra metafora come avisando di trovar 
la sua donna senza difesa fosse da lei vinto e superato. 


Io mi credea sotto un leggiadro velo 
trovar inerme e giovenetta donna, 
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tenera a’ preghi, o pur in treccia e ’n gonna, 
come era allor che parvi al sol di gelo: 


ma scoperto l’ardor ch'a pena io celo È 
e 1 possente desio ch’in me s’indonna, 

s’indurò come suole alta colonna 

o scoglio o selce al più turbato cielo. 


E lei, d’un bel diaspro avvolta, io vidi 
di Medusa mostrar l’aspetto e l’arme, 10 
tal ch'i” divenni pur gelato e roco; 


e dir voleva, e non volea ritrarme, 
mentre era fuori un sasso e dentro un foco: 
spetrami, o donna, in prima, e poi m’ancidi.! 


VI 


Descrive come ne l’età giovenile per l'inesperienza fosse preso dal piacer 
d'una gentilissima e nobil fanciulla, 


Giovene incauto e non avezzo ancora 
rimirando a sentir dolcezza eguale, 
non temea i colpi di quel raro strale 
che di sua mano Amor polisce* e dora. 


Né pensai che favilla in sì breve ora 5 
alta fiamma accendesse ed immortale, 

ma prender come augel ch’impenna l’ale 
giovenetta gentil credea talora. 


Però tesi tra’ fior d’erba novella 
vaghe reti, sfogando i tristi lai 10 
per lei, che se n’andò leggiera e snella; 


1. spetrami . . . ancidi: Medusa è la Gorgone che impietra chi la guar- 
da: perciò il poeta, alla donna che lo ha fatto di sasso, chiede di ridar- 
gli prima la vita sensibile e poi di ucciderlo. 2. polisce: adorna, lat. 
polire. 
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e ’n gentil laccio i’ sol preso restai, 
e mi furo i suoi guardi arme e quadrella, 
e tutte fiamme gli amorosi rai. 


VII 


Mostra quanta dolcezza sia ne le pene amorose, 


Se d’Amor queste son reti e legami, 

oh com'è dolce l’amoroso impaccio! 

Se questo è ’1 cibo ov’io son preso al laccio, 
come son dolci l’esche e dolci gli ami! 


Quanta dolcezza a gl’inveschiati rami 
il vischio aggiunge ed a l’ardore il ghiaccio! 
Quanto è dolce il soffrir s'io penso e taccio, 
e dolce il lamentar ch’altri non ami! 


Quanto soavi ancor le piaghe interne, 
e lacrime stillar per gli occhi rei, 
e d’un colpo mortal querele eterne! 


Se questa è vita, io mille al cor torrei 
ferite e mille, e tante gioie averne: 
se morte, sacro a morte i giorni miei. 


VIII 


Mostra che la sua donna, benché fosse vestita in abito giovenile 
assai leggiadro, non merita d'esser numerata tra le ninfe, 
ma è più tosto degna di celeste onore. 


Mentre adornò costei di fiori e d’erba 

le rive e i campi, ogni tranquillo fonte 
parea dir mormorando:— A questa fronte 
si raddolcisce il mio cristallo e serba. 


Se non disdegna pur ninfa superba 
riposto seggio ove il sol poggi o smonte, 
ed ogni verde selva, ogni erto monte 
par che l’inviti a la stagion acerba. — 
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Ma sembrò voce uscir tra’ folti rami: 
— Donna con sì gentile e caro sdegno 
non è nata fra boschi o poggi ed acque: 


ma perché ’l mondo la conosca ed ami 
scesa è dal cielo in terra, e dove nacque 
di sua bellezza onor celeste è degno. — 


IX 


Invita gli occhi a rimirar la sua donna. 


Occhi miei lassi, mentre ch’io vi giro 

nel volto in cui pietà par che c’inviti, 
pregovi siate arditi 

pascendo insieme il vostro e ’1 mio desiro. 


Che giova esser accorti e morir poi 
d’amoroso digiun, non sazi a pieno, 
e fortuna lasciar ch'è sì fugace? 
Questo sì puro e sì dolce sereno 
potria turbarsi in un momento, e voi 
veder là guerra ov'è tranquilla pace. 
Occhi, mirate, or che n’affida e piace 
il lampeggiar de’ bei lumi cortesi, 
con mille amori accesi, 

mille dolcezze senza alcun martiro. 


Xx 


10 


IO 


In questo dialogo fra il Poeta e l'Amore si dimostra come ne gli occhi 
de la sua donna sia il premio de la sua servitù. 


— Dov'è del mio servaggio il premio, Amore? 
— In que’ begli occhi al fin dolce tremanti. 
— E chi v’inalza il paventoso core? 

— Io, ma con l’ali de’ pensier costanti. 
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— E s'ei l’infiamma in quel sereno ardore? 5 
— Il tempran lacrimette e dolci pianti. 

— Abi, vola ed arde e di suo stato è incerto! 

— Soffra, che nel soffrire è degno merto. 


XI 


Descrive maravigliosamente î miracoli che fa la sua donna con la sua 
bellezza, per la quale tutti i dolori si convertono in piacere, e l'altre 
passioni nel suo contrario. 


‘Se mi doglio talor ch’in van io tento 
d’alzar verso le stelle un bel desio, 
penso: « Piace a Madonna il dolor mio»; 
però d’ogni mia doglia io son contento. 


E se l’acerba morte allor pavento, S 
dico: — Non è, se vuole, il fin sì rio—; 

tal che del suo voler son vago anch’io 

e chiamo il mio destino e tardo e lento. 


Non cresce il male, anzi ’] contrario aviene, 
s'ella radoppia l’amorosa piaga 10 
e sana l’alma con sue dolci pene. 


Miracolo è maggior che d’arte maga 
trasformar duolo e tema in gioia e spene 
e dar salute ove più forte impiaga. 


XII 


Loda la bellezza de la sua donna e particolarmente quella de la bocca. 


Bella è la donna mia se del bel crine 
l'oro al vento ondeggiar avien ch'io miri, 
bella se volger gli occhi in vaghi giri 

o le rose fiorir tra neve e brine; 


e bella dove poggi, ove s’inchine, 5 
dov’orgoglio l’inaspra a’ miei desiri: 
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belli sono i suoi sdegni e quei martiri 
che mi fan degno d’onorato fine. 


Ma quella, ch’apre un dolce labro e serra, 
porta de’ bei rubin sì dolcemente, 10 
è beltà sovra ogn’altra altera ed alma: 


porta gentil de la prigion de l’alma 
onde i messi d’Amor escon sovente, 
e portan dolce pace e dolce guerra. 


XIII 


Loda la gola de la sua donna. 


Tra ’1 bianco viso e ’1 molle e casto petto 
veggio spirar la calda e bianca neve 

e dolce e vaga, onde tra spazio breve 
riman lo sguardo dal piacer astretto: 


e s’egli mai trapassa ad altro obietto S 
là dove lungo amore ei sugge e beve 

e dove caro premio al fin si deve 

ch’adempia le sue grazie e ’1 mio diletto,' 


cupidamente or quinci riede or quindi 
a rimirar come il natio candore 10 
dal candor peregrin* sia fatto adorno: 


e— Mandino a te— dico — Arabi ed Indi 
pregiate conche e dal tuo novo onore 
perdan le perle con lor dolce scorno.? — 


1. Cfr. Appendice seconda. 2. candor peregrin: le perle che in for- 
ma di monile le adornano la gola. 3. perdan...scorno: le perle siano 
superate e pur non si adontino di sì dolce e cara sconfitta. 
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XIV 
Loda il petto de la sua donna. 


Quella candida via sparsa di stelle 

che ’n ciel gli dèi ne la gran reggia adduce, 
men chiara assai di questa a me riluce 

che guida pur l’alme di gloria ancelle. 


Per questa ad altra reggia, a vie più belle s 
viste il desio trapassa: Amor è duce, 

e di ciò ch'al pensier al fin traluce 

vuol che securo fra me sol favelle. 


Gran cose il cor ne dice, e s’alcun suono 
fuor se n’intende è da’ sospir confuso; 10 
ma non tacciono in tanto i vaghi sguardi. 


E paion dirli:— Ahi! qual ventura o dono 
quello che a te non è coperto e chiuso 
rivela a noi, mentre n’avampi ed ardi! — 


XV 
Parla con la sua donna ne la sua partita, dicendo che se la fortuna 


gl’impedisce di seguitarla non può impedire il suo pensiero 
il qual la segue e la vede per tutto. 


Donna, crudel fortuna a me ben vieta 
seguirvi e ’n queste sponde or mi ritiene, 
ma ’l pronto mio pensier non è chi frene 
che sol riposa quanto in voi s’acqueta. 


Questo vi scorge ora pensosa or lieta, È 
or solcar l’onde ora segnar l’arene, 

ed ora piagge ed or campagne amene 

su ’l carro sì com’ei corresse a meta.' 


1. Nell’esposizione dell’autore si legge: « S'era partita la sua donna in 
barca, e poi era montata in cocchio per andare a Padova, là donde parea 
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E nel materno albergo ancor vi mira 
fra soavi accoglienze e ’n bel sembiante 10 
partir fra le compagne i baci el riso. 


Poi, quasi messaggier che porti aviso, 


riede e ferma nel cor lo spirto errante 
tal che di dolce invidia egli sospira. 


XVI 


Ne la lontananza de la sua donna dice di non poter avere alcun piacer 


lontano da lei se non quello ch'egli sente nel patir per lei. 


Io non posso gioire 

lunge da voi che sete il mio desire; 

ma 'l mio pensier fallace 

passa monti e campagne e mari e fiumi: 

e m’avvicina e sface 5 
al dolce foco de’ bei vostri lumi: 

el languir sì mi piace 

ch’infinito diletto ho nel martire. 


XVII 


Ne l’istesso soggetto. 


Già non son io contento 

lunge da voi che sete il mio tormento, 

in così dolce modo 

m’arde il pensier; ma s’egli a voi mi giunge, 

io vi rimiro ed odo 5 
allora più vicin che son più lunge, 

ed amo e ardo e godo 

più del mio foco se maggior il sento. 


che s’allontanasse dal suo fine e quasi da la meta; però accenna quelle 
parole d’Orazio ne la prima ode a Mecenate... metaque fervidis Evi- 
tata rotis, o pur l'usanza de gli antichi ne’ lor giuochi, ch'era di correre 
intorno a le mete con le carrette ». 
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XVIII 


Ragiona col suo pensiero pregandolo che cessi da le sue operazioni 
e che consenta che ’l sogno gli rappresenti la sua donna. 


Pensier che mentre di formarmi tenti 
l'amato volto e come sai l’adorni, 
tutti da l’opre lor togli e distorni 

gli spirti lassi al tuo servizio intenti, 


dal tuo lavoro omai cessa, e consenti S 
che ’l cor s’acqueti e ’l sonno a me ritorni, 

prima che Febo omai vicino aggiorni 

queste ombre' oscure co’ bei raggi ardenti. 


Deh! non sai tu che più sembiante al vero 
sovente ’1 sogno il finge e me ’l colora, 10 
e l’imagine ha pur voce soave? 


Ma tu più sempre rigido e severo 


il figuri a la mente, ed ei talora 
la ritragge al mio cor pietosa e grave. 


XIX 


Dice che essendo vinto dal dolore gli apparve in sogno la sua donna 


I. aggiorni... 


e lo racconsolò. 


Giacea la mia virtù vinta e smarrita 

nel duol ch'è sempre in sua ragion più forte, 
quando pietosa di sì dura sorte 

venne in sogno Madonna a darle aita; 


e ristorò gli spirti, e’n me sopita 5 
la doglia, a nova speme aprì le porte: 

e così ne l’imagine di morte 

trovò l’egro mio cor salute e vita. 


. ombre: le illumini. 
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Ella volgendo gli occhi in dolci giri, 
parea che mi dicesse: — A che pur tanto, 10 
o mio fedel, t’affliggi e ti consumi? 


E perché non fai tregua a’ tuoi sospiri 
e ’n queste amate luci asciughi il pianto? 
Speri forse d’aver più fidi lumi? — 


XX 


Ne l’istesso soggetto. 


Onde, per consolarne i miei dolori, 

vieni, o sogno, pietoso al mio lamento, 

tal ch’al tuo dolce inganno omai consento, 
cinto di vaghe imagini e d’errori? 


Le care gemme e i preziosi odori 5 
dove furasti, e i raggi e l’aure e ’1 vento, 

per farmi nel languire almen contento, 

pur come un de le Grazie o de gli Amori? 


Forse involasti al ciel tua luce, e ‘I sole 
teco m'apparve? e dal fiorito grembo 10 
parte sentia spirar gigli e viole: 


e sentia, quasi fiamma ch’al ciel vole, 
la bella mano, e quasi fresco nembo 
sospiri e soavissime parole. 


XXI 


Prega l’aura che porti le sue parole a la sua donna. 


Aura ch’or quinci intorno scherzi e vole 
fra ’l verde crin de’ mirti e de gli allori, 
e destando ne’ prati i vaghi fiori 

con dolce furto un caro odor n’invole, 
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deh, se pietoso spirto in te mai suole 5 
svegliarsi, lascia i tuoi lascivi errori 

e colà drizza l’ali ove Licori 

stampa in riva del fiume erbe e viole.' 


E nel tuo molle sen questi sospiri 
porta e queste querele alte amorose 10 
là ’ve già prima i miei pensier n’andaro. 


Potrai poi quivi a le vermiglie rose 
involar di sue labra odor più caro 
e riportarlo in cibo a i miei desiri. 


XXII 


Ragiona con Amore andando a ritrovar la sua donna.? 


Amor, colei che verginella amai 
doman credo veder novella sposa, 
simil, se non m’inganno, a colta rosa 
che spieghi il seno aperto a’ caldi rai. 


Ma chi la colse non vedrò giamai s 
ch’al cor non geli l’anima gelosa; 

e s’alcun foco di pietate ascosa 

il ghiaccio può temprar, tu solo il sai. 


Misero! ed io là corro ove rimiri 
fra le brine del volto e ’1 bianco petto 10 
scherzar la mano aversa a’ miei desiril 


Or come esser potrà ch’io viva e spiri, 
se non m’accenna alcun pietoso affetto 
che non fian sempre vani i miei sospiri? 


1. Dalla variante del verso 8, stampa în riva del Po gigli e viole, dedu- 
ce il Solerti «essere stato il sonetto indirizzato alla Bendidio (Licori) 
a Ferrara». 2. Il Tasso che era a Padova si recava ora a Ferrara, per 
esser forse periodo di vacanze, e avrebbe così assistito alle nozze di Lu- 
crezia Bendidio, che ebbero luogo, secondo l’opinione dubitativa del 
Solerti, nell’estate del 1562. 
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XXIII 


Caminando di notte prega le stelle che guidino il suo corso. 


Io veggio in cielo scintillar le stelle 
oltre l’usato e lampeggiar tremanti, 
come ne gli occhi de’ cortesi amanti 
noi rimiriam talor vive facelle. 


Aman forse là suso, o pur son elle 5 
pietose a’ nostri affanni, a’ nostri pianti? 

Mentre scorgon le insidie e i passi erranti 

là dove altri d’Amor goda e favelle? 


Cortesi luci, se Leandro in mare! 
o traviato peregrin foss’io, 10 
non mi sareste di soccorso avare: 


così vi faccia il sol più belle e chiare, 
siate nel dubbio corso al desir mio 
fide mie duci e scorte amate e care. 


XXIV 


Chiede, quasi maravigliando, quel che sia la bellezza, e mostra 
di non saperlo ma di sentirne solo gli effetti. 


Questa rara bellezza opra è de l’alma 
che vi fa così bella e ’n voi traluce 
qual da puro cristallo accesa luce ? 
è sua nobil vittoria e quasi palma? 


1. Il Tasso nell’Esposizione de l’autore scrive: « Leandro, giovine d’Abi- 
do, s’accese de l’amor d’Ero, vergine di Sesto, e passava di notte quel 
breve spazio di mare che è tra l’uno e l’altro luogo, come disse Dante: 
Ma l’Ellesponto, dove passò Serse, Per mareggiare intra Sesto ed Abido, 
Tant'odio da Leandro non sofferse. La favola è descritta in lingua greca 
leggiadrissimamente da Musco, ed in questa dal sig. Bernardo Tasso 
padre de l’autore». Si trova, infatti, nelle Rime di Bernardo. 
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o gloria od arte e magistero è d’alma 5 
natura? o don celeste? o raggio e duce 

ch'al vero sole, onde partì, conduce, 

ed aggravar no ’l può terrena salma? 


Le sembianze e i pensier, gli alti costumi 
tutti paion celesti, e s'io n’avampo 10 
non par ch’indi mi strugga e mi distempre. 


Lontano io gelo, ed ombre oscure e fumi 
par ch'io rimiri: in così dolci tempre 
de’ begli occhi me illustra il chiaro lampo! 


XXV 


Si duole d’uno impedimento e d’una interposizione che cerchi 
di spaventarlo e gli minacci infelicità." 


Non fra parole e baci invido muro 
più s’interpose o fra sospiri e pianti, 
o mar turbato a’ duo infelici amanti 
quando troppo l’un fece Amor securo; 


o nube ch'a noi renda il ciel men puro s 
e la notturna e bianca luce ammanti, 

o terra che le copra i bei sembianti, 

o luna che ne faccia il sole oscuro; 


o dolor d’altro intoppo, a’ suoi pensieri 
rotto nel mezzo il volo, alcun sostenne 10 
perché volar più non presuma o speri, 


1.È opportuno riprodurre qualche tratto dell'Esposizione de l’autore, 
che spiega alcuni versi: 

«1. Vuole intendere del muro che divideva Piramo e Tisbe come 
racconta Ovidio ne le Trasformazioni; ma leggi la favola del padre de 
l’autore. [È nelle rime di Bernardo Tasso, intitolata appunto Favola 
di Piramo e di Tisbe]. 2-4. Gl’infelici amanti sono Leandro ed Ero, 
de’ quali l'uno, assicurato d'Amore, passò il mare tempestoso e vi 
rimase al fine sommerso. Leggi Museo fra’ Greci, Ovidio fra’ Latini e 
Bernardo Tasso fra’ Toscani». La Favola di Leandro e d’Ero è nelle 
Rime di Bernardo Tasso. 
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quanto io di quel ch'a’ miei troncò le penne: 


e benché sian di lor costanza alteri, 
par che nel pianto d’affondarli accenne. 


XXVI 


Dice d’aver veduto Amor ne gli occhi de la sua donna, il quale gli avea 
comandato che non cantasse più le vittorie d’altrui ma quelle di lei 


e la sua propria servitù. 


Stavasi Amor quasi in suo regno assiso 
nel seren di due luci ardenti ed alme, 
mille famose insegne e mille palme, 
spiegando in un sereno e chiaro viso; 


quando rivolto a me ch’intento e fiso 5 
mirava le sue ricche e care salme: 

— Or canta — disse — come i cori e l’alme 

e ’l tuo medesmo' ancora abbia conquiso; 


né s’oda risonar l’arme di Marte 
la voce tua, ma l’alta e chiara gloria 10 
e i divin pregi nostri e di costei. — 


Così adivien che ne l’altrui vittoria 


canti mia servitute e i lacci miei, 
e tessa de gli affanni istorie in carte. 


XXVII 


Loda l’erba mandatagli in dono e coltivata da la sua donna, facendone 


comparazione con quella per la quale Glauco si trasmutò. 


Erba felice, che già in sorte avesti 

di vento invece e di temprato sole 

il raggio de’ begli occhi accorti onesti 
e l’aura di dolcissime parole, 


1.e’l tuo medesmo: s’intenda, il cuore. 
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e sotto amico ciel lieta crescesti, 5 
e qualor più la terra arsa si duole 

pronta a scemar il fero ardor vedesti 

la bella man che l’alme accender sòle; 


ben sei tu dono aventuroso e grato 
ond’addolcisca il molto amaro, e sazio 10 
il digiuno amoroso in parte i’ renda: 


già, novo Glauco, in ampio mar mi spazio 
d’immensa gioia, e ’n più tranquillo stato 
quasi mi par ch’immortal forma i’ prenda. 


XXVIII? 


I. 


La terra si copria d’orrido velo 

e le falde di neve a mille a mille 

cadeanle in grembo (onde a sé pria rapille 
sott’altra forma il dio che nacque in Delo), 


quand’ecco i’ scorgo in vivo foco il gelo 5 
cangiarsi e ‘n fiamme le cadenti stille, 

e qual gemma ch’al lume arda e sfaville 

splender le nubi e serenarsi il cielo. 


Mentre in altrui sì strani effetti ancora 
risguardo, in me gli provo, e 'l ghiaccio sfarsi 10 
sento e le nubi de’ miei duri sdegni. 


1. « Glauco pescatore, come si legge in Ovidio: mangiando d’una erba, 
della qual prima avevano gustato i pesci presi da lui, sentì dentro 
trasmutarsi e, saltando nel mare, cambiò figura parimente, e fu rice- 
vuto nel consorzio degli altri dei marini» (Tasso). 2. Nelle prime stanze 
manca l’argomento, che si trova invece nel codice C: « Essendo la ter- 
ra coperta di neve, come suole esser il carnevale, vide passar la sua 
donna, e in passando parve che si rasserenasse il tempo: le quai cose 
pocticamente descrive», 
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Allor gridai: — Deh, che ’1 bel Sole ond’arsi 
s'appressa e vanno innanzi a lui tai segni 
come va innanzi a l’altro Sol l’aurora. — 


2. 


Come va innanzi a l’altro Sol l’aurora 
e da gli agi i mortali a l’opre invita, 
così que’ segni a la penosa vita 

mi richiamàr da la quiete allora; 


e qual nel suo venir l’alba colora 

di purpureo splendor l’aria smarrita, 
tal la mia faccia, ancor che scolorita 
l'avesse il verno, rossa apparve fora; 


e ’n quella guisa che ’| vermiglio suole 
cangiarsi in rancio quando Apollo è giunto, 
mutò poi vista a l’apparir del sole: 


sentissi intanto il cor dolce compunto 


da gli sguardi e dal suon de le parole 
che l’andaro a ferir quasi in un punto. 


XXIX 


Dice a la sua donna d'esser acceso da la sua beltà ne la maggior 


asprezza del verno. 


Quel d’eterna beltà raggio lucente 

che v’infiora le guance e gli occhi alluma, 
in questa nubilosa e fredda bruma 

scalda la mia gelata e pigra mente; 


e sveglia al core un desiderio ardente 
onde, qual nuovo augel che l’ale impiuma, 
volar vorrebbe e quasi leve piuma 

quinci il pensier quindi il voler ei sente. 
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E voleria dove le stelle e ’1 sole 
vedria vicine, e co’ soavi giri 10 
fra sé l’agguaglieria de gli occhi vostri: 


ma perch’ella talor comete e mostri 
d’orribil foco e nembi in ciel rimiri, 
pur alto intende e si confida e véle. 


XXX 


Invitato da la sua donna a tenerle lo specchio, descrive quell'atto 
poeticamente. 


A’ servigi d’Amor ministro eletto 
lucido specchio anzi ’1 mio sol reggea, 
e specchio intanto a le mie luci io fea 
d'altro più chiaro e più gradito oggetto. 


Ella al candido viso ed al bel petto 5 
vaga di sua beltà gli occhi volgea, 

e le dolci arme, onde di morte è rea, 

d’affinar contra me prendea diletto. 


Poi come terse fiammeggiar le vide, 
ver’ me girolle e dal sereno ciglio 10 
al cor volò più d’un pungente strale; 


ma non previdi allor tanto periglio. 
Or se Madonna a’ suoi ministri è tale, 
quai fian le piaghe onde i rubelli ancide? 


XXXI 
Torna un’altra volta a mostrar lo specchio a la sua donna e descrive 
la sua bellezza e’! compiacimento ch'avea di mirarsi. 


Chiaro cristallo a la mia donna offersi, 
sì ch'ella vide la sua bella imago 

qual di formarla il mio pensiero è vago 
e qual procuro di ritrarla in versi. 


45 
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Ella da tanti pregi e sì diversi 

non volse il guardo di tal vista pago, 

gli occhi mirando e ’1 molle avorio e vago 
e l’oro de’ bei crin lucidi e tersi. 


E parea fra sé dir:— Ben veggio aperta 
l'alta mia gloria e di che dolci sguardi 
questa rara bellezza accenda il foco! — 


Così, ben che ’1 credesse in prima un gioco, 
mirando l’armi ond’io fuggii sì tardi, 
de le piaghe del cor si fe’ più certa. 


XXXII 


Offerisce ad Amore in voto una bendella di seta 


la quale egli aveva involata 
a la sua donna. 


Amor, se fia giamai che dolce i’ tocchi 

il terso avorio de la bianca mano, 

e ’l lampeggiar del riso umile e piano 
veggia da presso e ’l1 folgorar de gli occhi, 


e notar possa come quindi scocchi 

lo stral tuo dolce e mai non parta in vano, 
e come al cor dal bel sembiante umano 
d’amorose dolcezze un nembo fiocchi; 


fia tuo questo lacciuol ch’annodo al braccio 


non pur, ma vie più stretto il cor n’involgo: 


caro furto ond’il crin Madonna avolse. 


Gradisci il voto, ché più forte laccio 
da man più dotta ordito altri non tolse; 
né per che a te lo doni indi mi sciolgo. 


Io 
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XXXIII 


Ballando con la sua donna si lamenta che ’l 
ballo abbia sì tosto fine. 


Questa è pur quella che percote e fiede 
con dolce colpo che n’ancide e piace 
man ne’ furti d’Amor dotta e rapace, 

e fa del nostro cor soavi prede. 


Del leggiadretto guanto omai si vede 5 
ignuda e bella e, se non è fallace, 

s'’offre inerme a la mia, quasi di pace 

pegno gentile e di sicura fede. 


Lasso! ma tosto par ch’ella si penta 
mentr’io la stringo, e si sottragge e scioglie 10 
al fin de l’armonia ch’i passi allenta. 


Deh! come altera l’odorate spoglie 
riveste, e la mia par che vi consenta. 
Oh fugaci diletti! Oh certe doglie! 


XXXIV 
Si lamenta de la sua donna, che, ballandosi al ballo del torchto,! 
con estinguerlo ponesse fine al ballo. 


Mentre ne’ cari balli in loco adorno 

si traean le notturne e placide ore, 
fiamma che .nel suo foco accese Amore, 
lieto n’apriva a mezza notte il giorno; 


1. Il ballo del torchio, in che consistesse, può essere meglio che da ogni 
altra definizione còlto nelle parole che il Solerti cita del Tasso mede- 
simo, in Lettere, II, n. 414, p. 408: « E veramente assai bene disse quel 
poeta {Lucrezio] che l'uno dava a l'altro la lampada de la vita; non 
altramente che a tempi nostri soglia avenirne nel ballo del torchio, 
quando l’uomo il prende da la donna ne le cui mani par che sia ri- 
posto il vivere e ’l1 morire ». 
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e da candida man vibrata intorno 

spargea faville di sì puro ardore 

che pareva apportar gioia ed onore 

a’ pochi eletti, a gli altri invidia e scorno; 


quando a te data fu, man cruda e bella, 
e da te presa e spenta, e ciechi e mesti 
restàr mill’occhi a lo sparir d’un lume. 


Ahi, come allor cangiasti arte e costume, 
tu ch’accender solei l’aurea facella, 
tu, ministra d’Amor, tu l’estinguesti! 


XXXV 


Contro una donna attempata, la quale 


prendendo importunamente commiato aveva interrotto 


un bel trattenimento. 


O nemica d’Amor, che sì ti rendi 
schiva di quel ch’altrui dà pace e vita 
e dolce schiera a’ dolci giochi unita 
dispergi e parti e lui turbi ed offendi, 


se de l’altrui bellezza invidia prendi 
mentre i tuoi danni a rimembrar t’invita, 
ché non t’ascondi omai sola e romita 
en umil cameretta i giorni spendi ? 


Ché non conviensi già tra le felici 
squadre d’Amor e tra il diletto e ’| gioco 
in donna antica imagine di morte. 


Deh, fuggi il sole e cerca in chiuso loco, 
come notturno augel, gli orrori amici: 
né qui timor la tua sembianza apporte. 


10 
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XXXVI 


Assomiglia il suo dolce pensiero amoroso, che non è mescolato con gli altri 
amarissimi, al favoloso Alfeo che, passando sotto il mare per congiungersi 
con Aretusa, non mescola l’acque salse con le dolci. 


Come la ninfa sua fugace e schiva, 

che si converte in fonte e pur s’asconde, 
l’innamorato Alfeo per vie profonde 
segue e trapassa occulto ad altra riva, 


ed irrigando pallidetta oliva 5 
co’ bei doni se ’n va di fiori e fronde, 

e non mesce le salse a le dolci onde 

e dal mar non sentito in sen le arriva: 


così l’anima mia, che si disface, 
cerca pur di Madonna, e lode e canto 10 
le porta in dono ed amorosa pace; 


ma le dolcezze sue non turba in tanto 
fra mille pene il mio pensier seguace, 
passando un mar di tempestoso pianto. 


XXXVII 


Prega Amore che non voglia percuotere il delicato petto de la sua donna 
d’egual ferita, ma di dolcissima piaga amorosa. 


Se la saetta, Amor, che ’] lato manco 
m’impiaga in guisa ch'io languisco a morte, 
fosse dolce così com’ella è forte, 

direi: — Pungi, signor, il molle fianco: 


ché di pregare e di seguir m'ha stanco S 
mentre fugge costei per vie distortel — 

Ma temo, oimè, che per malvagia sorte 

ella non pera, or ch'io son frale e manco. 
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Deh! goda, prego, al dilettoso male, 
e tinta in soavissima dolcezza 10 
sia la ferita e quel dorato strale. 


A me quanto è di grave e di mortale, 
dà mille gioie a lei; se pur disprezza 
gioir l’alma gentil di piaga eguale. 


XXXVIII 


Dice che partendosi da la sua donna 


non potrà vedere o îmaginar cosa ch’agguagli la dolcezza d'un suo sdegno 


o la bellezza d’un suo disprezzo. 


Se mi trasporta a forza ov’io non voglio 
mia fortuna che fa cavalli e navi, 

che farò da voi lunge, occhi soavi, 
benché talor vi turbi ira ed orgoglio? 


Vedrò cosa giamai che ’1 mio cordoglio 5 
e tante pene mie faccia men gravi? 

o starò solo ove s’inondi e lavi! 

verde colle, ermo lido e duro scoglio? 


Tu pensier fido, e tu sogno fallace, 
fronte mi formerai tanto serena 10 
o ’n lieto riso sì amorosa pace, 


o ninfa o dea sovra l’incolta arena, 
se non val ciò ch’in altri alletta o piace 
dolce un suo sdegno, un bel disprezzo a pena? 


1. Esposizione de l’autore: «7. Partendosi da un luogo mediterranco, 
andava ad una città marittima ». Il Solerti crede che il Tasso tornando 
da Ferrara allo Studio di Padova si recasse « verosimilmente a Vene- 
zia per combinare la stampa del suo R:ina/do, che uscì poco di poi 
nell'estate del 1562». 
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XXXIX 


Togliendo commiato da la sua donna, sentiva dolore simile a quello 
che si sente ne la morte, ma fu racconsolato 
da le sue parole. 


Sentiva io già correr di morte il gelo 
di vena in vena ed arrivarmi al core, 
e folta pioggia di perpetuo umore 
m'’involgea gli occhi in tenebroso velo, 


quando vid’io con sì pietoso zelo s 
la mia donna cangiar volto e colore, 

che non pur addolcir l’aspro dolore 

ma potea fra gli abissi aprirmi il cielo. 


— Vattene, — disse — e se ’l partir t'è grave 
non sia tardo il ritorno, e serba in tanto 10 
del mio cor teco l’una e l’altra chiave. — 


Così il dolore in noi forza non have 
e siam quasi felici ancor nel pianto: 
o medicina del languir soave! 


XL 
Lontano da la sua donna dice di non esser più quel ch'egli era, 
ma l’ombra sua. 


Lunge da voi, ben mio, 

non ho vita né core e non son io. 

Non sono, oimè!, non sono 

quel ch’altra volta fui, ma un’ombra mesta, 

un lagrimevol suono, 5 
una voce dolente: e ciò mi resta 

solo per vostro dono; 

ma resta il male onde morir desio. 
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XLI 


Dice di morir mille volte mentre è lontano da la sua donna: 
però chiama felice chi muore una sola. 


Lunge da voi, mio core, 

mille volte m’uccide il mio dolore. 
Perché la mia partita 

mi tolse l’alma: e s’io ripenso in lei 
mi ritoglie la vita, 

e tutti sono morti 1 pensier miei. 
Oh miseria infinita! 

È quel felice ch’una volta more. 


XLII 


Accenna la cagione per la quale egli, lontano da la sua donna, 
non sol conserva ma accresce l’amore. 


Amai vicino, or ardo, e le faville 

porto nel seno onde s’infiamma il foco; 
e non l’estingueria tempo né loco 

ben ch'io cercassi mille parti e mille: 


ché nel vago pensier, luci tranquille, 

più l’accendete e a voi di ciò cal poco, 
e le mie piaghe ancor prendete a gioco 
con quella bianca man che sola aprille. 


Né lontananza oblio m’induce al core, 
ne’ più colti paesi o i più selvaggi, 
ma tenace memoria e fero ardore: 


perché v’adombro in lauri, in mirti e ’n faggi: 
l’altre bellezze, ove m’insidia Amore, 
sono imagini vostre e vostri raggi. 
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XLIII 


Dice d’aver veduto altre volte la sua donna assai pietosa, ma ora per 
occulta cagione se gli mostra così crudele che egli n’aspetta la morte. 


Io vidi un tempo di pietoso affetto 

la mia nemica ne’ sembianti ornarsi 
e l’alte fiamme, in cui di subito arsi, 
nudrir con le speranze e col diletto. 


Ora non so perché la fronte e ’1 petto 5 
usa di sdegno e di fierezza armarsi, 

e con guardi ver’ me turbati e scarsi 

guerra m’indice; ond’io sol morte aspetto. 


Ah, non si fidi alcun perché sereno 
volto l’inviti e piano il calle ei mostri, 10 
Amor, nel regno tuo spiegar le vele! 


Così l’infido mar placido il seno 
scopre a’ nocchieri incauti, e poi crudele 
gli affonda e perde in fra gli scogli e i mostri. 


XLIV 


Ne la disperazione de la grazia de la sua donna chiama la Morte.® 


Vissi: e la prima etate Amore e Speme 
mi facean via più bella e più fiorita; 
or la speranza manca, anzi la vita 

che di lei si nudria s’estingue insieme. 


Né quel desio che si nasconde e teme 5 
può dar conforto a la virtù smarrita; 

e toccherei di morte a me gradita, 

se non posso d’amor, le mete estreme. 


1. Quattro redazioni si hanno di questo sonetto: e l’ultima è quella del 
testo. Si legga la prima nell’Appendice seconda. 
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O Morte, o posa in ogni stato umano, 
secca pianta son io che fronda a’ venti 10 
più non dispiega e pur m’irrigo in vano. 


Deh, vien, Morte soave, a’ miei lamenti 
’ , 3 , 


vieni, 0 pietosa, e con pietosa mano 
copri questi occhi e queste membra algenti. 


XLV 


Prega Amore che, poiché la sua donna sdegna di rimirarlo, gl’insegni 


alcuna arte con la quale possa involarle qualche sguardo. 


Poi che Madonna sdegna 

fuor d'ogni suo costume 

volger in me de’ suoi begli occhi il sole, 
qualch’arte, Amor, m'insegna 

ond’io del vago lume 5 
alcun bel raggio ascosamente invole, 

e gli occhi egri console. 

Né giusto fia che teco ella se ’n doglia: 

ché se furommi il core, 

fia °l mio furto minore 

quando in dolce vendetta un guardo i’ toglia. 10 


XLVI 


Mostra di sperare che *Ltempo debba far le sue vendette contro la sua donna, 
in guisa ch'ella ne la vecchiezza debba pentirsi d’averlo sprezzato 


e desiderar d'esser celebrata da lut. 


Vedrò da gli anni in mia vendetta ancora 
far di queste bellezze alte rapine, 

vedrò starsi negletto e bianco il crine 
che la natura e l’arte increspa e dora, 


e su le rose ond’ella il viso infiora 5 
spargere il verno poi nevi e pruine: 

così il fasto e l'orgoglio avrà pur fine 

di costei ch'odia più chi più l’onora. 
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Sol penitenza allor di sua bellezza 
le rimarrà, vedendo ogni alma sciolta 10 
de gli aspri nodi suoi ch’ordia per gioco; 


e se pur tanto or mi disdegna e sprezza, 
poi bramerà, ne le mie rime accolta, 
rinovellarsi qual Fenice in foco. 


XLVII 


Dice a la sua donna che quando ella sarà vecchia 
non rimarrà d’amarla. 


Quando avran queste luci e queste chiome 
perduto l'oro e le faville ardenti, 

e l’arme de’ begli occhi or sì pungenti 
saran dal tempo rintuzzate e dome, 


fresche vedrai le piaghe mie, né, come s 
in te le fiamme, in me gli ardori spenti; 

e rinovando gli amorosi accenti 

alzerò questa voce al tuo bel nome. 


E ’n guisa di pittor che il vizio emende 
del tempo, mostrerò ne gli alti carmi 10 
le tue bellezze in nulla parte offese: 


fia noto allor ch’a lo spuntar de l’armi 
piaga non sana, e l’esca un foco apprende 
che vive quando spento è chi l’accese. 


XLVIII 
Dice che quando egli sarà vecchio non resterà d'amare 
e di celebrar la sua donna. 


Quando vedrò nel verno il crine sparso 
aver di neve e di pruina algente, 
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Assomiglia a la Fortuna la sua donna, la quale egli aveva veduta 
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e ’l seren del mio giorno, or sì lucente, 
col fior de gli anni miei fuggito e sparso; 


al tuo bel nome io non sarò più scarso 
de le mie lodi o de l’affetto ardente, 

né fian dal gelo intepidite o spente 
quelle fiamme amorose ond’io son arso. 


Ma se rassembro augel palustre e roco, 
cigno parrò lungo il tuo nobil fiume 
ch’abbia l’ore di morte omai vicine; 

e quasi fiamma, che vigore e lume 


ne l’estremo riprenda, inanzi al fine 
risplenderà più chiaro il vivo foco. 


XLIX 


co’ capegli sparsi su la fronte. 


Costei che su la fronte ha sparsa al vento 


l’errante chioma d’or, Fortuna pare; 
anzi è vera Fortuna e può beare 
e misero può far il più contento. 


Dispensatrice non d’oro o d’argento 

o di gemme che mandi estraneo mare, 
ma tesori d’Amor, cose più care, 

fura, dona e ritoglie in un momento. 


Cieca non già, ma solo a’ miei martiri 
par che s’infinga tale, e cieco uom rende 
con due luci serene e sfavillanti. 


Chiedi qual sia la rota ove gli amanti 
travolve e ’1 corso lor ferma e sospende? 
La rota fanno or de’ begli occhi i giri. 


10 


10 
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L 


Ne l’andata de la sua donna a Comacchio invita poeticamente 
le ninfe ad onorarla. 


Cercate i fonti e le secrete vene 

de l'ampia terra, o ninfe, e ciò ch’asconda 
di prezioso! il mar ch’intorno inonda, 

i salsi lidi e le minute arene; 


e portatelo a lei, che tal se 'n viene s 
ne la voce e nel volto a l’alta sponda 

qual vi parve la dea che di feconda 

spuma già nacque, o pur vaghe sirene. 


Ma di coralli e d’or, di perle e d’ostri 
qual don sarà che per sì schivo gusto, 10 
paga di se medesma, ella non sdegni, 


se non han pregio i vostri antichi regni 
o straniero o natio, che ’n spazio angusto 
ella molto più bello in sé no ’l mostri ?* 


LI 


Al Po, essortandolo poeticamente a ricuperare la sua donna 
la qual’era andata a Comacchio. 


Re de gli altri superbo, altero fiume, 
che qualor esci del tuo regno e vaghi 
atterri ciò ch’opporsi a te presume 
e l’ime valli e l’alte piagge allaghi; 


1. di prezioso: annota il Tasso: «l’oro, l'argento, i coralli e le perle e 
le altre cose ch'egli [il poeta] dichiara appresso». 2. Ma di... mostri? 
Essa non può che sdegnare qualunque dono, perché non v'è pregio che 
essa in sé non mostri in piccolo spazio molto più bello di quello che 
possano vantare, proprio o straniero, i regni antichi delle Ninfe. 
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Descrive con modi poetici e maravigliosi la bellezza de la sua donna 
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vedi gli dèi marini e ’l lor costume, 

gli dèi, di nobil preda ognor più vaghi, 
rapir costei ch'era tua gloria e lume, 
quasi il tributo usato or non gli appaghi. 


Omai solleva in contra il mar tiranno 
i tuoi seguaci, e pria ch’ad altro aspiri, 
racquista il sol che qui s’annida e nacque. 


Osa pur; ché mille occhi omai ti dànno 
mille fiumi in soccorso e i lor sospiri 
gli potranno infiammar le rive e l’acque. 


LII 


assomigliandola al sole. 


I freddi e muti pesci usati omai 

d’arder qui sono e di parlar d’amore, 

e tu chel vento e l’onde acqueti, or sai 
come rara bellezza accenda il core, 


poi ch’in voi lieti spiega i dolci rai 

il sol che fu di queste sponde onore, 
il chiaro sol cui più devete assai 

ch'a l’altro uscito del sen vostro fuore. 


Ché quegli, ingrato, a cui non ben sovviene 
come è da voi nudrito e come accolto, 
v’invola il meglio e lascia ’l salso e ’1 greve; 


ma questi con le luci alme e serene 
v’affina e purga e rende il dolce e ’l leve, 
ed assai più vi dà che non v'è tolto.! 


10 


10 


1. Ché quegli...tolto. S'intenda: il mare men gradisce il sole che 
da lui nutrito sol gli lascia in cambio la salsedine greve, che non la 
donna del poeta paragonata a un sole più generoso che più dà al mare 
di quel ch’essa dal mare riceva. 
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LIII 


Segue le medesime descrizioni. 


Sceglieva il mar perle, rubini ed oro, 
che quasi care spoglie e ricche prede 
di tante sue vittorie ancor possiede 

e del suo proprio e suo maggior tesoro, 


per donarlo a costei che Giove in toro 5 
cangiar farebbe! e per baciarle il piede; 

e mentre bagna più l’arena o cede, 

parea dir, mormorando, in suon canoro: 


— O ninfa, o dea, non de l’oscuro fondo 
uscita ma del ciel, che mia fortuna 10 
placida rendi allor che tutta imbruna, 


te seguo in vece di mia vaga luna: 
deh non fuggir se pur m’avanzo e inondo, 
ché lascio i doni e torno al mio profondo. — 


LIV 


Prima chiede a’ lidi ed a’ porti del mare che gli insegnino ove la sua 
donna sia a pescare; poi mostra di veder tirar la rete. 


Palustre valle ed arenosi lidi, 

aure serene, acque tranquille e quete, 
marini armenti, e voi che fatti avete 
a verno più soave i cari nidi; 


elci frondose, amici porti e fidi, S 
chi, tra le pescatrici accorte e liete, 

dove han già tesa con Amor la rete, 

sarà ch'i passi erranti or drizzi e guidi? 


1. Giove... farebbe. Giove, per rapire l'amata Europa, si convertì in 
toro e, accoltala sul dorso, la portò in Candia. 
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Veggio la donna, anzi la vita mia, 
e ’1 fune avolto a la sua bianca mano 10 
che trar l’alme co’ pesci ancor potria, 


e ’1 dolce riso lampeggiar lontano, 
mentre il candido piè lavar desia 
e bagna il mar ceruleo lembo in vano. 


LV 


Chiama felice un’ape, la quale avea morso un labro de la sua donna 
mentre ella dopo lungo passeggiare sedeva in un giardino. 


Mentre Madonna s’appoggiò pensosa 
dopo i suoi lieti e volontari errori 

al fiorito soggiorno, i dolci umori 
depredò susurrando ape ingegnosa; 


e ne’ labri nudria l'aura amorosa 5 
al sol de gli occhi suoi perpetui fiori, 

e volando a’ dolcissimi colori, 

ella sugger pensò vermiglia rosa. 


Ah, troppo bello error, troppo felice! 
Quel ch’a l'ardente ed immortal desio 10 
già tant’anni si nega, a lei pur lice. 


Vile ape, Amor, cara mercé rapio: 
che più ti resta, s’altri il mel n’elice,! 
da temprar il tuo assenzio e ’1 dolor mio? 


LVI 


Mostra d’essersi aveduto d’un nuovo amore de la sua donna ne la pallidezza 
e ne’ sospiri: ma di non sapere a punto quale egli si sia. 


Io veggio, o parmi, quando in voi m'affiso 
un desio che v’accende ed innamora, 


1. n’elice: ne sugge (lat. elicere). 
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a quel vago pallor che discolora 
le rose e i gigli del fiorito viso; 


e dove lampeggiava un dolce riso, 5 
languidi e rochi mormorar talora 

odo i fidi messaggi* e l’aria e l'òra 

ch’aura appunto mi par di paradiso. 


E ben io, vago di saper novella 
de’ secreti del core, il ver ne spio; 10 
ma questo solo par che si riveli: 


— Quel che ci move è giovenil desio. — 
Pur qual bellezza invogli alma sì bella 
solo ella il sa, che vuol ch’altrui si celi. 


LVII 


Dice di predir la sua fortuna nel volto de la sua donna, 
come il nocchiero ne l’aspetto de le stelle. 


Come il nocchier da gl’infiammati lampi,” 
dal sol nascente o da la vaga luna, 

da nube che la cinga oscura e bruna 

o che d’intorno a lei sanguigna avampi, 


conosce il tempo in cui si fugga e scampi 5 
nembo o procella torbida importuna 

o si creda? a l’incerta aspra fortuna 

il caro legno per gli ondosi campi; 


così nel variar del vostro ciglio 
or nubilo or sereno avien ch'io miri, 10 
or segno di salute or di periglio; 


1.i fidi messaggi: i sospiri. 2.infiammati lampi: si allude ai fuochi 
di Sant'Elmo, bagliori che durante i temporali notturni compaiono 
all'estremità degli alberi delle navi e sulle punte dei pennoni. 3. si 
creda: si affidi. 


46 
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ma stabile aura non mi par che spiri: 
ond’io sovente prendo altro consiglio 
e raccolgo le vele a’ miei desiri. 


LVIII! 


Piante, frondose piante 

che tra le foglie e i fiori 

nutriste i frutti in bel giardino adorno; 

e tu, di Flora amante, 

che ne’ felici amori 5 
soavemente sospiravi intorno; 

sole, ch’in quel soggiorno 

spiegasti 1 dolci raggi; 

fiume, che i tronchi e l’erbe 

fai più liete e superbe 10 
girando spesso i liquidi viaggi, 

odi, ch'io mi querelo, 

odilo, o terra, o cielo! 


Madonna prende i doni 

d’amante insidioso 15 
ed a’ nemici occulti apre la via, 

e gusta (or mi perdoni) 

dolce veneno ascoso 

nel caro cibo che fuggir dovria. 

Mortal dolcezza e ria, 20 
deh, non l’ingombri il petto: 

e s’attoscar Natura 

volle alma così pura, 

fe’ la mia morte ne l’altrui diletto. 

Natura, iniqua maga, 25 
del mio dolor s’appaga. 


E tu, crudel, ne ridi; 
ma rugiade fur quelle 


1. Nei manoscritti e nelle antiche stampe autorevoli manca l’argomento. 
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de la bell’alba, e pianto dolce e chiaro. 

E, per ch'io più diffidi, 30 
le mie nemiche stelle 

sul dono lagrimàr che fu sì caro. 

Dono a me solo amaro, 

che mi struggo pensando, 

ed a me sol crudele, 35 
che suggo assenzio e fele: 

dove ti colse il mio nemico o quando? 

O don che m'uccidesti, 

dove, dove nascesti ? 


Amor, se dentro a’ rami 40 
volavi come augello, 

piagar dovevi di mortal ferita; 

or per ch'io me ’n richiami, 

sol dispietato e fello 

ti mostri a me, c'ho sì dogliosa vita. 45 
Qual pianta è sì gradita, 

in cui vi colga i frutti? 

Se d’odioso germe 

son le speranze inferme 

e la mia fede e i miei sospiri e i lutti, so 
qual sì lontana terra 

che ’1 mar divide o serra? 


Canzone, io sono il tronco, e le mie fronde 
son mille miei desiri, 
e 1 pomi aspri martiri. 55 


LIX 


Dice a la sua donna che, quanto più conosce del suo core, 
tanto meno gli presta credenza. 


Donna, quanto più a dentro 

conobbi il vostro core, 

tanto a darvi credenza io son più tardo, 
né stimo quel di fore; 
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io dico un vago inchino, un dolce sguardo, 5 
un dir:— Nel foco io ardo—, 

un scolorir di viso, 

un dolente sospiro, un lieto riso. 


LX 


Descrive in se medesimo la natura e la sollecitudine de’ gelosi. 


Geloso amante apro mill’occhi e giro 

e mille orecchi ad ogni suono intenti, 

e sol di cieco orror larve e spaventi, 
quasi animal ch’adombre, odo e rimiro.! 


S’apre un riso costei, se ’n dolce giro È 
lieta rivolge i begli occhi lucenti, 

se cinta di pietà gli altrui lamenti 

accoglie o move un detto od un sospiro, 


temo ch'altri ne goda e che m’invole 
l'aura e la luce, e ben mi duol che spieghi 10 
raggio di sua bellezza in alcun lato. 


Si nieghi a me pur ch’a ciascun si nieghi: 
ché, quando altrui non splenda il mio bel sole, 
ne le tenebre ancor sarò beato. 


LXI 


Nel medesimo soggetto. 


O ne l’amor che mesci 

d’amar novo sospetto, 

o sollecito dubbio e fredda tema, 

che pensando t’accresci 

e t’avanzi nel petto 5 


1. Geloso...rimiro. Annota il Tasso: « Finge il poeta che il geloso 
sia un mostro con mille occhi e mille orecchi, ma allegoricamente per 
occhi e per orecchi intendi i pensieri del geloso». 


RIME 725 


quanto la speme si dilegua e scema: 

s'amo beltà suprema, 

angelici costumi 

e sembianti celesti 

e portamenti onesti, 10 
per ch’avvien che temendo io mi consumi? 

e che mi strugga e roda, 

s'altri li mira e loda? 


Già difetto non sei 

de la gentil mia donna, 15 
ché nulla manca in lei se non pietate: 

e temer non devrei 

ch’ove onestà s’indonna 

regnasse Amor fra voglie aspre e gelate: 

pur la sua gran beltate 20 
ch’altrui sì rasserena 

e lo mio picciol merto 

mi fa dubbioso e ’ncerto, 

tal che sei colpa mia, non sol mia pena: 

sei colpa e pena mia, 25 
o cruda Gelosia, 


e me stesso n’accuso 

ch'al mio martir consento 

sol per troppo voler, per troppo amare; 

e quel che dentro è chiuso, 30 
con cento lumi e cento 

veder 1’ bramo, e non sol ciò ch’appare. 

Luci serene e chiare, 

soavi e cari detti, 

riso benigno e lieto, 35 
che fa nel più secreto 

albergo l’alma fra celati affetti? 

fra gli occulti pensieri 

che vuol? ch’io tema o speri? 


Voi, sospiri cortesi 40 
e fidi suoi messaggi, 
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a chi ve’n gite, a cui portate or pace? 
Deh, mi fusser palesi 

vostri dolci viaggi, 

e quel che nel suo core asconde e tace! 
Oimè, che più le piace 

valore o chiara fama, 

o bella giovinezza, 

o giovenil bellezza, 

o più sangue reale onora ed ama! 

Ma se d’amor s’appaga, 

forse del nostro è vaga. 


È il mio vero ed ardente 

e per timor non gela, 

né s’estingue per ira o per disdegno, 
e cresce ne la mente 

s'egli si copre o cela: 

però se rade volte ascoso il tegno, 
ben di pietade è degno 

e degni di mercede 

sono i pensier miei lassi. 

Così solo io l’amassi 

come il mio vivo foco ogni altro eccede, 
ché non temerei sempre 

in disusate tempre.' 


Né solo il dolce suono 

e l’accorte parole 

di che seco ragiona e i bei sembianti, 
ma spesso il lampo e il tuono 

e l'aura e ’1 vento e 1 sole 

mi fan geloso e gli altri divi erranti. 
Temo i celesti amanti: 

e se ne l’aria io veggio 

o nube vaga o nembo, 

dico:— Or le cade in grembo 


1. în disusate tempre: in modi così insoliti e strani. 
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la ricca pioggia—; e col pensier vaneggio, 
che spesso ancor m’adombra 
duci ed eroi ne l'ombra. 


Canzon, pria mancherà fiume per verno 
che nel mio dubbio core 80 
manchi per gelo amore. 


LXII 


Dice che s’a la sua donna sono cari i suoi martiri, de’ quali egli per suo 
amore si compiace, al fine le sarà cara ancora la sua morte. 


Bella guerriera mia, se ’l vostro orgoglio 

e la vostra bellezza in voi son pari, 

né questi versi avete in pregio o cari 

ma le mie pene, io men languir non voglio; 


e mi piace ’l dolor quando io mi doglio, 5 
e dolcezza sent’io d’affanni amari, 

occhi di grazia e di pietate avari, 

nel farsi un molle petto un duro scoglio. 


E se l’esser ingrata è ’l vostro onore, 
or, se vi pare, i miei sospiri e’ pianti 10 
non sian più fiori omai d’occulto amore: 


ma de la fede a’ miei pensier costanti 
morte sia il frutto, e di passarmi il core 
una candida man si glori e vanti. 


LXIII 


Descrive la vittoria de lo Sdegno e il suo trionfo. 


S’arma lo Sdegno e ’n lunga schiera e folta 
pensier di gloria e di virtù raccoglie 
mentre ci per la ragion la spada toglie, 
ch'è in lucide arme di diamante involta. 
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Ecco la turba già importuna e stolta 5 
sparsa cader de le discordi voglie, 

e de’ miei sensi e di nemiche spoglie 

leggiadra pompa anzi ’l trionfo accolta. 


Bellezza ad arte incolta, atti soavi, 
finta pietà, sdegno tenace e duro 10 
e querele e lusinghe in dolci accenti, 


ed accoglienze liete e meste e gravi 
de la nemica mia l’arme già furo: 
or son trofei di quei guerrieri ardenti. 


LXIV 


Mostra di sperare la vendetta nel silenzio e ne l’oblivione. 


Arsi gran tempo, e del mio foco indegno 
esca fu sol vana bellezza e frale: 

e qual palustre augello il canto e l’ale 
volsi, di fango asperse, ad umil segno. 


Or che può gelo d’onorato sdegno 5 
spegner la face e quell’ardor mortale, 

con altra fiamma omai s’inalza e sale 

sovra le stelle il mio non pigro ingegno. 


Lasso! e conosco ben che quanto io dissi 
fu voce d’uom cui ne’ tormenti astringa 10 
giudice ingiusto a traviar dal vero. 


Perfida, ancor ne la tua fraude io spero, 
che, dove pria giacesti, ella ti spinga 
ne gli oscuri d’oblio profondi abissi. 


1. con altra... ingegno. Annota il Tasso: «col desiderio ardentissimo 
degli studi e de la contemplazione de le cose celesti ». 
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LXV 


Mostra d'’accorgersi del suo inganno e di manifestarlo. 


Non più crespo oro e d’ambra tersa e pura 
stimo le chiome che ’1 mio laccio ordiro, 

e nel volto e nel seno altro non miro 
ch’ombra de la beltà che poco dura: 


fredda la fiamma è già, sua luce oscura, 
senza grazia de gli occhi il vago giro: 
deh, come i miei pensier tanto invaghiro, 
lasso, e chi la ragione o sforza o fura? 


Fero inganno d’Amor, l’inganno ornai 
tessendo in rime sì leggiadri fregi 
a la crudel ch’indi più bella apparve. 


Ecco, i’ rimovo le mentite larve: 


or ne le proprie tue sembianze omai 
ti veggia il mondo e ti contempli e pregi! 


LXVI 


Mostra di temer più le lusinghe che la crudeltà de la sua donna. 


Mentre soggetto al tuo spietato regno 
vissi, ove ricondurmi, Amor, contendi, 
via più de le procelle e de gl’incendi 
temea pur l’ombra d’un tuo leve sdegno: 


or che ritratto ho il cor da giogo indegno, 
l’arme ardenti de l’ira in van riprendi 

e ’n van tanti ver’ me folgori spendi, 

né di mille tuoi colpi un fere il segno. 


Vibra pur l’arme tue, faccia l’estremo 
d’ogni tua possa orgoglio ed onestate: 
nulla curo io se tuoni o pur saetti. 
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Così mai d’amor lampo o di pietate 
non veggia più, né speme il core alletti; 
ché mansueta lei, non fera, io temo. 


LXVII 


Tornando sotto il giogo, di nuovo ne spera fama e riputazione. 


Mentre al tuo giogo io mi sottrassi, Amore, 
e fui ribello al tuo ch'è giusto regno, 
m’ebbe fortuna ingiuriosa a sdegno 

tronca' la via di bello e d’alto onore; 


tal ch'io muto consiglio e dono il core, 
sacro la verde età, sacro l'ingegno 

a le saette: ah! non ti spiaccia il segno 
che non si volge al trapassar de l’ore. 


Né trovar lo potrai da Battro a Tyle 
più costante a’ tuoi colpi o dolci o ’nfesti: 
e tu gloria n’avrai, signor gentile, 


io pregio e fama, e dì men foschi e mesti, 
e teco muterà suo duro stile 
sorte nemica a’ miei desiri onesti. 


LXVIII 


Attribuisce a la tepidezza de l’amare l’imperfezione de la poesia 
ed assomiglia se medesimo a la cetra ed Amore al musico. 


Allor che ne’ miei spirti intepidissi 
quel ch’accendete voi soave foco, 
pigro divenni augel di valle e roco 

e vile e grave a me medesmo io vissi: 


nulla poscia d’amor cantai né scrissi, 
e s’alcun detto i’ ne formai da gioco 
n’ebbi scorno tal volta, e basso e fioco 
garrir non chiaro e nobil carme udissi, 


r.m'ebbe...tronca: mi troncò. 
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Come cetra son io discorde o come 
lira cui dotta mano o rozza or tocchi 10 
e dia noia o diletto in vario suono; 


e dolce il canto è sol nel vostro nome, 
e poetando sol di sì begli occhi 
mi detta Amor quanto io di lui ragiono. 


LXIX 


Invita ciascuno a contemplare la bellezza e l'armonia de la sua donna. 


Aprite gli occhi, o gente egra mortale, 
in questa saggia e bella alma celeste, 
che di sì pura umanità si veste 

a gli angelici spirti in vista eguale. 


Vedete come a Dio s’inalza e l’ale 5 
spiega verso le stelle ardite e preste; 

come il sentier vi segna e fuor di queste 

valli di pianto al ciel s’inalza e sale. 


Udite il canto suo ch’altro pur suona 
che voce di sirena, e ’l mortal sonno 10 
sgombra de l’alme pigre e i pensier bassi. 


Udite come d’alto a voi ragiona: 
— Seguite me, ch’errar meco non ponno, 
peregrini del mondo, i vostri passi. — 


LXX 


Si gloria d’amore e di fede segreta.* 


Io non cedo in amar, donna gentile, 
a chi mostra di fuor l’interno affetto, 


1, Crede il Solerti che questo sonetto contenga allusioni a G, B. Pi- 
gna, il primo ministro del duca d’Este, autore di parecchie rime dedi- 
cate alla Bendidio. Lucrezia, che era amante del cardinale Luigi d’Este, 
chiamava il Pigna « quel buon uomo che scrive versi» e «lo sposo dalla 
barba bianca». 
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perché ’1 mio si nasconda in mezzo ’l petto 
né co’ fior s’apra del mio novo aprile. 


Co’ vaghi sguardi e col sembiante umile, 
co’ detti sparsi in variando aspetto, 

altri si veggia al vostro amor soggetto 

e co’ sospiri e con leggiadro stile; 


e quando gela il cielo e quando infiamma 
e quando parte il sole e quando riede 
vi segua, come il can selvaggia damma: 


ch’io se ne ’l cor vi cerco, altri no ’l vede, 


e sol mi vanto di nascosta fiamma 
e sol mi glorio di secreta fede. 


LXXI 


Loda la bellezza di tre sorelle, in ciascuna de le quali riconosce 
l’imagine de la più bella; e vagheggiandole tutte 


assomiglia se stesso a l’idolatra.* 


Tre gran donne vid’io ch’in esser belle 
mostran disparità, ma somigliante, 

sì che ne gli atti e *n ogni lor sembiante 
scrive Natura: « Noi siam tre sorelle.» 


Ben ciascuna io lodai, pur l’una d’elle 

mi piacque sì ch’io ne divenni amante, 
ed ancor fia ch’io ne sospiri e cante 

e ’l1 mio foco e ’l suo nome alzi a le stelle. 


10 


1. «Io credo fermamente che questo e il seguente sonetto [Le donne il- 
lustri che ’1 mio duol tempraro)] siano scritti per tre delle sorelle Bendi- 
dio, ché altre tre sorelle delle quali il Tasso potesse dire Ben ciascuna 
to lodai, pur l'una d’elle Mi piacque sì ch'io ne divenni amante, a Fer- 
rara non le ho trovate. Le sorelle Bendidio erano cinque e tutte ma- 
ritate: Lucrezia Machiavelli, Leonora Marci, Taddea Guarini, Anna 
de’ Putti, Isabella Bentivoglio. Il Tasso ha parecchi componimenti 
per Anna; Isabella è quella che appare in più continua intimità con 
Lucrezia, ed a lei pure Torquato avrà diretto altre rime in nome di 
Cornelio Bentivoglio » (Solerti). 
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Lei sol vagheggio, e se pur l’altre io miro, 
vo cercando in altrui quel c'ha di vago, 10 
e ne gl’idoli suoi vien ch'io l’adore; 


ma cotanto somiglia al ver l’imago 
ch’erro, e dolc'è l’error: pur ne sospiro 
come d’ingiusta idolatria d’Amore. 


LXXII 
Assomiglia a le tre Grazie tre donne le quali egli aveva vedute 
baciarsi insieme. 
Le donne illustri che ’1 mio duol tempraro 
pur con la vista di soavi baci 


certo fur quelle tre per cui tu piaci, 
madre d’Amore, e tempri il pianto amaro: 


fra lor scherzava il tuo fanciul più caro 5 
vibrando strali ed amorose faci, 

e ’1 Gioco e ’1 Riso e gli altri lor seguaci 

avea d’intorno, e sol l’Inganno a paro. 


Punto il cor da tre piaghe, or sol per l’una 
gode languir che fe’ la punta d’oro: 10 
l'altre non sdegna, ma non tanto apprezza. 


E pur che l’una lieta o due di loro 
mostrino il volto a me pien di bellezza, 
l’asconda l'altra e sia grazia o fortuna. 


[PARTE SECONDA]? 


I 


Narra come facendo prova d’estinguer uno amore n’abbia acceso 
uno altro e racceso il primo similmente. 


L'incendio onde tai raggi uscîr già fore, 
rinchiuso è ben ma in nulla parte è spento, 
e per nova beltà ne l’alma sento 

svegliarsi un novo inusitato ardore. 


Serve indiviso a due tiranni il core, 5 
a’ vari oggetti è un pensier fermo e intento, 


DI 


e per doppia cagion doppio è ’l tormento: 
chi mai tai meraviglie udio d'Amore? 


Lasso! e stolto già fui quando conversi 
incontra ’l ciel l’armi di sdegno e volsi 10 
trionfar di colui che sempre vinse; 


ché s’allora un sol giogo io non soffersi, 
or due ne porto, e s’un lacciuolo i’ sciolsi 
quegli ordio novo nodo e ’l vecchio ei strinse. 


1. Queste rime sono scelte da quelle che il Solerti intitola « Rime per 
Laura Peperara». Secondo il Solerti, le rime I-xviIr appartengono al 
periodo 1563 (0 1564): le rime xvIti-xxviti al periodo 1564-1567: altre 
per la stessa a un terzo periodo che va dal 1579 al 1583. 

Di Laura Peperara, appartenente ad una famiglia di ricchi mercanti 
mantovani, il Tasso s’innamorò nelle vacanze del 1563 o del 1564. 
Laura andò sposa al conte Annibale Turco nel febbraio del 1583: 
e il Tasso adunò allora madrigali di parecchi autori ai quali aggiunse 
tre proprii e formò Z/ Lauro Verde, che apparve in quell’anno a Fer- 
rara con musiche di famosi compositori. 
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II 


Descrive il levarsi del sole e de la sua donna, e la stagione 
e’l luoco dove abitava. 


Dove nessun teatro o loggia ingombra 
la vista lieta del notturno cielo, 

Laura si mostra senza benda o velo 

sì come stella suol che nulla adombra. 


Ma quando l’alba poi la notte sgombra 5 
e sveglia l’aura e me ch’avampo e ’1 celo, 

e si sparge per l’aria il dolce gelo 

e cantan gli augelletti insieme a l'ombra, 


le sorge incontra in più serena fronte, 
e desta Amor che ne’ bifolci inspira 10 
desio di canto più sonoro e vago. 


E se talor si specchia in fiume o ’n fonte 
il sol ne l’onde tremolar non mira 
sì bella mai la ripercossa imago. 


HI 


Assomiglia la signora Laura a l’ Aurora, bench’ella andasse vestita di nero. 


La bella aurora mia ch’in negro manto 
inalba le mie tenebre e gli orrori 

e de l’ingegno mio ravviva i fiori 

che prima distruggea l’arsura e ’l pianto, 


mi risveglia e m’invita a novo canto: s 
e quasi augel che desto a’ primi albori 
saluti il giorno, e ’1 sol cantando adori, 
l’adoro e ’nchino e le do lode e vanto. 


La lingua muta un tempo e poscia avezza 
a formar con dolore ogni suo detto 10 
or canta la mia gioia e la sua luce: 
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almo raggio di Dio, vera bellezza 
ch’arde ma non consuma, e sol produce 
novi frutti d’amor, pace e diletto, 


IV 


Si contengono in questa canzonetta le leggi che scrisse Amore 
nel tronco d'un lauro. 


Con la saetta de la punta d’oro 

ond’ebbi al petto sì mortal ferita, 

scrisse per leggi Amor de la mia vita 

nel verde tronco d’un frondoso alloro: 

«Ama ed ardi: e ristoro 5 
sia quest'ombra a l’ardor che stilla in pianto.» 
Dolci mie leggi, ond’io mi glorio e vanto, 

temute e care, ond’io gioisco e moro: 

se non basta nel tronco, ov’ei mi lima, 

nel mezzo del mio petto Amor l’imprima. 10 


V 


Invita Amore a la meravigliosa coltura del suo lauro. 


Sian vomeri il mio stile e l’aureo strale, 

Amore, al bel terren del novo alloro; 

aura quel dolce ventilar de l’ale 

che tu scotendo vai purpuree e d’oro; 

acqua il mio pianto che sì largo inonda 5 
la coltura mirabile e ’l lavoro: 

e se non l’erge al ciel da questa sponda, 

le sia terra il mio core, e tu 1 feconda. 


VI 


Paragona il canto di Laura a' dolcissimi suoni fatti naturalmente 
e dimostra gli effetti della sua meravigliosa armonia. 


Non fonte o fiume od aura 
odo in più dolce suon di quel di Laura; 
né ’n lauro o ’n pino o ’n mirto 
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mormorar s’udì mai più dolce spirto. 
O felice a cui spira, 

e quel beato che per lei sospira! 

ché se gl’inspira il core, 

puote al ciel aspirar col suo valore. 


VII 


Parla al pastore che va di notte e *! persuade ch’accenda 
la face nel suo lauro. 


Pastor che vai per questa notte oscura, 
s’accender forse cerchi il lume spento, 
perché di novo non l’estingua il vento 

che tutta volta impetuoso dura: 

né selce né focil convien che prenda; 
basta che da quel lauro tu l’accenda. 

Caro pastor, per Dio, pon mente e guarda 
che te con la tua greggia al fin non arda. 


VIII 


Fa comparazione de la signora Laura a l’aura. 


Messaggera de l’alba 

è quest’aura terrena 

e torbida talor, talor serena: 

Laura mia par celeste, 

così bella io la veggio 

dopo l’aurora in fresco e verde seggio: 
di fior l’una riveste 

il dilettoso aprile, 

l’altra fiorir fa l’amoroso stile. 


IX 


Continua l’istesso paragone. 
Tu furi i dolci odori 
a’ ligustri ed a’ gigli, 
o mobil aura, ed a’ bei fior vermigli; 
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ma li comparte l’auro 

di Laura mia gradita: 5 
tu segui il sol, da Febo ella è seguita. 

Ah! non la volga in lauro 

del ciel pietate o sdegno, 

ché di sì bella pianta è ’l bosco indegno." 


X 


Dimostra come nel nascimento del sole egli si mova 
a cercar la sua donna. 


Quando l’alba si leva e si rimira 

ne lo specchio de l’onde, allora 1° sento 
le verdi fronde mormorare al vento, 

e così nel mio petto il cor sospira. 


E l’aurora mia cerco: e sella gira 5 
ver’ me le luci mi può far contento, 

e veggio i nodi che fuggir son lento, 

da cui l’auro ora perde e men si mira. 


Né innanzi al novo sol, tra fresche brine, 
dimostra in ciel seren chioma sì vaga 10 
la bella amica di Titon geloso, 


come in candida fronte è il biondo crine; 
ma non par ella mai schifa né vaga 
per giovenetto amante o vecchio sposo.* 


1. ma li comparte .. . bosco indegno: ma li diffondono egualmente, quei 
dolci odori, i capelli di Laura. Che il cielo non converta in lauro 
la mia donna, inseguita dal Sole, come già convertì Dafne. 2. /a bel- 
la... sposo: l’Aurora. La donna del poeta non fu vaga mai di giovine 
amante come l’Aurora di Cefalo, né schifa di vecchio marito come 
l’Aurora medesima di Titone. 
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XI 


Dice che tutte le piante si rallegrano a l’apparir del sole 
e’! sole a l’apparir del suo lauro. 


Ogni pianta gentile 

al novello apparir del chiaro sole 

farsi più vaga suole, 

ogni fronda allegrarsi, e ’n ogni ramo 

sovra i lucidi rivi 5 
cantano in dolci modi: — Io amo, io amo — 

gli augelletti lascivi; 

e le meste sorelle" 

spargon lagrime al sole ancor più belle. 

Ma solo il sol più lieto 10 
par de la vista del mio bel Laureto. 


XII 


Descrive l’apparir de I° Aurora e de la sua donna. 


Ecco mormorar l’onde 

e tremolar le fronde 

a l'aura mattutina e gli arboscelli, 

e sovra i verdi rami i vaghi augelli 

cantar soavemente 5 
e rider l’oriente: 

ecco già l’alba appare 

e si specchia nel mare, 

e rasserena il cielo 

e le campagne imperla il dolce gelo ro 
e gli alti monti indora. 

O bella e vaga Aurora, 

l’aura è tua messaggera, e tu de l'aura 

ch’ogni arso cor ristaura. 


x. le meste sorelle: Filomela convertita in rondine, Progne in usignuolo. 
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XIII 


Ragiona con l’ Aure e con l’Ore affettuosamente. 


Ore, fermate il volo 

nel lucido oriente, 

mentre se ’n vola il ciel rapidamente: 

e carolando intorno 

a l’alba mattutina S 
ch’esce da la marina, 

l'’umana vita ritardate e ’l giorno. 

E voi, Aure veloci, 

portate 1 miei sospiri 

là dove Laura spiri: 10 
e riportate a me sue chiare voci, 

sì che l’ascolti io solo, 

sol voi presenti e 'l signor nostro Amore, 

Aure soavi ed Ore. 


XIV 


Assomigliando la sua donna a l'aura, si lamenta ch’ella sia leggiera 
e fugace e nieghi di temprar il suo caldo amoroso, e desidera 
di riceverla almeno di passaggio. 


L'aura' che dolci spirti e dolci odori 
porta da l’oriente ov’ella nacque, 
perché tra verdi fronde e lucid’acque 
e fresche erbette spiri e lieti fiori, 


e rinovi i suoi primi e vaghi errori S 
lungo le rive onde m’accese e piacque, 

mai ver’ me non si volse e mai non giacque 

in parte ove temprasse i nostri ardori. 


1. L’aura: nell’aura è da intendersi insieme il vento d’oriente e la 
donna cara al poeta: anch’essa nata in oriente perché il poeta «l’as- 
somiglia al Sole e al vento che vien da quella parte » (Tasso). 
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E se non è chi la ritenga o coglia 
mentre sì turba il sole e fa sereno 
e mentre il bosco si riveste e spoglia, 


or qui si desti mormorando almeno 


tra vivi fonti e lauri, ov’io l’accoglia 
nel suo passar veloce e l’apra il seno. 


XV 


Descrive la bellezza di due leggiadre donzelle, il cantare 


a Vicenda e poi insieme. 


Io mi sedea tutto soletto un giorno 
sotto gli ombrosi crini 

di palme, abeti e pini, 

e così ascoso udia 

Lauretta insieme e Lia 

nel solitario orrore. 


Due vaghe ninfe appresso un chiaro fonte 
tra l’erbe fresche e i lucidi ruscelli, 

ambe a cantare ed a risponder pronte, 
come di primavera i vaghi augelli: 

ambe vidi con lunghi aurei capelli, 

ambe soavi il riso, 

bianche e vermiglie il viso, 

ambe nude le braccia: 

né so qual più mi piaccia, 

ché par ciascuna un fiore. 


L’una diceva a l’altra: — Amor possente 
è più di fera in selva e più del foco, 

più che nel verno rapido torrente. 
Amor si prende il mio languire in gioco, 
ond’io cerco temprarlo a poco a poco, 
ch’arder già non vorrei 

con tutti i pensier miei, 


10 


Io 


15 


20 
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ma sol scaldarmi alquanto: 
né tempra amaro pianto 25 
il mio sì lungo ardore. — 


E l’altra gli rispose: — Amor soave 

è più ch’aura non suol di fronda in fronda, 
quando non spinge al porto armata nave 

ma sol fa tremolare i giunchi e l’onda: 30 
è via più dolce d'ogni umor ch’asconda 

o stilli o foglia o canna, 

più di miel, più di manna: 

e sol di lui mi doglio 

ch’arde men ch'io non voglio 35 
in poca fiamma il core. — 


E poi diceano insieme: — O sia col freno 

o sia con legge o senza, amor felice 

sol può far donna che l’accoglia in seno, 

e s'ella il fa palese e se no ’l dice. 40 
E sì come ogni fior di sua radice 

e di fontana il rio, 

di bellezza il desio, 

la dolcissima voglia 

sì deriva e germoglia: 45 
dunque viva l’amore! — 


XVI 


Con la comparazione del vento dimostra come l’amore de la 
sua donna torni in se stesso.! 


Come vento che in sé respiri e torni, 
Laura, voi sete; e se da voi si move, 


1. Esposizione de l’autore. « Non solo il vento Cecia, il qual tira a sé 
le nubi, ritorna in se medesimo, ma tutti in qualche modo fanno que- 
sto ritorno, perché il moto de’ venti, quantunque non sia perfetta- 
mente circolare, è nondimeno obliquo». 
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in voi si gira Amor, né cerca altrove 
più felici e più chiari e bei soggiorni. 


E ’1 desio riede in voi co’ lieti giorni 
e l'antico pensier con l’erbe nove, 

e par ch’in voi rinverda, a voi rinove 
tante bellezze e solo a voi s’adorni. 


E mentre ei vola fuor di voi talora, 
tutto di fiamme e di saette armato, 
spargendo dolci spirti in su l’aurora, 


con un sospiro mi può far beato; 
e basterà ch’io senta anzi ch'io mora 
queste brevi parole: Amante amato. 


XVII 


Dimostra il medesimo con la similitudine del raggio e de l’eco. 


Si come torna onde si parte il sole, 
uscì da’ bei vostr’occhi un raggio altero 
ed illustrò la mente e ’1 mio pensiero, 

e da’ miei lumi avvien ch’a voi rivole: 


e come indietro rimandare il sòle 
ardente specchio ch’assomiglia il vero, 
il rendo a voi, mentre languisco e péèro, 
e ’n guisa d’eco i detti e le parole. 


Dura legge d’amor: gli affetti miei 
in voi raccendo, e sète oggetto e meta 
de’ pensieri amorosi o dolci o rei. 


Per me non fuste voi pensosa o lieta: 
deh, si rivolga in me quanto vorrei 
l'amor che ’n voi finisce e n voi s’acqueta! 


Io 
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a guisa di pietra, possa infiammarlo. 


P.— D’onde togliesti il foco 
ch'a poco a poco mi consuma e sface 
in guisa tal che mi tormenta e piace? 


A.— Da una gelata pietra 

che non si spetra per continuo pianto, 
ma quanto più l’irrigo più s’indura: 
ed ha presa figura 

di voi che di bellezza avete il vanto: 
onde, con vostra pace, 

il vostro nome e la beltà si tace. — 


P.— Felice la mia fiamma 

la qual m’infiamma così dolcemente: 
felice ancor pietra sì cara e bella, 

e più s'ardesse anch'ella; 

ma tiene il foco in seno e sì no ’l sente, 
e quivi Amor la face 

accende a l’esca d’un piacer tenace. 


XIX 


Desidera di veder la sua donna ancor che turbata. 


D’aria un tempo nudrimmi, e cibo e vita 
l'aura mi fu che d’un bel volto spira: 

or che lei mi contende orgoglio ed ira, 
di qual esca sarà l’alma nudrita? 


I famelici spirti in vano aita 

chiamano e ’ndarno il cor langue e sospira; 
ma se pur l’empia a darle morte aspira, 
muoia non per digiun, ma per ferita. 
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Chiede il Poeta ad Amore come, essendo la sua donna freddissima 


10 
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Armi gli occhi di sdegno, e strali aventi 
a mille a mille: a’ feri colpi ignuda 10 
io porgo l’alma non ch’inerme il seno. 


Faccia il mio strazio i suoi desir contenti: 
ben fia pietà ch'io la riveggia almeno, 
non dico pia, ma disdegnosa e cruda. 


XX 


Parla del suo amore sotto metafora di fuoco e de la sua donna 
sotto quella de l'aura. 


Poi che non spira al mio soave foco, 

Amor, come solea, placida l’aura, 

chi temprerà quest’amorosa fiamma? 

qual troverò solinga e chiara fonte 

cinta di lauri o quale ombroso rivo, 5 
mentre io mi sfaccio a sì lucenti raggi? 


Ahi! soavi ben furo e dolci i raggi 

ch’acceser già ne l’alma il dolce foco, 

struggendo il gelo interno il caldo rivo 

e movendo i sospiri a guisa d’aura, 10 
mentre d’ogni pietà la viva fonte 

diè qualche refrigerio a tanta fiamma. 


D’Etna somiglia' pur l’accesa fiamma 

o di Fetonte traviato i raggi, 

quando s’ascose ne l’occulto fonte 15 
il Nilo per fuggir l'ardente foco, 

né da l’Istro o dal Reno o vento od aura 

soffiar potea non che da secco rivo. 


1. D’Etna somiglia ...:« Assomiglia il suo amore a l’incendio d’Etna e 
a quel di Fetonte, il qual chiama traviato: perché nel carreggiare uscì 
del Zodiaco, detto altrimenti il cerchio de gli animali, per il quale il 
Sole si muove continuamente » (Tasso). Nel secondo Libro delle Me- 
tamorfosi racconta Ovidio che il Nilo atterrito di tal deviazione solare 
nascose le proprie sorgenti in terra remota e ignota tuttora, e che 
arsero l’Istro (il Danubio) e il Reno. 
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Che giova oimè versar nel seno un rivo, 

se cresce al suo stillar la crudel fiamma 20 
e de’ lamenti miei s’accende a l’aura? 

Se non manca omai l’esca' a questi raggi, 

i0 fontana sarò di vivo foco, 

né mi varrà ch’io mi converta in fonte. 


Perché la dolce mia tranquilla fonte 25 
più non mi scampi o fiume algente o rivo, 
fuggirò il foco in mezzo al novo foco, 

e le mie fiamme struggerà la fiamma 

che nacque in me da gli amorosi raggi 

mentre io gioiva il seno aprendo a l'aura. 30 


O lauri, o palme, ove giacendo a l’aura 

per dolcezza languiva; o bella fonte 

in cui già vidi tremolare i raggi: 

o solitaria chiostra, o vago rivo, 

s’io trovo ancor quella mia cara fiamma 3s 
tra i fiori e l’erbe ov’è sparito il foco! 


O s’estingua il mio foco o spiri l’aura, 
o s'adombrino i raggi o cresca il rivo, 
e se scalda la fiamma instilli il fonte. 


XXI 
Mostra di non poter ricoprire le fiamme amorose. 
Vuol che l’ami costei, ma duro freno 
mi pone ancor d’aspro silenzio. Or quale 


avrò da lei, se non conosce il male, 
o medicina o refrigerio almeno? 


E come esser potrà ch’ardendo il seno 5 
non si dimostri il mio dolor mortale, 


1. l’esca: «il nutrimento dei miei pensieri» (Tasso). 
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né risplenda la fiamma a quella eguale 
ch’accende i monti in riva al mar Tirreno?! 


Tacer ben posso e tacerò: ch'io toglia 
sangue a le piaghe e luce al vivo foco 10 
non brami già: questa è impossibil voglia. 


Troppo spinse pungenti a dentro i colpi 
e troppo ardore accolse in picciol loco: 
s'apparirà, natura e sé n’incolpi. 


XXII 


Dice che il suo desiderio non è amoroso ma di vendetta. 


Donna, quella saetta 
onde già mi percosse il mio signore, 
accese il mio voler d’immenso ardore. 


Or benché spenta sia nel petto mio 

la brama e ’l foco, pur i' bramo ed ardo 5 
per voi, che fiera quanto bella sete: 

ma la fiamma de l’alma e ’] suo desio 

già non deriva da soave sguardo, 

e non è quel che voi forse credete. 

Bramo sì, ma vendetta: 10 
e se pur dee gioir, non per amore 

ma per disdegno omai gioisca il core. 


XXIII 


Parla co ’l suo sdegno confortandolo che si renda ad Amore. 


Quanto in me di feroce e di severo 

fece natura, io tutto in un raccoglio, 

e per mostrarmi in volto aspro e guerriero 
ed armarne i sembianti il cor ne spoglio. 


r.non si... Tirreno? S'intenda: il cuore del poeta dimostra il suo 
dolore, così come il vulcano dimostra l’ignea sua natura. Si allude al 
Vesuvio, Ischia e « altri luoghi sì fatti» (Tasso). 
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Tal per selva n’andò, qual io gir soglio, C 
cervo con fronte minacciosa altero, 

che non asconde in sé forza ed orgoglio 

ma del veltro paventa e de l’arciero. 


E ben temo io chi morde e chi saetta: 
e quanto ella il timor ch’ascondo in seno 10 
tarda a scoprir, tanto a morir io tardo. 


Cela, Amor, la paura: a te soggetta 
sia l’alma pur; ma non vietar ch’almeno, 
se chiede il cor mercé, la nieghi il guardo. 


XXIV 


Assomiglia il suo amore acceso ne gli occhi de la sua donna 
al fuoco che s’accende ne lo specchio. 


Qual da cristallo lampeggiar si vede 
raggio ch'accender suole esca repente,' 

tal de’ begli occhi vostri il lume ardente 
ch’a me da voi risplende, a voi se ’n riede. 


Specchio son io, di beltà no, di fede, S 
puro ed informe e sol a voi presente: 

fatto sono da voi bello e lucente 

de la vostra beltà, che mia si crede. 


E se non ch’assai spesso il duol la fronte 
mi turba e turba in me la vostra imago, 10 
n’arderian fiamme più vivaci e pronte. 


Ma qualunque io mi sia, turbido o vago, 
son vostro specchio e lacrimosa fonte: 
oh miracol d’Amor, possente mago! 


I. raggio ...repente: sì allude alla rifrazione. 


750 TORQUATO TASSO 


XXV 


(Sono assomigliate le sue speranze a gli alberi che si piantano 
il primo di maggio).® Nel medesimo soggetto fa comparazione 
di questi alberi con l’elitropio. 


Già difendesti con ramose braccia, 

frondosa pianta, l’erbe e le viole 

in verdi piagge e n selve ombrose e sole 
quando l’aria si scalda e quando agghiaccia. 


Or credo ben che di mutar ti piaccia 5 
paese e stanza; e come Clizia suole,” 

sei tu per grazia volta al novo sole 

che le tenebre mie disperde e caccia, 


ed a la bella porta a cui d’intorno 
sparge sua luce; e s’io lei veggio aprirti, 10 
stimo men chiara quella ond’esce il giorno.* 


Ma se cambiar mille amorosi spirti 
potesser le sembianze, al bel soggiorno 
verdeggiarian mai sempre i lauri e i mirti. 


XXVI 


Dice che la sua donna fa miracolosi effetti con la sua presenza 
e con lo star lontana ne la città e ne la villa similmente. 


Or che l’aura mia dolce altrove spira 
fra selve e campi, ahi, ben di ferro ha ’l core 


1. Questo è l’argomento del sonetto «Quest’arbor ch'è traslato al 
novo maggio». 2.come Clizia suole: « Assomiglia gli alberi piantati 
avanti la casa della sua donna a Clizia, altrimenti detta Helitropio 
o I mirasole; la favola è raccontata da Ovidio ». Si lasciò infatti mori- 
re d’inedia perché abbandonata da Apollo, e fu trasformata in girasole. 
3. la bella porta ...giorno. « La porta de la sua donna è paragonata a 
quella d'Oriente» (Tasso). 4. Questo sonetto fu fatto, come verosi- 
milmente si ricava da una lettera del Tasso a Ercole Rondinelli (Let- 
tere, 1, n. 13), «per servizio d'alcun amico»; ma dentro di sé il poeta lo 
dedicava alla sua donna, per una ben comprensibile sostituzione. E 
poiché gli piacque, volle collocarlo tra le rime che celebravano Laura. 
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chi riman qui solingo, ove d’orrore 
è cieca valle, di miseria e d'ira. 


Qui nessun raggio di beltà si mira: s 
rustico è fatto, e co’ bifolci Amore 

pasce gli armenti e ’n su l’estivo ardore 

or tratta il rastro ed or la falce ei gira. 


O fortunata selva, o liete piagge, 
ove le fere ove le piante e i sassi 10 
appreso han di valor senso e costume! 


Or che far non potea quel dolce lume, 
se fa, d’ond’egli parte, ov’egli stassi, 
civili i boschi e le città selvagge? 


XXVII 


Invita in questa artificiosa corona di madriali tutte le ninfe 
a coronar la sua donna.! 


Vaghe Ninfe del Po, Ninfe sorelle,” 

e voi de’ boschi e voi d'onda marina 

e voi de’ fonti e de l’alpestri cime, 

tessiam or care ghirlandette e belle 

a questa giovinetta peregrina: 5 
voi di fronde e di fiori ed io di rime: 

e mentre io sua beltà lodo ed onoro, 

cingete a Laura voi le trecce d’oro. 


Cingete a Laura voi le trecce d’oro 

de l’arboscello onde s'ha preso il nome 10 
o pur de’ fiori a’ quali il pregio ha tolto; 

e le vermiglie rose e ’1 verde alloro 


1. Queste stanze furono scritte, a quel che sembra, per il viaggio di 
Laura nelle colline del Modenese, ove la "giovinetta peregrina» si 
recava dopo una malattia. 2. sorelle: sono infatti le Driadi, le Ne- 
reidi, le Naiadi e le Orcadi. 
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le faccian ombra a l’odorate chiome 
ed a le rose del fiorito volto; 

e de l’auro e del lauro e de’ bei fiori 
sparga l'aura ne l’aria i dolci odori. 


Sparga l’aura ne l’aria i dolci odori 
mentr’io spargo nel cielo i dolci accenti, 
e li porti ove Laura udir li suole 

e dove Mincio versa i freschi umori;' 
portino ancora i più cortesi venti 

il chiaro suon de l’alte mie parole 

dove cantaro già, quand’ella nacque, 

i bianchi cigni in fresche e lucid’acque. 


I bianchi cigni in fresche e lucid’acque 
nel morir fanno men soave canto 

di quel ch’udi’ quando costei nascea; 

e ’1 bel terren dov’ella in cuna giacque 
tutto vestissi di fiorito manto; 

e di cristallo il fiume allor parea 

e preziose gemme i duri sassi 

sotto gli ancor tremanti e dubbi passi. 


Sotto gli ancor tremanti e dubbi passi 
nascer facea la bella fanciulletta 

di mille vari fior lieta famiglia; 

e se premeva un cespo o i membri lassi 
posava in grembo de la molle erbetta, 
era a vederla nova meraviglia: 

qual fosse poi, tu dillo, o fiume vago, 
tu dillo altrui, famoso e chiaro lago. 


Tu dillo altrui, famoso e chiaro lago, 

come da poi crescendo il biondo crine 

Laura in te si specchiasse e gli occhi e ’1 viso, 
e come nel mirar la cara imago 


1. dove Mincio...umori: a Mantova. 


15 


20 


25 


30 


35 
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e le bellezze sue quasi divine 45 
rassomigliasse il giovine Narciso:! 

ditelo, augelli, e voi da le bianche ali, 

voi che le sete sol nel canto eguali. 


Voi che le sete sol nel canto eguali, 

già tacevate, o cigni, in verdi sponde 50 
cantando Laura di dolcezza piena; 

ed eran tante le sue voci e tali 

che parean mormorando dir quell’onde: 

— È per fermo costei nova sirena! — 

Oltre i candidi cigni, onde beate, 55 
son più belle sirene in voi già nate. 


Son più” belle sirene in voi già nate, 

acque e rive felici, ove sicuro 

il buon Titiro già pascea la greggia. 

Né per dolce armonia così lodate 60 
o Amarilli o Galatea già furo 

com'è costei che quel cantar pareggia: 

di cui tra i boschi e *n piccola capanna 


LI 


indegno è 'l suon de l’incerata canna. 


Indegno è ’l suon de l’incerata canna 65 
d’accordarsi al bel canto: e se l’udiro 

il rozzo armento e i semplici bifolci, 

per meraviglia ciò che l’alme affanna 

obliàr questi, e quelli ogni desiro 

de l’erbe verdi o pur de l’acque dolci, 70 
e di seguire il natural costume 

quasi scordossi per vaghezza il fiume. 


1. rassomigliasse... Narciso: compiacendosi di se stessa, come Narci- 
so della sua figura riftessa nell'acqua. 2. Son più... S'intenda: Titiro, 
il pastore delle Bucoliche virgiliane, sicuro perché Augusto gli restituì 
i poderi: le rive del Mincio son felici a lor volta che Laura sia nata 
presso di loro e che or canti eguagliando in soavità le arcadiche pa- 
storelle (qui esemplate da Amarilli 0 Galatea). Sotto: l’incerata canna è 
la zampogna. 


48 
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Quasi scordossi per vaghezza il fiume 

di rendere al gran Po l’usato omaggio: 

da cui tenuta in sì gran pregio è Laura 75 
ch’altra ninfa aguagliarle ei non presume 

se l’ode sotto un lauro o sotto un faggio 

con dolcissimi accenti addolcir l’aura, 

o se guidar le vede i cari balli 

sovra i candidi fiori e sovra i gialli. 80 


Sovra i candidi fiori e sovra i gialli 

suole spesso ballar Laura gentile, 

con leggiadri sembianti, al dolce suono: 

degna a cui bianche perle e bei coralli 

del nostro mare e del novello aprile 85 
le sia portato il primo e '] più bel dono, 

degna a cui ne’ vicini alteri monti 

apra l'antica madre i novi fonti. 


Apra l'antica madre i novi fonti 

al bel viso di Laura, ed a lei mande 90 
verdi fronde la selva in queste piagge: 

e ’nghirlandate omai le belle fronti 

portin le Ninfe omai varie ghirlande, 

e l’umili e l’alpestri e le selvagge: 

e voi siate le prime e le più snelle, 95 
vaghe Ninfe del Po, Ninfe sorelle. 


XXVIII 


Risorto d’una grave infermità dice d’esser quasi risuscitato 
per la bellezza de la signora Laura.? 


Cinzia giamai sotto ’1 notturno velo 
non si mostrò così lucente e pura, 


1. i novi fonti: son quelli di Modena: gli alteri monti sono gli Apennini. 
2. Il sonetto si riferisce alla malattia che il Tasso ebbe dal settembre 
fin verso la metà di ottobre del 1567: malattia grave; e alcuno ha so- 
spettato fosse tifo, Il Tasso asseriva che da quella malattia gli derivò 
la debolezza della memoria, di cui più tardi si lagnava, 


RIME 755 


come costei sotto la gonna oscura 
vidi illustrar con mille raggi il cielo. 


Io ch'era fredda neve e duro gelo 5 
né più di vita avea senso o figura, 

arsi allor tutto e ben fu mia ventura 

che m'infiammassi di sì nobil zelo: 


perché l’aura vitale e ’1 foco santo 
che da lei spira, alma novella e core 10 
formaro in queste membra afflitte e dome. 


Così per lei rinacqui, e vivo e canto, 
mostro de la fortuna e più d’amore, 
la mia salute in terra e ’l suo bel nome. 


XXIX 


Loda la bellezza de la sua donna con meravigliose similitudini 
del lauro e de le sue proprietà. 


Sorgea per maraviglia un vivo lauro 

tutto sicuro dal furor del cielo 

con l’auree frondi e con pungenti rami 

ben che molle paresse il nobil tronco: 

ma sì ferma non fu rigida pietra 5 
e v’affinava Amor gli aurati strali. 


Dove aguzzava ei vi spuntò gli strali 

senza passar la scorza al dolce lauro: 

e "1 diaspro stimò più molle pietra, 

e disse: — È meglio saettar nel cielo 10 
ch’in questo così vago e chiaro tronco 

ch'ombra mi fa co’ suoi frondosi rami. — 


Paiono augelli in fra gli ombrosi rami 

vaghi Amoretti, e con acuti strali 

fanno i lor dolci nidi in mezzo al tronco, 15 
o pur com'api in quel vivace lauro; 
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e tanti son quante le stelle in cielo, 
e ciascun passerebbe un cor di pietra. 


Tante faville ancor di viva pietra 

non uscîr mai quante da’ vaghi rami, 20 
e tutte somigliàr lumi del cielo. 

E se ’1 percote Amor con gli aurei strali, 

vedreste fiammeggiar d’ardente lauro, 

via più che selce ripercossa, il tronco. 


Ne l’arabico mar s’asconde un tronco! 25 
verde ne l’acque e fuor si svolge in pietra: 

e serba i suoi colori il verde lauro 

che più s’inaspra ove le frondi e 1 rami, 

men duri assai de’ miei pungenti strali, 

alzandosi da l’acque ei mostra al cielo. 30 


Tal sovra queste rive e ’n questo cielo 

questo maraviglioso e novo tronco 

che non cura d’Amor l’arco e gli strali 

in mezzo al mar del pianto è fredda pietra, 

e ’ndura al lacrimar le foglie e i rami 35 
ove non toccan l’onde il verde lauro. 


Quanti la pianta ha rami Amore ha strali 
e raggi il sole, e del mio lauro il tronco 
risplende più ch’al ciel lucente pietra. 


XXX 


Loda la bellezza di Laura assomigliandola a le piante 
che stillano lacrime e odori. 


Non è d’Arabia peregrina pianta 
questa c’ha dolce odore, 
per ch’in lacrime stilli il suo dolore. 


1. Ne l’arabico ... tronco. « Di questo lauro, il qual si petrifica, scrive 
Teofrasto ne l’historie de le piante e il Mattiolo fra moderni » (Tasso). 
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Né ’1 ventre ebbe giamai gravoso e pieno,' 

ma sovra lucide acque S 
nata è di Manto nel felice seno: 

e tal com’ella nacque, 

che tutti l’onoràr s’a tutti piacque, 

immortal qui l’onore 

serba sì come verde il suo colore. 10 


Caro pregio del cielo e di natura 

che non hai paragone, 

tua grazia a te mi scorga e mia ventura 

ove lampeggi e tuone, 

per che de le tue frondi io m’incorone, 15 
che di Giove il furore 

mai non offende” o l’aureo stral d'Amore. 


XXXI3 


Di nettare amoroso ebro la mente, 

rapto fui, né so come, in chiusa chiostra, 
e due belle d’Amor guerriere in giostra 
vidi con l’arme ond’egli è sì possente; 


vidi che in dolce arringo alteramente 5 
fér pria di lor beltà leggiadra mostra, 

poi movendosi in contra ove s’inostra 

la bocca* si ferîr di bacio ardente. 


1. Né "l ventre... pieno. «È vergine, e però dissimile a Mirra conver- 
tita ne l’albero di questo nome», e che partorì Adone, quando ella 
era già «trasformata e ricoperta da la dura corteccia» (Tasso). 2. per 
che ... offende: «Ha risguardo a la proprietà del Lauro, il quale com’è 
scritto non è percosso dal fulmine. Laonde Augusto, come scrive Sve- 
tonio ne la sua vita, per timor de’ fulmini, soleva coronarsi di lauro » 
(Tasso). 3. Argomento in C: « Descrive l’atto nel quale vide baciarsi 
due donne amate da lui». È dubbio che questo sonetto si riferisca a 
Laura Peperara: parrebbe anzi, da una nota marginale contempora- 
nea al sonetto, che «le donne furono la signora Marfisa da Este et la 
signora Lucrezia Machiavelli» (la Bendidio). 4. ove.../a bocca: ove 
s’inostra, si adorna con ostro, cioè si fa vermiglia. 
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Suonîr le labbra e vi restaro i segni 
de’ colpi impressi. Amor, deh, perché a voto 10 
tant'arme e tai percosse usar da scherzo? 


Provinsi in vera pugna, e non si sdegni 
scontro d’amante. Amor, me, tuo devoto, 
opponi a l’una o fra le due fa terzo. 


XXXII! 


Il cor che m’involò, donna, un furtivo 
vostro sguardo dal petto e lusinghiero 
fu chiuso nel sen vostro, e ’n carcer fero 
d’esca amara nudrissi egro e mal vivo: 


ed io d’in su le labra, ov’eglì privo 5 
d’ogni speme m’apparve e prigioniero, 

spesso pensai rapirlo, alto pensiero!, 

ma disdegno il frenò superbo e schivo. 


Or bella donna con lusinghe oneste 
baciando indi se ’l toglie, e in più ristretta 10 
e più lieta prigion d’ambrosia il pasce. 


Ma in voi tal dono in cambio avien che lasce 
di sua dolcezza, che se ’] canto aveste 
di sirena, l’avrete or d’angioletta. 


XXXIII® 


La giovinetta scorza 
ch’involge il tronco e i rami 
d’un verde lauro, Amor vuol ch’io sempre ami: 


I. Argomento in C: «Dimostra che in questo atto del baciarsi lui 
s’inchinasse a la sua seconda fiamma». 2. Questo madrigale, che ce- 
lebra il lauro, preceduto da due sonetti, accompagna un libro di ma- 
drigali dedicati a la signora Laura. 
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e le tenere fronde 

fra cui vaghi concenti 

fan gli augelletti al mormorar de’ venti, 
e l'ombra fresca e lieta 

che da le foglie acerbe 

cade co’ dolci sonni in grembo a l’erbe. 
Quivi le rete asconde, 

né ’n parte più secreta, 

stanco di saettare, Amor s’acqueta. 


XXXIV 


Nel medesimo soggetto. 


Sovra le verdi chiome 

di questo novo lauro, udite come 
de’ canori augelletti 

altri scherzando van di ramo in ramo 
cantando — Io t'amo, io tamo—; 
ed ei par gli risponda 

col dolce mormorio 

de la tremante fronda — 

Sì, sì, che v'amo anch'io —; 

ed altri vezzosetti 

cantano — Quivi, quivi —, 

quasi vogliano dire: — In questi rivi 
o intorno a queste linfe 

ti vagheggian le ninfe. — 


XXXV 


Nel medesimo soggetto. 


Felice primavera 

di bei pensier fiorisce nel mio core 
novo lauro d’amore 

a cui ride la terra e il ciel d’intorno, 
e di bel manto adorno 

di giacinti e viole il Po si veste: 
danzan le ninfe oneste e i pastorelli 


759 


IO 


Io 


760 


TORQUATO TASSO 


e i susurranti augelli in fra le fronde 
al mormorar de l’onde: e vaghi fiori 
donan le Grazie a i pargoletti Amori. 


XXXVI 


Parla de le nozze di Laura metaforicamente. 


Questa pianta odorata e verginella 

che secura dal fulmine e dal gelo 

cresce sì cara al mondo e cara al cielo, 
quanto divien maggior tanto è più bella: 
e giovanetta mano or di lei coglie 

i novi frutti e le novelle foglie. 

Oh fortunata man cui tanto lice, 

e chi vi canta a l’ombra ancor felice! 


XXXVII 


De le nozze di Laura parla ne l’istesso modo. 


De l’arboscel c'ha sì famoso nome 

or s'ha fatta Imeneo la santa face 

e de le verdi fronde orna le chiome, 

Amor, con tuo dolore e con tua pace: 

e tu che spesso gli volavi intorno 

come al suo cibo suole augel rapace, 

a la bell'ombra più non fai soggiorno, 

pur con tua pace, Amore, e con tuo scorno! 


XXXVIII 


Loda la bellezza de la signora Laura Peperara. 


Giamai più dolce raggio 

non spiega il sole in un fiorito maggio 
di quel che le tue rose e i tuoi ligustri 
fa sì chiari ed illustri: 

né caggiono giamai la state e ’| verno, 
tal c'hai l'aprile eterno: 

perpetua primavera hai nel bel viso 

e ’l sole è il dolce riso. 


Io 


(PARTE TERZA]! 


I 


Dichiara con la similitudine del fuoco e del fonte come da un amore 
nascessero molti amori. 


Voi che pur numerate i nostri amori 
e, per saldar la mia ragione? antica, 
qual mi fosse benigna e qual nemica, 
e le mie vecchie colpe e i novi errori: 


non ha tanti l’aprile erbette e fiori, 5 
né questo lido e questa piaggia aprica 

ha tante arene ove più il mar s’implica,? 

né tanti bella notte almi splendori, 


quante fur le mie pene in breve gioco 
e quante le mie fiamme, e ’l cor nudrille 10 
pur come faci d’un medesmo foco: 


e sparse un fonte sol le dolci stille, 
ma non spense l’arsura o tempo o loco, 
d’Amor nascendo Amori a mille a mille. 


II 


Spinto da quel desio che per natura 
gli animi move a lieti e dolci amori, 
molte donne tentai, di molte i cori 
molli trovai, rado alma a me fu dura. 


1. Ho collocato qui, accanto alle rime amorose estravaganti, anche le ri- 
me amorose scritte ad istanza di altri: e vanno da LIx a LXIX. 2. ra- 
gione: conto, partita. 3.il mar s'implica: il mare si avvolge (lat. 
implicare, avviluppare). 
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Pur non fermai giamai la stabil cura 5 
in saldo oggetto, ed incostanti amori 

furo i miei sempre e non cocenti ardori, 

fin ch'io vidi la vostra alma figura. 


Ma non sì tosto un vostro dolce sguardo 
s'offerse a gli occhi ed infiammommi il petto, 10 
che inestinguibil fiamma in me s’accese. 


Ed io 1 conosco, oh mio sommo diletto! 
per non intepidirmi avampo ed ardo: 
Amor sia, prego, al mio ’ncendio cortese. 


III 


Paragona Amore a la rondinella, mostrando come faccia 
il nido nel suo cuore. 


Tu parti, o rondinella, e poi ritorni 

pur d’anno in anno e fai la state il nido, 
€ più tepido verno in altro lido 

cerchi sul Nilo e ’*n Menf altri soggiorni: 


ma per algenti o per estivi giorni, 5 
io sempre nel mio petto Amore annido, 

quasi egli a sdegno prenda in Pafo e ’n Gnido! 
gli altari e i tempî di sua madre adorni. 


E qui si cova e quasi augel s'impenna 
e, rotta molle scorza, uscendo fuori 10 
produce i vaghi e pargoletti Amori; 


e non li può contar lingua né penna, 
tanta è la turba: e tutti un cor sostiene 
nido infelice d’amorose pene. 


1.in Pafo e *n Gnido: rispettivamente in Cipro e in Caria; furono 
sacre a Venere che vi aveva templi. Menfi, sopra, è città del medio Nilo. 
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IV 


Dice d'esser invitato da Amore, ma spaventato da l'esempio 
de gl’infelici amanti. 


Ben veggio avvinta al lido ornata' nave 

e ’l nocchier che m’alletta e 1 mar che giace 
senz’onda, e ’1 freddo Borea ed Austro or tace,” 
e sol dolce l’increspa aura soave; 


ma l’aria e ’l vento e ’] mar fede non have: S 
altri, seguendo il lusingar fallace, 

per notturno seren già sciolse audace, 

ch’ora è sommerso o va perduto e pave. 


Veggio i trofei del mar, rotte le vele, 
tronche le sarte e biancheggiar le arene 10 
d’ossa insepolte? e intorno errar gli spirti: 


pur se convien che quest’Egeo crudele 
per donna i’ solchi, almen fra le sirene 
trovi la morte e non fra scogli e sirti. 


Vv 


Non regna brama in me cotanto ardita 
ch’a così dubbia impresa erga mia spene; 
e sebben la beltade altrui l’invita, 

la severa onestà poi la ritiene: 


né son sì poche o lievi in me le pene 5 
che l’alma d'un piacer folle invaghita 

le scordi e del suo bel corso smarrita 

erri per strada ch’a reo fin la mene. 


1. ornata: latinamente, allestita. 2.e ’/ freddo...tace: Austro è ven- 
to caldo, Borea è freddo: se l’un d’essi soffiasse, si turberebbe il ma- 
re; nei due venti opposti perciò si rappresentano il piacere e il dolo- 
re. 3.le arene... insepolte: avverte il Tasso che le arene qui sono 
« figura de gli infelici casi de gli amanti e de’ loro infortuni». 
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Lodai le vaghe membra onde traluce 
de l’interna bellezza un raggio ardente, 
come per nube il sol puro e sottile: 


ma non m’accese già la vaga luce 
nel petto alcun pensier lascivo e vile, 
ché per me son d’Amor le faci spente. 


VI 


Ove si canta il nome, ove il sembiante 
de l'alto Re del ciel, donna, s’adora, 
vi sovvenne di me nel tempio ancora 
fra le imagini sue divote e sante? 


Io, per mutar contrada, o nel levante 
d’onde si mostra la vermiglia aurora 
o dove cade il sole, o per ch'io mora 
e torni al ciel qual peregrino errante, 


terrò di voi memoria e voi ne l’alma 
in cui l’impresse Amor di propria mano, 
né giamai temerò l’acque di Lete: 


e vostro, come appresso, io son lontano, 
e sarò, per fortune avverse o liete, 
fin che lo spirto reggerà la salma. 


VII 


Oltre il mar vasto, ove gli aprici campi 
scaldano il verno più temprati soli, 
drizzan gli augelli peregrini i voli 

per ritornar quando ’1 Montone avampi; 


ombra non è che pur ricopra o stampi 
la terra algente, e i cigni e i lusignoli 


10 
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tacciono le lor pene e i dolci duoli: 
ma io dove ricovro od a quai lampi? 


chi tempra la mia bruma? il dolce raggio 
de’ bei vostri occhi? A questo io mi riparo 
senza varcare il mar, passar l’arene: 


questo tra nevi e gelo un vago maggio 
m’infiora, sì ch’in suon leggiadro e chiaro 
sfido i cigni cantando e le sirene. 


VIII 


AI lume de le stelle 

Tirsi sotto un alloro 

si dolea lagrimando in questi accenti: 
— O celesti facelle, 

di lei ch'amo ed adoro 

rassomigliate voi gli occhi lucenti: 

luci serene e liete, 

sento la fiamma lor mentre splendete. — 


IX 


Io vidi già sotto l'ardente sole 
discoloriti i fiori 

come la mia Licori: 

come i gigli del volto e le viole 
che d’irrigar desio 

con lagrimoso rio, 

e seco insieme impallidir anch'io, 
seco mutar sembiante, 
aventuroso amante. 


x 


Vita de la mia vita, 
tu mi somigli pallidetta oliva 
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o rosa scolorita; 

né di beltà sei priva, 

ma in ogni aspetto tu mi sei gradita, 5 
o lusinghiera o schiva; 

e se mi segui o fuggi 

soavemente mi consumi e struggi. 


XI 


Deh, nuvoletta, in cui m’apparve Amore 
e fece a gli occhi miei candido velo, 

e se m'ascose la beltà del cielo, 

mostrò la sua di cui più vago e ’] core! 


Nuvoletta gentil, non fusti piena 5 
di fredda pioggia o di gelata neve 

o ver di fiamme ardenti, 

ma d'uno spiritel volante e leve, 

e di lieto color tutta serena: 

e i miei lumi contenti 10 
pareano al lampeggiar d’occhi ridenti; 

e se "1 vago candor sì dolce adombra, 

bramo la luce di cangiar con l’ombra 

e la vista del sol col mio signore. 


XII 


Introduce Amore e una zanzara a motteggiare insieme. 


Mentre in grembo a la madre Amore un giorno 
dolcemente dormiva, 

una zanzara zufolava intorno 

per quella dolce riva. 

Disse allor, desto a quel susurro, Amore: 5 
— Da sì picciola forma 

com’esce sì gran voce e tal rumore 

che sveglia ognun che dorma? — 

Con maniere vezzose 

lusingandogli il sonno col suo canto 10 
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Venere gli rispose: 

— E tu picciolo sei, 

ma pur gli uomini in terra col tuo pianto 
e ’n cicl desti gli dèi. — 


XIII 


Donna, il bel vetro tondo 

che ti mostra le perle e gli ostri e gli ori 
in cui tu di te stessa t’innamori, 

è l'effigie del mondo, 

ché quanto in lui riluce 

raggio ed imago è sol de la tua luce. 

Or chi de l’universo 

può i pregi annoverar sì vari e tanti, 
quegli audace si vanti 

di stringer le tue lodi in prosa e ’n verso. 


XIV 


Desio se desiai, 

ardo se arsi: e nel medesmo core 

sento gran fiamma e pur non sento amore; 
ch’amore è morto, e preso il mio disdegno 
ha la corona e ’] regno; 

e ne l’istesso loco 

il fabro e la fucina 

e gli strali ch’affina: 

e tutte l’arme son di vivo foco. 


XV 


Donna, chi vi colora 

come vermiglia e mattutina aurora? 
forse è piacer che ’1 volto 

così v’orna e dipinge, 

star non potendo dentro ’l core accolto? 
o vergogna che tinge 

il candor de la fede 
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che per difetto rosseggiar si vede? 
Ma qualunque tu sia, 

color soave de la donna mia, 

per te la colpa ancor bella saria. 


XVI 


Come sia Proteo o mago 

il bello si trasforma e cangia imago: 
or si fa bianco, or nero 

in duo begli occhi, or mansueto or fero; 
ora in vaghi zaffiri 

fa con Amor soavi e lieti giri, 

or s'imperla or s’inostra, 

or ne le rose ed or ne le viole 

d’un bel viso ei si mostra, 

ora stella somiglia, or luna, or sole: 
talor per gran ventura 

egli par il Silenzio a notte oscura. 


XVII 


È la bellezza un raggio 

di chiarissima luce 

che non si può ridir quanto riluce 

né pur quel ch’ella sia. 

Chi dipinger desia 

il bel con sue parole e i suoi colori, 

se può dipinga il sol e no ’l contempre 
sì ch'ei n’abbagli e stempre, 

né sian l’ombre il suo velo 

ma vive carte e l’oriente il cielo. 


XVIII 


O via più bianca e fredda 
di lei che spesso fa parer men belle 
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col suo splendor le stelle; 

turba il suo puro argento 

o nube o pioggia o vento, 

nulla il tuo bel candore e i vaghi giri. 
E s’in me lieta miri, 

sia la mia vita un sogno ed io contento. 


XIX 


Quella candida mano 

che le parole scrisse, 

l’aventò poi volando e mi trafisse: 

ed io medesmo accolsi 

le dolci parolette, 

anzi pur le saette 

temprate nel dolcissimo veleno, 

e ponendo le fiamme e ’l foco in seno 
d’arder mi piacque e nel piacer mi dolsi. 


XxX 


Stava Madonna ad un balcon soletta 
quand’io ’1 mio braccio stesi 


sovra il suo braccio, indi perdon le chiesi 


s'in tal modo l’aveva offesa e stretta. 


Ella soavemente mi rispose: 


— Col porvi il braccio voi non m'offendeste, 


ma nel ritrarlo offesa i’ ne restai. — 
Oh care parolette accorte e preste, 
parolette cortesi ed amorose! 

se vero e certo fu quel ch'ascoltai, 
non bramerò d’offendervi giamai: 
però, dolce mia vita 

da la qual non desio di far partita, 
dove offesa non è non sia vendetta. 
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XXI 


Invidia la morte d’una farfalla. 


Già tu volasti quattro volte e sei 

in quel petto sì molle, 

vaga farfalla: or morta al lume sei. 
Non bramo io luce, né son tanto folle, 
ma la morte vorrei 

dove fortuna darla a te non volle. 

O dolce chiuder gli occhi, 

s'avverrà che spirare in lui mi tocchi! 


XXII 


Quanto voi sete bella 

tanto son io geloso, 

tal che, donna, sperar di voi non oso. 
E per fuggir dal mio crudel martire 
e da la pena ria 

fuggo la vita mia, 

ma non lascio però la gelosia. 


Qual rimedio è ’] partire 
se non basta il morire? 


XXIII 


Se acuti e duri strali 

fossero queste spine, 

e tutte queste fronde e questi fiori 
paresser vive fiamme e vivi ardori, 

il frondoso confine 

tenteria di passar la destra ardita, 

senza temer di foco o di ferita, 

sol per toccarti, or che non vede alcuno, 
tra sì bel verde e bruno. 


XXIV 


Siepe, che gli orti vaghi 
e me da me dividi, 
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sì bella rosa in te giamai non vidi 

com'è la donna mia 

bella, amorosa e pia: S 
e mentr’io stendo sovra te la mano 

la mi stringe pian piano. 


XXV 


Sovra i baci d’una bella giovane. 


Ne 1 vostri dolci baci 

de l'api è il dolce mele 

e v'è l’ago de l’api aspro crudele: 

dunque addolcito e punto 

da voi parto in un punto. 5 


XXVI 


Né dolce umor che nobil canna asconde, 
né soavi licori 

trasser l’api giamai da’ vaghi fiori, 

né rugiada celeste 

piove in tenere fronde, 

com’io furai da queste 

vermiglie e vaghe rose. 

Datemi un bacio ancor, labra amorose! 
Ma volete ch’io torni a’ furti miei? 

Io tornerò, ch’in voi morir vorrei 10 
per furto o per rapina, 

se ’l ciel sì nobil morte mi destina.' 


Ur 


XXVII 


Non sono in queste rive 
fiori così vermigli 
come le labra de la donna mia, 


1. Luigi Tansillo chiude il famoso sonetto «Poi c’ho spiegate l’ali 
al bel desio » col verso: « Se il ciel sì illustre morte ne destina ». 
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né ’l suon de l’aure estive 

tra fonti e rose e gigli 

fa del suo canto più dolce armonia. 
Canto che m’ardi e piaci, 
t'interrompano solo i nostri bacil 


XXVIII 


Soavissimo bacio, 

del mio lungo servir con tanta fede 
dolcissima mercede! 

felicissimo ardire 

de la man che vi tocca 

tutta tremante il delicato seno, 
mentre di bocca in bocca 

l’anima per dolcezza allor vien meno! 


XXIX 


— O verdi selve, o dolci fonti, o rivi, 

o luoghi ermi e selvaggi, 

pini, abeti, ginepri, allori e faggi: 

o vaghi augelli, semplici e lascivi, 

eco, e tu che rispondi al mio lamento, 
chi può dar fine a sì crudel fortuna? — 
Una. — Dunque sol una, 

e fa così lacrimevol concento? — 

Cento. — Non son già cento, e pur son molte 
in bella festa accolte: 

come una potrà dunque il mal fornire? — 
Ire. — Per ira mia né per dispetto 

non avrà fine amor nel nostro petto. 


XXX 


Mentre angoscia e dolore 
e spavento e timore 
sono intorno al mio core afflitto e stanco, 
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vestitevi di bianco, 

o miei negri pensieri: 

del candor de la fede, 

ch’ove s’uccide più forte rinasce, 

siano le vostre fasce, 

O miei fidi guerrieri, 

su, su, veloci e pronti 

prendete i passi ed ingombrate i monti. 


XXXI 


Nave in mar, segno in torre 

ch’in alto è fisso e si rivolge intorno 
a’ venti notte e giorno, 

somiglia il mio pensiero, 

e d’instabile augel costante arciero 
e stella in cielo errante 

par la costanza mia fatta incostante. 


XXXII 


Quella candida mano 

ch’a mezzo il verno i vaghi fiori accinse, 
me con leggiadri nodi ancora strinse. 
Deh! s'un medesmo fato 

hanno i bei fiori ed io, 

non bramo di morir se non legato, 

ma ’n sì bel petto di morir desio. 


XXXIII 


Letto è questo d’Amore o pur di Flora 
che di sua man l’infiora, 

e scelse in queste ombrose verdi rive 
fiori azzurri e vermigli, 

viole perse e gialle e bianchi gigli 

nutriti dolcemente a l’aure estive: 

ma fu così dipinto 

che ’1 piacer del mirare il sonno ha vinto. 
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XXXIV 


Non può l’angusto loco 

tra pini abeti e faggi 

celare i vostri puri e lieti raggi 

e ’1 dolce e vivo foco: 

e chi nasconde il sole 

perché non splenda fuor com’egli suole ? 
Occhi graditi e cari, 

occhi sereni e chiari, 

voi somigliar sovente 

fate quest’umil villa un oriente. 


XXXV 


Solitudini amiche, ombre e silenzi, 
in voi lascio il mio core: 
tu ’l chiudi, o fido albergo, in questo orrore. 


Tu serba la sua fede e ’1 mio diletto 
perch’altri non l’invole; 

e tu, facendo guardia al casto petto, 
appresta un molle letto 

su l’occaso al mio sole: 

e s'avien che vi scherzi intorno e vole 
l'insidioso Amore, 

serra il varco a gli augelli a’ raggi a l’òre. 


Perché non sol ne la serena luce, 

tra cavalieri ed armi, 

dove trionfi invitto e nobil duce 

al suon di lieti carmi, 

né tra palagi sol di bianchi marmi, 

ma in tenebre e ’n squallore 

e fra boschi e spelonche è bello onore. 


Io 


IO 
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XXXVI 


Donna, lunge da voi 

vivo del mio dolore, 

né manca il cibo con la vita al core; 
perché da voi deriva, 

e pare un fiume senza fondo o riva: 
voi siete il fonte, e ’l rio 


LI 


de la vostra bellezza è ’l pianto mio. 


XXXVII 


Qual rugiada o qual pianto, 

quai lacrime eran quelle 

che sparger vidi dal notturno manto 
e dal candido volto de le stelle? 

e perché seminò la bianca luna 

di cristalline stille un puro nembo 

a l’erba fresca in grembo? 

perché ne l’aria bruna 


s’udian, quasi dolendo, intorno intorno 


gir l’aure insino al giorno? 
fur segni forse de la tua partita, 
vita de la mia vita? 


XXXVIII 


O dolci lagrimette, 


che già la donna mia da’ suoi begli occhi, 


quasi nembo che fiocchi, 
sparse in quest’odorato e bianco lino! 
Misero peregrino, 


questo sol meco io porto e solo io tegno, 


caro mio sì, ma non felice pegno, 
perché n’asciughi i lumi 
e ne pianga lontano e mi consumi. 


775 


776 


TORQUATO TASSO 


XXXIX 


Come cristallo in monte 

l'orgoglio in voi s’indura, 

donna bella e crudele oltra misura. 

In me l’amore affina 

come or lucente in fiamma, 

e se gela il cor vostro, il mio s’infiamma. 
Né quella algente brina 

struggo però, ma ne l’istesso loco 
manterrà fede eterna al gelo il foco. 


XL 


Gioco d’Amor son io 

lieto e dolente come vuol la sorte, 

e 1 campo è questa corte 

che del mio duol si ride e del mio scorno. 
È paleo la mia vita 

che rota intorno intorno 

veloce più quant’ella è più ferita, 

e fa con mille giri 

ciascun meravigliar che la rimiri: 

egli è 1 fanciul che scherza, 

e ’l suo lungo disdegno è la sua sferza. 


XLI 


Donna, se dopo tanti e tanti torti 

che voi m’avete fatti, a me chiedete 
lagrimando perdono 

con modi così dolci e così accorti, 

da me perdono avrete, 

se darlo un servo può, ché servo 1’ sono 
e voi mia donna sete: 

ma che poss’io se pur alcun v’incolpa? 
torvi posso la pena e non la colpa. 
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XLII 


Porti la notte il sole 

e la candida luna il giorno apporte, 

e ’1 nascer lutto, e gran piacer la morte: 
porti la state il gelo 

e dolci frutti il verno, 

e il ciel diventi a noi l’orrido inferno, 
anzi l’inferno il cielo: 

rompa sue leggi la natura e ’l fato 
poi che le rompe Amore, 

e premio è crudeltà d’un fedel core 

e pietà d’uno ingrato. 


XLIII 


Voi bramate, ben mio, 

che m’uccida il dolore, 

però crescete pena in questo core: 

ma pur mentre mi doglio, 

sento un piacer sì novo 

del piacer che vi porge il mio cordoglio, 
oh maraviglia!, e quasi avien ch’allora 
per doglia no, ma per diletto io mora. 


XLIV 


Soavissimo canto, 

oh pur t'oda una volta 

e poi mi stilli in lagrimoso pianto! 
Felice chi t’ascolta! 

Felice chi risguarda 

la rosa onde tu spiri, ancor non colta! 
Felice sì ma tarda 

fora la sorte mia 

fra quel sì dolce odore e l'armonia. 
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XLV 


Cantava in riva al fiume 

Tirsi d’Eleonora,’ 

e rispondean le selve e l’onde — onora. — 

E parea mormorando 

dir l’òra — ora ch’appare, S 
l'aurora par che lieta esca dal mare: 

or chi l’onora amando? — 

E l’acque insieme e i rami 

— or chi fia che l’onori e che non l’ami? — 


XLVI 


In un fonte tranquillo 

si specchiava Neera, 

e Tirsi le dicea piangendo intanto: 

— Mentr’io così mi stillo, 

ninfa selvaggia e fera, 5 
spero fontana divenir di pianto: 

allora in me vedrete 

quanto voi bella e quanto cruda sete. — 


XLVII? 


Già fui caro a gli occhi tuoi, 

o mio sole; 

vissi lieto del tuo amore, 

del mio ardore; 

or che più non m’ami, 5 
com’esser può che mai più viver brami? 


Tu pur vedi il pianto mio, 
o mia gioia, 
sai ch'io t'amo, ch'io t’adoro, 


1. Tirsi d'Eleonora. In Tirsi si adombra ancora il poeta, che canta Eleo- 


nora d’Este. 


2. Giustamente il Solerti osserva: « Notevole questo 


ritmo prima del Chiabrera». 
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ch’io mi moro, 
e mi sei crudele! 
Questa è mercé de l’amor mio fedele ? 


Ma se godi del mio male, 

o mio bene, 

son contento di languire, 

di morire, 

s'io vedrò che poi 

il mio morir sia caro a gli occhi tuoi. 


XLVIII 


Crudel, se tu non credi a’ miei lamenti, 
dà fede a questo core 

che mostra il suo dolore 

con mille e mille suoi sospiri ardenti. 


Credi a questi occhi miei che fuggi tanto, 
che, se qualor li affiso 

nel tuo leggiadro viso, 

son tanti fiumi ognor d’eterno pianto. 


E se non credi a me, credi a te stessa, 
c'hai del mio cor la chiave: 

l’apri dolce e soave 

e mira in lui la tua bellezza impressa; 


mira la bella fronte, i bei crin d’oro, 
quest’occhi tuoi sì vaghi 

con che mill’alme impiaghi: 

e pensa poi, crudel, s’io per te moro. 


XLIX 


Io v’amo sol perché voi siete bella 

e perché vuol mia stella, 

non ch’io speri da voi, dolce mio bene, 
altro che pene. 
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E se talor de gli occhi miei mostrate 
aver qualche pietate, 

io non spero da voi del pianger tanto 
altro che pianto. 


Né perché udite i miei sospiri ardenti 
che per voi spargo a i venti, 

altro spera da voi questo mio core 

se non dolore. 


Lasciate pur ch’io v’ami e ch’io vi miri 
e che per voi sospiri, 

ché pene pianto e doglia è sol mercede 
de la mia fede. 


L 


Amarilli, s'io te miro, 

miro il sol de gli occhi miei: 
tanto bella e vaga sei 

ch’io per altra non sospiro. 


Se tu ridi, il dolce riso 

m’apre il ciel di primavera: 

o se cruda o lusinghiera, 

sempre ho innanzi il tuo bel viso. 


Se tu parli ed io ti sento, 
sento un’aura in mezzo aprile, 
sì soave, sì gentile, 

che fa dolce il mio tormento. 


LI 


Care ninfe del mar leggiadre e belle 

che udir solete ognor le doglie e i pianti 
de’ vaghi amanti, udite il mio cordoglio, 
ch’anch’io d'Amore e per amor mi doglio. 
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Quando suole tra voi starsi a diletto 5 
colei ch'i adoro e che ’1 mio mal non crede, 
fatele fede del mio gran dolore 

che per lei sento in servitù d'Amore. 


Ditele che miraste al pianto mio 

fermarsi l’onde, e i fior in questi colli 10 
bagnati e molli, e queste fide arene 

tutte segnate ancor de le mie pene; 


e che più volte al suon de’ miei lamenti 

risposer l’aure e per pietà veloci 

portàr le voci e i miei caldi sospiri 15 
a lei che gode sol de’ miei martiri. 


LII 


Io son la Primavera 

che lieta, o vaghe donne, a voi ritorno 

col mio bel manto adorno 

per vestir le campagne d’erbe e fiori 

e svegliarvi nel cor novelli amori. S 


A me Zeffiro spira, 

a me ride la terra e ’l ciel sereno: 

volan di seno in seno 

gli Amoretti vezzosi a mille a mille, 

chi armato di stral, chi di faville. 10 


E voi ancor gioite, 

godete al mio venir tra risi e canti; 

amate i vostri amanti 

or che ’l bel viso amato april v’infiora: 

primavera per voi non torna ognora. 15 


LIMI 


Odi, Filli, che tuona; odi che ’n gelo 
il vapor di lassù converso piove: 
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ma che curar dobbiam che faccia Giove? 
Godiam noi qui s’egli è turbato in cielo. 


Godiamo amando, e un dolce ardente zelo 
queste gioie notturne in noi rinove: 

tema il vulgo i suoi tuoni, e porti altrove 
fortuna o caso il suo fulmineo telo. 


Ben folle ed a se stesso empio è colui 
che spera e teme, e in aspettando il male 
gli si fa incontro e sua miseria affretta. 


Pèra il mondo e rovini: a me non cale 
se non di quel che più piace e diletta, 
ché se terra sarò terra ancor fui. 


LIV 


Dolce Fillide mia, mentre il bel viso 

di fresche rose e di ligustri adorni 

e col sereno tuo sembiante aggiorni 
ovunque un guardo giri od apri un riso, 


facciam, godendo, in terra un paradiso, 

e viviam lieti i bei fioriti giorni 

pria che quel rio nemico* empio ne scorni 
ch’ogni gloria ed onor sovente ha ucciso. 


Quei fior vermigli e quelle verdi erbette 
che in mezzo ai prati son del verno spenti 
fien via più vaghi a primavera nova: 


ma una sol volta che i suoi strali aventi 
la morte in noi, mai più non si rinova 
la beltà e le virtù sparse e neglette. 


2. quel rio nemico: la morte. 
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LV 


Dolcemente dormiva la mia Clori, 

e ’ntorno al suo bel volto 

givan scherzando i pargoletti Amori. 
Mirav’io, da me tolto, 

con gran diletto lei, 

quando dir mi sentii: — Stolto, che fai? 
Tempo perduto non s’acquista mai. — 
Allor io mi chinai così pian piano, 

e baciandole il viso 

provai quanta dolcezza ha il paradiso. 


LVI 


A l’ombra de le piante 

fur le prime parole 

de’ fidi amanti, e non li udiva il sole, 

ma nel silenzio de l’amica luna 

la notte oscura e bruna: 

così fur testimoni a’ nostri amori 

in ciel le vaghe stelle e ’n terra 1 fiori. 
Stelle, io giuro per voi, fiori, erbe e foglie, 
che più son le mie voglie. 


LVII 


Nel dolce seno de la bella Clori 

Tirsi, che del suo fine 

già languendo sentia l’ore vicine, 

Tirsi, levando gli occhi 

ne’ languidetti rai del suo desio, 

— Anima, — disse — omai beata morì. — 
Quand’ella — Oimè!, ben mio, 
aspetta — sospirò dolce anelando: 

— Ahil crudo, ir dunque a morte 

senza me pensi? Io teco, e non me’n pento, 
morir promisi, e già moro, e già sento 
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le mortali mie scorte 

perché l’una e l’altr’alma insieme scocchi. — 

Si stringe egli soave e sol risponde 

con meste voci a le voci gioconde. 15 
Oh fortunati! l’un entro spirando 

ne la bocca de l’altra, una dolce ombra 

di morte gli occhi lor tremanti ingombra: 

e si sentian, mancando 1 rotti accenti, 

agghiacciar tra le labra i baci ardenti. 20 


LVIII 


Invita lascivamente a gli amorosi abbracciamenti una donna 
che con finto nome [chiama) Ielle.* 


Viviamo, amianci, o mia gradita Ielle: 
edra sii tu ch’il caro tronco abbraccia; 
baciamci, e i baci e le lusinghe taccia 
chi non ardisce numerar le stelle. 


Bacinsi insieme l’alme nostre anch'elle: 5 
fabro sia Amor che le distempri e sfaccia 

e d’ambedue confuse una rifaccia 

che per un spirto sol spiri e favelle. 


Cara Salmace* mia, come s’innesta 
l'una pianta ne l’altra e sovra l’orno 10 
verdeggia il pero e l’un per l’altro è vago, 


tal io n’andrò dei tuoi colori adorno, 
tal il tuo cor de’ miei pensier si vesta; 
e comun sia tra noi la penna e l’ago.* 


1. Questo argomento è nel codice C: la parola [chiama] è aggiunta 
indispensabile del Solerti. 2. Racconta Ovidio nelle Metamorfosi (li- 
bro 1v) che la ninfa Salmace si specchiasse in una fonte a lei diletta 
in Caria, intenta solo alla sua bellezza. 3.e comun...ago. Si scam- 
bino, il poeta e Ielle, i loro strumenti di lavoro, così come egli si a- 
dorna della bellezza di lei e la donna del genio poetico di lui. 
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LIX! 


O vaga tortorella, 

tu la tua compagnia 

ed io piango colei che non fu mia. 

Misera vedovella, 

tu sovra il nudo ramo, 5 
a piè del secco tronco io la richiamo: 

ma l’aura solo e ’l vento 

risponde mormorando al mio lamento. 


LX? 


Sotto l’aperto ciel, tra gigli e rose 

e verdi erbette ed odorate piante, 
notturno e cheto e solitario amante 

la mia donna attendea com'ella impose: 


Wi 


quando passò ma come, o desiose 

luci, non conosceste il bel sembiante? 

E tu, vago mio sguardo? oh chi davante 
pur quasi un velo al suo passar mi pose ? 


Passò Madonna, e seco ogni mio bene 
e la fortuna mia passata è seco 10 
che in quel candido seno io preso avrei. 


Oh! più d’Amore e di Fortuna cieco 
allora io fui, che or tardi e senza spene 
veggio il mio male e piango i dolor miei. 


1. Questi versi furono scritti per la morte della signora Flaminia, ad 
istanza di Giulio Mosti. 2. Scritto ad istanza di Curzio Ardizio, Più 
d’una volta nell’epistolario del Tasso s'incontra il nome dell'Ardizio 
come di persona a cui sono mandati componimenti poetici. Questo 
sonetto fu inviato «di S. Anna di Ferrara il 19 di giugno 1582». 


so 
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LxI! 


Questa vita è la selva, il verde e l’ombra 

son fallaci speranze, e son le reti 

piacer dolci e secreti, 

e sono ispidi dumi 

crude voglie e costumi: 5 
la fera è la mia donna, Amor l’arciero, 
il veltro il mio pensiero. 

Ella ratta se n va senza ritegno, 

né fugge per timor ma per disdegno, 
non servitù ma pace: 

e quanto è più superba è più fugace. 


10 


LXII 


Loda Amore con insolite e maravigliose laudi assignandoli il cielo ne gli 
occhi de la sua donna ed il tempio nel suo cuore. 


Amore alma è del mondo, Amore è mente, 
e ’n ciel per corso obliquo il sole ei gira, 

e d’altri erranti a la celeste lira 

fa le danze lassù veloci o lente. 


L'aria, l’acqua, la terra e ’1 foco ardente 5 
regge, misto al gran corpo, e nutre e spira: 

e quinci l’uom desia, teme e s’adira, 

e speranze e diletto e doglia ei sente.? 


1. Questo madrigale scritto anch’esso ad istanza dell’Ardizio fu man- 
dato il 9 agosto 1586 (Lettere, 111, n. 612). 2. Ad istanza di Vincenzo 
Gonzaga, principe di Mantova. 3. Amore... sente. « Amore sta anima 
del mondo: Iddio; per opinione d'Aristotele, move, come amato e 
desiderato, la quale opinione tocca il Poeta nel secondo verso » (Tas- 
so). E il Foscolo: «Amore agita gli elementi, mette i corpi tutti in 
movimento e li sospende equilibrati per forza d'attrazione e repulsio- 
ne: la sua ala distendesi dall'uno all’altro pianeta: co’ suoni della sua 
lira regge i lor moti e fa le stelle obbedienti alle leggi dell’universale 
armonia, Il suo freno governa gli abitanti della terra: né altro è la vita 
che un rapido alternare di speranze e di timori, di piaceri e di affanni». 
Per « misto al gran corpo» il Tasso cita qui Virgilio, Eneide, vi, 727: 
mens agitat molem et magno se corpore miscet. 
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Ma ben che tutto crei, tutto governi 
e per tutto risplenda e ’] tutto allumi, 10 
più spiega in noi di sua possanza Amore: 


e come sian de’ cerchi in ciel superni, 
posta ha la reggia sua ne’ dolci lumi 
de’ bei vostri occhi e ’1 tempio in questo core. 


LXIII! 


Già basso colle umile 

fin che tu fosti albergo 

de le selvagge ninfe e de’ pastori, 

or che donna gentile 

ti preme o falda o tergo, 5 
quanti ella coglie o frutti o fronde o fiori, 

tanti sono gli onori 

ch’accrescon la tua gloria, 

più belli de’ ligustri 

ma perpetui ed illustri 10 
e degni in terra d’immortal memoria: 

così trapassi 1 colli 

e la fama a tutt’altri e ’| pregio tolli. 


Anzi sei nuovo Atlante 

qual già sostenne il cielo, 15 
in sostenendo lei che dea simiglia: 

se non che verdi piante 

non spoglia o vento o gelo 

al bel seren de le tranquille ciglia; 

ma con dolce famiglia 20 


1. Ad istanza di Matteo di Capua principe di Conca per donna Laura 
Filomarino. Egli era l’amante di Laura Filomarino, vedova di D. Giu- 
lio Sersale. Ebbe da lei un figliuolo, Annibale, che divenne ecclesiastico, 
e morì nel 1607. Laura sposò più tardi un Vincenzo Costanzo, gentiluo- 
mo di Capua in non buone condizioni; ma si divise poi dal marito. 
Morì a Napoli nel 1615. Il Di Capua segnava nel manoscritto: « Can- 
zone del signor T. Tasso fatta a mia richiesta a’ 4 di novembre 1588 ». 
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di vaghi fiori e d’erba 

sempre seguir la suole, 

pur com’aurora o sole 

la primavera, e ’l suo tesor le serba: 
e mutando stagione 

le sue pompe non perde e le corone. 


Olimpo ancor pareggia 

sacro a gli antichi dei, 

o ne la gloria a lui t'aguaglia almeno: 
e divieni omai reggia 

d’Amore e di costei, 

dipingendole pur la chioma e ’l seno, 
e ceda al tuo sereno 

quel sì candido e puro: 

tal che non turbi mai 

1 tuoi lucenti rai 

o nube o pioggia o vento o nembo oscuro: 
o ’n cima sol vi spiri 

l’aura de’ miei dolcissimi sospiri. 


Tu ve li porta, Amore, 

e lor dà piume ed ali, 

ché tanto alzar li può celeste aita: 
ma se di questo core 

pien d’ardori immortali 

fosse tutta la fiamma in te sentita 
e come la mia vita 

per lei si strugge e sface, 

Etna novo saresti 

e maggior grido avresti 

che s’accendesse in te divina face. 
Deh! sian lodi supreme, 

ché sembri Atlante, Olimpo ed Etna insieme. 


Non fia miracol novo 
dov'Amor vola, ed ella 
tante rare eccellenze accòrre in una: 
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ma qui dov’io mi trovo, 

né sol miro né stella 

quando il ciel si rischiara e quando imbruna, 

ma piango mia fortuna: 

e quale in secco ramo 60 
solingo augel riposa, 

tal io vista odiosa 

stimo pur ciascun’altra, e lei sol bramo: 

forse nulla si perde 

mentre il sereno io vo fuggendo e ’l verde. 65 


Tu che vagheggi il mare 

e l’arenoso lido, 

ben Ermo sei, come t’appelli, o monte, 

or ch’ella non appare 

e d'Amor freddo è il nido 70 
e turbato ogni rivo ed ogni fonte: 

e con oscura fronte 

tutti rimiri intorno 

i nudi e mesti campi, 

là dov’orma si stampi, 75 
fin ch’ella torni lieta al bel soggiorno 

e col suo dolce lume 

quest’alma rassereni e ’1 monte e ’l fiume. 


Canzon, trova il mio core e la mia donna, 
che da lei non si parte 80 
in alta e chiara o ’n bassa e fosca parte. 


LXIV! 


A la mia bella Clori 

fioriscan selve e dumi 

e corran latte i rivi e mele i fiumi; 
e senza ardore e gelo 


1. Questo e i quattro madrigali seguenti furono scritti per musica ad 
istanza di don Carlo Gesualdo principe di Venosa. 
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rida la terra e ’l cielo: 
l’indori Amor gli strali, 
temprando i fochi al ventilar de l’ali. 


LXV 


Baci, susurri e vezzi, 

sospir tronchi e parole 

radoppia a cento a cento, o bella Iole, 
radoppia a mille a mille: 

sian più de le faville, 

più de’ lumi che gira 

il ciel quand’ei d'Amore i furti mira. 


LXVI 


È lieta primavera 

ove Filli si mostri 

ne gli ombrosi fioriti e verdi chiostri; 
paion l’erbe smeraldi e gemme i fiori, 
cristalli i fiumi e i fonti; 

son coronati i monti 

di verdi mirti e di frondosi allori: 

ma dove ella se °n fugge, 

il lieto e ’l verde si consuma e strugge. 


LXVII 


Già mi dolsi, or mi godo: 

ma se ’l piacer m’ancide, 

torni il dolore e la mia vita affide. 
Torni il mio duolo, e ceda 

poscia al nuovo diletto il core in preda: 
così nel giro alterno 

faccia la doglia il mio gioire eterno. 


LXVIII 


Tacciono i boschi e i fiumi 
e ’l mar senza onda giace, 
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ne le spelonche i venti han tregua e pace, 

e ne la notte bruna 

alto silenzio fa la bianca luna: 5 
e noi tegnamo ascose 

le dolcezze amorose: 

Amor non parli o spiri, 

sien muti i baci e muti i miei sospiri. 


LXIX 


Loda la signora Camilla...ad istanza d'un gentiluomo suo amico.! 


Bella guerriera mia, ben io vorrei 

farvi cotanto onore 

quant’io vi porto amore 

vostre lodi agguagliando a le mie pene; 

vorrei lodare il crin che lega il core, 5 
gli occhi, lume de’ miei, 

senza il qual non avrei 

giamai del viver mio ore serene, 

ch'io di vedere ho spene 

alfin dolci, tremanti; 10 
e le ciglia stellanti, 

e la fronte ch’or placida or severa, 

or umile or altera, 

assicura e spaventa i vaghi amanti; 

e le guance ove avete e rose e gigli 15 
e le labra ove soli i fior vermigli: 


e la candida gola e il bianco petto 

e quel ch’è dentro ascoso 

assai più prezioso, 

caro tesor del cielo e di natura 20 
che s’al pensier si scopre il fa gioioso, 

sì che mai d’altro obbietto 


1. Il Solerti, che aveva collocata questa canzone tra le Rime d’occa- 
sione e d’encomio, avvertì: « Avrei forse dovuto porre questa canzone 
nel vol. 1 tra le rime amorose composte a istanza d'altri», 
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non ebbe egual diletto 

né mai piacer di luce così pura 

ch’il destin non l’oscura 

né la nemica sorte, 

né ’l tempo, né la morte: 

serena luce di virtù celesti, 

d’alti costumi onesti, 

che son di gir là su fidate scorte. 
Ma chi li turba o chi si pon fra loro 
e fa men bello il glorioso coro? 


Parmi veder fra lor di loro indegna 

la fera crudeltate, 

la qual di castitate 

talora il nome e la sembianza prende; 
e si dimostra ne le luci amate 

e mi disprezza e sdegna: 

né sola v’è, ma regna 

l’ingratitudin seco e mi contende 
ogni premio che attende, 

ogni don che richiede 

la mia costante fede; 

onde indarno da gli occhi amare stille 
io verso a mille a mille 

per impetrar da voi qualche mercede: 
e se giamai la mi darete, io temo 


che sia la mercé prima il male estremo. 


Oh! che può dar nemica aspra di pace 
se non la morte in dono? 

Né già schivo io ne sono, 

sì bella è la cagion del mio morire. 


Ahil chi m’inganna? e perché pur ragiono 


di cosa che vi spiace? 
e perché non si tace 


quel che puote inasprirvi al mio martire? 


Pensier, ch’ascolti e mire 
ciò che dentro si cela 
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dove un bel petto gela, 

forse è virtù che non alletta il volgo 
quel ch'io biasmo e divolgo: 

e mal fa chi la scopre e la rivela 
senza sua gloria a le vulgari genti, 


e mischia le sue lodi e i miei lamenti. 


Deh! non mi trasportar fuor del cammino 


de l’onor suo ch’io segno: 
schiviamo odio e disdegno 
e là miriamo ove ’l piacer c’invita, 


e contempliam quel chiaro ed alto ingegno 


e vago e pellegrino, 

e lo splendor divino 

de l’interna beltà quasi infinita, 
vita de la mia vita. 

Se mai terreno asciutto 

rende a chi ’l bagna il frutto, 

o ver pianta feconda 

al coltor che l’inonda, 


esser detto non deve ingrato in tutto: 
né voi, se ben di pianto io spargo un rivo, 
che quel produce di che ancora i’ vivo. 


E vivrò forse un tempo, e se mai fia 
che ’1 mio tepido fiume 

e ’1 vostro dolce lume 

maturi quello ond’io nutrirmi soglio 
e raddolcisco ancora uso e costume, 
allor la vista mia 

di quel che n voi desia 

tanto godrà quanto da lei mi doglio. 
Fra tanto io pur m’invoglio 

nel desio di lodare 

quel lume che mi pare 

splendor celeste, e ’l bel sereno viso, 
e l’angelico riso, 

e le sembianze sì leggiadre e care, 
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e la bella virtù de la bell’alma 
a cui si deve in terra alloro e palma. 


E fra me dico: «A voi già non s’aguaglia 
quella vergine antica! 

forte quanto pudica 

che de lo stuol ch’andò sett’anni errante 
per questi mari fu crudel nemica; 

né s’altra v'è che saglia 

per arte di battaglia 

in maggior pregio più di voi si vante, 
ch’arme celesti e sante 

avete e schermi accorti 

contra i guerrier più forti. 

E chi più forte fu d’Amore unquanco? 
Pur l’avete sì stanco 

che vendicate in lui ben mille torti, 

e ben mille trofei drizzar potete 

d'arme e di spoglie ch’a lui tolte avete.» 


Canzon, se tua fortuna 

ti guida ove sfavilla 

la mia nova Camilla, 

prima ch'a lei ti mostri, umil risguarda 

se di sdegno par ch’arda 

o sabbia fronte placida e tranquilla: 

né t'appressar, se di baciar non credi 

la bianca mano e a lei per grazia il chiedi. 
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1. quella... antica. Camilla, la nemica di Enea e dei profughi troiani. 


RIME DI VARIO ARGOMENTO! 


I 
Al Duca d' Urbino.? 


Come s’uman pensier di giunger tenta 
al luogo oltra cui nulla esser s'intende, 
quanto di via più avanza e più si stende 
tanto spazio maggior gli s’appresenta; 


onde maravigliando il corso allenta s 
ché ’1 fin del suo viaggio ei non comprende, 

e vinto a l’alta impresa al fin si rende 

che ’1 suo veloce ardir tarda e sgomenta: 


così, s'ei vuol trovar termine o meta 
de l'infinito valor tuo che questa 10 
terrena chiostra in ogni parte adorna, 


per che molto s’affanni a lui pur resta 
sempre via più de l’opra: onde s’acqueta 
e dal preso cammino il piè distorna. 


II 
Sul ritratto di donna Irene da Spilimbergo, dopo la sua morte. 


Com'’esser può che da sembiante finto 
da mortal mano a noi traluca fore 

sì leggiadro, sì chiaro alto splendore 
ch'ogni gran lume altrui ne resti vinto? 


1. In queste rime di vario argomento son comprese rime scelte dai vo- 
lumi itt e 1v dell'edizione Solerti, Rime d'occasione e d’encomio. Sono 
collocate secondo l'ordine che hanno in quella edizione. Perciò le ri- 
me iI-vir vanno dalla fanciullezza al settembre 1565; le rime vini-xL 
dall'ottobre 1565 all’rt marzo 1579; le rime xLI-CLXI dall’r1 marzo 
1579 al 12 luglio 1586. Le rime che vanno da LXxxIx in poi son di data 
incerta. 2. Francesco Maria II della Rovere, duca di Urbino, sposo di 
Lucrezia d’Este e condiscepolo dei Tasso. 
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Certo, poscia che morte invida estinto 5 
ebbe il più caro, il più pregiato fiore 

di beltà vera, e mal tuo grado, Amore, 

te dal bel seggio tuo scacciato e spinto; 


tu, qualunque altro albergo avendo a vile, 
ne l’imagin di lei che sì ti piacque 10 
t'annidi e siedi oltr’ogni usato stile: 


e quinci avien ch’ella rischiara ed orna, 
dal tuo bel foco accesa, e l’aria e l’acque, 
qual dai raggi del sol Diana adorna. 


I1l! 


— Questi ch’in culla or giace e pargoletto 
non bene ancor la lusingante madre 
conosce, mentre con pietoso affetto 
vagheggia in lui se stessa e ’l caro padre, 


fia con gli anni da Dio campione eletto 5 
a sante imprese, ad opre alte e leggiadre: 

ed ora con la mano ed or col petto 

domarà mille e mille armate squadre. 


Ond’a lui di Vincenzo il nome altero 
ben si convien, poi ch'è per vincer nato 10 
ciascun con la pietà non pur con l’armi. — 


Così cantàr le Parche; e ne’ lor carmi 
dichiaràr del fanciullo il destro fato, 
onde ’l grido n’udì Gange ed Ibero. 


r. È l’ultimo dei quattro sonetti che il Tasso scrisse, ancor fanciullo, 
per la nascita di Vincenzo Gonzaga, principe di Mantova, avvenuta il 
21 settembre 1562. 
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IV 


Venendo l'autore di Bologna in Padova, fu raccolto ne l’ Academia de gli 
Eterei che si ragunava in casa del signor Scipione Gonzaga, suo particolare 
signore e protettore: ond'egli scrisse loro questo sonetto continuando ne la 
metafora del tasso, arbore del suo cognome, de’ cui frutti gustando 
l'api producono il mele amarissimo.! 


Poi che ’n vostro terren vil tasso alberga 
dal Ren traslato ond’empia man lo svelse, 
là "ve par ch’egualmente ormai l’eccelse 
piante e le basse orrida pioggia asperga: 


s’egli già fu negletta ed umil verga, È 
or, mercé di colui che qui lo scelse 

fra’ suoi bei lauri e propria cura felse, 

tosto avverrà ch’al ciel pregiato s’erga. 


E caldi raggi e fresche aure e rugiade 
pure n’attende a maturar possenti 10 
e raddolcir l’amate frutta acerbe: 


onde il lor succo a l’api schife aggrade, 
e mel ne stilli che si pregi e serbe 
poscia in Parnaso a le future genti. 


va 


Tacqui palustre augello e vile e solo 
vissi fra ’l gel d’oscura valle accolto, 
mentre che ’1 core amaramente sciolto 
di serva libertà sdegno ebbi e duolo. 


Or canto altiero fatto, e miro il volo 5 
e ’l canto già de’ più bei cigni ascolto, 


1. È del marzo 1564, quando il Tasso fu per la seconda volta a Padova. 
2. Questo sonetto e il seguente il Solerti crede scritti in morte di Ste- 
fano Santini; ma dichiara che, sebbene fondata su vari argomenti, la 
sua è una «supposizione v. Stefano Santini di Guastalla fu amicissimo 
del Tasso che lo aveva conosciuto a Bologna, al tempo degli studi 
(1562-1564): si ha del poeta una Orazione in morte del Santino. 
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e fiso al sol d’un bel sereno volto 
l’ali anch'io spando ardite e m’ergo a volo. 


Ma quando, lasso, in più soave e chiara 
voce sperai cantarlo ed udir meco 10 
del gran fiume sonar le rive e l’onde, 


ecco che "Il ciel m’invidia, ecco ch’avara 
ed atra nube a gli occhi miei l’asconde, 
ed io ne piango sconsolato e cieco. 


VI 


Tu che lieta anzi tempo al ciel salisti, 
alma beata, e il tuo terreno manto 
lasciando in terra hai me lasciato in pianto 
e resi i giorni miei dogliosi e tristi, 


tu che partendo a le mie pene apristi 5 
l’acerba via: tu che m’amasti tanto, 

deh, vien, ti prego, a consolarmi alquanto 

sì che non sempre empio dolor m’attristi. 


Deh, vieni! A che più tardi? e questo affanno 
che di lacrime ognor mi bagna il seno 10 
scaccia lunge da me co ’l tuo ritorno: 


e se di questo far forza non hanno 
1 prieghi miei, dal ciel m'impetra almeno 
non mi tardi a venir l’ultimo giorno. 


VII! 


Vago augellin, che chiuso in bel soggiorno 
col suon l’aria addolcivi, onde talora 


1. Dichiara il Solerti che di questo sonetto, in morte di un uccellino, 
certamente del primo periodo tassesco, è impossibile determinare il 
tempo e l’occasione. 
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sol per udirti la vermiglia Aurora 
più veloce affrettava il suo ritorno: 


se per l’ombre che mai non sface il giorno 5 
muto or cammini e temi e tremi, allora 

ch’i fieri mostri e’ volti cui scolora 

pallida morte scorgi a te d’intorno; 


vattene pur sicuro e fa’ che s’oda, 
qual suol, tuo dolce canto, e così l’ira 10 
perderan quei che Dite in grembo tiene: 


indi, giunto ne’ prati e ne l’amene 
elisie valli, a la famosa lira 
d’Alceo' la lingua in chiari accenti snoda. 


VIII 


A la signora Duchessa di Ferrara. 


Pianse l’Italia già mesta e dolente 
da barbariche mani arsa e combusta, 
e trionfar de le sue spoglie onusta 
schiera nimica a lei vide sovente: 


ma non le recò mai straniera gente, 5 
o ne la nostra o ne l’età vetusta, 

doglia eguale al piacer che per sì giusta 

cagione al novo apparir vostro sente: 


ché da voi prole attende, onde reina 
torni non pur, ma vinca il mondo e frene, 10 
e varchi de’ confini antichi il segno: 


1. lira d’Alceo: poesia lirica e melodica, quale conviene all’uccellino 
nei Campi Elisi, dove stanno le anime placate e serene. 2. È Barbara, 
arciduchessa d’Austria, che il 5 dicembre del 1565 a Ferrara sposò 
Alfonso II d’Este. Il nome spiega il verso primo della seconda terzina. 
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e se ’1 barbaro nome in odio e sdegno 


ebbe già un tempo, or grato a lei diviene 
e com’idolo suo l’adora e ’nchina. 


IX 


Questa è la prima di tre sorelle scritte a madama Leonora da Este, sua 
singularissima padrona e benefattrice, la quale, con danno universale sendo 
stata per lungo tempo inferma, dava, in quel tempo che fu fatta questa 
canzone, speranza di riconvalersi. L’altre due sorelle non sendo ancora 


1. Per la variante dei primi sette versi, vedi l’Appendice seconda. 


ridutte a buon termine non st vedranno per. ora 


con queste composizioni.* 


Mentre ch’a venerar movon le genti 

il tuo bel nome in mille carte accolto, 
quasi in sacrato tempio idol celeste, 

e mentre c'ha la Fama il mondo volto 

a contemplarti e mille fiamme ardenti 
d’immortal lode in tua memoria ha deste; 


deh! non sdegnar ch’anch’io te canti, e ’n queste 


mie basse rime volontaria scendi: 

né sia l’albergo lor da te negletto, 

ch’anco sott’umil tetto 

s’adora Dio cui d’assembrarti intendi; 

né sprezza il puro affetto 

di chi sacrar face mortal gli suole 

benché splenda in sua gloria eterno il sole. 


Forse, come talor candide e pure 
rende Apollo le nubi e chiuso intorno 
con lampi non men vaghi indi traluce, 
così vedrassi il tuo bel nome adorno 
splender per entro le mie rime oscure 
e ’1 lor fosco illustrar con la sua luce: 
e forse anco per sé tanto riluce 


ché ov’altri in parte non l’asconda e tempre 


l’infinita virtà de’ raggi sui, 


10 
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occhio non fia che ’n lui 

fido mirando non s’abbagli e stempre: 25 
onde, perch’ad altrui 

col suo lume medesmo ei non si celi, 

ben déi soffrir ch'io sì l’adombri e veli. 


Né spiacerti anco dée che solo in parte 

sia tua beltà ne’ miei colori espressa 30 
da lo stil ch'a tant'opra audace move: 

però che s'alcun mai, quale in te stessa 

sei, tal ancor ti ritraesse in carte, 

chi mirar osaria forme sì nove 

senza volger per tema i lumi altrove? 35 
Or chi mirando folgorar gli sguardi 

de gli occhi ardenti e lampeggiar il riso 

e ’l bel celeste viso 

quinci e quindi aventar fiammelle e dardi, 

non rimarria conquiso, 40 
bench'egli prima in ogni rischio audace 

non temesse d’Amor l'arco e la face? 


E certo il primo dì che ’l bel sereno 

de la tua fronte agli occhi miei s’offerse, 

e vidi armato spaziarvi Amore, 45 
se non che riverenza allor converse 

e maraviglia in fredda selce il seno, 

ivi peria con doppia morte il core. 

Ma parte de gli strali e de l’ardore 

sentii pur anco entro "1 gelato marmo: so 
e s’alcun mai per troppo ardire ignudo 

vien di quel forte scudo 

ond’io dinanzi a te mi copro ed armo, 

sentirà 1 colpo crudo 

di tue saette e, arso al fatal lume, SS 
giacerà con Fetonte entro ’l tuo fiume.* 


1. entro *l tuo fiume: il Po, che accolse appunto anche Fetonte caduto 
dal cielo. 
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Ché per quanto talor discerne e vede 
de’ secreti di Dio terrena mente 

che da Febo rapita al ciel se ’n voli, 
providenza di Giove ora consente 

che ’nterno duol con sì pietose prede 
le sue bellezze al tuo bel corpo involi; 
ché se l’ardor de’ duo sereni soli 

non era scemo, e ’ntiepidito il foco 
che ne le guance sovra ’l gel si sparse, 
incenerite ed arse 

morian le genti, e non v'avea più loco 
di riverenza armarse; 

e, ciò che ’1 Fato pur minaccia, allora 
in faville converso il mondo fòra. 


Ond’ei che prega il ciel che nel tuo stato 
più vago a lui ti mostri e ch'omai spieghi 
la tua beltà che ’n parte ascosa or tiene, 
come incauto non sa che ne’ suoi preghi 
non chiede altro che morte? E ben il fato 
di Semel infelice or mi sovviene, 

che ’1 gran Giove veder de le terrene 
forme ignudo bramò, come de’ suoi 
nembi e fulmini cinto in sen l’accoglie 
chi gli è sorella e moglie; 

ma sì gran luce non sostenne poi, 

anzi sue belle spoglie 

cenere férsi e nel suo caso reo 

né Giove stesso a lei giovar poteo. 


Ma che? forse sperar anco ne lice 

che se ben dono ond'’arda e si consumi 
tenta impetrar con mille preghi il mondo, 
potrà poi anco al sol di duo be’ lumi 
rinovellarsi in guisa di Fenice 

e rinascer più vago e più giocondo; 

e quanto ha del terreno e de l’immondo 
tutto spogliando, più leggiadre forme 
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vestirsi: e ciò par ch’a ragion si spere 

da quelle luci altere, 

ch’esser dée l’opra a la cagion conforme. 95 
Né già si puon temere 

da beltà sì divina effetti rei, 

ché vital è 1 morir se vien da lei. 


Canzon, deh!, sarà mai quel lieto giorno 

che ’n que’ begli occhi le lor fiamme prime 100 
raccese io veggia e ch’arda il mondo in loro? 
Ch’ivi, qual foco l’oro, 

anch’io purgarei l’alma: e le mie rime 

fòoran d’augel canoro, 

ch’or son vili e neglette, se non quanto 105 
costei Le onora col bel nome santo. 


x! 


AI nobil colle, ove in antichi marmi 

il peregrino opre famose ammira 

di greca mano, il mio pensier mi gira 
che mal può da voi lunge omai quetarmi. 


Ivi a l'ombra su l'erba or prose or carmi, 5 
pur com’uom che d’amor pensa e sospira, 

detterei spesso, e con la tosca lira 

sosterrei de gli eroi le lodi e l’armi: 


e col suon forse insegnerei le piante 
di risonare il glorioso nome 10 
d’Ippolito: or chi più qui mi ritiene? 


1. L'argomento si legge in E 7 nel modo seguente: «Scrive a’ gentil- 
uomini del signor Cardinale {Ippolito} d’Este mostrandosi volonteroso 
di venire a Roma e starsene a Monte Cavallo ». Il Solerti lo crede 
composto probabilmente quando il poeta tornò da Roma ove era sta- 
to nell'aprile del 1571 benevolmente accolto dal Cardinale Ippolito 
d’Este: che morì il 2 dicembre dell’anno seguente. Per gli ultimi due 
versi si tenga presente la più sciolta variante che è qui nell’Appendice 
seconda. 
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chi per alpestri monti o per arene 
mi guida a voi sì ch'io ne scriva e cante 
cinto di lauro, ch’ei piantò, le chiome? 


XI 
Al signor Giovan Battista Benedetti.* 


Misurator de’ gran celesti campi 

e de’ moti del sole e de la luna 

che da’ colpi del Fato e di Fortuna 

sai come uom si sottragga e come scampi, 


qual luce è quella che con vaghi lampi È 
colà biancheggia ne la notte bruna, 

e tra Venere e Marte è tal che l’una 

d’invidia, par l’altra d'amore avampi? 


Questa in terra fu gemma e fe’ il tesoro 
de’ Franchi prezioso, indi il diadema 10 
ornò di glorioso invitto duce: 


ma vago fatto il ciel de la sua luce, 
‘lasciando ch'egli ne sospiri e gema, 
n’intesse de la notte il manto d’oro. 


XII 


Sopra i labri de la signora contessa di Scandiano.3 


Quel labro che le rose han colorito 
molle si sporge e tumidetto in fuore 


1. In morte di Margherita Valois di Savoia. G. B. Benedetti fu mate- 
matico e astronomo alla corte dei Savoia. Il Solerti aveva in un pri- 
mo tempo accolta l’opinione che la gemma di cui si parla nel sonetto 
fosse la duchessa di Parma: congetturò poi trattarsi di Margherita 
Valois moglie di Emanuele Filiberto di Savoia, morta il 5 settembre 
1574. 2.efe'...prezioso: Margherita costituì tesoro prezioso dei Fran- 
cesi. Fu sorella infatti di Enrico II, re di Francia. 3. Argomento in C: 
«Loda il labro di sotto de la signora Leonora Sanvitale, il quale è al- 
quanto ritondetto e si sporge fuori con mirabil grazia». Scrive il So- 
lerti: «Leonora di Giberto Sanvitale, figliastra della contessa di Sala, 
venne a Ferrara per sposare Giulio Thiene di Scandiano nel gennaio 
1576, e da allora in poi fu la regina di ogni festa», 
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spinto per arte, mi cred’io, d'Amore, 
a fare a i baci insidiosi invito.! 


Amanti, alcun non sia cotanto ardito 5 
ch’osi appressarsi ove tra fiore e fiore 

si sta qual angue ad attoscarvi il core 

quel fiero intento:* io ’1 veggio e ve l’addito. 


Io, ch’altre volte fui ne le amorose 
insidie colto, or ben le riconosco, 10 
e le discopro, o giovinetti, a voi: 


quasi pomi di Tantalo, le rose 
fansi a l’incontro e s’allontanan poi: 
sol resta Amor che spira fiamma e tosco. 


XIII 


A la signora Leonora Sanvitale3 


Sul carro de la mente auriga siedi, 

o bella donna, e prendi il freno altero 
onde vi regga il destrier bianco e ’l nero 
e drizzi lor ver’ le celesti sedi. 


L’un con rigida man percoti e fiedi 5 
se ribellante traviar dal vero 

cammino, e l’altro con soave impero 

d’ambrosia pasci, se gir dritto il vedi. 


1. Quel labro...invito. Il roseo labbro invita, come i pomi che 
‘Tantalo era invano invitato a gustare. 2. quel fiero intento: vi sta in- 
tento quel fiero, come serpe fra i fiori, ad attossicarvi il cuore. Don 
Francesco d’Este era morto nel febbraio del 1578: il sonetto pare com- 
posto in questo stesso anno. 3. Il Solerti lo colloca al 1576 per l’af- 
finità che vede tra esso e un altro sonetto « Bell’angioletta, or quale è 
bella imago » in cui si loda la signora Leonora Sanvitale « la quale s’era 
vestita in abito da maschera in compagnia d’alcune altre gentildonne », 
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Vedi ch'egli ama il suon de la cervice 
percossa e le lusinghe, e tra sé gode 10 
se la tua vaga man l’adorna e còme:' 


e mentre porta al ciel del tuo bel nome 
il ricco incarco e di tua chiara lode, 
si tien più d’Eto e di Piroo felice. 


XIV 


Contro un suo rivale.? 


Questi ch’a i cori altrui cantando spira 
fiamme d’amore e di pietade ardenti, 

e sì dolce risuona i suoi lamenti 
ch’ogni odio placa e raddolcisce ogn’ira, 


chi ’l crederia? si move e si raggira s 
instabil più ch’arida fronde a i venti: 

nulla fé, null’amor, falsi i tormenti 

sono e falso l’affetto ond’ei sospira. 


Insidioso amante ama e disprezza 
quasi in un punto, e trionfando spiega 10 
di femminili spoglie empi trofei. 


Ma non consenta Amor ch’alta bellezza, 
ch’a suoi fidi seguaci in premio niega, 
preda alfin sia de gl’infelici e rei. 


1. come: dal latino comere, ornare, polire. 2. Il rivale è Giambattista 
Guarini (1538-1612), l’autore del Pastor fido. Due risposte « per le rime » 
si leggono di lui a questa del Tasso. Vedi la prima qui nell’Appendice 
seconda. È probabile che le due fiamme fossero la Sala e la Scan- 
diano. I sonetti hanno un tono d’amoroso scherzo e non indicano nel 
Tasso e nel Guarini animo di nemici. 
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XV 


Scrive ad una gentildonna mostrando che’! difetto de l’amore 
non era ne la bellezza di lei ma ne l'amor proprio.* 


Facelle son d’immortàl luce ardenti 
gli occhi che volgi in sì soavi giri, 

e fiamma è l’aura che tu movi e spiri 
a formar chiari angelici concenti; 


e foco son le lacrime cadenti S 
che talor versi, e foco i tuoi sospiri 

e quanti tu col dolce sguardo miri 

e quanti rendi al dolce suono intenti. 


Sol io, fra vivi raggi e care note 
onde avampa ciascun, nulla mi scaldo, 10 
né trova onde nutrirsi in me l’ardore: 


né già son io gelido marmo e saldo, 
ma consumato in altro incendio il core, 
or ch'è cenere tutto, arder non puote. 


XVI 


A la signora Tarquinia Molza la qual studiando la sfera 
andava la sera a contemplar le stelle.* 


Tarquinia, se rimiri 
i bei celesti giri, 


1. Tarquinia Molza Porrina, poetessa, assai corteggiata e cantata in 
versi, a Modena, ove il poeta fu ancora una volta dal dicembre 1576 
al luglio dell’anno seguente: e la incontrava, tra l’altro, nella « gentile 
e studiosa brigata modenese » tra letterati e dame letterate. 2. Questo 
famoso madrigale che il Vinci musicò (e la stampa in cui appare 
è del 1573) precede di parecchi anni il sonetto xv e un altro « Nova 
fortuna a la crinita fronte» che il poeta indirizzò alla Molza e che 
furono scritti tra il dicembre del 1576 e i primi del seguente anno. 
È tradotto da Platone, e forse il nome di Tarquinia fu aggiunto sol- 
tanto quando il Tasso pensò di applicarlo alla poetessa che studiava 
la sfera: giacché il poeta già nella Lezione sopra il sonetto di mons. 
della Casa accennava ai versi di Platone. 
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il cielo esser vorrei; 

perché ne gli occhi miei 

fisso tu rivolgessi 5 
le tue dolci faville, 

io vagheggiar potessi 

mille bellezze tue con luci mille. 


XVII 


Nel parto de la moglie del Contino di Scandiano." 


Non potea dotta man ritrarci in carte 
de’ tuoi lumi e de’ crini i raggi e l’oro, 
né quel ch’apron due labra almo tesoro, 
né fra’ ligustri tuoi le rose sparte: 


né degni eran metalli o marmi o carte 5 
di contener le luci e i pregi loro, 

onde a formar Natura il bel lavoro 

s'accinse, ove perdea timida l’arte. 


E del tuo sangue fece e di te stessa 
viva imago spirante, e ’n picciol viso 10 
gran cose espresse e fuor d’uso leggiadre. 


Tu lieta godi e ti vagheggi in essa: 
ed essa te conosce omai col riso, 
e vede nel suo riso altri la madre. 


1. Argomento in C: «A la signora Leonora Sanvitale, dama nobilissi- 
ma e bellissima, nel nascimento di una sua bambina; dice che non 
potendo la sua bellezza esser imitata da l’arte, fu assomigliata da la 
natura in questa sua viva imagine». Leonora Sanvitale, contessa di 
Scandiano, ebbe una bambina nel 1577. Cfr. l’Appendice seconda. 
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XVIII 


A la signora Bradamante d'Este Bevilacqui. 


Quando pietosa ad onorar vien l’urna 
la real donna del famoso padre, 
candida e pura in vesti oscure ed adre, 
fior sparge e fronde da la mano eburna. 


Né mai di mattutina o di notturna 5 
rugiada stille sì dolci e leggiadre 

cadder nel grembo de l’antica madre, 

né così bella è al sol pioggia diurna, 


com’a la luce de’ begli occhi il pianto 
splende e ravviva gli uni e gli altri fiori, 10 
vago sovra la terra e sovra il volto. 


Né l’Iride né l'Alba in vario manto 
per rugiada è sì vaga e per colori, 
com’ella è nel suo bruno ad arte incolto. 


XIX! 


Già il notturno sereno 

di vaga luce indora 

la stella che d’amor sfavilla e splende, 

e rugiadosa il seno 

i crin stillanti a l’òra 5 
spiega la notte e ’1 ricco vel distende. 

Ed Imeneo già scende 

trattando l’aria e i venti 


1. Argomento in E 1: « Celebra le nozze del signor don Alfonso [d®Este] 
il giovine e de la signora donna Marfisa d’Este ». Le nozze di Alfonso 
il giovine con donna Marfisa d’Este furono celebrate il 15 giugno 1578. 
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con le dipinte piume, 

e mentre sparge il lume 

de l’aurea face in mille raggi ardenti, 
destro il ciel gli si gira 

e gli arride la terra e l’aura spira. 


Ardon le piagge e l’onde 

di legittimo foco 

al lampeggiar de le celesti faci; 
s’ode tra fronde e fronde, 

qual di colombe un roco 

dolce interrotto mormorar di baci: 
e con nodi tenaci 

l’edera il tronco abbraccia, 

e circondan le viti 

gli infecondi mariti: 

né in tana o in nido è chi solingo giaccia, 
ed in spelonca e ’n bosco 

lascian l’ira i leoni, i serpi il tosco. 


O Dio, tu pur congiungi 

a l’opre de la vita 

sotto giogo di fé concordi amanti, 

e poi risani, ed ungi 

di mel ogni ferita 

sì che stilla per gli occhi in dolci pianti; 
tu, che d’unir ti vanti 

dentro uno istesso petto 

pensier casti e lascivi, 

e lusinghieri e schivi 

rendi i vaghi sembianti e ’l vago aspetto: 
tu sei che pungi il core 

in cui spuntò le sue quadrella Amore.' 


Io 
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1. tu, che... Amore. Cioè intervenga Imene, che più dispone i cuori 
virtuosi a esercizio insieme di castità e lascivia, in virtù delle nozze; 
laddove Amore lancia invano i suoi dardi. 
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Questa bella guerriera 

ch’o contra Amor s’accinga 

o per lui cinga l’armi è vincitrice, 
da l’amorosa schiera 

lunge se ’n va solinga 

e scompagnata in guisa di Fenice, 
però ch’a lui non lice 

frenarla e si contenta 

s’ella talor si degna 

di seguir la sua insegna 


sì ch’altrui piaghi e piaga in sé non senta: 


ma non s’aguagli teco, 


fanciul nato di furto, ignudo e cieco! 


Santo Imeneo, deh guarda 
l'amante a cui non cale 

d’altro diletto, e odi omai la voce, 
che l’ombra lenta e tarda, 

e chiama te senz’ale, 

pigro cursor dietro a cursor veloce! 
E qual destrier feroce 

che l’ardente disdegno 

in fumo accolto spiri, 

e ’1 fren morda e s’aggiri, 

e di canora tromba aspetti il segno: 
tal ei par che s’accenda 


e ’l dolce invito di battaglia attenda. 


Già veggio e sento, o parmi, 
sonar lo strale e l’arco 

e chiara fiameggiar l’aurea facella: 
ecco, punta è da l’armi 

quasi cervetta al varco, 

e già sente costei fiamma novella; 
ma talvolta ribella 

si mostra nel sembiante, 

e vaga e ritrosetta 

minaccia e ’nsieme alletta 
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or di guerriera in atto ed or d’amante; 
e n un dubbia e confusa, 
fra vergogna e desir brama e ricusa. 


Va fra li sdegni ed osa, 

pudico amante: al fine 

pietosa fia questa beltà crudele! 
Si coglie intatta rosa 

fra le pungenti spine, 

e fra morsi de l’ape il dolce mele: 
e benché asconda e cele 

sue voglie e ti contrasti, 

rapisci: più graditi 

sono i baci rapiti, 

tanto soavi più quanto più casti: 
non cessar fin che ’1 sangue 

si versa, e vinta ella sospira e langue. 


Sacra un lieto trofeo 

del bel cinto disciolto 

e de l’altre sue spoglie in questa parte, 

e i giochi ad Imeneo 

rinova in nodi accolto 

più bei di quei ch’unîr Ciprigna e Marte. 
Per che se Febo in parte 

il vero a me discopre, 

dal bel grembo fecondo 

figli verranno al mondo, 

per cui rinoveransi i nomi e l’opre 
famose in pace e ’n guerra 

di quei ch’ornano il cielo, ornan la terra. 


Ma ecco in oriente 

appar la stella amica 

ch’a noi la nova e chiara luce apporta. 
Facciasi a questa ardente 

lusinghiera fatica 

tregua ch’a pugna invita e riconforta: 


80 


85 


90 


95 


100 


105 


nI10 


RIME 813 


e la fanciulla accorta 

gli occhi tremanti abbassi, 

e su l'amato fianco 

appoggi il capo stanco. 

Versi fiori Imeneo su’ membri lassi, 115 
e temprino gli ardori 

con le penne dipinte i vaghi Amori. 


Canzone, i chiari ingegni 
veglia in questa famosa, antica sponda, 
ché debil voce alta armonia seconda." 120 


xXx 


O del grand’Apennino 

figlio picciolo sì ma glorioso, 

e di nome più chiaro assai che d'onde,’ 

fugace peregrino 

a queste tue cortesi amiche sponde 5 
per sicurezza vengo e per riposo. 

L'alta Quercia* che tu bagni e feconde 

con dolcissimi umori, ond’ella spiega 

i rami sì ch'i monti e i mari ingombra, 

mi ricopra con l’ombra. 10 
L’ombra sacra, ospital, ch’altrui non niega 


1. ché...seconda. S’intenda: l’alta armonia di chiari poeti rispon- 
derà con maggior suono a questo debole canto. 2. Questa, che per 
un certo verso è la più alta canzone del Tasso, fu cominciata nella se- 
conda metà dell’agosto del 1578, alla corte di Urbino; ma non fu 
compiuta. Tuttavia di essa parla il Tasso nei Discorsi del poema eroico, 
dove ne cita la « brevità » del principio. 3. O del... onde. S’intenda: in 
quel fiume di nome più chiaro che non sia copioso d’acque, il Me- 
tauro (il quale scorre nell’Alpe di Luna e presso il quale fu combat- 
tuta e vinta dai Romani la grande battaglia contro Asdrubale carta- 
ginese nel 207 a. C.). 4. L'alta Quercia: disegnata nello stemma dei 
Della Rovere di Urbino, all'ombra ospitale della qual Casa (e del pre- 
sente duca Francesco Maria II) spera il poeta trovar rifugio e riposo. 
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1. quella cruda e cieca: la Fortuna. 
pe, nei pressi del cui sepolcro nacque il poeta. 
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al suo fresco gentil riposo e sede, 

entro al più denso mi raccoglia e chiuda, 

sì ch'io celato sia da quella cruda 

e cieca! dea ch’è cieca e pur mi vede, 

ben ch’io da lei m’appiatti in monte o ’n valle 
e per solingo calle 

notturno io mova e sconosciuto il piede; 

e mi saetta sì che ne’ miei mali 

mostra tanti occhi aver quanti ella ha strali. 


Ohimè! dal dì che pria 

trassi l'aure vitali e i lumi apersi 

in questa luce a me non mai serena, 

fui de l’ingiusta e ria 

trastullo e segno, e di sua man soffersi 
piaghe che lunga età risalda a pena. 
Sassel la gloriosa alma Sirena? 

appresso il cui sepolcro ebbi la cuna: 
così avuto v’avessi o tomba o fossa 

a la prima percossal 

Me dal sen de la madre empia fortuna 
pargoletto divelse. Ah! di quei baci 
ch’ella bagnò di lagrime dolenti, 

con sospir mi rimembra e de gli ardenti 
preghi che se ’n portàr l’aure fugaci: 
ch’io non dovea giunger più volto a volto 
fra quelle braccia accolto 

con nodi così stretti e sì tenaci. 

Lasso! e seguii con mal sicure piante, 
qual Ascanio o Camilla, il padre errante.* 
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2. gloriosa alma Sirena: Parteno- 
3. qual Ascanio ... 


errante. Ascanio seguì le sorti di Enea, e Camilla le sorti di Metabo (11 
e xI Eneide), come il Tasso seguì il pellegrinaggio del padre Bernardo. 
Ospite Bernardo di Urbino, il Tasso ebbe come compagno di studi 
Francesco Maria Della Rovere. 
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In aspro essiglio e 'n dura 

povertà crebbi in quei sì mesti errori: 
intempestivo senso ebbi a gli affanni; 

ch’anzi stagion, matura 

l’acerbità de’ casi e de’ dolori 45 
in me rendé l’acerbità de gli anni. 

L’egra spogliata sua vecchiezza e i danni 

narrerò tutti. Or che non sono io tanto 

ricco de’ propri guai che basti solo 

per materia di duolo? so 
Dunque altri ch'io da me dev’esser pianto? 

Già scarsi al mio voler sono i sospiri, 

e queste due d’umor sì larghe vene 

non aguaglian le lagrime a le pene. 

Padre, o buon padre che dal ciel rimiri, 55 
egro e morto ti piansi, e ben tu il sai, 

e gemendo scaldai 

la tomba e il letto: or che ne gli alti giri 

tu godi, a te si deve onor, non lutto: 

a me versato il mio dolor sia tutto. 60 


XXI! 


Donne cortesi e belle, 

che di luce amorosa 

gli occhi appagate ed accendete i cori, 

quasi lucide stelle 

in questa notte ombrosa 5 
sgombrate voi le tenebre e gli orrori. 

Sono a i celesti errori” 

vostri balli sembianti, 


1. Argomento in Fr: «A donna Maria di Savoia ed a le signore sue 
compagne ». Maria di Savoia era figlia naturale di Emanuele Filiberto 
e sposa di Filippo d’Este, marchese di S. Martino in Rio, capitano 
generale della cavalleria, nella cui casa il Tasso fu dal settembre 1578 
al febbraio 1579. 2. celesti errori: sono quelli degli astri, detti altrove 
dal Tasso «erranti» perché vagano in cielo. 
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e quando con sorriso 

viso volgete a viso, 

tai son gli aspetti de le stelle erranti: 

e virtù da voi piove 

qual sopra noi Marte l’infonde o Giove. 


A voi gli eterni lumi 

han concesso il governo 

de l’alme umane e l’amoroso impero: 
voi create i costumi, 

e voi nel petto interno 

mutate ad or ad or voglia e pensiero. 
S'io languisco o se spero, 

s'altri gioisce e gode, 

a voi s'ascriva: a voi 

rechi gli affetti suoi 

ciascun amante e vi dia biasmo e lode; 
ché s’egli cangia stato, 

gira co’ giri de’ vostri occhi il fato. 


Voi lontane dal sole 

da lui la luce avete, 

ed ei col suo splendor non vi nasconde: 
ma le vostre carole 

dolci amorose e liete 

tempra il suo moto e ’1 vostro al suo risponde. 
Care luci gioconde, 

quale stella è nel cielo 

che spiegasse giamai 

sì chiari e vaghi rai? 

Ma se nube e se nebbia a lor fa velo, 

cela nube e vapore 

d’ira e di sdegno il vostro almo splendore. 


Oh! se sempre tranquille 
fosser le luci vaghe, 

qual indi attenderei vita felicel 
Ma che? ne le faville 
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spirto d'amor che vaghe 

parria farfalla e non parria Fenice, 45 
perché solo al sol lice 

destar foco vitale 

ove con breve pena 

ella, morendo a pena, 

rinasce e rinovella i membri e l’ale; so 
ma se al sol non v’agguaglia 

questo mio rozzo stil, nulla ve ’n caglia. 


Ché s'egli' è senza pari, 

a gli amanti è molesto, 

e i dolci furti lor scopre e rivela. 55 
Gli altri lumi men chiari 

son più cortesi in questo, 

sì ch'amante di lor non si querela. 

Guida lor luce e cela 

quando con l’ombre è mista 60 
a i diletti furtivi 

i vergognosi e schivi, 

a cui forse del sol spiace la vista: 

questa lode m'insegna 

darvi Amor, ch’in voi scherza ed in me regna. 65 


Ma pur fra voi più l'una 

è de l’altre lucente, 

sì ch'a la stella de l'amor somiglia, 

che quando il ciel s'imbruna 

si mostra in occidente, 70 
poi sorge innanzi l'alba aurea e vermiglia 

e da le liete ciglia 

dolci rugiade versa 

onde i fioretti e l’erbe 

si fan vaghe e superbe 75 
e par la terra di diamanti aspersa. 


1. egli: cioè il sole, che svela i dolci frutti, i furtivi diletti degli amanti. 


52 
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A te le luci mie 
volgo, o stella, che serri ed apri il die. 


L’altre io ben lodo e miro, 

ma te canto e vagheggio, 80 
te, che de gli occhi e del pensier sei segno: 

co ’1 tuo lume mi giro 

e sol per grazia cheggio 

ch’io te veda senz’ira e senza sdegno. 

Tu fecondar l’ingegno 8s 
puoi co ’l soave raggio 

e rinfrescar l’arsura 

con la rugiada pura, 

sì ch'abbia frutti e fior l'aprile e ’1 maggio; 

onde poscia n’adorni 90 
gli altari tuoi ne’ festi alteri giorni.' 


Vanne, mia canzonetta, e fra le cinque 
rimira la più bella: 
a lei t’inchina riverente ancella. 


XXII 


Al signor Eugenio Visdomini.? 


Roco, e quando fu mai voce canora 
più de la tua ch’invita a bel concento 
cento felici e bianchi cigni e ’n cento 
alterni carmi Margherita onora? 


Né così dolce mormorar mai l’òra 5 
di fronda in fronda mattutina io sento, 

né così dolce frange onde d’argento 

fiume a le ripe ch'ei bagna ed infiora. 


1. onde poscia...giorni. Il poeta si propone di adornare gli altari 
della sua donna di frutti e fiori nei giorni festivi, come si usa con gli 
altari divini. 2. Il Visdomini apprestava una raccolta di rime per 
Margherita Gonzaga duchessa di Ferrara. 
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E pur sei Roco, e nel tuo dolce canto 
un non so che di lacrimevol suona, 10 
e ben colei, ch’onori tu, se l’ode; 


e mentre le tue voci e le sue lode 
gradisce, con Amor di te ragiona: 
— Roco egli è sol per amoroso pianto. — 


XXI! 


Guerrieri armenti a cui le rive erbose 
infiora il nobil Mincio; altera prole 
o di Pegàso o di destrier che vole,” 
o pur concetti sol d’aure amorose; 


benché più tosto il lor signor suppose 5 
le madri vostre a’ gran destrier del sole 
furtivamente, e n guisa d’uom che ’nvole 

diè celeste principio a mortai cose: 


qualor non bassa meta o non angusto 
vi si propone arringo, or quale è pregio 10 
che sia degno di voi se non eterno? 


Dunque aspirate al cielo, e 'l1 nome augusto 
di Federico vi sia nobil fregio 
che prenda gli anni e la vecchiezza a scherno. 


t. Argomento in Er: «Loda la razza de’ corsieri di Mantova». « La 
razza dei cavalli dei Gonzaga ebbe il suo massimo splendore e sviluppo 
col marchese Francesco, e più ancora col figlio Federico, mantenendosi 
in fiore per tutta l’epoca del duca Vincenzo; poi andò decadendo» 
(Solerti). Un altro sonetto il Tasso aveva scritto «sovra la camera dei 
cavalli del signor Duca di Mantova»: al palazzo del Te v’erano stan- 
ze di cavalli dipinte da Giulio Romano. 2. Pegaso: il cavallo alato, 
nato dal sangue di Medusa; destrier che vole: indica genericamente 
altri cavalli alati. 
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XXIV 


Al signor Scipione Gonzaga. 


Scipio," mentre fra mitre e lucid’ostro 
ritiene or voi l’alta città di Marte, 

e ch’adeguate le reliquie sparte 

d’opre caduche al non caduco inchiostro,” 


io qui, dove tra colli ombroso chiostro s 
giace, me ’n vivo in solitaria parte, 

e talor pini e faggi e talor carte 

vergo, ed in lor si legge il nome vostro, 


e questa antica selva e questo fiume 
placido risonar Gonzaga apprende, 10 
e le mie rime alterna e i vostri onori. 


Sacri silenzi, amici e fidi orrori 
ove Febo ritrarsi ha per costume, 
felice è chi fra voi sua vita spende. 


XXV 


Pey il Principe di Mantova infermo.3 


Langue Vincenzo, e seco Amor, che seco 
mai sempre è vivo e seco e per lui spira, 
e per lui gli occhi volge e ’n lui li gira, 

Argo e cervier per lui, ma per sé cieco.* 


1. Scipio...Il cardinale Scipione Gonzaga, che al tempo di questo 
sonetto era trattenuto in Roma. È l’amico al quale il Tasso poté ri- 
volgersi con maggior confidenza durante la revisione della Gerusalem- 
me liberata: ed è colui che anonimo provvide alla stampa Osanna. 
2. adeguate ...inchiostro: il vostro inchiostro assicura la durata di 
opere caduche. 3. Vincenzo Gonzaga, figlio di Guglielmo, al quale 
successe nel 1587. Fu lui a ottenere la liberazione del Tasso. 4. Argo... 
cieco. S'intenda: Amore, cieco di per sé, per virtù del duca si fa accorto 
e savio come avesse i cento occhi di Argo o gli acuti occhi della lince 
(cervier). 
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Langue assetato, ed or fortuna e speco, 5 
or ombre brama e col pensier rimira: 

langue; e sì dolce è l’atto ond’ei sospira, 

ch’'Amor — Dolce è— gli dice — il languir teco. — 


Con l’ali al volto i pargoletti Amori 
rinovan l’aure, e Pasitea si piagne 10 
che par ch’imiti il mormorar d’un fonte; 


e gli lusinga il sonno, e le compagne 
van rasciugando i rugiadosi umori 
dal bianco petto e da la bella fronte. 


XXVI 


Loda una vaghissima montagnetta. 


O bel colle, onde lite 

ne la stagione acerba 

tra l’arte e la natura incerta pende,' 

che dimostri vestite 

di vaghi fiori e d’erba 5 
le spalle al sol ch'in te riluce e splende, 

non così tosto ascende 

egli su l’orizonte 

che tu nel tuo bel lago 

di vagheggiar sei vago 10 
il tuo bel seno e la frondosa fronte, 

qual giovinetta donna 

che s’infiori a lo specchio or velo or gonna. 


Come predando i fiori 

se ’n van l’api ingegnose 15 
et addolciscon poi le ricche celle, 

così ne’ primi albori 

vedi schiere amorose 


1. O bel... pende: una collina nei pressi di Ferrara, descritta da Mar- 
cantonio Guarini in « Ferrara e la corte estense ». Bello per doti naturali 
e per arte di uomini: sicché natura e arte si contendono il merito della 
sua bellezza. 
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errare in te di donne e di donzelle; 

queste ligustri e quelle 20 
coglier vedi amaranti, 

ed altre insieme avinto 

por narciso e giacinto 

tra vergognose e pallidette amanti, 

rose dico e viole, 25 
a cui madre è la terra e padre il sole. 


Tal, se l’antico grido 

è di fama non vana, 

vide gelido monte e monte acceso! 

la bella dea di Gnido 30 
e Minerva e Diana 

con Proserpina a cui l'inganno è teso, 

né l’arco avea sospeso 

né l’eburna faretra 

Cinzia, né l’elmo o l’asta 35 
l’altra più saggia e casta, 

né ’1 volto di Medusa ond’ uom s’impetra;? 

ma con gentile oltraggio 

spogliavano il fiorito e novo maggio. 


Cento altre intorno e cento 40 
ninfe vedeansi a prova 

tesser ghirlande a’ crini e fiori al seno, 

e ’l ciel parea contento 

stare a vista sì nova 

sparso d’un chiaro e lucido sereno: 45 
en guisa d’un baleno 

tra nuvolette aurate 

vedeasi Amor con l’arco 

portare il grave incarco 

de la faretra sua con l’arme usate: so 


1. gelido... acceso: «Etna, nel qual le nevi son vicine alle fiamme, 
come dice il medesimo poeta (Claudiano]» (Tasso). 2./’altra...im- 
petra: « Minerva, la qual non si legge che mai fusse contaminata da 
alcuno amoroso abbracciamento » (Tasso). Nello scudo aveva impressa 
la testa di Medusa, che impietrava i riguardanti. 
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e saettava a dentro 
il gran dio de l’inferno in fin al centro.! 


Plutone apria la terra 

per sì bella rapina 

fiero movendo e spaventoso amante: 55 
e quasi a giusta guerra 

coppia del ciel divina 

correva a lei che le chiamò tremante. 

Penne quasi a le piante 

ponean, già prese l’arme: 60 
ma nel carro veloce 

si dilegua il feroce 

pria che l’una saetti o l’altra s’arme, 

e del lor tardo aviso 

mostrò Ciprigna lampeggiando un riso. 65 


Ma dove mi trasporta, 

o montagnetta ombrosa, 

così lunge da te memoria antica? 

Pur l’alto essempio accorta 

ti faccia e più nascosa 70 
nel ricoprire in te schiera pudica. 

Oh, se fortuna amica 

mi facesse custode 

de’ tuoi secreti adorni, 

che dolci e lieti giorni 75 
vi spenderei con tuo diletto e lode! 

Che vaghe notti e quete 

mille amari pensier tuffando in Lete. 


Ogni tua scorza molle 
avrebbe inciso il nome 80 
de le nuore d’Alcide e de le figlie;* 


1. gran dio...centro: Plutone, saettato fin nell’abisso. 2. Alcide... 
figlie. Alcide, vale qui Ercole I, dal quale discesero le gentildonne 
estensi. Annota il Tasso: « Chiama famiglia i fiori, ad imitazione del 
Petrarca »; «tra queste famiglie sono i fiori che portano scritto il nome 
dei regi, come il jacinto; o i regi trasformati in fiori». 
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risonerebbe il colle 

del canto de le chiome 

e de le guance candide e vermiglie: 

le tue dolci famiglie, 85 
dico i fior che dei regi 

portano i nomi impressi, 

vedrebbero in se stessi 

altri titoli e nomi ancor più egregi: 

e da frondose cime 90 
risponderian gli augelli a le mie rime. 


Cerca, rozza canzone, antro o spelonca 


tra questi verdi chiostri: 
non appressar dove sian gemme ed ostri. 


XXVII 


Loda la bellezza della signora Duchessa d'Urbino, la quale 


non scema perché cresca l’età.! 


Ne gli acerbi anni tuoi purpurea rosa 
sembravi tu ch’a i rai tepidi, a l’òra 

non apre ’l sen, ma nel suo verde ancora 
verginella s’asconde e vergognosa: 


O più tosto parei, ché mortal cosa 5 
non s’assomiglia a te, celeste aurora 

ch’imperla le campagne e i monti indora 

lucida in bel sereno e rugiadosa. 


Or la men verde età nulla a te toglie; 
né te, benché negletta, in manto adorno 10 
giovinetta beltà vince o pareggia. 


Così è più vago il fior poi che le foglie 
spiega dorate, e ’l sol nel mezzo giorno 
via più che nel mattin luce e fiammeggia. 


1. Altra redazione: vedi Appendice seconda. 
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La bella pargoletta 

ch’ancor non sente Amore 

né pur noto ha per fama il suo valore, 

co’ begli occhi saetta 

e col soave riso: S 
né s’accorge che l’arme ha nel bel viso. 

Qual colpa ha nel morire 

de la trafitta gente, 

se non sa di ferire? 

O bellezza omicida ed innocente, 10 
tempo è ch’Amor ti mostri 

omai ne le tue piaghe i dolor nostri. 


XXIX? 


Signor, che aperto in riva a questo mare 
novo Ippocrene e via più dolce avete,3 
fra le vostre selvette ombrose e liete 
mia fortuna non vuol ch’io mi ripare. 


Lasso! per me non è tempio od altare 5 
securo asilo, e speco ombre secrete 

per me non have: andrò presso a le mete 
d’Alcide adunque o d’Alessandro a l’are ?4 


1. Argomento in C: «In lode de la signora Laura Gonzaga Correg- 
giara, giovinetta bellissima e dama di madama Leonora d’Este». Ma- 
drigale musicato da Vincenzo Bell’haver. Cfr. Torchi, L'arte musicale 
in Italia, Milano, Ricordi, 1898, vol. 1, p. 486. 2. Argomento in Fr: 
« Al signor Ferrante Carrafa, marchese di San Lucido». Si pensa che 
il sonetto possa essere stato scritto nel 1577, quando il poeta fu a Sor- 
rento e a Napoli. 3. novo Ippocrene ... avete. Una fonte dolcissima, a 
simiglianza della fonte Ippocrène in Beozia, aperta dal cavallo Pegaso, 
e ispiratrice di sensi poetici a chi ne gustasse le acque. 4. presso a... 
l’are? Indica vasto spazio di terre, dai termini occidentali segnati da 
Ercole fino all’India raggiunta da Alessandro Magno. 
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Ma che? fuggirò Giove? a gli occhi suoi 
qual mi nasconderà cortese Admeto ?! 
meglio è, cadendo, accompagnar Fetonte. 


Forse, deposti i fulmini e la fronte 
placata, ancor pietoso e mansueto 
m’udrà cantar se stesso e i prischi eroi. 


xXx 


Quel che là dove i verdi paschi inonda 

a le gregge il bel Mincio ed a gli armenti, 
de’ pastori cantò lodi e lamenti 

e come pronto a l’un l’altro risponda, 


s’ode or per te di novo in questa sponda 
al suon d’alta siringa in toschi accenti, 

e lor sì rende i capri e i tori intenti 
ch'obliano ogni desio di cibo e d’onda. 


E com’ei ne le finte altrui contese 
ebbe vera tenzon col vecchio Greco, 
seco. l’hai tu nel tuo medesmo canto. 


Né manca ninfa già che sì cortese 
gradisca i novi carmi e canti teco, 
che men gradì gli antichi e Dori e Manto. 


Io 


Io 


1. Admeto: re di Fere in Tessaglia, occultò Apollo che sfuggiva al- 


l'ira di Giove. 


2. È indirizzato a Ercole Udine, traduttore de la Bu- 


colica di Virgilio. Di Ercole Udine, che fu ai servigi di don Ferrante 
Gonzaga, il Solerti cita: Z/ quarto libro de l’ Eneide ridotto in ottava rima, 
Mantova, 1587, e poi la versione dell’intero poema, Venezia, Ciotti, 1597, 
e aggiunge: « Il sonetto del Tasso va riferito ad un tempo anteriore di 
parecchi anni alla stampa della versione; a quando l’Udine vi attende- 
va». Ma il fatto è che non dell’Eneide parla il Tasso, ma della Bu- 


colica. 
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XXXI 


Deh! chi sarà ch’antico fabro audace 
con novo ardire aguagli, e nel tuo monte 
coronata d’allòr formi la fronte 

del vincitor del prima invitto Trace? 


Il crin che ’n verde selva ancor gli piace 5 
vagheggi lieto il sol da l’orizonte, 

versi una man fuor di grand’urna un fonte 

nel pian ch’a’ vaghi piè fiorito giace: 


l’altra cinga e rinchiuda orti fecondi, 
e i dolci pomi al peregrin comparta 10 
ch’a lor da l’Istro viene e da l’Ibero. 


E se lento al mirabil magistero 
pave ogni ferro, almen sia chi secondi 
il mio ardir generoso e ’l finga in carta. 


XXXII 


In lode di uno ch’avea scritto de le meteore e de le cose 
che sono sotto il cerchio de la luna. 


Cercasti tu, famoso peregrino, 
l’ime parti del mondo e le superne; 
poi volasti più su dov’a l’eterne 
sfere si volge il leve ardor vicino. 


T'immergesti ne l’acque e del marino 5 
regno i fonti spiasti e le caverne, 

e fra le vene de la terra interne 

per vie chiuse t’apristi ampio cammino. 


1. Il sonetto, secondo la congettura del Solerti, è indirizzato a don 
Giovanni d’Austria. 
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Quindi ritorni vincitore e quindi 
veraci meraviglie a noi racconti 10 
di vapor, d’animai, d’erbe e di piante. 


Chi fia che non t’inchini, o che si vante 
d’aver trascorsi gli Etiopi e gl’Indi 
e scoperte del Nil l’ignote fonti? 


XXXIII! 


Nel tuo petto real da voci sparte 

de la mia laude nacque il chiaro ardore, 
e la fiamma ch’a me distrugge il core 
da lo spirar di colorite carte. 


Me dipinse la fama e vivo in parte 5 
mi ti mostrò; te pinse alto pittore, 

e vivi espresse i raggi e lo splendore 

sì che Natura sé scorge ne l’Arte. 


Così da finte imagini non finto 
l'incendio mosse, e fer colori e suono 10 
ciò ch’a pena farian lusinghe e sguardi. 


O cari simolacri, o nobil dono, 
onde mi bèi sì dolcemente ed ardi, 
che ’1 viver bramo anzi che ’1 foco estinto! 


XXXIV? 


Perché di vostra etate il verno imbianchi 
il crin che spesso i più ritrosi avvolse, 


1. Argomento in Er: « Scrive ad una signora la quale l’aveva mandato 
a donare del suo ritratto fatto ad istanza d’un fratello de la Reina di 
Francia ». Il sonetto parrebbe composto «ad istanza del duca Alfonso 
nel periodo del fidanzamento con la Margherita Gonzaga, principessa 
di Mantova, e cioè tra il 1578 e il principio del 1579», ma il Solerti 
osserva: « Mi par difficile che il Duca si rivolgesse al T. allora ammalato 
e fuggiasco». 2. Si rivolge ad una dama vecchia. 
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e spegna in parte i fior vermigli e bianchi 
che per ornarvi Amor di sua man colse, 


non fiano, donna, i pensier vostri stanchi; 5 
ch’uom, perché il sol s'adombri, unqua non volse 
gli occhi indi a più be’ rai, né perché manchi 
vaghezza al suo Titon l’Alba si dolse, 


Anzi più cresca invitto il vostro orgoglio 
quanto de gli anni fian più espressi i segni, 10 
ma non sì che no ’l pieghi altrui cordoglio. 


Forse fia poi ch’ il tempo, in cui s’accoglie 
l’esperienza, al fin arte v’insegni 
da ricovrar quel che l’età vi toglie. 


XxXxv! 


Lungo ordin tu d’avi famosi egregi, 
Alessandro, non mostri onde vantarti 
possa, né in guerra i Persi vinti o i Parti 
o condotti in trionfo i duci e i regi: 


ma de la stirpe tua son cari pregi 5 
santa innocenza, ch’in furor di parti 

non si macchiò di sangue e con mal'arti 

non s’adornò d’ambiziosi fregi; 


pietà di figli verso i padri, amore 
de’ padri verso i figli, ed in severa 10 
placida vita moderate voglie: 


e s'a le piante che rinovan foglie 
simile è stirpe umana, anco tu spera 
che fiorisca la tua con novo onore. 


1. Argomento nella stampa 28: a Loda l’innocenza e la pietà de’ mag- 
giori del signor Alessandro Pocaterra, e mostra di sperare che la sua 
stirpe debba ricevere accrescimento di onore». 
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XXXVI 


Ne le nozze de la signora Lucrezia Pocaterra e del signor Paolo Isnardi. 


Costei che ’1 nome di colei rinova 
ch’oppressa a forza da l’amante indegno 
sé privando di vita e lui di regno 

stimò sol morte di sé degna prova, 


sposa se n’esce aventurosa e nova, 5 
e gli amorosi patti e ’1 dolce pegno 

di fé Giunon conferma e in ciel dà segno 

che invisibil presente ella si trova: 


ché ne l’aperto e lucido sereno 
splende alcun lampo, né lontana vedi 10 
nube ch’in pianto si risolva o nembo; 


e sparge l’Alba dal celeste grembo 
fiori, rosata il volto ed aurea i piedi, 
e dal crin perle a la fanciulla in seno. 


XXXVII 
Sopra la bellezza. 


Questa che tanto il cieco volgo apprezza, 

sol piacer de le donne e sola cura, 

caduca e fragilissima bellezza, 

un vil impedimento è di natura. 

Misero amante, cui folle vaghezza 

dà in preda ad un’angelica figura, 

misero, ch’assi meglio entro a le porte 

de l’inferno placar potria la morte! 8 


Come in bel prato tra’ fioretti e l’erba 
giace sovente angue maligno ascoso; 
come in bel vaso d’or vivanda acerba 
si cela od empio succo e velenoso; 
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come in bel pomo spesso anco si serba 

putrido verme ond’egli è infetto e roso: 

così voglie e pensier malvagi ed opre 

sotto vel di bellezza altri ricopre. 16 


Dove bellezza appar cortesia parte, 

l'umiltà, la pietà, la bontà fugge; 

dov'è bellezza, come a propria parte, 

superbia e ingratitudine rifugge; 

il seme, il fior d’ogni virtù, d’ogni arte 

l'ombra malvagia di bellezza adugge: 

bellezza è mostro infame, è mostro immondo, 
sferza del ciel con che flagella il mondo. 24 


Sì come o noce acerba 0 pomo amaro 

meglio ch’altro maturo o dolce frutto 

condir si puote ed è bramato e caro 

quando quell’altro è già guasto e distrutto: 

così ne le dolcezze del suo chiaro 

nettare Amor meglio condisce il brutto 
ch’acerbetto è per sé, che non fa il bello 

d’ogni esterno dolcior schivo e rubello. 32 


Sia brutta la mia donna ed abbia il naso 

grande che le faccia ombra sino al mento: 

sia la sua bocca sì capace vaso 

che star vi possa ogni gran robba drento: 

sian rari i denti e gli occhi posti a caso, 

d’ebano i denti e gli occhi sian d’argento; 

e ciò ch’appare e ciò che si nasconda 

a queste degne parti corrisponda: 40 


non temerò ch’ella sia da altri amata, 
ch’altri la segua o pur ch’altri la miri; 
non temerò s’ella alcun altro guata 

o se mesta talor par che sospiri; 

non chiamerolla ognor superba, ingrata 
e perversa e ritrosa a’ miei desiri: 
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saranno i suoi pensier conformi a’ miei, 
sarà mia tutta, ed io tutto di lei. 


XXXVIII! 


Parmi ne’ sogni di veder Diana 

che mi minacci: io non la vidi in fonte, 
né mi spruzzò con l’acque sue la fronte 
né posi in vergin sua la man profana. 


O dea, non fosti tu da bianca lana 
vinta, né trasse te da l’orizzonte 

vago pastor, perch’altri orni e racconte 
sue fole e fama illustri incerta e vana. 


Ne le serene notti emula bella 
splendi del sol, ma più di lui cortese 
che senza offesa vagheggiar ti lasci: 


l’ore e ’l ciel con lui parti e reggi il mese: 
hai l’Iri e la corona e le quadrella 
e l’arco, e i tuoi destrier d’ambrosia pasci. 


XXXIX® 


I. 


Col giro omai de le stagioni eterno 
riede quella in cui Bacco i frutti coglie, 
e sostien l’olmo de la fertil moglie 
maturi i parti, onde gioisca il verno. 


Già per soverchio di liquore interno 
s'apron de l’uva le dorate spoglie: 


1. Argomento in Brn: « Descrive poeticamente un sogno». 
mento in Er: « Mostra dopo la sua lunga infermità, la quale egli ebbe 
d’autunno, desiderio di bere del Falerno ». 


48 


IO 


2. Argo- 
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che più si tarda a consolar le doglie? 
Prema il vendemmiator nobil Falerno. 


Co' generosi spirti i generosi 
spirti questo conforti, e l’alte cure 10 
del mio signor volga di triste in liete. 


Questo l’opre mie no, ma le sciagure 
d’oblio cosparga e induca almi riposi, 
ed insieme a me sia Permesso e Lete.' 


2. 


Prema il bel Pausilippo e quel ch’asconde 
ne le viscere sue l’empio gigante 

da l’uva aurate umor dolce spirante, 
spirto che spirto a gli egri e vita infonde; 


e da l’une agitato a l’altre sponde 5 
il trasporti Nettuno, ove fra tante 

prigioni astretto in placido sembiante 

quasi umil prigionero acqueta l’onde. 


Ed ivi allor ch’a’ nubilosi giorni 
paga de’ regni al mio signor tributi 10 
di ch'egli sol va tra’ mortali altero, 


di quel nettare alquanto in vita torni 
le virtù mie (merto è di fé s’io spero), 
sì ch'io sembri Arion tra’ pesci muti.” 


1. Permesso e Lete: fiume della Beozia il primo, le cui acque ispira- 
vano virtù di poesia, fiume d’Averno e della dimenticanza il secondo. 
2. Arion...muti: gettato in mare dai marinai avidi delle sue ric- 
chezze, Arione si salvò avendolo un delfino, memore dei melodiosi 
suoni della sua lira, preso sul dorso. 


53 
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XL! 


Mentre ebbe qui suo luminoso albergo 
tua dolce luce, i dì candidi io vissi, 
chiare le notti, e tenni in te sol fissi 
gli sguardi che in più lati ora dispergo. 


Or d’umor lagrimoso i lumi aspergo 
poiché ’l segno sparì che lor prefissi: 
misero! e sol rimiro ombre ed abissi, 
se ben al ciel ver’ l'oriente i’ gli ergo. 


Doloroso mio cor, viva d’inferno 
imago, or qual hai tu gioia o speranza 
che le tenebre tue rischiari in parte? 


Pur non geli e pur ardi; ahi, con qual’arte 
volge Amore il tuo sol, se in lontananza 
sì lungi reca a te notte e non verno? 


XLI 


A le signore Principesse di Ferrara.* 


O figlie di Renata, 

io non parlo a la pira 

de’ fratei che né pur la morte unio, 

ché di regnar malnata 

voglia e disdegno ed ira 

l’ombre, il cener, le fiamme anco partio:? 
ma parlo a voi che pio 

produsse e real seme 

in uno istesso seno, 


l’altro, e la fiamma del rogo si divise. 


To 


2. E cioè: a Lucrezia marchesa d’Urbino 
e a Leonora, figliuole di Ercole e Renata, sorelle di Alfonso II: « real 
seme» perché la madre Renata era figlia di Luigi XII. 
partio. Non dunque discordi le due sorelle come Eteocle e Polinice, la 
cui vicendevole ira fraterna li spinse ad uccidersi l’uno per mano del- 


3. O figlie... 
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quasi in fertil terreno 10 
nate e nodrite pargolette insieme, 

quasi due belle piante 

di cui serva è la terra e il cielo amante. 


A voi parlo che, suore 

del grand’Alfonso invitto, 15 
avete onde sprezzar Giuno e Diana 

ed ogni regio onore 

di quella che ’n Egitto 

più ristrinse co’ suoi legge profana:' 

ché se moglie e germana 20 
offrì chioma votiva 

ch’ornò il ciel di faville, 

vòti vostri ben mille 

passando ove sua luce a pena arriva 

ardon nel primo cielo 25 
anzi il gran sol d’inestinguibil zelo. 


A voi parlo in cui fanno 

sì concorde armonia 

onestà, senno, onor, bellezza e gloria: 

a voi spiego il mio affanno 30 
e de la pena mia 

narro, e ’n parte piangendo, acerba istoria; 

ed in voi la memoria 

di voi, di me, rinovo; 

vostri affetti cortesi, 35 
gli anni miei tra voi spesi, 

qual son, qual fui, che chiedo, ove mi trovo, 

chi mi guidò, chi chiuse, 

lasso!, chi m’affidò, chi mi deluse. 


1. quella... profana. Si allude a Berenice, sorella e sposa di Tolomeo 
Evergète, re di Egitto, che offrì la chioma in voto per la vittoria del 
marito. Così Giunone fu consanguinea e sposa a Giove (v. 16). 
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Quante cose rammento 

a voi piangendo, o prole 

d’eroi, di regi, gloriosa e grande: 

e se nel mio lamento 

scarse son le parole, 

lagrime larghe il mio dolor vi spande. 
Cetre, trombe, ghirlande, 

misero, piango e piagno 

studi, diporti ed agi, 

mense, logge e palagi 

ov’or fui nobil servo ed or compagno; 
libertade e salute 

e leggi, oimè!, d’umanità perdute. 


Da’ nipoti d’Adamo, 
ohimè!, chi mi divide? 


o qual Circe mi spinge infra le gregge? 


Ohimè!, che in tronco o in ramo 
augel vien che s’annide 

e fera in tana ancor con miglior legge: 
lor la natura regge, 

e pure e dolci e fresche 

lor porge l’acque il fonte, 

e ’1 prato e ’1 colle e ?1 monte 

non infette, salubri e facili esche, 

e ’1 ciel libero e l’aura 

lor luce e spira e lor scalda e ristaura. 


Merto le pene: errai, 
errai, confesso; e pure 


rea fu la lingua, il cor si scusa e nega: 


chiedo pietade omai; 

e s’a le mie sventure 

non vi piegate voi, chi lor si piega? 
Lasso!, chi per me prega 

ne le fortune avverse 

se voi mi sete sorde? 

Deh!, se voler discorde 
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in sì grand'uopo mio vi fa diverse, 
in me fra voi l’esempio 
di Mezio si rinova," e '1 duro scempio. 


Quell’armonia sì nova 

di virtù che vi face 80 
sì belle, or bei per me faccia concenti, 

sì ch’a pietà commova 

quel signor per cui spiace 

più la mia colpa a me che i miei tormenti, 

lasso!, benché cocenti: 85 
ond’a tanti e sì egregi 

titoli di sue glorie, 

a tante sue vittorie, 

a tanti suoi trofei, tanti suoi fregi, 

questo s’aggiunga ancora: 90 
perdono a chi l’offese ed or l’adora. 


Canzon, virtute è là dov’ i’ t’invio: 
meco non è fortuna; 
se fé non hai, non hai tu scorta alcuna. 


XLII 


Al serenissimo Duca di Ferrara. 


O magnanimo figlio 

d’Alcide glorioso 

che ’1 paterno valor ti lasci a tergo,? 

a te che da l’essiglio 

prima in nobil riposo S 
mi raccogliesti nel reale albergo, 

a te rivolgo ed ergo 


I. l'esempio ...rinova: Tullio Ostilio fece legare a due carri, trainati 
verso opposte direzioni, il corpo di Mezio Fuffezio, perché ne venisse 
lacerato. 2. Alfonso d’Este. Come la precedente, è scritta poco dopo 
l’arresto che era avvenuto nel marzo 1579. 3. Cioè: figlio di Ercole II 
che superò il padre. 
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dal mio carcer profondo 

il cor, la mente e gli occhi: 

a te chino i ginocchi, 

a te le guance sol di pianto inondo, 
a te la lingua scioglio: 

teco ed a te, ma non di te mi doglio. 


Volgi gli occhi clementi 

e vedrai, dove langue 

vil volgo ed egro per pietà raccolto, 
sotto tutti i dolenti 

il tuo già servo esangue 

gemer pieno di morte orrida il volto, 
fra mille pene avvolto, 

con occhi foschi e cavi, 

con membra immonde e brutte 

e cadenti ed asciutte 

de l’umor de la vita e stanche e gravi, 
e ’nvidiar la vil sorte 

de gli altri cui pietà vien che conforte. 


Per me pietade è spenta 

e cortesia smarrita, 

se ’n te, signor, non nasce e non si trova; 
lasso! qual me tormenta 

nova schiera infinita 

di mali! o che più mi diletta o giova? 
Ah! congiurate a prova 

in ciel le stelle, e ’n terra 

contra me son coloro 

che s’ornan d’ostro e d’oro," 

e contra il mio Parnaso ognun fa guerra: 
ed io pietà pur chiesi 

a mille, e te via più d’ogn’altro offesi. 


Ma che? Giove s’offende 
ed offeso co’ voti 


1. che s'ornan...d'oro: ì principi, generalmente. 


Io 
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si placa, onde depon poi l’arme e l’ire: 

ed io, perché l’orrende 

saette tue, che scoti 

sovra me mentre fiamme e sdegno spire, 45 
far non potrò che gire 

in più odiosa parte, 

rendendo i numi amici 

con voti e sacrifici, 

e ’n te onorando or Giove, or Febo, or Marte,' so 
che tutte lor virtudi 

nel tuo petto reale ed altre chiudi? 


Ma non oso, signore, 

stender la lingua audace 

ne le tue lodi e dir gli scettri e l’arme, 55 
ché forse indegno onore 

a’ tuoi pregi di pace 

e di guerra sarebbe il nostro carme: 

ed io pavento e parme 

che il mio cantar t’annoi; 60 
onde, se ben del canto 

forse m’appago e vanto, 

temo, cigno infelice, i fulmin tuoi; 

e sol pronte le penne 

colà saran dove il tuo ciglio accenne. 65 


Trova, canzon, il grande invitto duce 
fra le due suore assiso, 
ché ’1 vedrai forse più clemente in viso. 


XLIII 


A le dame de la signora Margherita Gonzaga duchessa di Ferrara. 


Vaghe, leggiadre, amorosette e pronte 
serve di lei che quasi bella Aurora 


1.e’n te... Marte. Il duca infatti è sovrano, mecenate e guerriero, 
in ogni sua facoltà eccellente. 


840 TORQUATO TASSO 


di ligustri e di rose il viso infiora 
e ’l crine ha d’auro e porta il giorno in fronte, 


s’ella m’è invece d’alba, e l’orizonte S 
or m’'inalba or di porpora colora, 

l’Ore voi sete, e sol per voi vien ch’ora 

le notti e i giorni miei distingua e conte. 


O de la vita mia, ch’ella serena 
e torbida può far, dolce misura, 10 
foss’io presente a vostre alte carole 


ch’Amor con vago suon guida e misura, 
e non invidierei quelle che mena 
in ciel con l’altre erranti stelle il sole! 


XLIV 


A madama Lucrezia d’Este, duchessa d’ Urbino.! 


Giaceva esposto il peregrino Ulisse 
mesto ed ignudo sovra i lidi asciutti, 
ch’agitato poc'anzi era da’ flutti 

in cui lungo digiun sostenne e visse; 


quando, com’alta sorte a lui prescrisse, 5 
donna real fin pose a’ suoi gran lutti: 

— Vattene a gli orti ove perpetui frutti 

ha il mio buon padre; ivi godrai— gli disse. 


Misero! a me, dopo naufragi indegni” 
famelico gittato in fredda riva, 10 
chi fia che mostri i regi tetti e gli orti,* 


1. È il primo di quattro sonetti, preceduti dalla Canzone A /a Pietà. 
2. indegni: con significato latino, immeritati. 3.1 regi...orti: come 
quelli che a Ulisse mostrò Nausicaa nell'isola del padre suo Alcinoo. 
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se tu non sei, cui tanti preghi ho porti? 
Ma qual chiamar ti debbo, o donna o diva? 
Dea, dea sei certo, i’ ti conosco a’ segni. 


XLV! 


Diva eloquenza, ch’o raccolta in carmi 
od in ampio sermon sciolta e vagante 
freni e molci a tua voglia il volgo errante 
quando il furor fiamma ministra ed armi; 


tu che d’ira i leon, tu che disarmi S 
di tosco i serpi e plachi il mar sonante, 

tu che dài senso a l’insensate piante 

e traggi com'a Tebe i sassi e i marmi; 


tu che nel canto ancor de le sirene 
dolce risuoni, a me perché non pieghi 10 
un cor rigido più d’aspra colonna? 


Tempra in mele i tuoi strai, sian strali i preghi, 
e prendi l’arme de la dotta Atene 
contra costei ch’è scinta in treccia e ’n gonna. 


XLVI? 


La man ch'avolta entro odorate spoglie* 
più lor porge d’odor che non riceve, 

e ch’ignuda arrossir fa poi la neve 

mentre a lei di bianchezza il pregio toglie, 


1. Argomento in 85: « Prega l’eloquenza che gli plachi lo sdegno de la 
sua donna». 2. Argomento in 85: «Si duole de la mano de la sua 
donna la quale la teneva il più de le volte ascosa nel guanto». 3. 0- 
dorate spoglie. Si allude al guanto; e in quanto al profumo della ma- 
no avverte il Tasso: «o perché sia prima profumata o per lo tempera- 
mento de la sua complessione ». 
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mi starà sempre ascosa? e le mie voglie 5 
lunghe non fia ch’appaghi un guardo breve? 
S'avara esser di sé sempre mi deve, 

il mio nodo vital perché non scioglie? 


Bella e rigida man, se così parca 
sei di pietà che ’1 titolo disdegni 10 
di mia liberatrice a sì gran torto, 


prendi l’ufficio almen de la mia Parca; 
ma cotal carme il mio sepolcro segni: 
« Vive la fé qui dove il corpo è morto. » 


XLVII! 


Chi con le fiamme qui di Flegetonte 

i fochi dèsti e ’l gran rogo ha construtto? 
Questa d’oblio vorago alta e di lutto 

si deriva da Lete o da qual fonte? 


L’opre mie, che sperai ch’illustri e conte S 
fossero in ogni etate al secol tutto, 

chi l’accende e sommerge? è questo il frutto 

ch'io colgo, o Febo, nel tuo fertil monte? 


Secca tu gli atri stagni, e da Parnaso 
corra a smorzar gl’incendi eterno fiume 10 
e n’apra un novo umor anco Pegàso; 


e Fede impenni a l’ale mie le piume, 
sì che lunge lassando il mesto occaso 
volino in oriente in contra il lume. 


1. Si rivolge ad Alfonso II duca di Ferrara: teme che si vogliano bru- 
ciare i suoi scritti. 
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Al signor Duca di Ferrara.' 


Quando nel ciel tra mille aurate sedi 
che piene son de’ tuoi grandi avi illustri, 
t'inalzerà dopo girar di lustri 

chi comparte le pene e le mercedì, 


sorger vedrai sotto gl’invitti piedi 5 
gl’imperi e poi cader quasi ligustri 

frali, e capanne ti parran palustri 

gli eccelsi tetti de’ tuoi regi eredi; 


di Menfi e di Babel cadute e sparte 
le meraviglie barbare e sepolta 10 
Roma fra le ruine onde s'ammira: 


solo in terra vedrai farsi le carte 
del cielo imago, e ’n lor tua gloria accolta 
qual vivo sol se tua pietà m’aspira. 


XLIX® 


Vecchio ed alato dio, nato col sole 
ad un parto medesmo e con le stelle, 
che distruggi le cose e rinovelle 
mentre per torte vie vole e rivéle, 


il mio cor, che languendo egro si duole 5 
e de le cure sue spinose e felle 

dopo mille argomenti una non svelle, 

non ha, se non sei tu, chi più ’l console. 


1. Argomento in Er: « Scrive al signor Duca che non è in terra niuna 
più vera immagine de l’eternità che la gloria acquistata per mezzo de 
gli scrittori». 2. Argomento in Vr: «Prega il tempo che consoli il 
suo dolore che da altri non può esser consolato». Altra redazione: 
vedi Appendice seconda. 
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Tu ne sterpa i pensieri e di giocondo 
oblio spargi le piaghe, e tu disgombra 
la frode onde son pieni i regi chiostri: 


e tu la verità traggi dal fondo 
dov'è sommersa, e senza velo od ombra, 


inguda e bella a gli occhi altrui si mostri. 


LI 


Chi repugna a le stelle in cui la Sorte 
tien fiso il capo e sovra noi le piante ? 
Io: non a guisa già d’empio gigante 
ch’a gl’immortali osi, mortal, dar morte. 


Ma come il ciel lontano avien che porte 
rapido seco ogni pianeta errante, 

pur contra lui c'ha forze in sé cotante 
fan gli astri corsi lor per vie distorte, 


così per torte no, ma per diritte 
strade, comunque mi deprima o giri 
fortuna o ’1 cielo, andrò dove conviensi: 


benché il sol non mi splenda o l’aura spiri 
e languiscan gli spirti e i membri e i sensi, 


le forze son de la mia fede invitte. 


LI? 


Sposa regal, già la stagion ne viene 
che gli accorti amatori a’ balli invita, 
e ch'essi a’ rai di luce alma gradita 
vegghian le notti gelide e serene. 


10 


10 


1. Argomento in EI: « Dice che la sua fede può superar la Fortuna». 
2. Argomento in Pt: «A la signora Duchessa di Ferrara». 
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Del suo fedel già le secrete pene s 
ne’ casti orecchi è di raccòrre ardita 

la verginella, e lui tra morte e vita 

soave inforsa e ’n dolce guerra il tiene. 


Suonano i gran palagi e i tetti adorni 
di canto; io sol di pianto il carcer tetro 10 
fo risonar. Questa è la data fede? 


son questi i miei bramati alti ritorni? 
Lasso! dunque prigion, dunque feretro 
chiamate voi pietà, Donna, e mercede? 


LII 


Descrive la stagione del carnevale e le sue immaginazioni 
con le quali vedeva sempre presente la sua donna.* 


Riede la stagion lieta, e ’n varie forme 
sotto non veri aspetti* i veri amanti 
celan se stessi e sotto il riso i pianti, 
seguendo di chi fugge i passi e l’orme. 


Io, come vuole Amor che mi trasforme, 5 
mi vesto ad or ad or novi sembianti, 

e mille larve a me d’intorno erranti 

veggio con dubbio cor che mai non dorme. 


Con queste avien ch'io pianga e canti e scriva, 
or di speranza pieno ed or d’orrore, 10 
ed or prenda la spada or la faretra. 


x. Nella Lettera 11, 318 (che fu stampata tra quelle del 1585, men- 
tre va collocata al carnevale del 1580), si legge, a proposito di questo 
sonetto: «Oggi, dopo molti giorni che per infermità ho taciuto, ho 
fatto un sonetto quasi amoroso». 2. non veri aspetti. Il poeta « descri- 
ve leggiadramente l’uso delle maschere » (Tasso). Con queste (larve): 
«o perché il poeta si tramuti interiormente in queste forme, o perché 
vaneggiava per amore o per l’una e per l’altra cagione». 
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Ma tu dentro e di fuor, presente e viva 
mi sei crudel: ma pur ti placa Amore, 
che forse grazia de’ miei falli impetra. 


LIII 


Sopra la voce del Brancaccio.! 


Mentre in voci canore 

i vaghi spirti scioglie, 

Giulio tempra in ciel l’aure, in noi le voglie. 

Si placa l’aura, e ’l vento 

placido mormorando 5 
risuona, e van tuoni e procelle in bando: 

un interno contento 

n’accorda anco ne’ petti 

e i membri acqueta da’ soverchi affetti; 

e se pur desta amore, 10 
gli dà misura e norma 

col suon veloce e tardo e quasi forma. 


Liv? 


Mentre in concento alterno 

canta Anna teco e teco Laura a prova, 

sue liti Febo con Amor rinova: 

ché Febo le tue note, 

spira lor voce Amore, 5 
e rende questo e quel del suo furore 

palesi in voi le meraviglie ignote. 

Tu perché Febo il vanto 

ne la tenzon seconda 

riporti, i sensi vaghi, il cor circonda 10 
de la dolcezza del tuo proprio canto; 


1. Giulio Cesare Brancaccio, uomo d’arme e scrittore militare, era ai 
servigi di Alfonso II d’Este come «basso». 2. Si indirizza a Giulio 
Cesare Brancaccio per il concerto de le dame a la Corte di Ferrara. 
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ch’a la dolcezza esterna 
ti farà quasi sordo al suo diletto, 
novo Narciso al suon, non a l’aspetto. 


LV! 


Chiudi, deh, chiudi al canto 

gli orecchi e indura il core, 

che non ricetti i messagger d’ Amore! 

Ché se di fuor s’aggira 

quel ch’1 sensi lusinga, 5 
pur che l’alma non stringa, 

sol per breve vaghezza ella sospira. 

Ma chi il varco precide? 

L'uno a l’altro desio, 

benché fuga ed oblio 10 
son più sicuri ov'Amor canta o ride. 

Fuggi; o t'inaspri tanto 

sdegno e ’n sì dure tempre, 

che per dolcezza il cor non si distempre. 


LVI? 


Morì Virgilio in grembo a le sirene, 
nacque tra’ cigni: in me l’ordin si volga, 
e me tra questi in tomba il Po raccolga 
che pianser quello nato in su l’arene. 


Nacqui a numero egual d’amare pene, 5 
misero: e ’l viver mio, deh!, non si sciolga 

pria che de’ dolci studi i frutti colga 

e ’l gusto appaghi alcun sapor di bene. 


1. Ancora s’indirizza a Giulio Cesare Brancaccio. 2. Argomento in EI: 
« Prega Bergamo e Napoli, da le quali ebbe il padre e la madre, che 
dimandino grazia al signor duca di Ferrara per lui». Cfr. passi delle 
Lettere (111, nn. 129, 130, 131) che il Tasso, nella primavera del 1580, 
indirizzava Ai seggi e al popolo napoletano. 
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Alta patria ov’io nacqui, almo paese 
onde l’origin trassi: e quinci e quindi di 
porgete al mio signor voi preghi, io loda. 


Egli doppi le grazie, oblii l’offese; 
ma se ’n rammenti il mondo, e sonar s’oda 
sua pietate e mia fé fra Sciti ed Indi. 


LVII 
A Napoli. 


Real città, cui par non vede il sole 

di beltà, di valor, ch’in sen rinchiudi 
le ceneri onorate e gli ossi ignudi 

di lei che mi produsse e fu tua prole; 


se di Marte non pur ne l’alte scole 5 
avien che sotto l’armi aneli e sudi 

l'illustre popol tuo, ma i dolci studi 

ammira, e Palla e Febo in te si còle, 


me, che bevvi in Permesso e ch’or ne l’alta 
accademia m’assisi, or ne l’oscuro 10 
liceo osai spaziar, pregando, aita 


sì che ’l signor, ch’ogni mio carme esalta, 
torni a raccormi in servitù gradita, 
d’anni e di stil ma più di fé maturo. 


LVII! 


Poi che ’1 mio grave error qui mi condanna 
a patir giuste e meritate pene, 

e omai comprendo com’uom saggio affrene 
l’empio furor ch’ogni veder m’appanna, 


1. È il secondo di due sonetti « Al serenissimo signor Duca di Ferrara». 
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sol sento Amor che di lontan m’affanna: 5 
poi nel digiuno a tormentar mi viene 

e di povero cibo il cor sostiene 

che col folle sperar più non s’inganna. 


Né perché forza a questo stil mi porga 
ond’al cantar de le mie fiamme ardisca 10 
come fei già quando i tuoi cigni udia, 


n’avien però che ’1 secco umor risorga: 
anzi, signor, son quasi augel ch’invisca 
l’ale, e poi chiuso il dolce canto oblia. 


LIX! 


Aspirava, signor, novo Fetonte 

a gir sul carro de la luce adorno 

de la mia gloria ed a portare il giorno 
per l’alte vie del ciel a me non conte, 


quando ecco vidi fulminar la fronte 5 
di Giove irato e ’l ciel turbarsi intorno, 

e fulminando caddi e nel mio scorno, 

lasso!, non mi celò fiume né fonte, 


non mi pianse sorella: aspro e maligno 
caso! Ma pur ho voce anco e parole 10 
onde mi lagni in loco imo e palustre; 


e forse fia che, tua mercede, in cigno 
alfin mi volga e "l tuo gran volo illustre 
segua così da lunge inverso il sole.” 


1. Argomento in Fr: « Al signor cardinale Luigi d’Este». 2. Il cardi- 
nale Luigi d’Este scelse per impresa un sole che sorge col motto Exo- 
ratus exorior. Questo chiarisce l’ultimo verso del sonetto. 
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LX! 


Figlie del grande Alcide, ed è pur vero, 

o ’l creder nostro è pronto a quel che piace, 
ch’Amor pietose del mio duol vi face? 

duol fortunato! altro piacer non chero. 


Duol fortunato! s’io languisco e pero, 5 
la cagion che m'’accora e che mi sface 

rende immortal la morte e me vivace 

ne le mie morti e ne le morti altero. 


Tizio sarei che ’1 rinascente core 
porge a l’augello, o quel ch'a gli alti giri 10 
furò le fiamme con la destra ardita.” 


Ma rinasco al gioir: chi fia ch'ammiri 
che gli dèi cangi e gli elementi Amore, 
se piacer fa il tormento e ’1 morir vita? 


LXI 


A la signora Lucrezia d'Este duchessa d' Urbino.3 


Cantai già lieto e ricercai nel canto 
gloria più cara a me che l’oro a Mida: 
or piango mesto e ’n dolorose strida 
chiedo pietà via più ch’onore e vanto. 


Donna, che se mai piangi, entro ’l tuo pianto —s 
dolce ed amaro Amor dolce par rida, 

e tra gli umidi fior scherzi e s’assida 

a l'ombra d’un bel vel tra ’l seno e ’1 manto, 


1. È il secondo di due sonetti alle signore Principesse di Ferrara. 
2. Tizio... ardita. Gli avvoltoi rodono il fegato a Tizio, condannato 
nel Tartaro, e a Prometeo (quel) che rapì il fuoco per dotarne gli uo- 
mini. 3. Il Tasso rifece il testo e l'argomento nella stampa definitiva 85. 
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de’ begli occhi una stilla a le mie rime 
sarebbe caro pregio, alta ventura, 10 
ond’elle ancor n’andriano altere e prime: 


ché né pianta d’Alcide ambra sì pura 
forma, né monte in su l’alpestri cime 
sì bel cristallo e prezioso indura. 


LXII® 


Signor, nel precipizio ove mi spinse 
fortuna, ognor più caggio in ver’ gli abissi, 
né quinci ancora alcun mio prego udissi, 
né volto di pietà per me si pinse. 


Ben veggio il sol, ma qual talora il cinse 5 
oscuro velo in tenebroso eclissi; 

e veggio in cielo i lumi erranti e fissi: 

ma chi d’atro pallor così li tinse ? 


Or dal profondo oscuro a te mi volgo 
e grido: — A me, nel mio gran caso indegno, 10 
dammi, che puoi, la destra e mi solleva: 


ed a quel peso vil che sì l’aggreva 
sottraggi l’ale del veloce ingegno, 
e volar mi vedrai lunge dal volgo. — 


LXIII 


A le principesse di Ferrara.* 


O figlie de la terra, 
compagne de l’aurora, 
Aure, de l’aria albergatrici erranti, 


1, Si indirizza a Guglielmo Gonzaga, duca di Mantova. 2. Argomento 
in E3:« Prega l'Aure che portino le sue preghiere al serenissimo principe 
di Toscana Filippo de’ Medici», 
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che qui, dove mi serra 

duro destin, talora 

date udienza a’ miei noiosi pianti; 

o de gli afflitti amanti 

secretarie cortesi; 

de l’Amor messaggere 

fide, caute e leggere, 

che là portate i lor sospiri accesi 

e i lamenti e le doglie 

ov'è chi li ode e con pietà li accoglie: 


io che tanto più sono 

d’ogni amante infelice 

quanto odio è più d’amor pronto a far danno, 
Aure, in voi spargo il suono 

che del mio petto elice 

or giusto sdegno ed or non giusto affanno. 
Non d’un soave inganno 

di voce lusinghiera, 

non d’un guardo furtivo, 

non d’un sembiante schivo, 

non d’una fronte rigida e severa, 

non d’un guanto o d’un velo 

che gigli copra e rose i’ mi querelo, 


misero! ma mi doglio 

de’ più novi tormenti 

ch’abbia il regno de l’odio o de la sorte, 
e veggio farsi scoglio 

pietade a’ miei lamenti 

tinta nel volto di pallor di morte; 

né posso aprir le porte 

di questo vivo inferno, 

ove son de gli errori 

gli angioli i punitori, 

perch’io sfoghi cantando il duolo interno, 
novo Orfeo, con la cetra, 

tanto la mia Proserpina s’impetral! 
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Aure, a cui parte alcuna 

non si serra e che l’ale 

dispiegate da l’uno a l’altro polo, 

là ’ve già fuor di cuna 

segna fanciul reale 

con non sicure ancor vestigia il suolo, 
drizzate il pronto volo, 

e mormorar mie note 

col suon de’ vostri spirti 

tra fiori e lauri e mirti 

del magnanimo Cosmo oda il nipote, 

e pietosi i miei duoli 

d’Arno alternino i cigni e gli usignoli. 


Quivi il mio nome intenda 

da la nutrice, o sella 

figlia è del sonno o s'è di sue compagne; 
ed a formar l’apprenda 

con lingua a la mammella 

usa che ancor da lei non si scompagne: 
né per pietà si lagne, 

né versi alcuna stilla 

sovra la mia sciagura, 

ché la sua gioia pura 

non desio che per me sia men tranquilla; 
ma per segno di pianto 

sol mostri gli occhi rugiadosi alquanto. 


E riguardando il padre 

sembri almen che gli dica: 

— Signor, perché s’invidia a gli anni miei 
chi l’opre tue leggiadre 

tolga a morte nemica, 

e ’n fra gli eroi le sacri e i semidei? 

Chi de gli avi i trofei, 

le palme e le corone 

orni di stelle eterne? 

Chi le chiome materne 
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raffiguri nel ciel, novo Conone?! 
Chi m’inviti con carmi 
dietro a chi per età precorre a l’armi? — 


Canzon, non lunge a la città de’ fiori 
sorge un bel Poggio ameno: 80 
ivi il fanciullo è de le Grazie in seno. 


LXIV? 


Quel giorno che pietà, donna, vi spinse 
a consolar di sguardi e di parole 
pensoso prigionier ch’egro si duole, 
stato foss’io là ’v’ ella non s’infinse; 


ché visto avrei che di pallor vi tinse S 
le guancie sì che vergini viole 

in verde prato o ’n fresca riva il sole 

di più vaghi color unqua non pinse, 


e ’nsieme udito il suon che ’1 dolor molce: 
fortunato dolor, s’avien che ’] tempre 10 
di sì soavi accenti il puro affetto. 


Lasso! io ben mi torrei di viver sempre 
in angusta prigion con voi ristretto, 
che voi la mia fareste e cara e dolce. 


LXV 


Quando miro le stelle, 

— S'aman — dico — là suso: — 
aprasi la prigione ove son chiuso, 
quella in cui da natura 


1. Conone: è l’astronomo di Samo che pose la Chioma di Berenice 
fra le costellazioni (sec. 11 a. C.). 2. È indirizzato a una gentildonna 
che lo visitò in Sant'Anna. 
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l’anima pargoletta s 
fu con gentili e cari nodi astretta. 

Ma, quando via più belle 

vostre luci rimiro 

volgersi a me con amoroso giro, 

— S'apra l’altra più dura 10 
in cui sorte mi tiene 

lunge — dico — da voi, luci serene. — 


LXxvI! 


Scrissi di vera impresa e d’eroi veri 

ma li accrebbi ed ornai, quasi pittore 

che finga altrui di quel ch'egli è maggiore, 
di più vaghi sembianti e di più alteri: 


poscia con occhi rimirai severi 5 
l’opra, e la forma a me spiacque e ’1 colore, 

e s’altra ne formai, mastro migliore, 

non so se colorirla in carte io speri: 


ch’egro e stanco da gli anni, ove più rare 
tenti le rime far, men piaccion elle, 10 
e n minor pregio io son che già non era: 


pur non langue la mente, e prigioniera 
esce dal carcer suo: né quel che pare, 
ma l’orme scorge e vere e pure e belle. 


LXVII 


Celebra le nozze de la signora Principessa di Parma.* 


Né di feconda conca in ricco mare 
perla uscì mai sì luminosa e bella, 


1. Il sonetto a cui.il Tasso risponde è nelle Rime del Signor Raf- 
faello Gualterotti, In Fiorenza, Appresso Bartolomeo Sermartelli 
MDLXXXI: vedi Appendice seconda. 2. Le nozze di Vincenzo Gonza- 
ga principe di Mantova con Margherita Farnese principessa di Parma 
furono celebrate nel maggio 1581; ma ben presto il matrimonio fu sciol- 
to. Questo è il secondo dei due sonetti augurali che il poeta allora 
scrisse. Variante dal verso 3° al verso 8°: vedi Appendice seconda. 
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né sì vago monil giamai fece ella 
a l’altre unita preziose e care, 


come costei ch’aver simil non pare È 
di regio albergo esce in età novella, 

né gemma pur fra l’altre par, ma stella 

che risplenda nel ciel fra le men chiare. 


Quella ch’inanzi l’alba in oriente 
l’alme amorose a sospirar invita 10 
e riede poi con Imeneo la sera, 


somiglia appunto in giovenile schiera 
preziosa e mirabil Margherita, 
la fronte e gli occhi candida e lucente. 


LXVIII 
Al cardinale Albano. 


Alban, l’ossa paterne anco non serra 
tomba di peregrini e bianchi marmi 

di prosa adorna o di leggiadri carmi, 
ma in alto sen l’involve oscura terra: 


lasso! e pietà, ch’in onorar non erra 5 
i nomi amati, potea pur dettarmi: 

«Il Tasso è questi che tra regi ed armi 

cantò amor favoloso e finta guerra.» 


Ed oprò molto e seppe, e ’n nobil tempio 
potea ornarne il sepolcro, ove passando 10 
il dimostrasse il peregrino a dito; 


ma lo vietò dura fortuna: or quando 
fia pieno il mio desir che tardi adempio? 
Sia per te pago in terra e ’n ciel gradito. 
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LXIX 


In morte de la signora Margherita Bentivoglio Turchi.! 


Non è questo un morire, 

immortal Margherita, 

ma un passar anzi tempo a l’altra vita: 

né de l’ignota via 

duol ti scolori o tema, 5 
ma sol pietà per la partenza estrema. 

Di noi pensosa e pia, 

di te lieta e sicura, 

t'accommiati dal mondo, anima pura. 


LXXxX? 


Donna gentile ne le verdi sponde 
d’Adige alberga, ed or pensosa siede 
su l’erba fresca, or lava il bianco piede 
or un leggiadro vel ne le bell’onde; 


or vaga pianta dispogliar di fronde, 5 
or a’ prati di fior care far prede, 

or di questi e di quelle ordir si vede 

lieta ghirlanda a le sue trecce bionde; 


or par ninfa di selva ed or di fiume, 
se non quanto più schiva e più severa 10 
si mostra al suon di canna o di siringa. 


1. Margherita, figliuola di Cornelio Bentivoglio, consorte del conte 
Alfonso Turchi, alla quale il Tasso indirizzò anche due sonetti « Se 
tra le fiere braccia il vecchio padre» e « Così nel letto, ove da l’arme 
stanco », morì il 18 settembre 1581. 2.È in lode de la signora Pandolfi- 
na... Su questo sonetto, vedi Lettere, 11, 187, al cavalier Ercole Cato: 
e Il sonetto sovra il nome di Pan... (0 più tosto in lode d’una gentil- 
donna ch’abita su l’Adige, che così è detta)... fu da me dato questa 
settimana, o l’altra, al signor Giulio Mosti perché lo mandasse a Vo- 
stra Signoria; ed ivi scherzai sovra il nome di Pan..., come meglio 


seppi». 
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Fia ch’ella muti mai l’aspro costume? 
Oh ch’io la tragga al suon, come lusinga 
od Arion o Pan, Delfin o fera! 


LXXI! 
I. 


Visiti il tempio a passi tardi e lenti, 
velata il biondo crine e scinta il seno, 

la bella donna, or che l’ha grave e pieno, 
e preghi ed offra voti in bassi accenti. 


Preghin vergini caste ed innocenti 
fanciulli, e ’n ciel siano esauditi a pieno, 
ch’esca il bel parto al bel lume sereno 
sì ch’ella non se ’n dolga e se ’n lamenti. 


Preghin ch’amiche stelle il dì che nasce 
si rimirin da lochi alti ed eletti 
ed abbia lieto albergo in ciel fortuna. 


Fra tanto altri gli odori, altri le fasce 
ricche prepari, altri la nobil cuna 
ove al bambino i dolci sonni alletti. 


2, 


Donna, al pudico tuo grembo fecondo, 
in cui de le mortali umane vesti 


10 


1. I due sonetti sono indirizzati a donna Marfisa d’Este Cybo per il 
suo parto prossimo. Marfisa d'Este, che nel 1578, tre mesi dopo le 
nozze, perdette il marito, Alfonso il giovine (si ricordi la canzone del 
Tasso per le loro nozze), aveva sposato in seconde nozze nell’aprile 
del 1580 Alderano Cybo, marchese di Carrara. L'attesa del prossimo 
parto cade nell'autunno del 1581, perché il 18 novembre Marfisa diede 
alla luce Carlo I Cybo Malaspina, principe II di Massa. Nel 1583, tro- 
vandosi ella a Medelana, sua villa, volle che il Tasso fosse là condot- 


to. Il poeta ricorda la gita nel dialogo La Molza o vero de l’amore. 
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pargoletto bambin pria non chiudesti, 
sia quel ch’or pasci dolce e leggier pondo. 


Esca omai novo peregrin del mondo S 
del nobil chiostro, ove a lui fur contesti 

1 nodi de la vita, a mirar questi 

campi de l’aria, e ’l lume almo e giocondo: 


e gli errori del sole e i certi giri 
di questo che si volge a noi d’intorno 10 
tempio eterno immortal, fanciullo ammiri: 


e di mostrarsi realmente adorno 
entro e di fuor s’ingegni; e quinci aspiri 
a far per altre strade al ciel ritorno. 


LXXII! 
I . 


Già bella e lieta sposa, or lieta e bella 
madre, ecco è nato il desiato figlio, 
qual s’apre in verde suol candido giglio 
o del mar esce rugiadosa stella. 


E mentre or miri questa parte or quella s 
del picciol corpo con sereno ciglio, 

del mal per lui sofferto e del periglio 

il Re del ciel ringrazi, umile ancella. 


Pregalo ancor che le leggiadre e care 
e dolci membra, di cui mai non finse 10 
Zeusi in carte più vaghe o Fidia in marmi, 


indurin l’aure e ’l gelo e ’1 sole e l’armi, 
e da chi più lodato unqua se ’n cinse 
faticoso il fanciul l’arte n’impare. 


1. Questo e il sonetto seguente furono scritti per la nascita di Carlo 
Cybo figliuolo di Marfisa d’Este. 
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2. 


Cresci qual pianta di fecondo seme, 
vago fanciul, del valoroso padre 
gioia, e diletto de la casta madre, 

in cui sol vive l’uno e l’altra insieme: 


cresci a l’onor d’Italia ed a la speme, 

a regger gran cittadi e invitte squadre, 

a scettri ed arme, ad opre alte e leggiadre, 
a palme, a gloria che ’1 morir non teme. 


Cresci al tuo popol caro ed a gli amici, 
e porgi chiaro esempio a l’età nova, 
ed abbia illustre paragon la prisca. 


E ’1l cielo a tanto ben gli anni felici 
del grand’avo riservi e, s'uom rinova 
ne la sua stirpe, ella per te fiorisca. 


LXXII! 


Tu che le vere cose altrui colori 
e le famose per antiche carte, 
pittor, fingesti mai con sì bell’arte 
sì belli ignudi i pargoletti Amori, 


o sì bel tra le lagrime e gli odori 
di dura scorza in solitaria parte 
nascer chi fe’ geloso il fiero Marte 
e la terra adornò di novi fiori, 


com’ora questo è bel ch'al nobil fianco 
di costei, che celeste in terra sembra, 
fu dianzi dolce peso e caro duolo? 


10 


10 


1. Questo sonetto fu mandato, per la nascita di Carlo Cybo, da Mar- 
fisa d’Este «a messer Bastiano dipintore eccellente»: e cioè a Seba- 
stiano Filippi di Ferrara (1540-1602), che fu della scuola di Michelangelo. 
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A lui tu mesci i tuoi color non solo, 
ma prenda forma di sì vaghe membra 
de’ suoi be’ monti il più bel marmo e bianco. 


LXXIV 
A la signora donna Marfisa d'Este. 


Portano l’altre il velo, 

voi le chiome dorate 

forse per alterezza al sol mostrate. 

Ma s'a sdegno prendete 

ogni esempio terreno, 5 
con alti esempi il ciel vi mova almeno: 

col vel d’Alba vedete 

e lei che nacque in Delo, 

e l’Iri il suo colora anco nel cielo. 


LXXV 


Al signor Domenico Veniero. 


Siede, Veniero, il Perso o move in guerra? 
Arma legni o raccoglie il fiero Trace 

e l’inospite mar di verno audace 

tenta, o trascorre a depredar la terra? 


Lungo l’algente Ren vaneggia ed erra, 5 
pur come suol perturbator di pace 

empio stuolo? I° no ’l so, ch'a me si tace 

qui, dove sol pietà forse mi serra. 


E ne sospiro ben, perché con penna, 
qual vergò forse le tebane carte,” 10 
seguirei per lo cielo aquila a volo. 


1. Marfisa d'Este fu la prima che mutasse il costume delle donne fer- 
raresi, di portare in testa il velo. 2. qual... carte. Si allude a Pindaro. 
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Pur l’ozio ignobil mio talor consolo 
come piace ad Amore, e s'ei m’accenna, 
scherzo e gli scherzi sol canto di Marte. 


LXXVI! 


S’ a’ favolosi dèi forma terrena 

figuri, Ardizio, e giovinetto Amore 

fingi a cui sparga il mento il primo fiore, 
incerto sì che sia veduto a pena: 


o Febo, ch’or Piroo” nel cielo affrena, 
or cacciato è del ciel vago pastore: 

o gli altri a cui la guancia il lieto onore 
di giovinezza fa sempre serena: 


il tuo signor risguarda, e dal bel viso 
che cingon così bionde e molli piume 
togli, onde piaccia, ogni tua bella imago. 


V’è, ch'a Febo conviensi, un chiaro lume: 
v’è, ch’in Amor si loda, un dolce riso: 
v'è quel che può ne gli altri esser più vago. 


LXXVII 


Sovente, Ardizio, l’arco e la faretra 
figuro al bel Vincenzo e ’l fingo Amore 
che questi strali impiombi e quelli indore 
e li terga ed aguzzi a dura pietra: 


p Co) 


il signor Principe di Mantova in quante guise se lo immagina ». Questo 


argomento vale anche per il sonetto LxxvII. Curzio Ardizio, gentiluomo 
pesarese, che per alcun tempo fu alla Corte di Mantova, era letterato 
e pittore. Mandò sonetti al Tasso e ne ricevette da lui. 


dei cavalli del Sole. 


2. Piroo: uno 


RIME 863 


e contra Niobe che per duol s’impetra, 5 
or Febo arciero il formo ed or rettore 

del carro de la luce ed or pastore, 

or col plettro in Parnaso e con la cetra: 


e co’ coturni alati e con la verga 
talor per l'aria il messagger volante, 10 
e col tirso talor Bacco fiorito: 


ma in quante guise io ne lo stile ardito 
l’orno e descrivo, il tuo l’adorni in tante, 
e di più bei color le cere asperga. 


LXXVIII! 


Ecco, io somiglio pur translata pianta 
che ’n asciutto terren dianzi fioriva, 

or che verdeggio del bel Mincio in riva 
che de gli antichi pregi ancor si vanta. 


Almo sol che c’illustri, eterna e santa 5 
legge del cielo onde ogni ben deriva, 

tempratemi la bruma e l’aura estiva 

e sgombrate ogni vel che l’aria ammanta. 


E voi ch’al nascer mio, felici stelle, 
seco eravate in lochi alti ed eletti, 10 
splendete a me con lieto raggio e puro, 


tal che insieme fior, fronde, ombre novelle 
il signor nostro non indarno aspetti 
e dolci frutti di saper maturo. 


1. È ad istanza di Curzio Ardizio che era venuto in Mantova nel 1580: 
il sonetto del Tasso è del dicembre 1581 (Lettere, 11, n. 5635). L’ar- 
gomento di 28 dice: « Ad istanza d’un gentiluomo, suo amico, venuto 
ad abitare in Mantova ai servigi del serenissimo signor duca Gugliel- 
mo Gonzaga». 
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LXXIX 


Per il signor don Ferrante Gonzaga.! 


Nave, ch’a’ lidi aventurosi iberi 

devi Ferrante, un de’ più cari pegni 
d’Italia, onde fiorir d’arti e d’ingegni 
e d’armi e di valor avien che speri; 


così cessino i venti avversi e fieri, s 
e solo quel ch’ a’ fortunati regni 

conduce in occidente i curvi legni 

spiri secondo e placido a’ nocchieri. 


Portalo salvo a le bramate arene, 
e de la madre sua pietosa il core 10 
in lui conserva e del grand’avo il nome; 


e ’l1 pregio di sua stirpe e quella spene 
d’Italia, in cui la mia par si ristore, 
c'ho d’ornarmi di lauro un dì le chiome, 


LXXx® 


Teco varcar non temerei, Ferrante, 

fino a gl’ispani regni i nostri mari 
quando è placido il vento a’ dì più chiari 
e quando spira torbido e sonante; 


e teco ancor verrei là dove Atlante 5 
lava gli orridi piè ne’ flutti amari 


1. Cfr. Lettere, 11, n. 193 e poi Lettera all’Ardizio 2 gennaio 1582. Don 
Ferrante accompagnava, sul finire del 1581, l'imperatrice Maria d’Au- 
stria, figliuola di Carlo V, che si recava in Ispagna per chiudersi in 
convento. 2. Argomento di Er: «Scrive al signor Ferrante Gonzaga 
mostrando insieme il desiderio di seguirlo e di riposo ». Anche questo 
sonetto si riferisce a quel viaggio di Ferrante in Ispagna. « Forse è 
questo l’altro sonetto al Gonzaga che il T. mandò a l’Ardizio sulla 
fine di dicembre 1581» (Solerti). Cfr. Lettere, 11, n. 535, che è di quel 
tempo. 
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e dove a’ furti suoi notturni e cari 
spesso a nuoto passò l’ardito amante; 


e se l’arene mai di Libia o i lidi 
d’Asia premessi, a mille armi nemiche 10 
teco non schiverei d’esporre il fianco: 


ma pur, canuto e da gli affanni stanco, 
tra selve e fonti de le Muse amiche, 
alberghi bramo solitari e fidi. 


LXXXI 


Ne le nozze de li serenissimi signor Prencipe e de la Signora 
Principessa di Mantova. 


Tessano aurea catena amore e lite 

che fecer quella onde già fu contesta 
l’una ne l’altra spera, e stringa or questa 
coppia bella e gentil d’alme gradite. 


Le dolci guerre e le contese ardite 5 
e le ripulse di bellezza onesta 

segua la pace e nel seguir sia presta, 

né lenti il nodo de le reti ordite. 


L’ira i divisi cori anco rintegri 
e ’l santo amor, mentre la stabil fede 10 
tra brevi sdegni se medesma avanza, 


e di timor non lungo e di speranza 
che 'l senso ne lusinga e i pensier egri 
siano i felici lustri alta mercede. 


1. La stampa 85 definitiva reca: « Nel medesimo soggetto», e si rife- 
risce alla canzone « Italia mia che l’Apennin disgiunge», il cui argo- 
mento è stato qui da noi collocato. È un sonetto varie volte rifatto. 
Vedine altra stesura nell'Appendice seconda. 
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LXXXII! 


Calisa, chiome d’oro a l’aure estive 
ninfa non spiega de le tue più belle, 
né preme l’erbe con piante più snelle, 
né lava man più bianche in fonti vive: 


né più bel nome in tronchi oggi si scrive 5 
né canta in rime antiche od in novelle, 

e mi perdonin le selvagge e quelle 

ch’albergano ne’ monti altere e schive. 


Né altra merta più che per te suone 
la sampogna onde Titiro solea 10 
l'’umil pensar ma pur mirabil canto. 


Fortunato il pastor che osò poi tanto 
che la prese di là d'onde pendea, 
e degno che di lauro si corone! 


LXXXIII? 


Questo arca fu di preziosi odori 

ch’or è vaso d’inchiostro, e fra le prede 
ch'egli acquistò ne l’africana sede 

ancor il tolse il mio buon padre a’ Mori: 


e n questo uso adoprollo, e i vaghi Amori? 5 
per lui fe’ conti e la sua stabil fede, 


1. Ad Isabella Pallavicini Lupi, marchesa di Soragna, per la dedicazione 
de la Bucolica tradotta da Girolamo Pallantieri. «Isabella Pallavicini 
fu elogiata sotto il nome pastorale di Calisa dal Balbi e dall’Ardizio 
e sotto il nome di F/ori da Maddalena Campiglia nella sua favola pa- 
storale, Florî» (Solerti). La Bucolica tradotta da Girolamo Pallantieri 
fu pubblicata postuma nel 1593 da Muzio Manfredi. 2. Argomento 
in 64: «Sopra un vaso moresco da tener profumi che fu poi fatto un 
calamaro. Al signor Camillo Gualengo». Bernardo Tasso ebbe quel 
vaso moresco quando, al séguito di Ferrante Sanseverino, principe di 
Salerno, fu all'impresa di Carlo V a Tunisi, nel 1535. 3.f vaghi A- 
mori: quelli narrati nell’ Amadigi di Bernardo. 
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né del gran Carlo o del felice erede 
senza lui celebrò l’arme e gli allori. 


Ed oltra l’Alpe e la famosa Ardenna 
ne l’esilio portollo, e ne la morte 10 
lasciollo a me, cara memoria acerba. 


Gualengo, a me fortuna ancora il serba: 
deh! quando io lodo il saggio Alfonso e forte 
mai non sia scarso a la mia stanca penna. 


LXXXIV! 


Al signor don Ferrante Gonzaga. 


O nobil vaso di purgati inchiostri 
ch’arca fusti d’odori, il primo nome 
lasciasti in Libia con le genti dome, 
caro fra le vittorie a’ duci nostri: 


e vago di vittoria ancor ti mostri 

e d’ornar quei che circondàr le chiome 
di lauro, e i regni a le non giuste some 
sottrassero e domr tiranni e mostri, 


Ma quai debbiam lodare? i peregrini 
egregi o 1 saggio Alfonso e ’l gran Ferrante 10 
e ’1 buon Francesco che li segue e prezza? 


Perché ’1 sen vago e gli odorati crini 
di barbara reina or ver d’amante 
non hai tu, credo, d’onorar vaghezza. 


1. Nel medesimo argomento. Al pari del seguente sonetto Lxxxv, fu 
inviato a Ferrante Gonzaga. 


868 


TORQUATO TASSO 


LXXXV 


Fra l’altre spoglie il generoso Achille 
ebbe ne l’Asia già sonora cetra 

che da famoso stil sua grazia impetra 
tra le fiamme di Troia e le faville: 


ma questo vaso, il qual di mille e mille 
penne era quasi e pur sarà faretra, 
è quasi fonte in cui per viva pietra 
il suo dolce liquor Parnaso instille. 


Preso in Africa fu tra pompe ed arme, 
che, quale Alcide o Scipione, il vostro 


avo ella vide già co’ duci invitti. 


Ma quella è muta, e sol da’ chiari scritti 


la gloria prende; e questo il puro inchiostro 


per novo eroe conserva al novo carme. 


LXXXVI 


Al signore Orazio Urbano ambasciatore di Toscana. 


Perché a le piagge ove ’l Sebeto inonda 
vicin son nato, ove il pianeta eterno 
non distempera mai la state e ’] verno 
né gli odorati rami il gelo sfronda, 


pregio il tosco sermon che tanto abbonda 
di colti detti; co ’l parlar materno 

l’altre favelle ho parimente a scherno 
d’udir fra l’alpe e ’1 mar che ne circonda. 


Ma da fonte latino in lui derivo 
pur alcun nome, o ver l’adorno e fingo; 
e forse udir non è di laude indegno. 


10 


10 
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Oh pur non spiaccia al tuo purgato ingegno 
il peregrino stile onde solingo 
di magnanimi duci i pregi io scrivo. 


LXXXVII! 


L’arme e ’l duce cantai che per pietate 
la terra sacra a genti empie ritolse, 

in cui già Cristo di morir si dolse 

e immortal fe’ la nostra umanitate: 


e sì fu chiaro il suon che questa etate 5 
ad ammirar l’antico onor rivolse, 

ma né pedoni né destrieri accolse 

che gissero oltre il Tauro, oltre l’Eufrate. 


Non so s’i vaghi spirti al ciel rapiva, 
ma ben sovente di pietoso affetto 10 
si colorò chi le mie note udiva. 


Me talor rapì certo, ed alcun detto 
del ciel spirommi o musa od altra diva: 
deh! spiri or sempre e di sé m’empia il petto. 


LXXXVIII 


Al signor Giovanni Antonio Vandali, risposta.? 


Ardite sì, ma pur felici carte 
vergai de’ vaghi pastorali amori, 
e fui coltor de’ greci antichi allori 
ne le rive dei Po con novell’arte: 


en quelle osai che fur segnate e sparte s 
d’altrui lusinghe e de’ miei propri errori; 


1. Questo sonetto è forse risposta ad altro di Giovan Martino Casario. 
2. Il Vandali aveva inviato al Tasso il sonetto che puoi leggere nell’Ap- 
pendice seconda. 
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ma pur chi de gli amanti i volti e i cori 
colora meglio e men dal ver si parte? 


Poi, con ardir cresciuto, il suon di tromba 
volli imitar cantando e quel de l’armi 10 
che fur ne l’Asia per Gesù vittrici. 


Or temo: dànno forse i cieli amici 
l’ardire insieme e la fortuna a’ carmi? 
o pur sonoro stil per sé rimbomba? 


LXXXIX 
Al signor Agostino Mosti, priore di S. Anna.! 


I. 


L'età ch'è quasi oscura e fredda sera 
di nostra vita, al trapassar sì presta, 
divien per tema forse altrui molesta 
di morte, ove s’aspetta, ivi più fiera? 


Né s’una volta è spenta, ella mai spera s 
che ’1 suo dì si raccenda, e mirar questa 

luce gl’incresce scolorita e mesta 

e ’1 duol s’avanza per membrar qual era? 


O di ben corsa vita altrui serena 
la sera arriva, e ’l tepido occidente 10 
si colora del sole a’ raggi estremi? 


1. Agostino Mosti, scolaro dell’Ariosto, al quale eresse a proprie spese 
un monumento (anzi il primo) in S. Benedetto, nel 1573: scrittore 
di buoni versi latini, era già priore da parecchi anni a Sant'Anna, quan- 
do il Tasso vi fu rinchiuso; ricevette più di un sonetto dal Tasso, che 
di lui (Lettere, 11, n. 133) scrisse: « Gentiluomo di tanta cognizione 
di lettere e di tanta cortesia, che né per difetto di volontà né per manca- 
mento d’animo e di giudicio sarebbe così rigido verso me, se non gli 
fosse comandato». Altra volta si lagnò di lui (Lettere, II, n. 288). 
Agostino Mosti morì il 21 agosto 1584. 
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Tale è, Mosto, la tua, che nulla temi 
il morir, ché di stanco uomo innocente 
è soave riposo e non è pena. 


2. 


Signor Mosto, il vostr’orto è così grande 
che deve aver raponzoli e lattuca, 
radicchi, indivia; e queste erbe manduca 
Roma e condisce ne le sue vivande; 


e non occorre che per voi si mande s 
in piazza Pietro né Matteo né Luca 

a cercar per me tinca o tartaruca, 

ch’io vivo come al tempo de le ghiande. 


Dico ch’io vivo come al secol d’oro, 
che sol de’ frutti l’uomo era satollo 10 
e correan latte i fiumi a trar la sete. 


Pur qualch’uovo mangiar voi mi farete 
a questa Pasqua, e un’aletta di pollo 
o un pezzetto d’agnel fia ’] mio ristoro. 


xc! 


Ambrosio, a i colpi di fortuna è stato 

segno immobile ognor questo mio core, 
e n’ha cotanti in lui ch’a quei d’Amore 
non vi è più luogo alcuno omai restato. 


Qual fui penso e qual sono, e col passato 5 
il presente misuro a tutte l’ore: 

indi guardo il futuro, e pien d’orrore 

scorgo qual vita a me prescriva il fato. 


1. In molte stampe moderne è intitolato ad Ambrogio Figino, pittore. 
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E benché or quel pensiero or questo i’ tronchi, 
né però posso sveller la radice 
onde germoglian poi cure maggiori: 


tal se ’n fertil terreno arbor felice 
ha fermate le piante, i rami tronchi 
via più grandi che pria rimanda fuori. 


XCI 
Al signor Gaspare Micinelli. [Risposta]. 


Quando fioriva io già di fama e d’anni, 
scriver bramai con sì purgati inchiostri 
ne l’alta patria tua, fra pompe ed ostri 
che ristorasser d’aspro esilio i danni; 


or, perch'uom cinto di purpurei panni 

lodi miei versi e li rilegga e mostri, 

non me n’appago, e bramo ombrosi chiostri 
ov’io faccia a la morte illustri inganni. 


Gasparro, oh foss’io pur ne’ vostri monti 
tra’ novi alberghi e le memorie antiche 
di color che gran pregio ebber ne l’armi, 


che forse canterei sì gravi carmi 
a me medesmo ed a le Muse amiche 
che farei scorno a molti illustri e conti! 


XCII 
A la signora Ippolita B. 


Deh! chi dal vostro casto petto scioglie 
il caro cinto e cerca farvi offesa, 

bella guerriera, e chi da l’alta impresa 
torna mai lieto de le dolci spoglie ? 


10 


10 
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Misero, io no, che perché pur s’invoglie 
l'anima mia da’ be’ vostri occhi accesa, 
trema se sdegno s’arma a la difesa 

e ’l vostro onesto sguardo in sé raccoglie: 


né con la manca sola intera mamma 
l’altra Ippolita già sul Termodonte 
sì fiera apparve e con lo scudo al braccio, 


ch’io voi non veggia con più altera fronte, 
tal che quando più forte Amor m'’infiamma 
io sento in mezzo de le fiamme un ghiaccio. 


XCIII 


Persuade una gentildonna a non amare altro 
che di vicendevole amore. 


Deh! perché amar chi voi con pari affetto 
non ami e sospirar chi non sospiri, 

e distillare in lacrime i martiri 

per tal che mai per voi non bagni il petto? 


E ’mpallidir per chi non cangi aspetto, 
e volger gli occhi in così dolci giri 

ad un crudel ch’in voi non li raggiri 
com’ a suo caro e desiato oggetto ? 


S'amor a voglia altrui s’estingue e infiamma, 
spegnete il vostro mal gradito e rio 
e de’ begli occhi rasciugate il duolo: 


e geli il cor gentil per lungo oblio, 
e se pur dee sentir novella fiamma 
s’accenda sì ma non s’accenda ei solo. 
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XCIV 


Parla co’ suoi libri.* 


O testimoni del valore illustri, 

per cui spiando il vero io vo sovente, 
per cui spira e ragiona e m’è presente 
tal che morì già tanti e tanti lustri, 


mentre pur cerco come l’uom s’illustri, 5 
e ”n me rinovo un desiderio ardente 

che m’accendea la giovinetta mente, 

continuando l’opre mie trilustri, 


fra voi dimoro e sospirando i’ dico: 
— Deh, fosse in loro il dolce stile e l’arte 10 
ch’a morte fa sì glorioso inganno!, 


perch’agguagliasser que’ che poi verranno, 
leggendo spesso le mie dotte carte, 
il novo Alfonso ad ogni vostro antico. — 


XCV 


Per la signora Tarquinia Molza. 


Forse è cagion l’Aurora 

di questo bel concento 

che fan le fronde e i rami e l’acque e ’l vento? 

O con sì dolce modo 

il ciel Tarquinia onora 5 
e per lei de la terra s'innamora? 

I’ odo, 0 parmi, i’ odo 

la voce: ella è pur dessa: 

ecco, Tarquinia viene, Amor s’appressa. 


1. Questo sonetto mandava il Tasso, da Ferrara, il 9 febbraio 1583 
al conte Scipion Sacrato (Lettere, 11, 233: « Mando a Vostra Signoria un 
sonetto, nel quale parlo co’ miei libri; e se le piacerà di mostrarlo al 
signor duca, mi farà piacere. Novo Alfonso dico, come disse il Petrarca 
novo Carlo, parlando di quel re ch’allor vivea». 
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O timida lepretta, 

che mentre fuggi per salvar la vita 

giungi dove la morte è più gradita: 

s'inanzi a sì begli occhi, 

là dove io prego che ’1 morir mi tocchi, s 
il morir ti dispiace, 

non sai come riposo apporta e pace. 


2. 


O fortunata fuga, 

o felice dimora 

ed indugio al morir, perché ben mora! 10 
Tu vieni ove la morte 

solo aspettando par che mi conforte; 

ove morria beato 

quale in amore ha più doglioso stato: 

e mentre la desio, mentre l’inarro,* 15 
prendo la lepre, come vuole, in carro. 


3. 


O fuggitiva e timidetta fera, 

che sei cacciata dove in carro adorno 

Madonna fa soggiorno, 

deh!, non t’incresca, ch’in sì caro loco 20 
avrei la morte a gioco: 

perché dov’ella caccia, oh! pur me ’l creda, 

esser io bramo o predatore o preda. 


1. A don Cesare d'Este, per una lepre. Per questi « madrigaletti» cfr. 
Lettere, 11, 248, ove il poeta, mandando i due primi, dice che ne avrebbe 
mandato maggior copia se non credesse che a don Cesare possa rincre- 
scere di leggerne molti in una occasione «ne la quale le lepri pos- 
sono aver più facilmente luogo nel convito ch’inanzi o doppo»: e se 
ne manderò un terzo, « non sarà tanto per accrescere il numero, quan- 
to per farlo perfetto». 2. inarro: sollecito con arra. 
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XCVII! 


Ercole, quanto avien ch’io più m’attempi 
tanto più vago di saper divegno, 

e ’1 fallir giovenile e l’ozio indegno 
canuto or piango e i miei passati tempi: 


ne’ quai potea seguir più rari esempi 5 
e più sovente col veloce ingegno 

alzarmi a volo del celeste regno 

cercando gli alti e luminosi tempî: 


e spesso a terra il volsi, o lauro o mirto 
o verde speco vagheggiando o fonte, 10 
onde convien ch’indarno or geli e sudi. 


Ma tu che fai, sublime e chiaro spirto, 
che le posse e le voglie hai così pronte? 
E quale è’! frutto de’ tuoi degni studi? 


XCVIII? 


Bella madre d’Amore, 

chi tra le selve, le campagne e i monti 

e tra i ruscelli e i fonti 

giudice fu, qual già l’Idèo pastore, 

Elena a te non chiede 5 
in premio del giudicio e de la fede, 

ma costei che s’appella 

col nome ch'ebbe già l’empia sorella: 

tu la concedi; e la fortuna sia 

prospera sì com’ella è casta e pia. 10 


1. Al signor Ercole Rondinelli. 2. L’argomento è probabilmente il 
medesimo del sonetto « Clitennestra, a quel nome onde sovente»: e 
cioè « Loda la signora Clitennestra . .. dama de la signora Duchessa di 
Bruunswick ». 
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XCIX 


Al signor Raffaele Roncioni, risposta.! 


Caddi nel volo, come augel da strale 
percosso, onde lasciai le rime usate, 
Roncione, or conte al Nilo ed a l’Eufrate, 
non solo al Po, dov'è ’1 cader fatale. 


E dopo la caduta e infermo e frale 5 
più che eccelsi teatri o logge ornate 

ho le fredde spelonche e l’ombre amate, 

e quando tuona gran timor m’assale. 


Ed aspettar vorrei tra verdi fronde 
il dì sereno e dove un fonte chiaro 10 
spenga con l’acque dolci il mio desire: 


dove al garrir di Progne Eco risponde 
ed a’ nostri lamenti, e suol ridire 
quel nome a cui la voce anco rischiaro. 


Cc 
In lode de la Mesola.* 


I. 


Mesola, il Po da’ lati e’l mar a fronte 
e d’intorno le mura e dentro i boschi 


1.A Maurizio Cataneo (Lettere, 11, 157) scriveva il Tasso, il 20 set- 
tembre 1583: « Non risposi la settimana passata a la lettera di Vostra 
Signoria, perch’io volea insieme rispondere al sonetto del signor Ron- 
cione; ma trattenuto da varie occupazioni non ho potuto dargli an- 
cora risposta». 2. Scrive M. A. Guarini, Diario ms.: «1583 — Di 
quest'anno fu da Sua Altezza condotta a fine la gran fabrica della Me- 
sola, già dal Duca principiata, vicino alla marina, ch'era un circuito di 
mura di nove miglia con le sue torri un miglio l’una da l’altra distante, 
con quattro porte l’una contrapposta a l’altra, insieme con un gran 
palazzo con quattro torri. Tra queste mura eravi situato un densis- 
simo bosco pieno di quantità grande di animali selvaggi come cervi, 
daini, caprioli, cenghiali et altri, ivi nutriti per diporto e gusto par- 
ticolare del Duca» (Solerti). 
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e seggi ombrosi e foschi 

fanno le tue bellezze altere e conte, 

e sono opre d’Alfonso, e più non fece 
mai la natura e l’arte e far non lece: 
ma che la valle sembri un paradiso 


la Donna il fa che n’ha sembianti e viso. 


2. 


Ha ninfe adorne e belle 

la casta Margherita, et essa è dea, 

se virtù fa gli dèi come solea: 

però boschi, palagi e prati e valli, 
secchi et ondosi calli 

le fece il grande Alfonso e cinse intorno 
navi e d’erranti fere ampio soggiorno, 

e giunse 1 porti e i lustri" in cui le serra 
perché sia la prigion campo di guerra 

e i diletti sian glorie 

e tutte le sue prede alte vittorie. 


CI? 


Ne le scole d’Amor Barbara siede 
quasi maestra de l’accorte menti, 
e tutte leggi sono i dolci accenti, 
leggi di puro onor, di vera fede: 


tutte sicure scorte a chi se "n riede 
per vie sovra le spere alte e lucenti, 
tutti messaggi quei sospiri ardenti, 
ed altri a pena del partir s’avvede. 


E quel che le rischiara e fa più belle 
è il raggio di quegli occhi, e ’l dolce riso 
l’aria gentil non turba e non oscura. 


10 


15 


10 


2. Loda la signora Barbara Sanseverino, 
contessa di Sala, gentildonna di bellezza e di valore inestimabile. 
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E quanto io miro in due serene stelle 
e quanto scopre il mansueto viso 
caro pregio è del cielo e di natura. 


cII! 


Io sparsi ed altri miete: io pur inondo 
pianta gentil, cultor non forse indegno, 
ed altri i frutti coglie, e me 'n disdegno, 
ma per timore il duol nel petto ascondo. 


Io porto il peso, io solco il mar profondo, S 
altri n’han la mercé: chi giusto regno 

così governa? o chi sarà sostegno 

s'in terra caggio o tra gli scogli affondo? 


E mentre pur m’attempo e d’anno in anno 
sento le forze in me più stanche e dome, 10 
non sono eguali al dolor mio le glorie, 


né verdeggia in Parnaso a queste chiome 
sacrato lauro: e perché arroge al danno, 
son tromba muta a mille altrui vittorie. 


CIII? 


Nobil porto del mondo e di fortuna, 

di sacri e dolci studi alta quiete, 

silenzi amici e vaghe chiostre e liete 

là dove è l’òra e l'ombra occulta e bruna: 


1. Al padre don Angelo Grillo. Proposta del Grillo: vedi Appendice 
seconda. Cfr. Lettere, 11, n. 274. 2. Loda la comunità e la religio- 
ne di san Benedetto. A don Angelo Grillo scriveva il Tasso, il 29 d’a- 
prile 1584 (Lettere, 11, 279): «Non avendo avuta ancora risposta de 
l’ultima lettera, la quale io scrissi a Vostra Paternità, con un sonetto 
a la Congregazione generale; ora le replico con un altro, imitando co- 
loro i quali mandano incontra a gli amici, se pensano di trovarli per 
viaggio, o per invitarli o per sollecitarli». 


880 


TORQUATO TASSO 


templi, ove a suon di squilla altri s’aduna, s 
degni via più d’archi e teatri e mete, 

in cui talor si sparge e ’n cui si miete 

quel che ne può nudrir l’alma digiuna, 


uscì di voi chi fra gli acuti scogli 
de la nave di Pietro antica e carca 10 
tenne l’alto governo! in gran tempesta: 


a voi, deposte l’arme e i feri orgogli, 


venner gli Augusti: e ’n voi s'ha pace onesta, 
non pur sicura, e quindi al ciel si varca. 


CIV 


A l’Isola del signor Alfonso d’Este ne la venuta del signor Principe 


e de la signora Principessa di Mantova.* 


Or tutti i ponti al mio signore inchina 
che fa ritorno di sì cara parte; 

tutti l’inalza allor ch'egli si parte 

e l’aspetta del mar l’alta regina; 


e tutti i laghi tuoi l’onda vicina S 
empia e rischiari poscia a parte a parte; 

tutta la forza accoppia e tutta l’arte, 

vaga Isoletta, a sì gentil rapina. 


O lusingando in sen purpureo e bianco 
inviti l'ombra dolce i sonni estivi, 10 
e cresca l’erba verde al molle fianco: 


e fra le piante e i freschi umori e vivi, 
se di mirar tante bellezze è stanco, 
miri la sua che fa più belli i rivi. 


1. Urbano II (1042-1099), il papa che a Clermont bandì la crociata: 
e che era benedettino. 2. l'Isola: villeggiatura di don Alfonso d’Este, 
che era tra Ferrara e Pontelagoscuro. Gli ospiti, sposi novelli, vi furo- 
no nel giugno 1584. 
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Cv! 


Signor, storta di Palla e tremebondo 
cannon di Marte e turbine e tempesta, 
di cui temendo di tremar non resta 
Tifeo là sotto, onde ne squassa il pondo, 


così armatura senza pari al mondo 5 
il zoppo fabro di sua man ti vesta, 

e la sua moglie un par di corna in testa 

gli ponga, accesa del tuo amor giocondo: 


opra col tuo signor che si disserri 
la mia prigione, o tu con un fendente 10 
manda in pezzi le porte e i catenacci: 


così n’andremo in fra la marzia gente, 
tu tutto armato, io sol con gli spallacci, 
fra noi le penne accomunando e i ferri. 


CVI? 


I. 


Come ne l’ocean, s’oscura e ’nfesta 
procella il rende torbido e sonante, 

a le stelle onde il polo è fiammeggiante 
stanco nocchier di notte alza la testa, 


così io mi volgo, o bella gatta, in questa S 
fortuna avversa a le tue luci sante, 

e mi sembra due stelle aver davante 

che tramontana sian ne la tempesta. 


Veggio un’altra gattina, e veder parmi 
l’Orsa maggior con la minore: o gatte, 10. 
lucerne del mio studio, o gatte amate, 


1. Ad un buffone del duca Alfonso II. 2. Alle gatte de lo spedale di 
Sant'Anna. 


56 
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se Dio vi guardi da le bastonate, 
se ’l Ciel voi pasca di carne e di latte, 
fatemi luce a scriver questi carmi. 


2. 


Tanto le gatte son moltiplicate, 

ch’a doppio son più che l’Orse nel cielo: 
gatte ci son c’han tutto bianco il pelo, 
gatte nere ci son, gatte pezzate, 


gatte con coda, gatte discodate. 

Una gatta con gobba di cammelo 
vorrei vedere e vestita di velo 

come bertuccia: or che non la trovate? 


Guardinsi i monti pur di partorire, 
che s’un topo nascesse, il poverello 
da tante gatte non potria fuggire. 


Massara, io t'ammonisco, abbi ’l1 cervello 
e l’occhio al lavezzuol' ch’è sul bollire: 
corri, ve’, ch'una se ’n porta il vitello. 


Vo’ farci il ritornello, 
perché il sonetto a pieno non si loda 
se non somiglia a i gatti da la coda. 


CVII 


Sopra il ritratto del signor Duca di Ferrara. 


Ecco il secondo Alfonso, e se fra queste 
cose mortali appare a gli occhi nostri 
valor disceso da’ stellanti chiostri, 

non è più chi lo scopra o più lo deste. 


1. lavezzuol: laveggio, vaso da cuocer vivande. 


10 


15 


RIME 883 


Quanto aspetto real, quanto celeste 5 
splendor, quanta virtù par che dimostri! 

Né Bacco o Teseo o ’1 domator de’ mostri 

né 1 fiero Achille o quel ch’ancise Oreste, 


né chi già corse e soggiogò la terra 
meglio ritratto fu, né ’n carte o ’n marmi 10 
si veggon più magnanimi sembianti: 


né Marte ancor ne la spietata guerra 
mosse con altra fronte il carro e l’armi, 
né Giove fulminò sovra i giganti. 


CVIII 


Scrivendo al signor Duca di Ferrara loda la città e i suoi antecessori. 


La verde terra che ’1 gran Nilo inonda, 
per la cui negra arena ella s’accrebbe, 

a questa cede: e pregio egual non ebbe, 
quando fortuna le girò seconda, 


a questa che diviso il Po feconda, 5 
ch’a’ felici avi tuoi già tanto debbe, 

cui né fatica né periglio increbbe 

per lei ch’ornàr di mura e d’alta sponda; 


questa non segue legge empia e fallace, 
non sacra i templi a? mostri, e non raccoglie 10 
insidiando i peregrini egregi: 


non vede in servitute i propri regi 
o nel trionfo le sue care spoglie, 
ma gloriosa è ’n guerra e giusta in pace. 


CIX 


Loda il signor Duca di Ferrara. 


L'oro e le gemme peregrine e l’armi, 
le cittadi e i palagi e questa forte 
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reggia non t’acquistò l’instabil sorte, 
che i doni, ove men debbe, usò negarmi, 


ma la virtù de gli avi, in prose e ’n carmi 
cantata e scritta, in cui l’avara morte 

e ’l tempo non ha forza ov’egli apporte 
tenebre oscure e strugga i duri marmi; 


e la conserva il tuo valor ch’a freno 
tenne i nemici e fe’ sì nobili opre 
che non l’aggiunge altrui parlare o canto; 


né ti distingue la corona o ’l manto, 
ma ’1 sembiante real che l’alma scopre 
e ’1 volto ne’ gran rischi ancor sereno. 


CX 


Io 


Loda la serenissima signora Margherita d’Este, duchessa di Ferrara.* 


1. Nella stampa definitiva 85 il Tasso mutò l’argomento: « Dice che 


Donna gentil, mentr’io vi miro e canto 
mi passa un dolce ardore 
di vena in vena e mi distrugge il core. 


E lodando il bel viso e il vago petto 

e le due nere ciglia, 

dico: — Deh! qual diletto 

e qual dolcezza è questa e meraviglia? — 
AI fin pieno di gioia e di stupore 


non so s’io veggia o pur s’io prenda errore. 


Lasso! io m’abbaglio; e si conforta alcuno 
ne’. begli occhi soavi 

tra 1 color bianco e ’l bruno, 

sì come vuol chi tien del cor le chiavi: 

e dimostrando a me luce maggiore, 

per veder troppo mi fa cieco Amore. 


per troppo rimirar le bellezze de la sua donna diventa cieco ». 


10 


15 
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CxI! 


Diceva un mesto coro: — O dolci fonti 

e voi rive frondose, 

alti colli, ime valli e piagge ombrose: 

Eco, e tu che rispondi al mio lamento, 

chi può dar fine a sì crudel fortuna? — s 
Una. Dunque sol una 

è la cagion del mio mesto concento? 

Cento. Non son già cento e sono molte 

in bella festa accolte. 

Colte. Non sol son colte, ma son rose 10 
di primavera in verdi spine ascose. 

Cose, Non sono cose in selva usate, 

né in più chiaro sereno o ’n più bel velo 

stanno le stelle in cielo. 

Cielo. Non celi già tanta beltate, 15 
né la coprîr giammai selve o foreste. 

Este. Non son già queste 

degne di tanto onor, né vi nascose 

ninfe sì belle Amor né graziose. 

Ose. Chi fia ch'ardisca il rozzo canto 20 
tanto inalzar che degnamente onori 

tra le verdi erbe e i fiori 

pur il candido velo o ’1 bianco manto? 

Manto. Manto indovina: ad altra intendi, 

crudel, ch’in gioco prendi 25 
tanti lamenti. Menti. Io no, — rispose 

— ma tu ch’un bel fanciullo a morte pose. — 


CXII 


Per la serenissima signora duchessa di Ferrara in una festa.? 


Era la notte, e sotto il manto adorno 
si nascondeano i pargoletti Amori, 


1. Per la medesima. Eco. I versi 4-9 si trovano anche in altra Eco delle 
Rime d'amore: che comincia «O verdi selve, o dolci fonti, o rivi». 
2. Mutato l’argomento nella stampa definitiva 85. 
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né giamai ne l’insidie i nostri cori 
ebber più dolce offesa e dolce scorno; 


e mille vaghi furti insino al giorno 5 
si ricoprian fra’ tenebrosi orrori, 

e con tremanti e lucidi splendori! 

mille imagini false errando intorno; 


né ’1 seren puro de la bianca luna 
nube celava od altro oscuro velo, 10 
quando alta Donna in lieto coro apparve 


ed illustrò con mille raggi il cielo; 
ma quelle non sparîr con l’aura bruna: 
chi vide al sol più fortunate larve ? 


CXIII* 


Nudo era il viso, a cui s’aguaglia in vano 
opra di Fidia o già per fama intesa? 
quella a cui vita fu la fiamma accesa 

e nuda ancor la bella e bianca mano; 


ed ella dir parea: — Dal ciel sovrano S 
per meraviglia sono a voi discesa 

e l’imagine porto al vel sospesa, 

perch'è ’n vece di larva aspetto umano.* — 


E per temprare i raggi e ’l vago ardore 
chiudea gli occhi ed apriva, ed era intanto 10 
cortese il sonno e più cortese Amore. 


1.e con... splendori: «de’ torchi e de le lanterne» (Tasso). Sotto, le 
imagini false sono le maschere. 2.Nelmedesimo argomento. 3.0pra... 
intesa: intesa per fama: la statua di Prometeo. 4. /’imagine...umano: 
« La quale portò questa umanità in vece di maschera, bastando il volto 
de gli huomini a coprir la verità senza altra larva» (Tasso). 
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Cortese il suo bel velo e ’l caro guanto; 
né sol cortese ma pietoso il core 
ne l’altrui riso: or che sarà nel pianto? 


CXIV 


Ne la infermità de la signora duchessa di Ferrara.* 


Deh! qual pietade umana o qual celeste 
angelo porta graziosa aita 

a l’alta donna che di sol vestita 
sembra, sì chiara ha la terrena veste, 


mentre quasi tra nubi oscure e meste 5 
tanta luce s'adombra e sì gradita, 

e qual rosa che langue è scolorita 

ne le sembianze e ne le membra oneste? 


Alma celeste, il presto corso affrena 
nel carcer tuo che rende il mondo adorno, 10 
che se ben dentro guardi e d'ogni intorno, 


in terra non vedrai più bel soggiorno; 
e quanto in lui più lunga è la tua pena 
più di grazia sarai nel ciel ripiena. 


CXV 


Non è sì bello il rinverdir d’un faggio 

o ’l ravivar di lucida facella 

o ’1 serenar di tenebroso cielo, 

come ne gli occhi vostri il dolce raggio 

par di nuovo racceso e come è bella S 
la rosa che s’infiora al mezzo gelo: 

e se già piacque la beltà smarrita, 

or che farà questa beltà fiorita? 


1. Allo stesso argomento si riferiscono i tre componimenti che qui 
seguono. 
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CXVI 


Languidetta beltà vinceva Amore, 

bench’egli sì possente e forte sia: 

e se tanto potea mentre languia, 

quanto or potrà ch’acquista il suo vigore? 

Oh pudica beltà, ch’invitta sei 5 
e vincitrice ancor d’uomini e dèi! 

Un tuo breve languir natura appaga 

perché dopo il languir ti fa più vaga. 


CXVII 


Dianzi al vostro languir parea sospesa 
la terra per desire e tema e zelo 

di sì leggiadro corpo, e ’nsieme il cielo 
che l'anima aspettò da lui discesa: 


né l’un mostrava in fera stella accesa 5 
chioma sanguigna o ’n tempestoso gelo 

né fiamma ardente in tenebroso velo, 

né tremò l’altra o fece a’ tempi offesa: 


perché santa pietà da’ vostri lumi 
serenò l’universo, e mai non vide 10 
il mal sì bello né ’l dolor sì vago. 


Ora al vostro gioir gioisce e ride, 
ché sète di bellezze e di costumi 
al mondo esempio, al paradiso imago. 


CXVIII! 


Quanta bellezza un picciol corpo aduna 
in leggiadretta gonna e vaghi panni, 
quanta ne copre un velo, 


1. Questo e i tre seguenti componimenti si riferiscono alla nana della 
Duchessa di Ferrara. 
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quanta ne scopre il cielo! 

Oh bellissimi dubbi, oh cari inganni! 5 
Oh scherzo di Natura e di Fortuna 

che di tutti i suoi doni e tutti i pregi 

par che t’adorni e fregi! 

Oh trastullo d’ Amore, 

oh dilettoso gioco e dolce errore! 10 


CXIX 


Là dove sono i pargoletti Amori, 

ed altri ha teso l’arco, 

altri saetta al varco, 

altri polisce le quadrella d’oro, 

voi parete un di loro 5 
scherzando in verde colle o ’n riva ombrosa 

fra la turba vezzosa; 

e se voi non avete auree saette, 

le dolci parolette 

e i dolci sguardi son facelle e strali, 10 
e i bei pensieri in voi son piume ed ali. 


CXX 


Voi sete bella, ma fugace e presta 

come cervetta suole 

che fugge per le selve oscure e sole 

e cerca fiume o rio, 

talché vi seguo indarno e vi desio. 5 


Voi sete bella, ma sì dura e fredda 

come gelata fonte 

in orrid’alpe o bel cristallo in monte: 

né vi riscalda il foco 

de’ miei sospiri, e sono acceso e roco. 10 


Voi sete bella, ma fallace e ria 
come scoglio tra l’onde 
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o lento visco fra le verdi fronde 
o n mezzo l’erba il laccio, 
soave mio ritegno e caro impaccio. 15 


Voi sete bella, ma sdegnosa e schiva 

come Dafne e Siringa 

o s’altra ninfa in bosco è più solinga, 

o come lei ch'Orfeo 

fuggì sotterra o sotto al mare Alfeo.' 20 


CXXI 


O peregrina gru 

che porti guerra a’ miseri pigmei, 

non mi furar costei: 

ma se pur vuole il cielo in qualche stella 

lei ch'è sempre fanciulla e sempre è bella, 5 
mandi un'aquila almeno 

che se la porti su nel bel sereno. 


CXXII 


Piange la morte de la Violina cagnolina de la serenissima signora 
Duchessa di Ferrara. 


Fior che sovente nasci 

a’ bei sepolcri intorno 

in cui la morte alberga e fa soggiorno, 

oh! come tu somigli 

il desiderio mio che ’l piè trasporta 5 
dove la bella Violina è morta: 

dove riposa e giace 

fra dolci violette in santa pace! 


1. lei ch'Orfeo... Alfeo. Alfeo e Aretusa (lei) furono trasmutati da 
Diana in fonti, a punire il loro amore; ma ancora le loro acque conflui- 
vano insieme, quelle di Alfeo scorrendo sotto il mar Ionio, dall’Elide 
alla Sicilia. 
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CXXIII 


Nel medesimo argomento. 


Pianto soave, pianto 

di luci più soavi e più tranquille 

di chiare stelle, vaghe e pure stille, 

quai lamenti o quai lodi 

fecer sì lieto mai l’estremo fine? 5 
quai lagrimette dolci e cristalline, 

o mesti e cari modi 

ond’ebbe Violina ampia mercede, 

onorata la morte e la sua fede? 


CXXIV 
Celebra la signora Duchessa d° Urbino. 


Scettro, monil, corona ed aureo manto 
ed aurei fregi e care gemme ed ostri, 
vostre pompe non sono o pregi vostri, 
né pur terrena gloria o picciol vanto, 


né dolce sguardo o dolce riso o canto S 
che l’affetto del core a noi dimostri: 

né fur materia a sì purgati inchiostri 

cristalli e perle d’amoroso pianto; 


ma ’l vago spirto che dal ciel discende 
e vola al ciel de la terrena salma, 10 
e i novi e mansueti alti costumi, 


e de la mente un vivo sol ch’accende 
tante belle virtuti in mezzo a l’alma 
in guisa di celesti e chiari lumi. 


1. Argomento in F2: «Celebra la signora Lucrezia d’Este, duchessa 
d'Urbino, non da le pompe o da le bellezze del corpo, ma da quelle 
de l’animo ». 
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CXXV! 


Per tre sublimi vie sovra le stelle, 
donna reale, ad immortal soggiorno 
l’alme sovente inviti al suo ritorno, 
quanto veloci più, tanto più belle. 


L’una con gli occhi illustri a par di quelle 5 
ch’in ciel rischiara il portator del giorno: 

l'altra il tuo canto raddolcisce intorno 

e rasserena i nembi e le procelle. 


Ma per la terza poggia a Dio solinga 
la peregrina mente e l’alto ingegno 10 
che non si ferma al lusingar de’ sensi. 


Così tre care grazie altrui dispensi 
alzata a volo nel celeste regno, 
perch'in tre modi un core a voi si stringa. 


CXXVI 


Loda un lavoro fatto da la sua donna assomigliandola 
al cielo stellato.* 


O bella man, che nel felice giorno 
fra preziose gemme e dolci odori 
il serico trapunto e i nostri cori 
passavi insieme e saettavi intorno, 


quando pria rimirai nel seno adorno 5 
le variate forme e i bei colori: 

— È prato — dissi — d’odorati fiori 

questo ch'a gli altri fa vergogna e scorno? — 


1. Argomento in F2: «Scrive a la signora Lucrezia d’Este, duchessa 
d’Urbino, mostrando che la cagione che ritorniamo al cielo è per tre 
strade: quella de l’amore, de la musica e de la filosofia». 2. Argo- 
mento in 27: «Loda la mano e il ricamo de la serenissima signora 
Lucrezia d'Este duchessa d’Urbino ». 
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Pur mi riscossi; e nel leggiadro velo 
io riconobbi la mirabil arte 10 
e d’angelica man l’opra ingegnosa, 


simile a quella che figura in cielo 
tante imagini vaghe e ben comparte 
le chiare stelle ne la notte ombrosa. 


CXXVII! 


Roche son già le cetre e muti i cigni 

al languir vostro e secco ’l lauro e ’l mirto, 

e con languidi rai pallide stelle, 

e l’alba in manti oscuri od in sanguigni: 

e più si dole ogni gentile spirto, 5 
e son discordi 1 venti e le procelle, 

e par ch’aspetti di sì breve guerra 

il cielo un novo sole, un fior la terra. 


CXXVIII? 


Ride la terra e ride il ciel sereno 

e rota il sol via più lucenti raggi 

e l’imagine bella appar ne l’onde: 

e rallentando i fiumi al corso il freno 

cessan l’ire de’ venti e i fieri oltraggi 5 
perch’alloro non perda o ramo o fronde: 

e con la vostra pace ha pace intanto 

il mare e l’aria, e tregua il duolo e ’] pianto. 


1. Argomento in Er: «Per l’infermità de la signora Lucrezia d'Este, 
duchessa d’Urbino », Questo componimento nella stampa 85 è unito al 
seguente CXXVIII con l'argomento: « Ne l’infermità e ne la convalescenza 
de la sua donna». 2. Argomento in Er: «Per la sanità ricuperata de 
la signora Lucrezia d'Este, duchessa d’Urbino, con la quale si fe’ buon 
tempo ». 
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CXXIX 


Scrive al signor don Alessandro d’Este che, se desidera ch'egli canti 
de l’amore d’alcun pescatore o pastore, il ponga ne le selve 


o ne le valli di Comacchio. 


O nato di gran duci, o figlio santo, 
pargoletto Alessandro, indarno brami 
ch'io canti uom rozzo che vaneggi ed ami, 
e che sia fra’ tuoi scherzi il nostro canto. 


Altri lungo un bel fiume o pure a canto 5 
a’ vivi fonti e sotto a’ verdi rami 

o pur fra scogli ed onde e reti ed ami 

d’Amor si dolse e sospirò nel pianto. 


Io de gli altrui (perché molti anni prima 
fur già favola i miei) non par che possa 10 
così lunge da’ boschi e da le rive. 


Pommi, ch'è tempo, ove la verde cima 
di folta selva mormorando è mossa 
ed il placido mar da l’aure estive. 


CXXX! 


— Dove corri? a la morte? — Anzi a la vita, 
perché dov'è beltate 

spero trovar pietate. 

— Forse non pensi esser da lei ferita? 

— Ma non saran mortali 5 
le sue dolci percosse e i dolci strali. 

— Non sai com’empia l’arco e come scocchi, 

né solo co’ begli occhi, 

ma con la mano ancida 

questa che voi di morte e noi già sfida? 10 


1. È il terzo dei madrigali in lode di donna Vittoria Doria Gonzaga, 


alla caccia. 
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— Almen corro a la gloria, 
ché fia bello il morir per sua vittoria. — 


CXXXI! 


De le fila onde ordì tela sì bella 

il gran padre Africano, e n’orna il cielo 
l’anima sciolta del mortal suo velo 

che luce sovra il sol ed ogni stella, 


or questa parte vo sciogliendo or quella S 
ch’a lui pure avanzàr, né la rivelo: 

e qual nobil tesoro altrui la celo 

per ordirne, Vincenzo, opra sì bella. 


E s’avverrà che nel mio bel lavoro 
accoppî insieme il ver, di stile antico 10 
e di sermon moderno udrassi il suono: 


e tu con pochi, ond’io fra me ragiono, 
tessuto in lui sarai, cortese amico, 
come si tesse fior serico e d’oro. 


CXXXII 


Al padre fra Marco, cappuccino, lodandolo de l’amore che gli mostra 
portare e pregandolo che faccia opera ch'egli possa vivere in compagnia 
de gli amici.? 


Marco, se m'ama la città gentile 

che ’1 Monton quinci e quindi il Viti inonda, 
opra è tua sola, e ’n te l’amore abonda 

sì che forse in poch’altri ei fu simile. 


Oh potess’io, come nel lieto aprile S 
sovente avien che d’una in altra fronda 


1. Al signor Vincenzo Fantini, canonico del duomo di Ferrara. 2. Da 
un altro sonetto del Tasso si rileva che fra’ Marco era autore di un’ope- 
retta intitolata I/ prato ameno. 
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a l’un canoro augel l’altro risponda, 
cantare a prova in lei con alto stile! 


Ma secca or pare de l’usato ingegno 
la chiara vena: e se i pensier distillo, 10 
son le lagrime preste e tardi i versi. 


Deh! fa, se puoi, che senza affanno o sdegno 
fra’ dotti amici questo cor tranquillo 
l’interne gioie in chiari accenti or versi. 


CXXXIII 


Persuade il signor Ercole Varano che lasci l’amore. 


Mentre non anco è ’l porto a te sparito 
di questo Egeo ch'Amor turba e raggira, 
e piana è l’onda e ’1 vento amico spira, 
Varan, le vele accogli e torna al lito: 


ché se desio di nova preda ardito $ 
o dolce canto oltre t’alletta e tira, 

vedrai di questo mar l'orgoglio e l’ira 

fra mille morti timido e smarrito. 


Oh quante, ch’or nel sen placido asconde, 
fremer Cariddi allora e Scille udrail 10 
né già mercé cantando ivi s'impetra. 


Qual misero Arione anch’io la cetra 
ebbi ne la tempesta, e, se cantai, 
non vidi al canto mio delfin tra l’onde. 


CXXXIV! 


Scoto, la nave mia che ’l1 degno incarco 
gittò ne l’acque infra Cariddi e Scilla, 


1. Argomento in 87: « Si scusa col signor conte Annibale Scoto di non 
poter lodare la signora Duchessa di Parma quanto si converrebbe a’ 
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per onda inviti non ancor tranquilla 
quando non bene il ciel di nubi è scarco, 


in mar d’eterna gloria? or come il varco 5 
ove altra gente risonare udilla, 

mentre a questa alta Donna in cui sfavilla 

son di sovrana lode avaro e parco? 


Chi riempie le vele e chi le scioglie 
là dove cade o dove nasce il giorno, 10 
or ch'io radendo vo l’arene e i lidi? 


E veggio i gran trofei, l’altere spoglie 
del padre e del fratel di lauro adorno 
e l’aquile ir volando a’ primi nidi. 


CXXxv! 


Orazio è morto, e di bellezza il fiore 
d’arte e d’ingegno e di gentil costume, 
né quel che si vestio di bianche piume, 
né Fetonte ha dal Po sì mesto onore: 


Vi 


perch’in voce di pianto e di dolore 
conversa è l'armonia sul tosco fiume, 
e ’n tenebre rivolto il chiaro lume, 
e di quadrella è disarmato Amore. 


E sovra la sua bianca e fredda pietra 
gigli narcisi ed amaranti e rose 10 
non cessa di versar d’aurea faretra. 


Ahi! tramontare i soli e tornar ponno, 
ma s’una breve luce a noi s’ascose 
dormiam di notte oscura eterno sonno. 


meriti di quella signora serenissima ». Al conte Annibale Scoto, il Tasso 
scriveva il 12 marzo 1584 da Ferrara, raccomandando il cappuccino 
padre Marco da Ferrara. 1. Argomento in £2: «In morte del signor 
Orazio Zanchini». 
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CXXXVI 


Loda il signor Luigi Camoens, il quale ha scritto un poema 
in lingua spagnola de’ viaggi del Vasco.! 


Vasco, le cui felici, ardite antenne 
incontro al sol che ne riporta il giorno 
spiegàr le vele e fér colà ritorno 
ov’egli par che di cader accenne, 


non più di te per aspro mar sostenne s 
quel che fece al Ciclope oltraggio e scorno, 

né chi turbò l’Arpie nel suo soggiorno, 

né diè più bel subietto a colte penne. 


Ed or quella del colto e buon Luigi 
tant’oltre stende il glorioso volo 10 
ch’i tuoi spalmati legni andàr men lunge: 


ond’a quelli a cui s'alza il nostro polo 
ed a chi ferma in contra i suoi vestigi 
per lui del corso tuo la fama aggiunge. 


CXXXVII 


Risponde ad un suo amico de la natura d' Amore.* 


Amor col raggio di beltà s’accende 

che si sparge in colori e ’n voce spiega,? 
e s'or promette bella donna or nega, 
vigor da speme e da timor ei prende. 


Siede nel cor quasi in sua reggia e splende 5 
ne gli occhi, e là ci spinge ove ci piega 


1. Nella seconda edizione delle Rimas de Luis de Camoens, apparsa in 
Lisbona nel 1598, il sonetto fu riprodotto: come più tardi innanzi ai 
Lusiadas nell’edizione di Lisbona 1633. 2. Risponde a Giustiniano 
Masdoni: vedi la proposta nell’Appendice seconda. 3. Amor... spiega. 
« Dimostra ch'Amore non è ne l’inclinazione naturale solamente: ma 
ch’egli è moto veementissimo » (Tasso). 
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natura: e s'uomo a lui fa voti e ’| prega 
come suo dio, soverchio onor gli rende. 


Tu, se pur cerchi al viver tuo sostegno, 
prendilo da Ragion, che contra Amore, 
quasi contra nemico, armata or viene. 


Ella corregga ogni tuo vano errore, 
e s'armi seco un suo guerriero Sdegno 
che ’1 penoso tuo cor tragga di pene. 


CXXXVIII 


Al signor Giustiniano Masdoni, mentre attendeva a lo studio 


di leggi in Ferrara. 


Quando si desta e su le dure incudi 
batte notturno fabro elmo o lorica 

e torna al subbio povera e pudica 
madre ch'i cari figli ha mezzo ignudi, 


Giustinian, tu riedi a’ chiari studi 
pronto e vago d'onore e di fatica: 
e su le leggi che diè Roma antica 
geli, ed a’ caldi giorni anco vi sudi. 


E la giusta ragion ch’i torti emenda 
ed a ciascun rende il suo dritto impare 
da' severi de’ saggi e colti detti. 


Né perch’altri misuri il cielo e "1 mare 
e de’ lor moti le cagioni intenda, 
par che più se n'avanzi o se ’n diletti. 
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CXXXIX 
Al signor Filippo Massini.! 


Io già piansi e cantai le fiamme ardenti 
e la mia sorte, ed or la piango e canto, 
e rado vidi al mio languir cotanto 
pietosi diventar gli occhi piangenti. 


E più che strali rapidi e correnti s 
gli anni del viver mio fuggono intanto, 

e si dissolve questo fragil manto 

perch’io gloria cercar omai paventi. 


Né meco averla puoi, s’a te ne cale, 
ma fra le dotte scole in cui vittoria 10 
s'ha contra la Fortuna e contra Amore. 


E s’io pur caggio quando il cor m’assale, 
Massin, tu ne conserva alta memoria, 
ch’alcuno ebbe cadendo eterno onore. 


CXL 


A la signora Livia d’ Arco.? 


Umida nube se dispiega e stende 
l’arco celeste a’ novi raggi adorno, 
già vinto il sol che riconduce il giorno, 
nel cielo oscuro un bel trofeo sospende: 


ma ’l tuo leggiadro manto or più risplende, 5 
vergine casta, e ti circonda intorno, 

e vittoria più bella al suo ritorno 

tu n’hai sovente e quando al mar discende. 


1. Risposta. Per la proposta del Massini vedi Appendice seconda. 
2. Livia, contessa d'Arco, da Mantova, fu tra le damigelle del séguito 
della duchessa Margherita Gonzaga quando costei andò sposa a Fer- 
rara, nel 1579. S’unì in matrimonio col conte Alfonso Bevilacqua. 
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Né si turbato e di color fallaci 
orna le spoglie tue che poi vagheggia, 10 
né con mentite forme inganni e piaci; 


ma vera è la bellezza: e chi pareggia 
dolce sereno e sì tranquille paci, 
o nube aguaglia ad amorosa reggia? 


CXLI 


Loda la signora Livia d’ Arco, dama de la serenissima signora Duchessa 
di Ferrara, e la prega che gli sia messaggera di pace. 


Come pittor non ben colora in carte 

i colori che ’l sol confonde in cielo 

di vaga nube nel leggiadro velo 

quando ei più s'alza o quando viene o parte, 


così que’ che natura in te comparte, 5 
o nobile Arco, a cui non copro o celo 

l’infermo fianco mentre avampo e gelo, 

ritrar non può l’ardito stile e l’arte. 


O nova Iride mia, ch'a me ti mostri 
fra le mie nubi lagrimose, e vieni 10 
qual messaggiera di più bella diva, 


reca pace e non guerra e i dì sereni, 
acciò che ne’ frondosi e vaghi chiostri, 
se non felice, riposato io viva. 


CXLII 


Loda la dolcezza de gli sguardi e de le parole de la signora Livia d’ Arco, 
dama de la serenissima signora Duchessa di Ferrara. 


Quando scioglie la lingua e ’nsieme gira 
la bella donna mia gli occhi lucenti 

con dolci sguardi e con soavi accenti, 
quinci lampeggia Amore e quindi spira. 
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Né sì come tal volta egli s’adira s 
dando a’ fidi seguaci aspri tormenti, 

ma con sembianze placide e ridenti 

fanciullo il veggio senza sdegno ed ira. 


Né mai tra gli Amoretti e ’1 Riso e ’1 Gioco 
nel grembo di sua madre alcun il vide 10 
sì lieto e bello come in questo loco. 


Amor dov’egli incende e dove ancide 
Amor vero non è, ma fiamma e foco: 
Amore è qui dove egli scherza e ride. 


CXLIII! 


Che soave rapina 

fu quella del mio core 

a l'armonia divina, 

mentre sciogliea sì vaghi spirti Amore! 

Onde fra me dicea da me diviso: 5 
«Se questo è il paradiso, 

più dolci che ne l’acque e fra l’arene 

in ciel son le sirene!» 


CXLIV 
Loda la signora Isabella d’ Asia.* 


Quando v’ordiva il prezioso velo 

l’alma Natura e le mortali spoglie, 

il bel cogliea sì come il fior si coglie, 
togliendo gemme in terra e lumi in cielo: 


1. È indirizzato forse a la signora Livia d'Arco, dama de la serenissima 
signora Duchessa di Ferrara. 2.« Questo sonetto fu sempre citato co- 
me fatto in lode della famosa comica Isabella Andreini...1 testi non 
ci autorizzano a cotesta attribuzione » (Solerti). 
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e spargea fresche rose in vivo gelo 5 
che l’aura e ’l sol mai non disperde o scioglie, 

e quanti odori l’oriente accoglie: 

e perché non v’asconda invidia o zelo, 


ella, che fece il bel sembiante in prima, 
poscia il nome formò che i vostri onori 10 
porti e rimbombi e sol bellezza esprima. 


Felici l’alme e fortunati i cori, 
ove con lettre d’oro Amor s’imprima 
ne l’imagine vostra e ’n cui s’adori! 


CXLV 


Fiori, voi che de’ regi 

portate impresso il nome, 

non dispiegate sì odorate chiome 

come le sparge questa 

bella, saggia ed onesta 5 
e nobil verginella: 

che se preme col piè l’erba novella, 

par che la terra mande 

novi gigli e viole in novi modi 

e più degne di far care ghirlande: 10 
pur se tra l’erbe e i fiori 

spesso legati son gli umani cori, 

né può fuggire un animo gentile 

che fra questi legami e questi nodi 

non brami esser avinto, IS 
e viver con Adone e con Giacinto, 

quasi converso in fiore, un lieto aprile. 


CXLVI 


Non ha fiori il terreno 
come questo mi pare 
maraviglioso fior del vostro mare: 
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a cui non fu mai pare 

in ramo o ’n prato ameno, s 
o pur di conca nel purpureo seno 

tra i vaghi scogli e l’acque 

fra cui Venere bella in prima nacque. 


CXLVII! 


Questa lieve zanzara 

quanto ha sorte migliore 

de la farfalla che s’infiamma e more! 

L’una di chiaro foco, 

di gentil sangue è vaga 5 
l’altra che vive di sì bella piaga. 

Oh fortunato loco 

tra ’l mento e ’l casto petto! 

Altrove non fu mai maggior diletto. 


CXLVIII 


Invidia la morte di una zanzara. 


Tu moristi in quel seno, 

piccioletta zanzara, 

dov'è sì gran fortuna il venir meno. 

Quando fin più beato 

o ver tomba più cara S 
fu mai concessa da benigno fato? 

Felice te, felice 

più che nel rogo oriental Fenice! 


CXLIX 


In morte de la signora Eritrea. 


Che dolente armonia 
di parole angosciose e di sospiri 


x. L'argomento di un madrigale che precede questo è in 27: «Loda 
la zanzara». 
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par che intorno si giri? 

E che mesto concento 

fanno le fronde e i rami e l’acque e ’1 vento? 
E ’l vento e l’acque e i rami 

e tutto ciò che spira e che verdeggia 

solo per lei si discolora e piagne: 

e i boschi e le campagne, 

ogni armento, ogni greggia 

par ch’Eritrea sol brami: 

né preda ho senza lei con reti ed ami. 


CL 


Se nacqui fra soavi e dolci odori 

d’un bel monte fiorito in verde piano, 
tronchi il mio filo omai candida mano 
perché sepolto io giaccia in mezzo a’ fiori: 


e d’intorno a la tomba i vaghi Amori 
scherzino con le Grazie a mano a mano, 
e la bell’Alba dal balcon sovrano 
l’illustri e scopra gl’immortali onori. 


E se contrario a l’opre il nome or suona, 
maggior discordia è d’amorosa mente, 
e, non intesi, il sì col no risuona. 


Pur sì discorde al mio morir consente 
e già l’ultimo dì nel cor mi tuona, 
ma ’l ritarda pietà vera e presente. 
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CLI 


Dice d’immaginarsi la bellezza d’una gentildonna non veduta, non udita, 
non conosciuta per nome, quantunque fosse famosa per l'eccellenza de la 
musica e per altre belle parti del corpo e de l’anima. 


Mentre ancor non m’abbaglia il dolce lume 
né mi toglie a me stesso il dolce canto, 
una imagine formo in mezzo al pianto 
in riva al Serchio, vago e nobil fiume. 


E benché porti con veloci piume s 
fama il suo nome, io pur non l’odo intanto: 

o mute meraviglie, onde no ’l canto, 

qual nova usanza è questa o qual costume? 


Ma sdegna forse la beltà divina 
da me non si descriva in colti versi, 10 
né l'armonia che fa gentil rapina. 


Pur fia chi dica:— Il cor leggendo offersi, 
ma in guisa d’uom che nel silenzio inchina; 
lei no, ma ’l suo bel velo a pena i’ scersi. — 


CLII 


Loda la signora Barbara, duchessa di gloriosa memoria, 
e il signor Duca suo marito.* 


Cantar non posso, e d’operar pavento 
contrario effetto con la lingua al core 
che vorria fare onore 


I. in riva al Serchio. «Perché al poeta era manifesta la patria benché 
fosse occulto il nome». Da ciò deduce il Solerti che il Tasso scrisse 
questo sonetto a istanza altrui in lode d’una lucchese.. 2. Scritta nel 
principio del 1585. Cfr. Lettere, 11, nn. 322, 341, 344. La duchessa Bar- 
bara d’Austria era morta il 18 settembre 1572; il Tasso ne scrisse un 
elogio funebre: e molti anni più tardi nel dialogo Z/ Ghirlinzone o vero 
l’epitaffio introduceva un discorso in onore della morta. 
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a quella donna ch’ora è diva in cielo: 

ma come scoprirò del suo valore 

quel che spesso fra me ragiono e sento 

e quel chiaro concento 

de le sue lodi ch’io nascondo o celo, 
s'ella che vede com’io tremo e gelo, 

sin da le stelle or non mi detta i versi? 
L'anima bella ancor non era avinta 

del nodo onde fu cinta, 

quando primiero in lei questi occhi apersi: 
ma di sua propria mano il Mastro eterno 
il tessea per sua gloria in mezzo il verno. 


Era non di rubini o di diamanti 
quel che legar dovea l’alma reale, 
ma di fede immortale 

e di celeste amor con dolci tempre; 
né di pregio o valor si trova eguale, 
né strinser mai sì bei legami e santi 
sì gloriosi amanti, 

in cui l’ardor con l’onestà si tempre; 
né dove si gioisce e vive sempre 
l'uno e l’altro beato è insieme unito 
con affetto più caro in altro modo: 
nobilissimo nodo, 

per alto essempio de’ mortali ordito; 
di cui l’imago fu tra le più belle 
creata inanzi al sole ed a le stelle. 


A le fila lucenti e preziose, 

al mirabil contesto, al bel lavoro 

che vince ogni tesoro 

lo qual s’asconda de la terra in seno 

e de’ fiumi e del mar le gemme e l’oro, 
giunta la vidi, e superar le spose 

più belle e più famose 


che sian fra l’acque d’Adria e ’l mar Tirreno: 


e d’alta maraviglia oppresso e pieno 
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uomo io parea che non usata luce 
repente miri, allor sì nobil donna 
veggendo in treccia e ’n gonna, 

e cader l’arme d’ogn’invitto duce 

e l’alte palme e le temute insegne: 

né fur mani di scettro ancor più degne. 


Non si fermava il mio pensiero in terra 
che l’invitta sua stirpe onora e cole, 

ma trapassava il sole, 

dove son l’alme de gli antichi Augusti: 
quando una donna che teatri e scole 
empie del nome chiaro in pace e ’n guerra 
e i suoi nemici atterra, 

ma leva al cielo i valorosi e giusti: 

— Tu— disse— che già meco un tempo fusti 
e mi seguisti poi sì pigro e tardo, 

odi il vero da me, che pria s’intese 
dov’ella il volo prese, 

e parte solo in lei rivolgi il guardo 

che de la gloria eterna è specchio ardente, 
quasi d’angelo sia divina mente. 


Quando l’anima santa al mondo venne, 
l’ornò mirabilmente il sommo Padre 
de le doti leggiadre 

e de’ bei doni e de’ superni lumi 

che fan più belle le celesti squadre; 

né chi vicino a lui spiegò le penne 
parte maggior ne tenne: 

e serenando il cielo e ’1 mare e i fiumi, 
fiorir facendo le campagne e i dumi, 
verdeggiare ogni monte ed ogni bosco, 
sicure errar le mansuete gregge 

col pastor che le regge, 

e lasciare i serpenti il fiero tosco; 

ma le ragioni a morte allor non tolse, 
perché il suo merto far più chiaro ei volse. 
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Come ella fu ne la terrena vita 

che per lei quasi diventò celeste, 

le più belle ed oneste 

subito empié di nobil maraviglia: 

e fra le spoglie d’ostro e d'or conteste, 
fra le pompe reali era nutrita; 

ma pur in sé romita 

spesso inalzava le divote ciglia 

in guisa di chi pensa e si consiglia: 

e fra i chiari trofei del padre invitto 

e i novi scettri e le corone eccelse, 

fra cui vittoria scelse 

l'albergo e sollevò l’imperio afflitto, 
l’orme seguia che santo piede imprime, 
con la piana umiltà via più sublime. 


Ma poi ch’accrebbe lei natura ed arte 


con gli anni il senno e "l suo valore insieme, 


fede ed amore e speme 

di terra l’inalzàr quasi colomba 

o com’aquila poggia a le supreme 
nubi e rimira di lontana parte. 
Ma non bastan le carte 


a scriver quel che nel tuo cor rimbomba 


quasi angelico suon d’eterna tromba: 
e ben felice è quel con cui s’accoppia, 
novello Alfonso, che l’antico agguaglia 
ne l’arti di battaglia, 

né fu congiunta mai più nobil coppia: 
ma se le giunse Amor, Morte partille, 


ch’invidia al novo eroe più forte Achille. — 


Ciò detto avendo, la costante destra 
par che volgesse a le stellanti rote 
insieme con la fronte, e così disse: 

— Le sue stelle son fisse; 

ma quel ch’a lei mi diè mutar le puote, 
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mesta canzone. — E poi da me disparve 
qual vera dea, non com’erranti larve. 


CLIMI 


Canzone in lode de la signora Porzia Mari Grillo.* 


O felice onorato almo terreno 

che quinci l’Adria inonda, 

quindi il Tirren circonda: 

non ti bastava intorno aver duo Mari, 

e sì difesa l’una e l’altra sponda? 5 
Ma in mezzo l’ampio seno, 

sotto il ciel più sereno, 

ne vagheggi un ch’è dolce e senza pari. 

Tutti i lumi più chiari 

e le fiamme più belle 10 
de le notturne stelle 

si fanno specchio in questo puro argento 

che non perturba il vento 

né confondon le piogge e le procelle: 

e n altra parte il sol non è sì vago 15 
di vagheggiar la sua lucente imago. 


Qual purpureo color d’onde sanguigne 

fu sì vago giamai 

di tremolanti rai 

o di negre viole in su l’aurora? 20 
Quando Progne rinova i dolci lai 

e l’aria si dipigne, 

e voi, stelle benigne, 

vi dimostrate rugiadose ancora. 

Qual ceruleo colora, 25 
qual zaffiro o qual ostro 


1. A don Angelo Grillo, il 13 maggio 1585, da Ferrara, il Tasso scri- 
veva (Lettere, II, 374): « Le mando Îa canzone per la signora sua cognata, 
e terrò sempre memoria de gli obblighi i quali ho co ’l signor Paolo suo 
fratello in ogni occasione». 


RIME 


il mar vermiglio o ’l nostro, 

ch'a questo bianco Mare oggi non ceda 

o parta il sole o rieda? 

A questo Mar che non ha scoglio o mostro 
e con la via ch’imbianca il ciel contende, 
di tante luci ognor fiammeggia e splende! 


Segno il candore e la bellezza è segno 
di questo Mar c’ha pace 

non incerta o fallace, 

e lunge mostra il porto a’ naviganti 

in cui risplende quasi chiara face; 

né fortuna o disdegno 

può nel suo stabil regno, 

né sono di sirena i dolci canti, 

né perde i legni erranti 

mezzo tra l’onde ascosa 

con voce insidiosa; 

ma de le Grazie il dilettoso coro, 

e quel concento è loro 

ch’umiliar potrebbe alma feroce: 

ma nel musico Mar non d’aure o d’acque 
ma di virtù l’alta armonia ci piacque. 


Or non si vanti allor che più risuona 

con tante isole Egeo, 

non quello in cui perdeo 

Dedalo il figlio che troppo alto ascese 
e per l’altero volo in mar cadeo, 

ch’a lui palma o corona 

gloria non cresce o dona, 

non vittoria immortal d’aspre contese; 
ma l’uno e l’altro prese 

dal sepolcro la fama, 

per cui piange e richiama 

Ariadna Teseo con alte voci 

da’ suoi legni veloci 

e sovra il lido ancor sospira ed ama, 
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per cui d’Icaro il volo e ’l duro caso 
si rinova da l’orto infin l’occaso. 


Ma dura tomba e sconsolata morte, 65 
o ventura nemica, 

o mesta fama antica, 

pregio non giunge a questo Mar sì puro 

ch’un vago seno mormorando implica: 

anzi con miglior sorte 70 
e con note più scorte 

s’appella e mai non vede il cielo oscuro: 

ma tranquillo e securo 

è °1 suo porto soave 

a fortunata nave, 75 
né teme di tempesta o d’atro nembo 

il casto e nobil grembo, 

O pur di verno tempestoso e grave, 

ma vi fan cari ed amorosi balli 

ninfe adorne di perle e di coralli. 80 


Canzon, le vele negre. 

non spiego per oblio, 

onde il buon re morio; 

né tanto inalzo l’incerate penne 

che di cader accenne, 85 
né gloria di sepolcro aver desio; 

ma basterà se questo sole e l’aura 

le forze al mio valor cresce e ristaura. 


CLIV 


A la signora Porzia Mari Grillo.* 


Un bel dolce tranquillo e cheto mare, 
con alghe di smeraldo e rena d’oro, 


1. L'argomento in 87 è più ampio: «Lodando un bello e maraviglioso 
mare ed un ricco e tranquillo porto, allegoricamente intende di loda- 
re la signora Porzia Mari, moglie del signor Paolo Grillo ». 
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ha grembo pien di gemme e pien di perle; 
e l’aura tremolar di riva in riva 
fa ne’ vaghi zaffiri i novi raggi 
che vibra il sol, mentr'egli illustra il porto. 


Son quasi scogli o quasi torri al porto, 
signoreggianti l’odorato mare, 

Castità che s’adorna a’ vivi raggi 

e Nobiltà che splende in guisa d’oro: 
dentro ha di ninfe alberghi e 'n su la riva 
bei seggi di coralli e bianche perle. 


Voi, che scegliete ognor diamanti e perle, 
e voi, che gite pur di piaggia in porto 
mercando onor da l’una a l’altra riva, 
non solcaste giamai sì nobil mare, 

né così fine pietre e lucid’oro 

vedeste in sì bel porto a’ lieti raggi. 


Perché si sciolga pur co’ primi raggi 
nave fatta d’avorio o pur di perle 

e grave di giacinti e carca d’oro, 
non è raccolta in quel soave porto, 
ma risospinta in più ventoso mare 

è percossa a gli scogli e ’n alta riva. 


Piena di legni è l’arenosa riva 

ch’appar fra mille faci e mille raggi 

e vi perde il ceruleo e il rosso mare, 

tanti insieme vi son rubini e perle! 

Ma solo entrare un può nel chiuso porto, 
che splende come il ciel di fiamme e d'oro. 


Com'ei luce talor di fregi e d’oro 

così lucente è l’onorata riva, 

così fiammeggia intorno il ricco porto. 

E s’altri mira co’ notturni raggi 

la nave e ’l fiume ancora, or queste perle 
chi farà stelle, e segni il pino e "1 mare? 
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Questo mare è celeste; e lucid’oro 
e perle ha questa riva, e i santi raggi 
son le belle virtù d’un fido porto. 


CLV 


A la signora Gieronima Spinola Grillo.* 


Donna, la vostra fama e ’1 mio pensiero 

in monti vi dipinge e ’n fresche rive, 

e mentre l’una parla e l’altro scrive, 

lo stimo questo e quella un’ombra al vero 

che non esprime il vostro merto intero: S 
ma come vive fiamme e vaghi lumi 

vidi in torbidi fiumi, 

o come voce si disperde in aura 

che nulla poi ristaura, 

così vostra beltà ch’è senza vanto 10 
ne la mia mente perde e più nel canto. 


Ma pur io canterò, perché le rime 

serbino almeno in parte i vostri onori, 

sì come in vasel d’or le rose o i fiori 

serbate colti da frondose cime 15 
o pur le bianche violette e prime. 

Io dico dunque che Virtù dal cielo 

scese fra caldo e gelo 

e la terra cercò, né visse ascosa 

fra la gente orgogliosa: 20 
ché in magnanimo cor parea sovente 

raggio di stella o ver di sole ardente. 


E sotto l’elmo di guerrier famosi 
spesso terribil fu, spesso fuggita, 


1. Scriveva il Tasso a don Angelo Grillo, il 24 luglio 1585 (Lettere, 11, 
402): « Vi manderei una canzona fatta a la signora Gieronima vostra 
sorella, ma non ho voluto porla in viaggio, essendo quasi nuova sposa, 
s'io non la raccomandava al reverendo Licino ». 
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e dove Marte a fera pugna invita 

e rompe chiara tromba i suoi riposi 

ne gli aspri colli o pur ne’ campi ondosi; 
e con le sacre leggi in alta sede 

temenza e pena diede 

e talor dimostrò severo ciglio, 

danno o mortal periglio: 

tal ch’era la Virtù tra gli alti ingegni 
nome odioso allor con mille sdegni. 


E vedendo qua giù le genti umane 

da lei ritrarsi e i miseri mortali, 
rivolse tosto al cielo i passi e l’ali: 

e volea ricercar parti soprane 

e stanze più lucenti e più lontane, 
quando fermolla un lampeggiar di riso 
che rimirò nel viso 

a contemplar fronte serena e lieta 
ch’ogni dolor acqueta 

e ne’ vostri occhi ancor vaghe bellezze 
piene di soavissime dolcezze. 


E fra perle e rubini uscir parole 

udiva in così novo e dolce suono 
ch’altera libertà se stessa in dono 

gli avrebbe data e ’l proprio carro il sole; 
onde vi disse: — Non convien ch'io vole, 
ma qui fermar mi voglio, alma pudica, 
con gentilezza antica, 

perch’altri sempre in voi m’onori ed ami 
fra reti e nodi ed ami: 

qui sarò cara al mondo, e ’n questa parte 
non vi alberga fortuna, anzi bell’arte. 


Qui la Bellezza ed io faremo a prova 
queste genti felici e questa etade: 

e s’è vera virtù vera beltade, 

io sarò quel che piace e quel che giova, — 
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Tacque ciò detto: ed ora in voi si trova 60 
d'un bel diamante quadro e mai non scemo 

fatto un seggio supremo, 

e risplende in più forme e ’n vari modi 

e con diverse lodi, 

e perché muti ad or ad or sembianza 65 
non è discorde a sé che tutto avanza. 


Ma con più bel concento 

tempra soavemente i suoi desiri, 

le parole e i sospiri, 

e i raggi e 1 foco d’onorate voglie 70 
avvolta in sì leggiadre e care spoglie. 


CLVI 


Dimostra la prosperità ne l’amore.! 


Passa la nave mia che porta il core 

sotto un sereno ciel di stelle adorno 

per questo mare: e sta la notte e ’1 giorno, 
spiando i venti, al suo governo Amore. 


A ciascun remo un bel desio d’onore 5 
non teme di fortuna oltraggio o scorno, 

empie la vela e rasserena intorno 

aura di gioia, e tempra il dolce ardore. 


Nebbia non lenta mai di feri sdegni 
le sarte che di fede e di speranza 10 
ha di sua mano il tuo signore attorto: 


1. In Er l’argomento era: « AI signor Paolo Grillo ». Nell'edizione de- 
finitiva 85, quale qui appare, il testo dalla seconda persona (« Passa la 
nave tua» ecc.) è trasportato alla prima, ed è mutato l’argomento. Pao- 
lo era fratello di don Angelo, il quale inviandogli un sonetto del Tasso, 
che molto verosimilmente è questo, gli scriveva da Ferrara, 1585: «...le 
dolcezze ch’io provo in questa città nobilissima; e massime con l’im- 
prigionarmi spesso col nostro signor Tasso: che m'è più dolce d’o- 
gni libertà e ricreazione », 
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e scopro i duo lucenti amici segni, 
e vive la ragione e l’arte avanza 
tal ch'io già prendo il desiato porto. 


CLVII 


Loda il Poggio e i luoghi vicini e la Granduchessa che v'abitava 
ne’ maggiori caldi de la state.! 


BALLATA I 


Selva lieta e superba, 

dispiega le odorate e verdi fronde 

mentre fra lor s’asconde 

la nobil donna e siede in grembo a l’erba. 


Giungete i rami insieme, abeti e faggi, 5 
e voi gli congiungete, o querce, o pini, 

e tu, bel mirto, e tu, sacrato lauro: 

e guardando costei da’ caldi raggi 

perché ella non s'accenda i biondi crini, 

mischiate il verde come a lucid’auro: 10 
ombre soavi e quete, 

qui vittoria del sol più bella avrete 

di quella ch’a la notte Astrea riserba. 


BALLATA II 


O fiumi, o rivi, o fonti, 
mentr’arde il sole i monti e i colli e ’ piano, 
lavate voi la bella e bianca mano 


e difendete da l’ardente giorno, 

questa beltà fiorita, s 
e quante stille sparge a’ dì più caldi 

tanti siano i giacinti e i bei smeraldi, 

né giamai scolorita 


1. Si riferisce a Bianca Capello (1548-1587), l'amante e poi moglie del 
granduca Francesco de’ Medici. A lei si riferiscono anche i due seguenti 
madrigali, CLVIII e CLIX. 
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sia l'erba verde in questo Poggio adorno, 

dolce e fresco soggiorno: 10 
corra Febo a l’Atlante, a l’oceano, 

avrà men bello albergo e più lontano. 


BALLATA III 


Nubi lucide e lievi, 
che tante avete in ciel vaghe figure 


e contra ’l sol tanti colori e tanti; 

di questa ch’è sì bella e lui somiglia 

e par gran meraviglia, 5 
prendete, o nubi, ancora i bei sembianti. 

Nubi, nubi volanti, 

acque piovete a lei più dolci e pure. 


BALLATA IV 


Venti, benigni venti, 
e voi del sol temprate i raggi ardenti: 


e voi spargete un odorato nembo 

di rugiada più fresca, 

mentre ch’aspetta ne l’erboso grembo 5 
che l’ombra e l’aura cresca 

ella che già d'Augusto al mondo nacque 

a cui Toscana piacque 

e chi frena su l’Arno inclite genti. 


BALLATA V 


Accese fiamme, e voi, baleni e lampi, 
e tu, cadente stella, 
vista turbata e fella 


non la minacci da’ celesti campi, 
ma sia la notte come 1 dì felice s 
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né men bianca di lei, 


e l’aria e ’| mar senz'ira e senza orgoglio; 


né strani augelli e rei 

s’odano in valle in poggio od in pendice, 
né lamentar alcun sì com’io soglio: 

ma sfoghi il suo cordoglio 

Progne soavemente e la sorella. 


BALLATA VI 


Tu, bianca e vaga Luna 
c'hai tanti specchi quanti sono i mari, 
mira questo candor ch'è senza pari. 


A lei mena i tuoi balli, a lei distilla 

le tue dolci rugiade: 

spècchiati in lei con amoroso affetto. 

E tu, Venere, allor con lei scintilla 

che ’1 sole inchina e cade: 

tu, Giove e Marte con benigno aspetto, 
lumi sereni e chiari, 

non siate a lei de’ vostri doni avari. 


BALLATA VII 


Voi, montagne frondose, 
cinte di verdi boschi, 
le fronti alzate fra le nubi ascose. 


E se parti vi son così rimote 

che nebbia non oscuri il bel sereno, 

sol di Giovanna il nome in lor si scriva; 
e non disperda mai le pure note 

fero vento che turbi il mar Tirreno 

o che spiri da l’una a l’altra riva, 
mentre i bei colli toschi 

avranno armenti o pur le valli ombrose. 
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CLVIII 


Perch’io talor mirassi 

neve che senza vento 

fiocchi soavemente in un bel colle, 

o terso avorio e molle, 

o peregrini marmi o fino argento, 5 
o di candido augel tenere piume, 

o bianco fior lungo corrente fiume, 

giamai non vidi paragon sì degno 

che non l’abbiate a sdegno: 

né bianchezza terrena 10 
come il vostro candore, e la serena 

e vaga e chiara luce 

ch'è bianca più del sole e più riluce. 


CLIX 


Voi la bocca rosata 

e rosate le guance avete ancora 

come vermiglia Aurora 

e dorate le chiome, 

e bianca sete, com'è il vostro nome. 5 
Dunque aver gloria eguale in voi dovria 

il purpureo e l’aurato 

ch’egualmente è lodato 

dove grazia e bellezza in pregio sia: 

ma pure ogni altro cede 10 
al candor de la fede. 


CLX 
Nel nascimento del signor Principe di Mantova.! 


Quale stirpe giamai famosa in terra, 
lumi del ciel, vi somigliò cotanto 


1. Sembra trattarsi della nascita di Francesco, primogenito di Vincenzo 
Gonzaga, avvenuta il 7 maggio 1586. Anche i versi del madrigale che 
segue (CLXI1) furono probabilmente scritti nella stessa occasione. 
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quanto questa che ’1 Mincio onora e Manto, 
amata in pace o ver temuta in guerra? 


Tra voi se nasce l’uno, andar sotterra 
l’altro ne pare, o pur vi sorge a canto: 
e ben che 1 ciel si turbi e tuoni in tanto 
l'ordine vostro è certo e mai non erra. 


Così tra questi duci al padre il figlio 
succede, e spesso insieme egli risplende: 
né fortuna tal corso unqua distorna. 


Ed or l’avo ha nepote: e più n’attende, 
pio, giusto e saggio e pien d’alto consiglio: 
e parte il novo Carlo Italia adorna. 


CLXI 


Aure, spirate, e voi con lucid’onde 

acque e susurri or mormorate, O rivi, 
fuggendo i raggi estivi, 

perché dorma il fanciul tra fiori e fronde. 


Voi gli cogliete, voi spargete a prova, 
leggiadrissime ninfe, e gigli e rose 

e narcisi e giacinti a lui d’intorno, 

ed altri fior già colti in valli ombrose, 

o ’n pianta che rinverde e ’l crin rinova, 
o lungo il fresco ed umido soggiorno. 
O Grazie, e voi che sì l’avete adorno, 

e gli Amoretti che gli sono eguali, 
faccian vento con l’ali, 

e gli augelletti risonar le sponde. 
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I 


Invoca san Francesco perché lo aiuti a sopportare 


î suoi tormenti. 


Servo di Dio, che l’amor suo trafisse 
con quelle piaghe che 'l Figliuol sofferse 
quando di sangue il duro legno asperse, 
a cui pietà del nostro error l’affisse; 


dal cielo, onde te ’n glorii e quasi fisse 
stelle le vedi fiammeggiar cosperse 
della luce di Lui ch’in te l’aperse, 
rimira or me che la sua sferza affisse. 


Così duri a me sono i suoi pungenti 
colpi, come a te fur dolci le piaghe, 
ché l’une fur d’amor, gli altri son d’ira. 


Ma tu me gli addolcisci, e tu m’ispira 
tanto dell’ardor tuo ch'io me n’appaghe 
e chiami in Dio felici i miei tormenti. 


II 


Dalla sua prigione invoca sant’ Anna nel giorno 
a lei consacrato.* 


Diva, a cui sacro è questo ostello e questa 
magion ch’a gli egri dà sì pio ricetto, 

odi i miei preghi e mira il puro affetto 

ed al mio scampo vien’ pietosa e presta, 


e fra la guerra interna e la tempesta 
de’ miei torbidi sensi, a l’egro petto 


10 


1. Il sonetto è del 26 luglio 1582, giorno appunto consacrato a san- 


t'Anna. 
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porta nel tuo dì sacro, in cui l'aspetto, 
lieta tranquillitate e pace onesta. 


Portala, ché puoi farlo, onde il mio zelo 
in te raccenda, a te rischiari il canto, 
e i miei pensieri a te purghi e gl’inchiostri: 


a te, di cui nipote è ’1 Re del Cielo, 


figlia la madre sua, ch’egli cotanto 
volle esaltar ne gli stellanti chiostri. 


III 


Risponde a un sonetto della signora Margherita Sarocchi, 


disprezzando l’onor del mondo.* 


Luce d’onor ch’abbaglia e par ch’offenda 
mentre invaghisce e parte e fa ritorno, 

più non desio che ’n questo uman soggiorno 
me con falso splendore illustre renda. 


Ma temendo che ’1 dì s’affretti e scenda 
precipitando, il mio pensier distorno: 

e temo l’altra morte e l’altro scorno, 

e bramo far d’ogni mio fallo emenda. 


Così talora al mondo anch’io m’involo 
e spargo per dolore un caldo fiume, 
e coscienza il cor mi punge ed unge. 


Oh pur là dove splende eterno lume 
ri ‘hiamar possa quel volgare stuolo 
d cui te, donna, il tuo valor disgiungel 
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1. stellanti chiostri: sono quelli stessi dei quali canta Dante in vari 


luoghi della sua Commedia (Purg., xxvI, 128; Par., xxV, 127). 


netto è del 1584. 


2. Il so- 
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IV 


A nostro Signore. 


Padre del Cielo, or ch’atra nube il calle 

destro m’asconde, e vie fallaci io stampo 
con vago piè per questo instabil campo 

de la mondana e paludosa valle, 


regga tua santa man sì ch'ei non falle S 
mio corso errante, e di tua grazia il lampo 

dolce sovra me splenda, e del mio scampo 

quel sentier mostri a cui vols’io le spalle. 


Deh pria che ’l verno queste chiome asperga 
di bianca neve, e ’l1 mio nascente giorno 10 
chiuda in tenebre eterne il fosco lume, 


dammi ch'io faccia a tua magion ritorno, 
come sublime augel che spieghi ed erga 
da vil fango palustre al ciel le piume. 


Vv 


A san Francesco. 


Francesco, mentre ne’ celesti giri 

tien’ fissi gli occhi e il tuo Signor risguardi, 
e l’ami e ’1 brami e te n’infiammi ed ardi 

e la sua morte e ’l nostro error sospiri,' 


per che qual aura che perpetua spiri È 
ti passa al cor ardente spirto, e i guardi 

acuti pur come saette o dardi, 

e senti in te medesmo i suoi martiri. 


I.ela...sospiri: san Francesco piange la morte di Cristo e il peccato 
originale degli uomini, per redimere i quali Gesù si è sacrificato. 
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Ma così dolce punge e dolce avampa 
il tuo dolce Signor, ch’ogni diletto 10 
a lato a quei tormenti amaro stime; 


e prendi allor (meraviglioso affetto!) 
de le sue piaghe l’amorosa stampa, 
come salsi Colui che ’n te l’imprime. 


VI 


Alla Santissima Vergine.! 


Egro io languia, e l’alto sonno avinta 
ogni mia possa avea d’intorno al core, 
e pien d’orrido gelo e pien d’ardore 
giacea con guancia di pallor dipinta: 


quando di luce incoronata e cinta, 5 
e sfavillando del divino ardore, 

Maria, pronta scendesti al mio dolore 

perché non fosse l’alma oppressa e vinta. 


E Benedetto fra quei raggi e lampi 
vidi a la destra tua; nel sacro velo 10 
Scolastica? splendea da l’altra parte. 


Or sacro questo core e queste carte, 
mentre più bella io ti contemplo in cielo, 
regina, a te che mi risani e scampi. 


VII 


Empia febre crudel, maligna, ardente, 
che sì lasso m’affliggi, abbruci e sfaci, 

né ’1 grave ardor però, né le vivaci 
fiamme son tai che ’l fero colpo i’ sente,* 


. Il sonetto è del 1585 quando il Poeta, ammalato, ebbe l’apparizione 
di Maria Vergine che lo confortò e risanò. 2. Scolastica fu sorella di 
san Benedetto da Norcia: anch’essa fondò un convento a Subiaco nei 
pressi di Roma, il 530. 3. che ’! fero colpo i° sente: che io ne muoia. 
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ecco io son vinto, i' cedo: hai di già spente 5 
le maggiori forze in me co’ tuoi seguaci: 

or che più stai? che badi? Ahi! crude faci, 

l’ossa infelici omai rendete a niente. 


Riportatene omai l’ultima palma, 
gloriose pur; ché somma crudeltate? 10 
fia a me somma pietate: or chi contende? 


Deh! sciocco, a che vaneggi? a le tue mende 
ricorri e pati.3 Alto fattor, pietate: 
se ’1 corpo è infermo, al men risana l’alma. 


VIII 


Al padre Francesco Panigarola, pregandolo nella sua infermità 
a mandargli un sacerdote. 


Francesco, inferma entro le membra inferme 
ho l’alma, e ’l tuo pavento e mio nemico 
che pur di novo assale al modo antico 
armato e forte me stanco ed inerme. 


Or chi da chiostre solitarie ed erme 5 
con mansueto spirto e con pudico 

mio ne verrà, ma più di Cristo amico, 

ch’armi e forze mi dia più salde e ferme? 


Tu nel gran rischio in cui gelata ho l’alma, 
manda chi l’un accresca e l’altre porte, 10 
da le tue schiere pronto al nostro scampo. 


I. spente ...seguaci. Il soggetto di spente è la febbre: i seguaci sono le 
fiamme di essa febbre medesima. 2. somma crudeltate: la morte. 3.a 
le tue ...pati: cioè, accogli e sostieni questi tuoi patimenti, perché 
essi ti risanano l’anima. 4.Il Panigarola, nato a Milano il 1548, 
morto vescovo di Asti il 1594, fu uno dei migliori predicatori del 
sec. XvI. È figura notevole nell’Epistolario del Tasso. Si vedano due 
lettere di lui nella Vita di T. Tasso del Solerti, vol. Il. 
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Ché ben sai come incerto è questo campo 
di spirital battaglia, ove con morte 
ha spesso il vincitor corona e palma. 


IX 


A la beatissima Vergine di Loreto.* 


Ecco fra le tempeste e i fieri venti 

di questo grande e spazioso mare, 

o santa Stella, il tuo splendor m’ha scorto 
ch’illustra e scalda pur l’umane menti, 
ove il tuo lume scintillando appare 

e porge al dubbio cor dolce conforto 

in terribil procella ov’altri è morto, 

e dimostra co’ raggi 

1 sicuri viaggi 

e questo lido e quello, e ’1 polo e ’1 porto 
de la vita immortal ch’a pena varca, 

anzi sovente affonda 

in mezzo l’onda alma gravosa e carca. 


Il tuo splendor m’affida, o chiara Stella; 
Stella onde nacque la serena luce, 

luce di non creato e sommo Sole, 

Sol che non seppe occaso, e me rappella 
teco da’ lunghi errori, e mi conduce 

a l'alta rupe ov’in marmorea mole 
l’umil tua casa il mondo onora e cole.? 
Grave di colpe e d’onte 


10 


15 


20 


1. La canzone fu composta fra il 1587 e il 1591, in occasione di un 


faticoso pellegrinaggio del Poeta al santuario di Loreto. 


2. ov’in mar- 


morea ...cole. La tradizione vuole che la rustica casa di Gesù in 
Nazareth, per isfuggire all’invasione mussulmana, si traslasse miraco- 
losamente in un bosco di lauri presso Recanati (donde Loreto), il 1291. 
La traslazione fu consacrata da Giulio II il 1507. Il tempio fu comin- 
ciato nel 1458 per volontà di Paolo II. 
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già veggio il sacro monte, 

tal che del peso ancor l’alma si dole, 

e sotto il doppio incarco' è tarda e lenta, 

né contra il Cielo imporre 25 
superba torre a’ poggi ardisce o tenta. 


Quanti diversi monti e quale altezza 

di saper vano e di possanza inferma 

soglion pur invaghir i folli e gli empil 

anima vaga, al precipizio avezza 30 
angelico ed umano, or ti conferma 

con questi più sicuri e santi essempi; 

qui va piangendo i tuoi passati tempi, 

quando con fragil possa 

pensavi Olimpo e Ossa,” 35 
e di lagrime pie lo cor adempi:* 

di virtute in virtù sublime ed alta 

più che di colle in colle 

via qui n’estolle e l'umiltà n’essalta. 


Qui gli Angeli inalzaro il santo albergo 40 
che già Maria col santo Figlio accolse, 

e ’1 portàr sovra i nembi e sovra l’acque. 

Miracol grande, a cui sollevo ed ergo 

la mente che altro obietto a terra volse, 

mentre da’ suoi pensieri oppressa giacque. 45 
Questo è quel monte ch’onorar ti piacque 

de le tue sante mura, 

Vergine casta e pura 

anzi il tuo parto e poscia e quando ei nacque, 
perché Atlante gl’invìdi, avendo a scorno so 


1. peso...incarco: il peso delle colpe e dell’onte, cioè il doppio in- 
carco. 2. pensavi... Ossa. S'intenda: i miti pagani che ora il poeta 
ripudia. Olimpo e Ossa sono monti della Tessaglia, sede eletta dagli dèi 
pagani. 3. adempi: riempi. Così il Petrarca nella Canzone alla Vergi- 
ne: « Vergine, tu di sante Lagrime e pie adempi il mio cor lasso». 


59 
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suoi favolosi pregi, 

del Re de’ regi e tuo l’umil soggiorno. 

O voi ch’in altra età le piagge apriche 

e i più gelidi monti e i salsi lidi 

peregrini cercaste e ’l mar profondo, SS 
colossi ed altre maraviglie antiche 

onde la fama avrà perpetui gridi, 

sepolcri e mura allor non ebbe il mondo, 

né miracolo primo over secondo 

a questo ch'io rimiro. 60 
Forte fra me sospiro 

e di lagrime a pena il viso inondo. 

Quelle fur d’uom superbo, opre son queste, 

ov’io fisso le ciglia 

per maraviglia, d’umiltà celeste. 65 


Felici monti, onde la viva pietra 

sì rozza fu recisa, e questi ancora 

ove il marmo di fuor la cinge e copre, 

perché tal grazia ella dal Cielo impetra, 

anzi da lei che tutto il Cielo onora, 70 
mentre la sua pietà rivela e scopre, 

c'han via men pregio i magisteri e l’opre 

di Fidia o di chi mova 

la mano ardita a prova, 

e dando vita al sasso il ferro adopre; 75 
e felice il color, lo stile e l’arte 

del beato pittore 

ch’umilia il core e move interna parte. 


E tragge a rimirar la santa imago 
da l’estremo Occidente a stuolo a stuolo 80 
peregrinando con tranquilla oliva 


r. perché Atlante...soggiorno. S’intenda: Atlante (gigante e monte) 
che regge il mondo sulle sue spalle è povera cosa di fronte al monte 
che sostiene l'umile casa di Maria, 
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quei che dianzi bevean l’Ibero e ’1 Tago, 

e da’ regni soggetti al freddo polo 

di là da l’Istro e da più algente riva:' 

e mille voti a la celeste Diva 85 
che scaccia i nostri mali 

solvon gli egri mortali, 

il cui pregar il Ciel per grazia arriva: 

e i magnanimi duci a Dio più cari 

offrono argento ed auro, 90 
sacro tesauro, 2’ tuoi devoti altari. 


Quinci di ricchi doni? intorno splende 

e di spoglie ritolte a morte avara 

il tempio, e di trofei del vinto inferno. 

Gregorio? ancor più adorno e bello il rende, 95 
mentre la sua virtute in Ciel prepara 

a la sua gloria eterna un seggio eterno; 

Gregorio, a cui già diè l’alto governo 

de la nave ch’ei regge 

e de le fide gregge 100 
e le chiavi del cielo il Re superno: 

Gregorio è buono e grande e saggio e santo, 

qual vide antica Roma 

con la gran soma già del grave manto. 


Ma tu, che vedi sovra i monti in terra 105 
l’imagine essaltata e te sublime 

sovra ogni altezza de’ celesti cori, 

reggi la penna che vaneggia ed erra 

e prendi in grado le cangiate rime, 

e non sdegnare ove talor t’onori 110 


I. quei che... algente riva. Si indicano qui i pellegrinaggi a Loreto 
dalle estreme parti d’Europa: dalla Spagna (corsa dal fiume Ebro, 
Ibero) e dal Portogallo (corso dal fiume Tago), dalle regioni danubiane 
(l’Istro è il Danubio) e dalle altre terre fredde. 2. ricchi doni: sono 
i voti per grazia ricevuta. 3. Gregorio: è Gregorio XIV, nominato papa 
nel 1590, dopo tempestoso Conclave, di cui il Tasso scrisse in un suo 
sonetto: « Dunque potrà sotto sacrati manti», 
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il tardo stile, e ch’io nel cor t’adori, 

perch’oda in altri modi 

le tue divine lodi, 

e d’angelici spirti i santi onori: 

né manchi il suon, come a gli accenti nostri, 115 
a l'eterna armonia 

in dir Maria ne gli stellanti chiostri. 


Vergine, se con labra ancora immonde 

e di mele e d’assenzio infuse e sparse! 

di lodare il tuo nome indegno io sono, 120 
di canto in vece il pianto io chiedo e l’onde 

de l’amorose lagrime non scarse, 

caro de la tua grazia e santo dono 

che sovente impetrò pace e perdono. 

Vagliami lagrimando 125 
quel ch’io sperai cantando; 

vagliami de’ lamenti il mesto suono; 

vedi che tra’ peccati egro rimango 

qual destrier che si volve 

ne l’alta polve o nel tenace fango. 130 


O Regina del Ciel, vergine e madre, 

col mio pianto mi purga 

sì ch'io per te risurga 

dal fondo di mie colpe oscure ed adre,” 

e saglia ove tua gloria al fin rimiri 135 
d’esto limo terreno 

su nel sereno de’ lucenti giri. 


1. con labra...e sparse: il poeta si duole di avere adornata la sua 
poesia di diletti profani. 2. adre: nere, cioè gravi e dolenti. 


ROGO AMOROSO' 


* 


INTERLOCUTORI 


DÈI MAGGIORI 


SATURNO - GIOVE - GIUNONE - CIBELE -»- CERERE 
APOLLO - DIANA - BACCO - MERCURIO - VENERE 
NETTUNO - PLUTONE - MARTE - MINERVA 
VULCANO - ESCULAPIO 


DÈI MINORI 


PANE - ERCOLE - DIOSCURI - AMORE - LE GRAZIE 
LE MUSE - LE VIRTÙ - LA FAMA 


PASTORI 
AMINTA - TIRSI 


La rappresentazione si figura in Val di Tevere. 


1. Il Rogo Amoroso fu inviato dal Tasso a l’illustrissimo signor Don 
Fabio Orsini con la seguente lettera: 


Ill. mo mio Signor Oss.mo 


In questo picciolo poema pastorale risplendono tanti lumi de l’inge- 
gno di V. S. illustrissima quant’io più tosto vorrei che rilucessero de 
la sua grazia; perciocché sua è l’invenzione, suo quasi l’ordine, suo lo 
spirito medesimo de la poesia. Io, a guisa d’instrumento senz’anima, 
sono stato mosso da la sua volontà e dal suo favore; laonde ho parte 
solo ne le spiegature: e se io volessi stimar mia questa composizione, 
potrei fare un apologo de la cetera che volesse attribuirsi l’arte del 
citaredo; ma non sono cupido de la propria laude. A V.S. Ill.ma 
dunque lo dono e lo consacro, e mi spiace di non donarle cosa che 
non sia sua; ma ne l’istesso modo potrebbe rifiutar il dono di me 
stesso, perché io ancora sono tutto de la sua cortesia, sì che a pena è 
rimasta a me stesso alcuna parte di me. Degnisi dunque V. S. illu- 
strissima di accettare questo picciolo Rogo per consolazione del suo 
dolore e per testimonio de la mia osservanza. E le bacio le mani. 


Di casa, 1588. 
Di V.S. Illma Aff.mo S.re Torquato Tasso. 


Piangea dolente e sospiroso Aminta 
lungo le rive de ’1 famoso fiume 

che dividendo la città di Marte 

già se ’n portò ne ’1 suo profondo seno 
l’urne e i sepolcri de gli antichi regi, 
ma bagna ancor quella marmorea tomba! 
che l’ossa ascose de ’1 romano Augusto, 
maraviglia de ’1 mondo, anzi di Roma, 
che i miracoli tutti in sé raccolse 

e fe’ sparir le maraviglie altrui; 
piangea Corinna in lacrimoso canto. 

E nel pianto canoro 1 sette colli 
rispondevan Corinna e il tosco fiume 
risonava Corinna e i chiari fonti: 
Corinna più lontan i verdi boschi, 
Corinna mormoràr l’ombrose valli; 

tal che ninfe e pastor quel suon deluse 
gioiosa no ma dolorosa imago. 

Trasse fra gli altri a le soavi note 
Tirsi* pastor che sopra il mar Tirreno 
nato fra le sirene, in mezzo a i cigni 
visse là dove il Mincio a ’1 Po discende, 
e disse: — Non perturbi il mio venire 
le dolcissime tue voci canore. — 


AMINTA 


Se fu mai dolce il nostro canto e il suono, 
or amaro è via più d’onda marina, 

più di fel, più d’assenzio e più di tosco: 
non è più dolce no, non è più canto, 

ma pianto miserabile e dolente 

come morte che ’1 fa. Corinna è morta, 
morta è Corinna: ahi lacrimoso fato! 

Di queste selve il più bel ramo è svelto, 
reciso è il più bel fior di queste piagge, 


IO 


15 


25 


1. quella marmorea tomba: il Mausoleo di Augusto, fra la Via Fla- 


minia e il Tevere. 


2. Tirsi: cioè il Tasso, come nell’Aminta. 
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di questi giorni il più bel raggio è spento. 
Pianser le ninfe la sua acerba morte: 
testimoni voi sete abeti e faggi 

che udiste il pianto, e voi fontane e rivi, 
che più cresceste a ’1 lacrimoso umore. 
Nessuno allor condusse a ber gli armenti, 
non gustò fera le turbate fonti 

né toccò per dolor l’erba de ’l prato. 
Gemeva ancora a 'l tuo morir, Corinna, 
l’affricano leon, la tigre ircana, 

come dicon le selve e i feri monti. 
Corinna dimostrò ne i rozzi boschi 

qual fosse gentilezza e cortesia, 

e insegnò prima a le selvagge ninfe 

a figurar con l’ago i fiori e l’erba 

e i dipinti augelletti e i vaghi cervi 

con le ramose corna e i capri e i pardi: 
tal che le sue vittorie ella dipinse 

e i suoi propri trofei spiegò ne l’oro, 
cara a Diana e cara anco a Minerva. 
Come ad arbor la vite, a vite l’uva, 
tauro a gli armenti e biada a i grassi campi, 
così tu fosti a i tuoi, Corinna, onore. 
Poscia che t’involò l’acerba morte, 

Pale medesma abbandonò piangendo 

le sue nude compagne e seco Apollo: 

e ne’ solchi in cui già fu sparso il grano 
vi signoreggia l’infelice loglio 

e la sterile avena, o felce appresso 
sventurata che frutto non produce; 

e invece pur di violetta molle, 

di purpureo narciso e di giacinto, 

il cardo sorge e con le spine acute 

il. P : i ; : È 


35 


40 


45 


50 


55 


65 


1. Ha in mente il virgiliano (Ecl., v, 39): Carduus et spinis surgit paliurus 
acutis. Nel manoscritto della Laurenziana di Firenze si legge appunto 
il, seguìto da puntini: il verso avrebbe continuato probabilmente la ver- 
sione, con qualche aggiunta. 
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Di verdi fronde voi l’arida terra, 

O pastori, spargete, e i chiari fonti 

coprite intorno pur con l’ombra fosca, 70 
ché l’istessa Corinna il vi comanda. 

Fate il sepolcro, e ne ’l sepolcro il carme 
aggiongete piangendo a’ bianchi marmi: 

«Giaccio io Corinna qui: da terra a ’l cielo, 

e da le verdi selve a l’auree stelle 75 
nota per fama di beltà pudica.» 


TIRSI 


Di bello armento guardian più bello, 

tal è il tuo canto a noi, divin poeta,' 

qual sopra l’erba verde il dolce sonno 

a l’uom già stanco e ne l’estivo ardore 80 
dolce rivo ch’estingua ardente sete. 

Né con le canne solo il mastro aguagli, 

ma con la voce e co’ i soavi accenti. 

Fanciullo aventuroso, or tu sarai 

secondo a lui, ma sol d’età secondo. 85 
Noi canteremo i nostri versi a prova, 

qualunque paia il nostro modo e l’arte: 

e Corinna alzarem fino a le stelle, 

fino a le stelle inalzarem Corinna: 

ch'io non fui degno di vederla in terra 90 
ma spero forse di vederla in cielo. 


AMINTA 
Qual fu di questo mai più caro dono? 
Ella fu degna de ’l tuo chiaro canto, 
e il tuo canto lodàr Batto e Menalca. 


TIRSI 


La candida Corinna il bianco cerchio 95 
e il candor non usato in ciel rimira, 


1. Questo verso di origine virgiliana fu dal Carducci posto a chiusura 
del sonetto Come quando su î campi arsi la pia. Ma simile era già in 
Benedetto Varchi. 
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e vede sotto i piè le vaghe nubi 

in mille forme e l’argentata luna 

e l’altre stelle e ’1 lor viaggio torto. 
Però de ’1 suo piacer s’allegra il bosco 
e si riveste omai la verde spoglia, 

di Pane albergo e di pastori e ninfe: 
né lupo insidia a le lanose gregge 

né tendono le reti inganno a’ cervi. 
Ama Corinna l’ozio e l’ozio è in cielo: 
ma la Fatica s’ange in su le porte 

de ’1 tenebroso inferno, ove dolente 

sta fra la schiera d’infiniti mali. 

I monti adorni di fiorite chiome 
alzano ne ’l piacer le voci a ’l cielo: 
suonan le inculte rupi i vaghi carmi, 
di vaghi carmi ancor suonano i boschi: 
— Diva fu, diva fu Corinna o parve: 

e se ’n terra fu dea, che fia nel cielo? 
Ecco (se a te non basta, o dea, la tomba) 
quattro alziam qui bianchi e politi altari, 
duo, o Corinna, a te, duo a Diana: 

e d’anno in anno spargeremo intorno 
tazze spumanti pur di novo latte. 

A te duo vasi di licor d’oliva 

porrò, Corinna; e le più adorne mense 
farà Bacco più liete in ampio vetro 
versando il prezioso e nobil vino: 

e canteranno a me Lizio ed Egone: 

i satiri saltanti Alfesibèo 

imiterà. Oh dea, riguarda i giuochi, 

e avrai perpetui questi onori in terra, 
e quando renderem solenni voti 

a le ninfe de’ fiumi e de le selve 

e quando purgheremo i nostri campi. 
Mentre il cinghial de i monti i duri gioghi, 
mentre il pesce amerà gli ondosi fiumi, 
mentre si pasceran l’api de’ fiori, 

e di rugiada avran celeste cibo 


100 


105 


II10 


115 


120 


125 


130 
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le canore cicale, in terra sempre 135 
più saldo rimarrà che in salda pietra 

l’onor tuo, la tua laude e il chiaro nome. 

Come a Cesare e a Bacco, a te, Corinna, 

1 doni porterà da’ verdi campi 

il tuo rozzo coltor con larga mano, 140 
e tu condannerai con voti, o Diva. — 


AMINTA 


Quali a te, quali per sì colti versi 

render doni potrò degni de ’1 canto? 

Perché non tanto il sibilar de l’austro, 

né d’onda che si rompa al salso lido 145 
udir mi giova il suono o quel d’un fiume 
precipitante per sassose valli. 

Ma prendo questo vaso, in cui soleva 

Corinna a mezzo dì spegner la sete, 

stanca de le vittorie e de le prede, 150 
ch’ella colmò già d’acque, io poi di pianto 

due volte il giorno; e spargerollo intorno 

a’! sepolcro ch’alzar dobbiamo a gara, 

quando si leva e quando inchina il sole. 

Ma se non tanto il piagner mio gradisce 155 
quanto le rime tue, prendi, pastore, 

in sua memoria eterna il caro dono. 


TIRSI 


Prendi a l’incontro tu, cortese Aminta, 

questa siringa mia di sette canne, 

onde già risuonàr gli elci e l’arene 160 
che percuote il mar d’Adria e fiede il vento. 

Ma qual odo io più che d’umana voce 

dolcissimo concento? E qual’ io veggio 


1.e tu...0 Diva: cioè tu condannerai, obbligherai a mantenere il 
voto, sarai esaudita nei tuoi desideri. Cfr. Virgilio, Ecl., v, 80: Dam- 
nabis tu quoque votis. 
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e luci e lampi? — Oh dolce lume! Oh suono! 
Ecco Febo, ecco Amor con mille amori! 


AMORE 


A voi non si conviene, 

o dolenti pastori, 

alzare il tempio o pure alzar la tomba 
di questa che volò quasi colomba 

con le sue candide ali: 

e ben ch'ella non sdegni il dolce suono 
de l’umile siringa, 

ama più chiara tromba 

e più nobili esequie e più gradite: 

e d’altro che di bianchi e tersi marmi 
ama il sepolcro e i carmi. 

Opra è solo d’Amore 

farle cotanto onore. 

In contra a quel superbo 

che là s’inalza con terribil fronte 

in guisa tal ch’aguaglia orrido monte, 
l’alzerò di mia mano 

d’altra materia pur che di terrena, 

sì che l’argento e l’oro 

perderà da ’l lavoro. 

Dirà il Franco e l’Ispano 

e chiunque passando il mare e l’Alpe 
giungerà stanco a ’l fine in val di Tebro 
là dov’io la celebro: 

— Ecco duo gran sepolcri, 

ecco due maraviglie 

de ’1 mondo e di natura; 

ma quella, se ben miro, 

fecer gli uomini già, questa gli dèi. — 
Ché non pur io son divo, 

ma son divi ed eroi fra questi colli, 
per cui, se dritto estima Amore e Marte, 
anzi giudice Alcide e Giove stesso, 
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men gloriosa è de ’1 Leon la spoglia, 
che de l’Orsa famosa il nobil vello 

è men degno de ‘1 cielo e di sue stelle. 
Dunque terrena è quella, 

fia questa opra divina, 

che ’1 ciel sì alta gloria a lei destina. 
Voi fra tanto volando, 

o pargoletti miei, spogliate intorno 

e monti e prati e valli 

di fior purpurei e gialli, 

a ciò che sparga odore il rogo ardente 
di questa mia Fenice, 

come fa quel de l’altra in oriente. 
Altri tagli il ginebro, 

altri l’arbore incida 

che troncato già mai ramo né foglia 
di novo non germoglia: 

altri sostegno a ’l rogo 

faccia statue spiranti 

e ne ’l cipresso incida 

le sue palme e i trofei, 

teste di fere e spoglie, 

reti, dardi, faretre, archi, quadrella; 
altri vittorie solo 

avute ne le selve 

contra l’erranti belve, 

e quelle ond’ella vinse uomini e dèi; 
altri le care membra a ’l nobil rogo 
imponga e le ricopra il puro velo; 
altri le faci accenda e ’l foco desti. 
Ecco arde il rogo, ecco la fiamma è a ’l cielo! 
Deh! cessi il flebil suono, 

deh! cessino i lamenti: 

dian luogo ad alte lodi alti sospiri 

e si rasciughi il pianto, 

ché a ’l1 parlar de la Fama 

par che la terra e il ciel risuoni intanto. 
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FAMA 


Dolore annunzio e lutto, 

pastor, bifolchi e ninfe, 

fauni, sileni e pani, 

e satiri e silvani: 

l'annunzio a voi che ne l’alpestri cime 
abitate de’ monti e presso l’onde 

de l’arenoso lido, 

a voi che ’l mar circonda, 

a voi che cinge la palude e ’l fiume, 
a voi dico de ’l mare, a voi de ’l cielo 
divi e dive io ragiono: 

ma solo annunzio a voi diletto e pace 
de l’alma che se ’n vola a’ vostri cori. 
Morta è Corinna, anzi è tra voi salita 
lasciando il mondo in lacrimoso orrore, 
scuro, dolente e fosco. 

Qual senza fronde il bosco 

e senza fiori il prato 

e senza l’acque il fonte 

e senza stelle il cielo, 

tal'è senza i suoi pregi 

la terra: e senza il suo lucente raggio, 
d’alpestro e di selvaggio 

e d’orrido deserto ha faccia oscura. 
Piange il mondo e natura: 

qual maraviglia è poi 

se piange ancor la Fama 

che dovrebbe lodarla, 

e per mille occhi lacrime distilla ? 
Ma tu non piangi, Amore, 

perché speri goderne e goder solo 
non in Pafo od in Gnido,' 

ma su ne’l terzo cielo, 
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1. Pafo... Gnido: città nell'isola di Cipro la prima, in Caria la 
seconda, elette al culto di Venere pagana. Il poeta ad esso contrap- 
pone il culto di Venere celeste. 


RIME 


ed a noi sol qui lasci il nome e ’l grido. 
S’io tante lingue avessi e tante penne 
quant’ella ebbe virtù, quante bellezze, 
sarebbe eterno il suono, eterno il volo, 
onde il suo nome porterei cantando 

da l’uno a l’altro polo: 

ma non basta a’ suoi merti ogni favella. 
Però taccio, piangendo, 

quanto leggiadra fosse e quanto accorta: 
taccio che ne ’l fiorir de’ suoi verdi anni 
vinse di senno i saggi, 

di fede i più fedeli, 

vinse di gravità matura etate, 

non pur di leggiadria la più leggiadra. 
Solo dirò che a lei cotanto piacque 
l’esser casta e pudica, 

che le spiacque esser bella, 

e le spiacque il bel nome 

che le acquistò cantando il suo fedele. 
Io medesma le spiacqui, 

10 che tanto la lodo e lodo il vero, 
Fama certa e verace, 

messaggera qua giù de la sua morte, 
anzi de la sua pace 

e de la sua virtù, che in ciel consorte 
la fa de gli altri divi: 

ella fra loro avrà perpetua vita, 

quanto esser dée, gradita. 

Voi, voi, non sete vivi, 

voi, che allor non moriste, 

impallidir veggendo il chiaro viso 

e morte ricoprir di eterno gelo 

le sue purpuree rose 

e d’ombra eterna i duo lucenti lumi, 
gloria di questa etate. 

O tenebrosi numi, 

qual più lucido raggio 

ne scuopre in queste selve alto viaggio 
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senza la bella e graziosa luce 

che vi fu scorta e duce? 

Oh dolore! oh pietatel 

oh miseria de ’1 mondol 

Come passa repente e come fugge 
virtù, grazia, bellezza e leggiadria! 
Ma già la Fama è stanca, 

a cui subietto avanza e spirto manca. 
Muta la Fama stessa omai diviene 
che fu tanto canora; 

ma se più non la loda almen l’adora. 
E qui consacra l’ale e qui le trombe, 
e ben mille virtù d’un cuor pudico 
tacita involve in un silenzio amico. 


AMINTA 


Tace la vaga Fama, 

ma viene a ’l suo rimbombo 

ogni più scelto divo e più sublime. 
Vengono anco i minori 

ad onorar questa notturna pompa 
co’ suoi doni funebri. 


PANE 


Questa sì preziosa e bianca lana 

che già vestiva il mansueto agnello 

vestita ancor ne’ boschi avria Diana. 

Tu sprezzasti orgogliosa il bianco vello, 
né quel di Frisso' a’ mie’ amorosi incendi 
fatto pietoso avrebbe il cor rubello. 
S’ardesti il donatore il dono accendi, 

e rifiutato in vita, in morte il prendi. 
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1. Frisso: fuggì con la sorella Elle dalla matrigna sull'ariete, il cui vello 
d’oro egli consacrò a Marte, appendendolo nel bosco sacro al dio 


presso Colco. 


RIME 


ESCULAPIO 


Quest’'erbe e questi fiori 

c'hanno virtù di richiamare in vita, 
porgo a le fiamme con la mano ardita. 
Ma ella ritornar forse non vuole: 

io troppo ardisco ed oso, 

e non mi rende accorto antica pena, 
Or mentre spazia in luce più serena, 
non fulmini sdegnoso 

sovra me Giove, come irato suole, 
ma fulmini amoroso: 

s’io temer debbo sì cocenti ardori, 
fulmini dolcemente i nostri cori. 


BACCO 


Mentre non arde ancor chiome sì belle 
l’odorifera fiamma e non circonda, 

io la corono di mia verde fronda 

per coronarla poscia in ciel di stelle. 
Degno è sol de le faci alme e diurne 

e de’ celesti raggi il biondo crine 

di cui faran le fiamme empie rapine: 


se questo è d’oro, il foco a l’or perdona, 


e splenda in ciel la chioma e la corona. 


CERERE 


A te le bionde spiche, 

Cerere, accendo e tanto ora mi doglio 
ch'io mi rinovo il mio primo cordoglio. 
Esser potei di Proserpina in vece 

qui ne ’l sereno giorno 


mentr’ella albergò già ne l'ombra oscura: 


ma crudel notte mi t’invola e fura, 
e saria ’l tuo ritorno 
come quel di mia figlia e di Euridiche. 


Ahi Fati, ahi Parche a tant’onor nemiche! 
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MERCURIO 


Messaggier de ’1 gran Giove io dono l’ali 
al rogo tuo per non volar giamai: 
queste e l’officio tu prender potrai. 

Mal grado de la morte e de’ mortali 
vinci l'inferno e sue leggi fatali. 

Iride ceda, e se pietà ti move, 

sii messaggiera tu de ’l sommo Giove: 
prendi la verga, e ne’ celesti regni 

spirti richiama che di lor sian degni. 


DIOSCURI 


Noi portiamo a ’l tuo rogo, anima illustre, 
queste candide penne 

come il candor che a tua virtù convenne. 
E se tu brami scintillar fra noi 

d’altra fiamma più bella 

e rotar per gli obliqui alti viaggi, 

vieni là su fra’ duo cortesi eroi 

contenta di tua stella: 

partiamo il tempo e radoppiamo i raggi, 
noi de ’l tuo lume e tu de ’] nostro ornata. 


ERCOLE 


L'abito eletto! e i preziosi fregi 

prendete, fiamme, onde me stesso avvolsi: 
dolci miei scorni, anzi miei dolci pregi. 

Se quel che volse Amor, ancora io volsi, 
abbia ’1 Corinna: e poi de’ fatti egregi 

colga quel frutto in ciel che in cielo io colsi. 


Simile è ’l rogo e ’l fine, anzi la meta, 
e splenda val di Tebro in guisa d’Eta. 
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1. L'abito eletto... Si allude a Deianira la quale, gelosa di Iole, mandò 
la tunica di Nesso al marito Ercole, della quale egli vestitosi arse di 


pazzia e si gettò sul rogo. 


RIME 


MARTE 


L'arme ch’uscir da ’l foco a ’l foco ancora 
render dovrei e gire inerme e umile, 

non potendo costei ritòrre a morte 

come ritolse Alcide alma gentile: 

Alcide che ne ’l ciel meco s’onora 

nato mortal, ma non di me più forte. 


Ma che?, prenda lo specchio, e incenda or seco 


il dono de la dea che Amor fe’ cieco. 


VENERE 


Ed io, lassa!, dolente e lacrimosa 

più che d’Adone estinto, 

dono il mio caro cinto, 

né mai sarò ne ’l mio dolor vezzosa. 
Arda il mio nobil cinto, ardan con lei 
le mie lusinghe e i miei susurri insieme, 
cose gradite e care: 

ardan seco le grazie e i vezzi miei, 

e, spento il foco che sospira e geme, 
sarò fredda in amare, 

se non raccende pur face amorosa 

de ’l cener suo qualche favilla ascosa. 


GRAZIE 


Questo, questo fu il pomo 

ond’arse Troia alfine 

e cadde sparsa in cenere e in ruine. 
Arda, Corinna, arda in più giuste faci 
per te che avesti il vanto 

di grazia e d’onestate: 

e non sian guerre più ma sante paci 
là su ne ’l regno santo 

fra l’anime beate: 

arda e vinca d’odor croco ed amomo. 
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VIRTÙ 


Ciò che figlia de ’1 sol piangendo instilla, 

ciò che lacrima mirra e nardo e ’ncenso, 

Corinna, or sia di nostra mano accenso 425 
ne ’l rogo che per te splende e sfavilla. 

Quel che resta d’odore, alma tranquilla, 

di tua virtute, onde quetasti il senso, 

lo sparga aura di fama e intorno il porte, 

perché spiri immortal dopo la morte. 430 


DIANA 


Strali, faretra ed arco, 

armi, mie lucide armi, 

qual duro fato vuol ch’io mi disarmi? 

Erri sicuro omai per l’alte selve 

timido cervo con ramose corna: 435 
vada sicura omai la damma a ’l fonte, 

corran senza timor le antiche belve, 

quando più imbruna il cielo e quando aggiorna, 
ch'io non cingo di reti il bosco e il monte 

e non l’attendo al varco. 440 
Tu va ne ’1 foco, o mio gradito incarco! 


APOLLO 


Sacro a le fiamme la corona anch'io 

che mi verdeggia a l’onorata fronte, 

per dolor fatto tenebroso dio. 

S'altra di raggi e di serena luce 445 
avrò ne ’l cielo, onde cadeo Fetonte, 

l’avrò su ’l carro, e ne fia scorta e duce. 

Gema fra tanto il mio vivace alloro, 

e invece di sospiri a mille a mille 

sparga ne ’l foco pur le sue faville, 450 
mentre io la piango e il mio dolente coro. 
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MUSE 


E noi doniamo al foco, anzi a la tomba, 

questo bel plettro eburno e questa lira 

per cui tal fama spira 

che porta il nome a guisa di colomba. 455 
E se d’Orfeo la cetra in mezzo a l’Ebro 

solo Euridice mormorar s'udiva, 

agitandola il fiume e l’onda e i venti, 

risuoni questa ne la fiamma viva 

de ’1 cipresso odorato e de ’l ginebro, 460 
e faccia, ardendo, i suoi dolci lamenti. 

Suoni Corinna in più dogliosi accenti, 

e Corinna risponda il vento e l’aura 

mentre il foco restaura: 

e se lira non basta, arda la tromba. 465 


VULCANO 


Che donar posso a ’l foco, anzi a me stesso, 
perché donando a ’l foco altrui non dono, 

se non questo monile e questa rete? 

Ardete voi, fiamme lucenti, ardete 

questa per cui mal vendicato io sono, 470 
benché Venere presi e Marte appresso: 

poiché a lei non s’avvolse il crine adorno, 

arda la sua catena, arda il mio scorno. 


MINERVA 


Dono io candida tela a questo foco, 

anzi ben mille palme a questa fiamma, 475 
e mille gloriosi alti trofei. 

Che poss’io più donar se questo è poco 

in cui fulmina Giove e i monti infiamma? 

Qui le vittorie son de’ nostri dèi: 

qui me vittoriosa ancor dipinsi 480 
contra i Giganti il dì che Aracne i’ vinsi. 
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PLUTONE 


Queste più care gemme 

e questo lucido or porto da ’| seno 

de ’1 tenebroso mio regno terreno, 
perché il rogo ne sia lucente e chiaro. 
Ecco io le verso e spargo 

sovra le fiamme in dolce seno apprese: 
ma son sdegnoso e largo 

di tutti altri tesori, alma cortese, 

se non de le tue spoglie incenerite, 

già povero Plutone, or ricco Dite. 


NETTUNO 


Da ’1 mar questi coralli 

e queste gemme porto ancor da l’onde: 
fiammeggin qui con le tue chiome bionde. 
Ardano i miei tesori, 

poi che fiamma crudel, fiamma rapace, 

le tue vere bellezze arde e consuma. 

O d’immortali onori 

anima degna e di celeste pace, 

non men di lei ch’uscì di bianca spuma! 


GIUNONE 


E tu prendi, sublime ed alto rogo, 

e voi fiamme funeste, 

questo scettro reale, anzi celeste. 

Mentre more il suo fral, vive l’eterno: 
l’anima che se ’n riede, 

e fu de’ sensi a ’l mondo alma reina, 

se ’1 porta omai là giù ne ’l basso inferno: 
ma non là dove siede 

ne le tenebre Pluto e Proserpina. 

Regni in più lieta e più felice sede 

libera e senza giogo, 

né turbi il nostro amore e il nostro luogo. 
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GIOVE 


Questa tazza di fino e lucido auro, 

onde nettare io bevo a la gran mensa, 

fece Vulcan prima che in cigno e in tauro sts 
io mi volgessi e in pioggia d’or condensa.' 

Con questa Ebe mi diè dolce restauro 

de le fatiche ne la sete accensa: 

poi l’ebbe Ganimede, or tu l’avrai: 

a te, Corinna, tant’onor serbai. 520 


SATURNO 


Questo onde si misura e sì distingue 

il ratto trapassar d’ore veloci,” 

dono a le fiamme io vecchio pigro e tardo, 

a cui potrebber con sonore voci 

di Costei ragionar faconde lingue 525 
che veloce se ’n gì qual tigre o pardo. 

Bella cosa mortal passa e non dura,? 

e ’1 pianto a questa fiamma altri misura. 


CIBELE 


Io de’ celesti dèi terrena madre 

piango Corinna: ahi lutto amaro, ahi doglia! 530 
piango le membra sue care e leggiadre 

che pasce il foco quasi arida foglia: 

fato crudel! fiamme crudeli ed adrel 

ardete insieme questa orrida spoglia: 

così Alcide volò, fatto più bello, 535 
mentr'arse di leone irsuto vello. 


I. in cigno...condensa. In cigno si converse Giove per giacere con 
Leda, in toro per rapire Europa, in pioggia d’oro per introdursi nella 
torre di bronzo che chiudeva Danae. 2. Questo ... ore veloci. Si allu- 
de all'orologio a polvere: Saturno simboleggia il Tempo. 3. Il verso 
petrarchesco, che il Tasso ebbe in mente, dice Cosa bella mortal passa 
e non dura (Son. 190, In vita di M. Laura). La variante poté esser 
voluta o essere un error di memoria. 
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AMORE 


E noi versiamo i fiori 

da le colme faretre 

ne l’alto rogo e i più soavi odori. 

O pargoletti, miei cari seguaci, 

faci giungete a faci 

sì che la fiamma illustri 

l’oscura notte e giunga in fin a ’l cielo: 
io di farfalla in guisa 

n’andrò volando intorno a ’l caro foco, 
o pur quasi Fenice 

v’accenderò vermiglie ed auree piume, 
e con eterna Vita 

lieto risorgerò da ’1 vivo lume: 

io che d’antica etate e di novella 
vecchio sono e fanciullo, 

son tormento e trastullo 

di questa etate e quella. 


AMINTA 


Cade il bianco ligustro e poi risorge 
e di nuovo germoglia, 

e da le spine ancor purpurea rosa 
colta rinasce e spiega 

l’odorato suo grembo a i dolci raggi. 
Spargono i pini e i faggi 

le frondi a terra, e di lor verde spoglia 
poi rivestono i rami: 

cade e risorge l’amorosa stella. 

Tu cadesti, Corinna, ahi duro caso! 
per non risorger mai. 

Né più spero veder tra l’erbe e i fiori 
le tue vestigia impresse: 

tu chiudesti, Corinna, i dolci lumi 

in sempiterno sonno, 

né li aprirai di nuovo in questa luce 
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per fare i miei contenti. 

Tu ponesti silenzio a i dolci accenti, 

e non sarà ch’io mai 

cosa veggia ed ascolti 

che mi conforti ad altro che a trar guai. 
Tu moristi, Corinna, io vivo e spiro? 

Io vivo e tu sei morta? Ahi morte! Ahi vita 
egualmente odiosa! 

Stelle, stelle crudeli, 

perché non mi celate il vostro lume 

poi che il suo m’ascondeste? 

perché non volgi, o Luna, a dietro il corso? 
perché non cuopre intorno orrido nembo 
il tuo dolce sereno? 

perché il ciel non si tigne 

tutto di nere macchie e di sanguigne? 
Tenebre, o voi che le serene luci 
m’ingombraste repente, 

coprite il cielo e i suoi spietati lumi, 

e minaccino sol baleni e lampi 

d’ardere il mondo e le celesti spere: 
stiasi dolente ascoso il sol ne l’onde, 
tema natura di perpetua notte: 

tremi la terra, ed Aquilone ed Austro 
facciano insieme impetuosa guerra, 
crollando boschi, e le robuste piante 
svelte a terra spargendo; il mar si gonfi, 
e con onde spumanti il lido ingombri: 
volgano i fiumi incontro i fonti il corso. 
Voi, fere belve, in queste stanche membra 
saziate la fame e ’n questo sangue, 
perch’io non viva un infelice essempio 
di fortuna e d’amore 

con perpetuo dolore. 


AMORE 


Folle, ah folle!, che pensi o che ragioni? 
Colei che piangi è viva, e su ne ’l cielo 
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attende il tuo ritorno: 
ivi spera vederla; io sarò duce 
per vie sublimi. 


AMINTA 


Ah mentitor fallace, 
tue promesse di fé come son vote! 
Questa forse è la prima onde schernito 
e deluso io rimango? 

Lasso! molt’anni m'ingannasti in vita 
e m’aggirasti d’uno in altro errore, 


d'un male in altro e d’uno in altro affanno. 


Pur mentre visse, io mi avvolgea contento 
ne l’amoroso laberinto errando. 

Or che lece sperar dopo la morte, 

se con la morte ha fine ogni speranza? 


AMORE 


Vaneggi per dolore o per disdegno, 
e 1 tuo sperar come il vedere è corto. 


PANE 


Tempra, Aminta, il dolore! 

Anch'io Siringa' piansi 

e risonar de’ miei dogliosi accenti 

feci sovente Menalo* e Licèo; 

pianse Alcide il fanciullo? 

che gl’involàr le ninfe a ’1 chiaro fonte; 
Orfeo pianse Euridice, 

e pianse Apollo Dafne e Ciparisso.* 
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1. Siringa: è la ninfa d’Arcadia amata da Pane e trasformata in giunco 
dalle sorelle per sottrarla al dio che la inseguiva, come narra Ovi- 


dio nel libro primo delle Metamorfosi. 
giorno gradito al Dio Pane. 
Ninfe e pianto da Ercole. 


2. Menalo: in Arcadia, sog- 
3. Si allude al giovinetto Ila, rapito dalle 
4. Ciparisso: trasformato in cipresso da 


Apollo, allorché il giovinetto cadde in mortale dolore per la morte di 
un cervo da lui prediletto (Metamorfosi, libro decimo). 
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Pianse Giove medesmo 

per Calisto e per Io,' 630 
ed asciugò dopo il dolore il pianto; 

tu ti condanni a sempiterno lutto? 


AMINTA 


Sia come il danno eterno anco il dolore. 


MINERVA 


Folle! troppo vaneggi e poco speri: 
né di Tirsi il cantar rammenti o quello 635 
che di Sileno udisti in verde speco? 


AMINTA 


Oh dea, quel dì che Amore 

mi tolse il cor da 1 petto 

e poi mi disse:— Non ne far parola—, 

mi tolse insieme il senno: 640 
qual maraviglia s'io piango e vaneggio? 


APOLLO 


Tempra, Aminta, il dolor, ché in questo monte, 
de la cui fama il mondo anco rimbomba, 

e in questi verdi boschi e in queste valli 

la tua Corinna avrà perpetuo onore. 645 
E tu con lei di gloriosa fama 

degno sarai, ché loderansi insieme 

la sua vera onestate e la tua fede, 

la sua beltate e la tua stirpe antica 

che vento di fortuna a pena crolla 650 
ma non dibarba, Aminta, e non atterra, 

sì che non spieghi i gloriosi rami 


1. Jo: figlia di Inaco, amata da Giove, fu da lui mutata in giovenca 
per sottrarla all’ira di Giunone; Calisto fu dallo stesso Giove tramu- 
tata con il figlio in costellazione. 
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che ricoprono il Tebro e i sette colli 

con l’ombra antica, e tutto il bel paese 

ove s’ascose già Saturno il veglio. 655 
Non far, Aminta, a l’alta stirpe oltraggio 

co ’1 soverchio dolor: l’animo invitto 

mostra come il mostràr gli antichi padri 

in ogni colpo di fortuna adversa. 

Vaticano a tua stirpe e gli altri sette 660 
piegan le chiome, e l’Appennin s’inchina 

e via più lunge Pindo, Olimpo, Atlante 

sostenitor de le dorate stelle, 

e par che dica: — Più famoso pondo 

non sostengo de l’Orse o più lucente 665 
de l’Orse, altere imprese, insegne eccelse, 

vostri eterni trofei ch’in ciel traslati 

quasi presagio fur de ’l vostro merto; 

ma voi potreste alzarle anco più in alto 

s'altro cielo sovran si volge intorno 670 
che per divina luce a voi s’asconda: 

voi, non di Licaon figli o nipoti, 

ma di Pane e di Giove invitta prole. — 

Tempra, Aminta, il dolor: non lice il pianto; 

ma se il pianto ammorzar può duolo ardente, 67s 
or teco pianga Roma e i sette monti. 


MUSE 


Piangete, amiche ninfe, 
per lei che a voi fu duce, 
lieta lasciando lacrimosa luce. 


Voi piangete, pastori, e voi bifolci, 680 
lei che guidava il coro 

ne gli amorosi balli. 

Crescete a ’1 pianto, acque correnti e dolci, 

e voi purpurei e d’oro 

e voi fior bianchi e gialli: 685 
ch’ella il dolore induce 

lieta lasciando lacrimosa luce. 


RIME 


E voi piangete ancora, o verdi boschi, 
lei, che in forma appariva 

or di ninfa or di dea: 

antri, piangete, e seggi ombrosi e foschi: 
piangi tu, verde riva, 

là dove ella sedea 

e d'onde è a ’1 ciel redùce 

lieta lasciando lacrimosa luce. 


Piangete, colli, e voi superbi monti, 
lauri e voi che di foglie 

non priva ardore o gelo, 

piangete, e siano il pianto i rivi e i fonti 
le preziose spoglie 

de l’alma ch'è ne ’l cielo 

ed indi a noi traluce, 

lieta lasciando lacrimosa luce. 


Piangete, Orse, ne ’l ciel tra fiamme e lampi: 


tu piangi, o bianca luna, 

pietosa de’ mortali: 

sien rugiadosi i più lucenti campi 
dove giunger fortuna 

non può con gli empi strali, 
mentre il carro conduce, 

lieta lasciando lacrimosa luce. 


Tu piagni insieme, e sia cristallo il pianto, 
o bella e vaga Aurora, 

mentre riporti il die: 

lacrime scuota il seno e perle il manto 
che gli aspri monti indora 

da le celesti vie: 

là ’v’ è chi gode e luce, 

lieta lasciando lacrimosa luce. 
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[LA LUCE] 


Ne le tenebre allor de’ ciechi abissi 

lo spirito divino e sovra l’acque 

era portato, e l’umida natura 

già preparava. Anch’ei presente a l’opra 

spirando gia forza e virtute a l’onda, 5 
d’uccello in guisa che da frale scorza 

col suo caldo vital covata e piena 

trae non pennato il figlio, e quasi informe. 

E disse:— Fatta sia la luce—, ed opra 

fu ’1 detto al comandar del Padre eterno. 10 
Ma ’l suo parlar, suon di snodata lingua, 

né percossa fu già che l’aria imprima 

di se medesma e di sua voce informi, 

ma del santo voler, ch’a l’opre inchina, 
quell’inchinarsi è la parola interna. 15 


Così la prima voce e ’1 primo impero 

del gran Padre del ciel criò repente 

la chiarissima pura e bella luce, 

che fu prima raccolta, e poi divisa 

e n più lumi distinta il quarto giorno. 20 
Sgombrò l’orror, le tenebre disperse, 

illustrò da più lati il cieco mondo, 

manifestò del cielo il dolce aspetto, 

rivelò con serena, alma sembianza 

l’altre forme leggiadre: e d’ogni parte 25 
Egli indusse la cara e lieta vista, 

gioia de la natura, almo diletto 

de la terra e del ciel, piacere e gloria 


1. I tratti che qui si riportano del Mondo creato appartengono: La 
luce, al primo giorno: vv. 525-648; L’acqua, al secondo giorno: vv. 
168-223; 243-264; Il sole e la luna, al quarto giorno: vv. 146-176; 
212-305; Creazione di Eva, al settimo giorno: vv. 1020-1130. 
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de la mente e del senso, e quasi a prova 


de le cose mortali e de l’eterne. 

Ed in un punto l’Aquilone e l’Austro, 
e parimente ancor l’Occaso e l'Orto, 
tutto irrigato fu da l’aurea luce: 

e rapido sembrò mirabil carro, 

via più del tempo e del pensier veloce, 
che divina virtù cosparga e porte. 


E qual carro più bello o più veloce, 

o bellissima luce, o luce amica 

de la natura e de la mente umana, 

de la divinità serena imago 

che ne consoli e ne richiami al cielo, 
potea intorno portar virtuti e doni 
celesti in terra a’ miseri mortali 

da quei tesori e da quei regni eterni 
ch’a noi dispensa con sì larga mano 
de’ lumi il Padre e ’1 donator fecondo? 


Come possente re di Persi o d’Indi 

dal grembo oscuro de l’avara terra 
preziosi metalli insieme accoglie, 

e da l’arene pur d’oro cosparte, 

e dal profondo mar le perle e gli ostri 
aduna, e i bei rubini a questi aggiunge, 
e i bei smeraldi e i lucidi giacinti 

e qual pregiata più s’indura e ’mpetra 
ne l’Oriente luminosa gemma: 

così de l’universo il Re superno 

nel cielo Empireo asceso a’ vaghi sensi, 


e ignoto al contemplar de gli alti ingegni 


che misuràr de gli astri i giri e ’l corso, 
ha di luce divina eterni ed ampi 

tesori, e quinci poi li parte, o serba. 
Anzi l’istesso cielo è pura luce 

in cui nulla giamai si turba 0 mesce. 


Luce è ’l suo tempio adorno e l’alta reggia, 
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e son di luce le corone e l’armi 
onde gli eletti suoi circonda e veste. 


Ma veggendo qua giù creata luce, 

disse ch'è buona: e ’l testimonio aggiunse 
de la sua voce, anzi ’l giudicio espresso. 
E perché è buona e bella, e non si vanti 
per bellezza di parti aggiunte insieme, 

e con giusta misura in un composte 

la natura terrena o la sublime: 

né ricerchi in frondosa ed ima valle 

di mal cauto pastor giudicio errante 

e fallace sentenza: Espero in cielo, 
Espero miri in ciel lascivo sguardo, 

che Lucifero è poi recando il giorno 

e la sua desiata e chiara luce, 

e di sua puritate i sensi appaghi, 

perché ascenda la mente a’ primi oggetti. 


Però Dio separò la chiara luce 

da le tenebre oscure: e i nomi impose, 
questa notte chiamando, e giorno quella. 
E fece solo un dì da mane a sera, 

fra tenebrosi e lucidi confini 

quinci e quindi ristretto, a cui rotando 
il sol non stabilì l’eccelsa meta, 

mentre in se stesso pur ritorna e gira, 
ch’ei non aveva ancor la forma o ’l corso. 
Ma quel che fu del tempo eterno Fabro 
gli diè lo spazio, la misura e i segni: 

e col quattro e col tre rivolse in giro 

le sue misure, e riempié d’un giorno, 
che sette volte in sé si volge e riede, 
con tal numero pur lo spazio intero. 


Questa figura ha in sé principio e fine 
ed a l’eternità, non solo al tempo 


conviensi, anzi del tempo è quasi un capo: 
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però d’esser primiera ancor si sdegna, 
perché il suo Creator scacciata e scura 

la scompagnò da l’altre, e quasi impresse 
de la sua nota, onde se ’n va solinga. 
Questa è dì del Signor, da lui s’appella, 
che nomarsi dal sole a sdegno prende, 

e da sé scaccia i miseri profani 

intenti a l’opre fatigose e ’ndegne. 


Questa è dì del Signor, grande ed illustre: 


alfin, quando che sia, sarà disgiunta 
dal numero de’ giorni, anzi de gli anni 
e de’ lustri e de’ secoli correnti: 

ned altra a lui sarà seconda o terza. 


Ma voi che del Signor cercate il giorno, 
deh non seguite i sogni antichi e l’ombre 
di questo dì ne l’orrida tenebra: 

seguite omai, ch’a voi riluce e splende, 
la chiara de l’ottava e nova luce; 

la qual non corre faticosa al vespro, 

non ha sera o confin di fosco e d’ombra: 
ned altro a lei succede in giro alterno 
giorno finito da nimica notte; 

e costante sarà felice stato 

alfine, e resterà solinga ed una: 

giorno, 0 secolo sia, che pur s’eterni. 
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[L'ACQUA] 


Di qual materia sian le stelle e ’l cielo, 
dicalo quel che lui spiegò d’intorno, 

qual picciol velo o quasi leggier fumo 
fermare il volle: e ’1 fe’ costante e fermo 
più di cristallo assai ch’al giel s’induri 

e lucido divenga in aspro monte: 

più di metallo che s'impetri e stringa, 

e renda come specchio altrui l’imago. 

Di sembiante materia il Padre eterno 

fece ancor di cristallo un puro cielo, 

se le cose terrene a le celesti 

tanto pon simigliare; e questo ancora 
girò d’intorno a le stellanti sfere, 

con giro estremo del sensibil mondo, 

e sopra l’acqua vi ripone e serba. 

Quali acque, o Dio, sovra le stelle e ’ lume 
del sol ponesti? ed a qual uopo, o quando, 
come a te piace le riserbi e versi? 

Son le sostanze spiritali e pronte, 

onde il tuo nome glorioso, eterno, 

di chiarissime laudi ivi risuona? 

Ma che? ti loda la pruina e ’l foco? 

Son l’acque forse la materia informe? 
Ma da principio tu l’imprimi e fingi? 
Son l’acque gravi, ove non giunge il leve 
che vola appresso al ciel, né passa inanzi? 
Dunque a natura in ciel mutata è legge? 
Ma del turbato ciel l’orride porte 

tu apristi a l’acque e le spargesti a terra, 
lei ricoprendo e i più superbi monti, 
quando sommerso in gran diluvio il mondo 
a pena ricovrossi a’ Monti Armeni 

il seme de’ mortali in fragil legno. 

Sono adunque di pene e di spavento 
l'acque là su nel ciel ministre eterne 

a’ miseri mortali? o pur sono anco 
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incontra ’1 foco refrigerio e scampo 

onde ha sua vita ’ mondo in varie tempre? 
S’è necessario il foco a l’uso, a l’arte 

del viver nostro, e di natura amico, 
necessarie son l’acque, e ’n varie sedi 
l’uno da l’altro si difende e guarda. 

E ’n paragon de l’acque ha seggio angusto 
la terra, antica madre, e picciol giro. 

Però nel grembo de gli oscuri abissi 

già nascosta si giacque: a pena or mostra 
parte de le sue membra, a pena inalza 

da le spumose braccia al ciel la fronte. 


Ma gran parte nel mar anco è sommersa: 
né solo, accolte in un oscuro fondo, 


‘ son l’acque ascose entro a perpetua notte 


o fan sotterra un tenebroso corso, 

ma sovra il volto suo diffuse e sparte: 
quinci vedi stagnar paludi e laghi, 

e sorger mormorando i chiari fonti, 

e l’alte rive empier torrenti e fiumi. 

E l’ondoso Ocean superbo in vista 
l’umil terra percote e lei circonda. 

E fu secreta providenza ed alta 

che di tant’acque e tanti umori occulti, 
tanti palesi, assicurò la terra 

dal foco violento, a lei nemico: 
perch’ei che signoreggia e ’l tutto vince 
d’impeto e d’ira e di contraria possa, 
non signoreggi ancor quasi tiranno, 
usurpando de gli altri i regni e i seggi, 
sin’a quel paventoso estremo giorno 
da giudizio divino a lui prescritto. 


Tempo certo verrà, come rimbomba 
sacra fama in più lingue, e già vetusta, 
che ’1 foco infiammerà la terra e l’onde, 


40 


45 


50 


55 


65 


70 


IL MONDO CREATO 


e tutto in un incendio accolto il mondo 
caderà sparso in cenere e ’n faville. 
Allor tutti fian secchi i fiumi e i fonti, 
né fian sicuri i tenebrosi abissi 

dal foco vincitor. N’affida intanto 

quel che dispose in più soavi tempre 

le cose tutte insin dal sommo a l’imo 

e quelle acque da queste allor distinse. 
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[IL SOLE E LA LUNA] 


Era già fatto inanzi il primo cielo, 

e la terra e la luce ancor creata, 

e già distinta era la notte e ’1 giorno 

ed era fatto ancor quel cielo appresso, 
che da la sua fermezza ’1 nome prende, 
confine estremo del sensibil mondo: 

e l’arida, pur dianzi occulta e immersa 
tutta ne l’acqua, era scoperta in parte 
da l’ondeggiante umore: e ’nsieme accolte 
eran già l’acque nel lor propio loco. 
Pieno la terra omai de’ propi parti 
aveva il grembo e di fecondi germi 
tutto d’erbe e di fior dipinto e sparso: 
e frondeggiava de l’ombrose piante 

la verde chioma; e pur ancor non era 
il sole over la luna: e quel nomato 
non era de la luce eterno padre, 

e padre de le cose e quasi fabro: 

di quelle, dico, che produce e nutre 

la madre terra: e ’l vano e falso errore 
de’ mortali che il senso inganna e guida, 
quasi fallace e lusinghiera scorta, 

non l’avea fatto Dio. Ma l’opre illustri 
avea fornito Dio del terzo giorno 

e dava omai lieto principio al quarto. 


— E sien fatti— diss'Egli— i duo gran lumi 
del fermo cielo: e questo e quel risplenda 
sopra la terra: e sia diviso e scevro 

in disparte del giorno, ed in disparte 

la metà de la fredda oscura notte. — 

Così diss’Egli, e fece i duo gran lumi. 

Fu dunque pura luce inanzi il giorno, 

che poi di raggi adorno il sol distinse. 

Anzi Dio stesso separar la luce 
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da le tenebre volle, e dipartirla, 35 
ma comandò che separasse il sole 

il chiaro giorno da la notte oscura: 

perch’a la nobil mente Egli distingue 

i puri oggetti, e poscia al sol comanda 

che gli mostri divisi a’ sensi erranti; 40 
ed a la bianca luna ancor, ministra 

del suo splendore; e vuol che questo e quella 

il tempo e l’ore in spazio egual comparta. 

Osiamo adunque senza inganno o tema, 

almen con l’animoso alto pensiero, 45 
a separar da la sua luce il sole, 

come nel foco si divide e parte 

quel di lui che n’infiamma e quel ch'illustra. 

E già il divise con mirabil vista 

Iddio, quando Egli al rubo il foco impose, so 
lucido assai, dal suo splendor disgiunta 

l’altra propia virtù, quella ch’ incende, 

che rimase oziosa, allora occulta: 

tanto è il poter de la divina voce 

che può del fuoco risecar' la fiamma. 55 
Anzi quando avverrà ch’i premi eterni 

e le pene comparta, allor del foco 

fia la natura alfin divisa e scevra: 

e sia la luce destinata al giusto 

perché ne goda, e l’altra ardente forza 60 
a punir l’empio giù nel cieco Inferno. 


E ’l variar de l’incostante luna 

il medesimo ancora insegna e mostra 

con le cangiate sue diverse forme. 

Perché mentr’ella scema e ’l lume perde, 65 
tutto già non consuma il bianco volto, 

ma de’ suoi rai la candida corona 

con varia imago ora ripiglia, or lascia: 

onde conoscer puoi ch’assai diverso 


1. risecar: nel significato del latino resecare, recidere, tagliar via. 


970 


TORQUATO TASSO 


il suo corpo è da quello ond’ei s’illustra. 
Il somigliante ancor nel sole aviene, 

ma ’1 sole il lume suo, ch’è preso altronde, 
poi ch’una volta ei se n’adorna e veste, 
mai non depone: ella del lume altrui 
s'ammanta spesso, e spesso ancor si spoglia 
con umil vista, e la sua vece alterna. 

In questa guisa a’ duo gran lumi impose 
che da lor fosse dipartito il mezzo 
del chiaro giorno, e de la notte ’1 mezzo, 
perché ’nsieme non sian confusi e misti, 
né compagnia, ned amicizia al mondo 
fra la luce e le tenebre rimanga. 

Ma qual nel giorno luminoso è l’ombra, 
tal ne lo spazio de l’oscura notte 

la tenebrosa ed orrida natura 

l'ombra de’ corpi cede opaci e densi 

a lo splendor de’ più lucenti opposti. 

E in sul mattino a l’occidente è stesa 

e verso l’oriente a sera inchina, 

e ’l mezzo giorno si raccorcia e stringe 

e contra l’Orse si dispiega appena. 

La notte volta dal contrario lato 

cede a’ lucidi raggi: e ’n sua natura 
altro non è che l’ombra oscura algente 
ch’esce dal grembo de la terra opaca, 

e sempre avanti a lo splendor diurno 
fugge a la parte opposta e si dilegua. 


In questa guisa impose il Padre eterno 

le misure del giorno al chiaro sole: 

e fe’ la bianca luna, allor che tutto 
d’argento il cerchio e di splendor riempie, 
principe de la fredda oscura notte. 

Eran quasi per dritto allor conversi 

l’un contra l’altro i duo bei lumi in cielo: 
perché nascendo il sol, imbruna e perde 
de l’alma luna la ritonda imago: 
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e se precipitando il sol tramonta, 

ella a l’incontra in oriente appare 
sorgendo, e fuor dimostra ornato ’l viso. 
Ma in altre sue figure, in altre forme, 
con la notte sparir non suole insieme; 
benché nel suo perfetto intero stato, 
quando ha colmo di luce il vago giro 
incoronata de’ suoi bianchi raggi, 
regina è de la notte, e tutte avanza 

di luce e di beltà l’aurate stelle, 

ed in vece del sol la terra illustra. 

Ma ’1 sole è re del luminoso giorno, 

e come sposo dal celeste albergo 

esce tutto di raggi e d’oro adorno, 

di più lucente e di maggior corona 
circondato la chiara accesa fronte; 

e ’n guisa di gigante alto e superbo 
trascorre il cielo e ’l signoreggia intorno, 
tant’egli è grande, e di tal luce ardente. 
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[CREAZIONE DI EVA 
ED 
INNO FINALE] 


Ma vide Dio che scompagnato e scevro 
l’uom non devea menar sì lunga vita 

in guisa pur di solitaria belva; 

però pensò di fare a l’uom solingo 

la compagna e l’aiuto a lui simile. 

Ed in Adamo infuse il dolce sonno 

ed irrigò di placida quiete 

tutte le membra al sonnacchioso e lento: 
e quinci d’una costa ’1 molle corpo 
edificò de la consorte, e poscia 

la nova sposa gli condusse inanzi. 

E disse Adamo in placido sembiante: 

— Osso de l’ossa e di mia carne è carne 
questa fatta di me donna e virago; 

però lasciando l’uom la madre e ’l padre, 
a la consorte sua sarà congiunto. — 


L'uno e l’altra era allor le membra ignudo, 
e non avea di ciò vergogna ancora: 

perché non anco era in caduche membra 
legge, a quella sublime e giusta legge 

de la ragione, avversa e ribellante. 

Però nulla bramaro il velo o ’1 manto 

a quelle nude alfine ascose parti 

a cui la nova età poi d’oro e d’ostro 

cercò le vesti, e ricca e varia pompa 

con mille preziosi ed aurei fregi. 

In questa guisa fece il Padre eterno 
questa del mondo sì mirabil mole, 

e l’uom creò ch’è quasi un picciol mondo: 
e la compagna sua formò da sezzo, 

e pose fine a le sue nobili opre. 
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Allor non solo le superne menti, 

gli Angeli dico e le Virtù celesti, 
essaltando lodar l’eterno Padre, 

ma i cieli anco il lodaro, e ’nsieme a prova 
l’acque ch’ei sovra i cieli avea raccolte 
il celebràr con alto e chiaro suono. 
Lodollo il sole, e voi lucenti stelle, 

e tu ’l lodasti ancora, o bianca luna. 

O nubi, e voi, voi nubi oscure e nembi, 
e voi nevi e pruine, e voi tonando 

il celebraste ancor folgori ardenti. 

E ’nsieme risonàr la notte e ’l giorno 
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del suo gran nome, e ’l gran rimbombo accolto 


s'udì ne la serena e chiara luce 

e ne l’oscure ed orride tenebre: 

la terra ancor sovra se stessa al cielo 
essaltava il Signor con lodi eccelse. 

E l’essaltàr sovra il lor giogo i monti 
alpestri e duri e i verdi ombrosi colli, 

e mormorando insieme il mar sonante; 
e mormorar i fonti e i vaghi fiumi 
s’udian del glorioso e santo nome. 

E gli augelli ne l’aria, e i vaghi pesci, 

e le selvagge e mansuete belve 

facean de le sue lodi un chiaro canto. 
Lodarlo poscia entr’a gli adorni tempi 

i sacerdoti ne’ sonori carmi. 

E l’anime de i giusti e i nudi spirti 

non tacquer le divine eterne lodi. 
Talché a lui di tre mondi un sol concento 
de la sua eccelsa gloria ognor rimbomba, 
ma pur questo corporeo e veglio, stanco, 
e seco l’altro che s’invecchia e langue 
dopo sì lungo raggirar de’ lustri, 

già de’ secoli al fine il loda e canta. 

E dice:— O mio Signore e Padre eterno 
che già di nulla mi creasti adorno 
mirabilmente, e mi servasti in vita 
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poscia nel gran diluvio e ne gli incendi, 
io per me son caduca e grave mole 

e ruinosa alfin, non pur tremante: 

ma la tua destra mi sostiene e folce 

sì ch'io non caggio. E ’n me rivolge ’1 corso 
perpetuo ancor sovra la stabil terra; 
talché ’n sì lunga età, lasso e vetusto, 

a me stesso fanciullo ancor somiglio 

e gli ornamenti miei non vario o perdo, 
né di tanti lucenti ed aurei fregi 

manca pur uno. E s’io da te disgiunto 
senza indugio sarei converso in nulla, 
quanto m'è dato, a te mi unisco amando, 
e ne le parti mie ti adoro e cerco 
umilemente, e te sospiro e bramo: 

e ti piango talor, e in folta pioggia 

quasi mi stillo, e 'l mio fallire incolpo. 

E nel pianto e nel canto a te consacro, 
quanto lece, me stesso, acciò che a sdegno 
non prenda in me la tua divina imago 

e ’l simolacro di tua mano impresso. 

Ma fuor di me pur ti ricerco e piango. 
Dove sei? dove sei? chi mi ti asconde? 
chi mi t’invola, o mio Signore e Padre? 
Misero, senza te son nulla. Ahi lasso! 

e nulla spero: ahi lasso! e nulla bramo. 

E che posso bramar se ’l tutto è nulla, 
Signor, senza tua grazia? A te di novo 
sovra me stesso pur rifuggo, e prego 

teco sovra me stesso unirmi amando. 

Già mi struggo d’amor, languisco amando: 
e s'altro incendio mi consuma e strugge, 
l'amor tuo più lucente e ’n altra forma 
poi mi rifaccia, e le fatiche e ’1 moto 
tolga a la mia natura egra e languente. 
Abbia riposo alfin lo stanco e veglio 
mondo, che più s’attempa, e ’n te s’eterni 
sin che sempre non sia volubil tempio 
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ma di tua gloria alfin costante albergo. — 
Così ragiona il mondo. E sorda è l’alma 


che non ascolta i suoi rimbombi e ’1 canto, 110 
e seco non congiunge il pianto e i prieghi. 


IL RE TORRISMONDO 


CORO DELL'ATTO TERZO 


A more, hai l'odio incontra, e seco giostri, 
seco guerreggi, Amore, 

e con un giro alterno 

questo distruggi, e nasce il Mondo eterno. 
Altro, e che non riluce e gli occhi nostri, 
più sereno splendore, 

altre forme più belle 

di sol lucente e di serene stelle: 

altre vittorie in regno alto e superno, 
altre palme tu pregi 

che spoglie sanguinose o vinti regi, 

altra gloria senza ira e senza scherno. 
Amore invitto in guerra, 

perché non vinci e non trionfi in terra? 


Perché non orni, o vincitor possente, 
de’ felici trofei 

questa chiostra terrena 

con lieta pompa, ov’è tormento e pena? 
Perch’il superbo sdegno e l’ira ardente 
qua giuso e fra gli dèi 

non si dilegua e strugge, 

se divo od uom non ti precorre o fugge? 
Ciò che l’ira ne turba or tu serena: 
spengi le sue faville, 

accendi le tue fiamme e fa tranquille. 
Stringi d’antica i nodi, Amor, catena 
ond’anco è ’l mondo avinto, 

catenato il furore e quasi estinto. 


Deh, non s’aguagli a te nemico indegno, 
perché volga e rivolga 

queste cose la sorte, 

co 'l tornar dolce vita od atra morte. 
Diagli pur l’incostante instabil regno, 
annodi i lacci o sciolga 
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in alte parti o ’n ime, 

già non adegua il tuo valor sublime. 
Tu, nel diletto e nel dolor più forte, 
miglior fortuna adduci, 

e queste sfere o quelle orni e produci. 
Tale, apra o serri in ciel lucenti porte, 
o vada il sole o torni, 

han possanza inegual le notti e i giorni. 


Contra fera discordia, Amor, contendi, 
come luce con l’ombra. 

Ma come l’arme hai prese 

contra Amicizia? Ahi, chi primier l’intese? 
S’offendi lei, pur te medesmo offendi; 
s' il tuo valor la sgombra, 

te scacci e sechi in parti, 

s' Amicizia da te dividi e parti. 

Stendi l’arco per lei, signor cortese: 
ella per te s’accinga, 

e la spada per te raggiri e stringa. 
Non cominci nova ira e nove offese, 
né l’uno e l’altro affetto 

turbi a duo regi il valoroso petto. 


Deh, rendi, Amore, ogni pensiero amico. 
> , 

Amor, fa teco pace, 

perch’è vera Amicizia Amor verace. 
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Ahi lacrime, ahi dolore: 
passa la vita, e si dilegua e fugge 
come gel che si strugge. 


Ogni altezza s’inchina, e sparge a terra 
ogni fermo sostegno, 

ogni possente regno 

in pace cadde al fin, se crebbe in guerra. 


E come raggio il verno imbruna e muore 
gloria d’altrui splendore; 

e come alpestro e rapido torrente, 

come acceso baleno 

in notturno sereno, 

come aura o fumo o come stral repente 
volan le nostre fame, ed ogni onore 
sembra languido fiore. 


Che più si spera, o che s’attende omai? 
dopo trionfo e palma 

sol qui restano a l’alma 

lutto, e lamento e lagrimosi lai. 

Che più giova Amicizia o giova Amore? 
Ahi lagrime, ahi dolore! 
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PAGINA 694, NOTA 1. 


Tra ’1 bianco mento e ’1 bel candido petto 
palpitar veggio sì tepida neve, 

e spirar molle e vaga sì ch’in breve 

spazio è il mio sguardo dal piacer ristretto; 


e se mai varca pur ad altro obietto, 

o ne le labra ove s’inebria e beve 

caldo desire, o là dove al fin deve 

dar premio Amor ch’adempia il mio diletto, 


PAGINA 713, NOTA I. 


Vissi, e fu ”’1 viver mio d’amore e speme 
[con dolcissime tempre vissi] 

con dolci tempre in dolci nodi avvinta, (sic) 
or manca la speranza, anzi la vita, 

ch'è già seco fiorita, è spenta insieme. 


Or basta Amor, che dentro agghiaccia e teme, 
a dar conforto a la virtù smarrita, 

e toccherei di morte [a me] omai gradita, 

non potendo d’amor, le mete estreme. 


O morte o [fin d’ogni dolore umano] posa in ogni 
stato umano, 

mentre sembro infelice e tronca pianta 

che non rinverde e pur mi affliggo in vano; 


vieni, o soave morte, e *n doglia tanta 
tu mi consola, e con pietosa mano 
tu mi chiudi gli occhi e ’l viso ammanta. (sic) 


PAGINA 800, NOTA I. 


Donna real, fra pompe e gemme ed ostri 
e trionfali spoglie e sacre palme, 

nata dove ha l’onor d’Italia albergo, 
mentre il tuo nome in sì purgati inchiostri 
s'onora e fra sì chiare e nobili alme, 
anch’io mi volgo a contemplarti ed ergo. 
Deh, ne le rime ch’io pulisco e tergo; 
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PAGINA 803, NOTA I. 


x a voi mi guida sconosciuto errante 
perch’io cinga di lauro omai le chiome? 


PAGINA 806, NOTA 2. 
Risposta di G. B. Guarini. 


xIV Dunque latrano i cigni? Al ciel s’aspira 
dunque con venenosi invidi accenti? 
ma che? lingua maligna è cote ai denti; 
per sé gli arrota e incontra sé s’adira. 


Nel sen del feritor si torce e gira 
bugiardo stral ch’arco d’invidia avventi, 
e son cristalli al mentitor lucenti 

le sue menzogne ov’ei si specchia e mira. 


Ma chi m’accusa? Un che due fiamme apprezza, 
che a due serve indiviso, e così piega 
e move a farmi guerra uomini e dèi. 


Amor no, che per alma a furti avvezza 
sì bella donna egli non scalda e lega, 
premio de’ fidi e casti affetti miei. 


PAGINA 808, NOTA I. 


xviI Non potea stilo assomigliare in parte 
de’ begli occhi e de’ crini i raggi e l’oro, 
né de la cara bocca il bel tesoro, 
né queste rose fra le brine sparte: 


né degne pur le più famose carte 
o i più candidi marmi eran di loro, 
tal ch’a formar Natura i pregi loro 
mosse, dove perdea timida l’arte. 


E dimostrò la tua beltade espressa 
in questa viva imago, e ’n picciol viso 
gran meraviglie e ’n membra assai leggiadre. 


E mentre tu vagheggi in lei te stessa, 
la fanciulletta col soave riso 
a conoscer comincia omai la madre. 
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PAGINA 824, NOTA I. 


Già solevi parer vermiglia rosa 

ch’ a’ dolci raggi, al sospirar de l’èra, 
rinchiude il grembo e nel suo verde ancora 
verginella s'asconde e vergognosa; 


o mi sembravi pur, ché mortal cosa 

non assomiglia a te, celeste aurora 

che le campagne imperla e i monti indora 
lucida in ciel sereno e rugiadosa. 


Ma nulla a te l’età men fresca or toglie; 
né beltà giovenile in manto adorno 
vince la tua negletta o la pareggia. 


Così più vago l’odorate foglie 
il fior dispiega e ’1 sole a mezzo il giorno, 
via più che nel mattino arde e fiammeggia. 


PAGINA 843, NOTA 2. 


Vecchio ed alato dio, che solo un parto 
col sol produsse e con l’ardenti stelle 
{già produsse col sole e con le stelle] 
d’antiche cose padre e di novelle, 

tu pur voli e rivoli, ed io non parto, 


ma dopo il terzo lustro e dopo il quarto 

[né dopo l’anno terzo e dopo il quarto] 
sento i pensieri miei quasi facelle 

o quasi spine al core; e chi le svelle 

se dentro il duol si stringe e no ’1 comparto? 


Tu ne sterpa le cure e di più dolce 
oblio spargi le piaghe, e tu disgombra 
la fraude e le sue larve e quasi mostri: 


tu ’1 vero occulto traggi onde si mostri 
fuor d’altro fondo e senza velo ed ombra 
egli, che l’alma sol consola e molce. 


PAGINA 855, NOTA 1. 
Proposta di Raffaello Gualterotti. 


Tu, che di sì leggiadri alti pensieri 
nodristi un tempo fortunato il core, 
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e per solo acquistar gloria e splendore 
cantasti del Buglione i santi imperi, 


dimmi, or che fai? Tra dame e cavalieri 
di cortesia ragioni e di valore; 

o mostri lor come sol puote Amore 

far chiari i nostri dì torbidi o neri? 


Ma, se ciò fosse, desiate e care 
n’apporteria la fama altrui novelle, 
ché de’ tuoi fatti illustri è messaggera. 


Forse ch’or dorme la tua mente altera, 
lieta che l’opre sue sempre più chiare 
vegeteran col sole e con le stelle? 


PAGINA 855, NOTA 2. 


o in sì vago monil donna o donzella 
dapoi l’unì con l’altre elette e care. 


Com'or costei con alta gloria appare 

de l’aureo albergo e ne l’età novella; 

né gemma sol, ma luminosa stella 
sembra con l’altre meno ardenti e chiare. 


PAGINA 865, NOTA I. 


Tessano aurea catena Amore e Lite, 
che quella fabbricaro onde conteste 
son le cose mortai, per cui sian queste 
alme belle e leggiadre insieme unite. 


Le dolci guerre dolcemente ardite 

e le repulse dolcemente oneste 

da vezzi e paci dolci a seguir preste 
sian spesso dolcemente anco seguite. 


Lite i divisi cor spesso rintegri 
con soave unione, e stabil fede 
tra mille sdegni se medesma avanze: 


e di brevi timori e di doglianze 
non lunghe sian poi certa ampia mercede 
candide e liete notti e giorni allegri. 
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PAGINA 869, NOTA 2. 
Proposta di G. A. Vandali. 


O sempre glorioso, e quando in carte 
descrivi i rozzi boscherecci amori 
e tra l'ombre de’ mirti e de gli allori 
fai che gareggi la natura e l’arte; 


e quando in chiaro suon di rime sparte 
ne mostri espressi gli amorosi errori, 
l’occulte insidie, onde trafigge i cori 
un finto bello, onde dal sen li parte; 


e quando t’ergi con sonora tromba 
e il sanguinoso orror di Marte e l’armi 
canti e d’invitti eroi d’opre vittrici. 


Qual altro ebbe mai tanto i cieli amici? 
tu Clio ne sei, tu Febo, e ne’ tuoi carmi 
splende Parnaso e sol in lor rimbomba. 


PAGINA 879, NOTA I. 
Proposta di A. Grillo. 


Quegli aurei semi ond’il terren fecondo, 
Tasso, spargesti del tuo chiaro ingegno, 
or son eccelse piante, e ogni alto segno 
passando, ingombran co’ suoi rami il mondo: 


e sono al peggior d’Austri immobil pondo 
i lor fioriti rami, e ’l frutto è degno 
ch’a le future età si serbi in pegno, 
ché nullo ebbe più il sole e ’1 ciel secondo: 


onde diranno poi quei che verranno 
de gli avi antichi a rinnovare il nome, 
ammirando di te l’alte memorie: 


— Felici voi, che tra mortali some 
vedeste il Tasso, le cui carte dànno 
norma a chi stringe carmi e spiega istorie. — 


PAGINA 898, NOTA 2. 
Proposta di Giustiniano Masdoni. 


Or che non puote amor, Tasso, s’accende, 
avvampa e strugge ove l’insegne spiega? 
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Già con vezzi allettommi; aita or nega 
e contra me l’arme sdegnoso ei prende. 


Tiranno è del mio core, e mentre splende 
ne’ lumi di costei, l’alma lo prega 

ch’usi pietate: e se talor si piega, 

mantice al foco la pietà si rende. 


Tu, di mia fragil vita alto sostegno, 
di Febo nunzio, oracolo d'Amore, 
dimmi, ch’ardore è questo e donde viene? 


Se non vien da follia, da vano errore, 
e non v’ha loco o vero o finto sdegno, 
arder vuo’ poi felice in pianti e "n pene. 


PAGINA 900, NOTA I. 
Proposta di Filippo Massini. 


Stringemi al suon de’ tuoi chiari lamenti 
il cor pietate e trae da gli occhi il pianto, 
pur tuo carcer torrei penoso tanto 

per pianger teco in più canori accenti. 


Fermîrsi i cieli ad ascoltar intenti 

l’alta armonia del tuo soave canto, 

sì ch’omai maggior grido o nuovo vanto 
mercar, Tasso, cantando indarno tenti. 


Col vulgo io corro, e tu spiegando l'ale 
oltre le vie di pellegrina gloria 
a l’arte insegni e la natura onore. 


Di fortuna e di Amor nemico strale 
già scrive in fronte al tempo amica istoria 
per far più chiaro il tuo divin furore. 
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Sul testo della « Gerusalemme liberata» 


La Gerusalemme liberata, che il Tasso non pubblicò mai direttamente 
(sicché non soccorre un testo definitivo che nelle varie lezioni rappre- 
senti l’ultimo volere del poeta — se non ci si riferisca alla Conqui- 
stata -), fu conosciuta prima parzialmente e poi per intero dalle stampe 
che verrò indicando. Segno sul principio la sigla con la quale, sulla 
scorta del Solerti, sono richiamati i singoli codici: ciò farò anche per 
i manoscritti. 


Z. Nella Scelta di Rime di diversi eccellenti poeti di nuovo raccolte e date 
in luce (Genova, per Cristoforo Zabata, 1579) fu stampato il quarto 
canto del poema, quello del concilio infernale e della missione di 
Armida al campo cristiano. La sua lezione è fondata su copia che 
precede il periodo della revisione, durante il quale il Tasso fece 
vari mutamenti. 


Mr. Apparve poi, senza i canti XI, XIII, XVII, XVIII, XIX, XX riassunti 
in prosa, con parecchie lacune, specie nei canti XV e XVI, e con 
fierissimi spropositi tipografici, Z{ Goffredo di M. Torquato Tasso 
(Vinegia, D. Cavalcalupo, 7 agosto 1580). Edizione che è da dirsi 
di frodo, per cura dello scrittore e avventuriero Celio (già Orazio) 
Malaspina, venne in luce a piena insaputa dell'autore; ma quel ti- 
tolo fu accolto anche in edizioni secentesche, settecentesche e ot- 
tocentesche in cui si pubblicava l'intero poema, e nelle controversie 
sulla Gerusalemme liberata (titolo che finì col prevalere) fu da al- 
cuni preferito come meglio legittimo. 


Ir e 12. A cura di Angelo Ingegneri (che aveva copiato il poema a 
Ferrara in sei notti dell’inverno 1579-80) e con la collaborazione di 
M. Manfredi, apparve contemporaneamente il primo febbraio 1581, 
a Parma (Viotto) e a Casalmaggiore (A. Canacci ed E. Viotti) la 
Gerusalemme Liberata. Il poema, che è intero, se pure con qualche 
lacuna di versi, sembra risalire a un manoscritto che non recava le 
lezioni e correzioni ultime apportate dal Tasso. 


Br e B2. Dedicato al duca Alfonso d’Este, il poema uscì intero, a cura 
di Febo Bonnà, col titolo Gerusalemme Liberata, il 24 giugno 1581 
(Ferrara, Baldini): e, subito dopo, l’edizione fu ristampata con non 
pochi mutamenti, a cura del medesimo Bonnàù (Ferrara, Heredi di 
Francesco de’ Rossi, 20 luglio 1581). Sono tra le edizioni fondamen- 
tali: e alla prima diede le sue cure anche Battista Guarino. L'edi- 
tore asserì che le differenze della sua edizione nel corso di tutto il 
poema e particolarmente nel sesto, nel dodicesimo e nei canti se- 
guenti, provano che l’originale di cui egli si avvalse «sia quello a 
punto che questo eccellentissimo poeta ultimamente ricorresse ed 
emendò ». 
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M2. Il Goffredo (Venezia, Grazioso Perchacino, 28 giugno 1581): 
stampa di cui scrive il Serassi (La vita di Torquato Tasso, terza ed. 
curata da C. Guasti, Firenze, 1858, vol. 11, pp. 379-80): « Di pregio 
maggiore delle antecedenti ella è senza dubbio quest'edizione, pro- 
curata da Celio Malaspina ad effetto di riparare l’ingiuria fatta al 
Tasso e la mala soddisfazione cagionata universalmente con quella 
meschinissima stampa del Cavalcalupo»: «Buon testo del poema 
intero, assai più emendato, e senza le lacune lasciateci dall’Inge- 
gneri »: «Ma ciò ch'è più osservabile, si legge per la prima volta in 
quest’edizione L’ Allegoria del poema, composta dal Tasso medesimo 
nell'incontro ». 


C. Gierusalemme Liberata (Napoli, G. B. Cappelli, 24 giugno 1581): a 
cura di G. C. Capaccio. 


V. Gierusalemme Liberata (Parma, E. Viotto, 7 ottobre 1581). Curata 
presumibilmente da Pompeo Torelli, è condotta con una libertà 
che confina con l’arbitrio, benché l’editore esplicitamente dichiari di 
avere in alcuni luoghi preferito le vecchie stanze alle nuove «men 
vaghe e men belle», «prendendosi anche ardire, se ben di rado 
(con buona grazia però dell'Autore) di trasportare e di mutar qual- 
che nome». 


R. Gierusalemme Liberata (Napoli, H. Salviani e C. Cesari, 12 dicem- 
bre 1581): a cura di Davide Romei e Tommaso Costo. 


M3. Il Goffredo (Venezia, Grazioso Perchacino, 13 aprile 1582): a 
cura di Celio Malaspina. Vi si legge questo importante avviso: 
«Poiché diverse copie del maraviglioso poema del signor Torquato 
Tasso sono andate vagando, fra le quali vi sono molte ottave in- 
tiere e parimente di molti versi e parole cambiate, aggiunte e le- 
vate; né avendo egli potuto (come si suol dire) porvi l’ultima mano, 
mercé dell’infortunio in che si trova, e parendo ad alcuni che più 
gli piaccia l’una copia che l’altra; onde per compiacere a tanta va- 
rietà di cervelli, si sono poste tutte le mutazioni che in esse copie 
si contenevano, acciocché ognuno s’appaghi del suo gusto, e scelga 
quella che più gli piacerà ». 


O. Usciva finalmente nel 1584, a Mantova, dalla Tipografia di F. 
Osanna, la Gierusalemme Liberata a cui attese Scipione Gonzaga, colui 
che aveva presieduto ai revisori del poema e fu grande amico del Tas- 
so: la stampa è presentata dall'Osanna come « ricorretta secondo l’ul- 
timo originale per man di chi ha spiato ad uno ad uno tutti i pensieri 
dell'autore, come sa tutto il mondo, e come non negherebbe alcuno 
s’io scoprissi il suo nome, il quale (poiché così mi vien comandato) 
io mi taccio ». 

E anche questa è, con le due Bonnà, tra le stampe fondamentali: 
direi quella che le conchiude. 


B3. Conviene tuttavia riferirsi talvolta anche alla terza stampa Bonnà 
(Ferrara, G. C. Cagnaccini et fratelli, 1585). 
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G. Aggiungerò qui la Gierusalemme Liberata apparsa a Genova nel 
1590 con le incisioni di Bernardo Castello e a cura di uno dei tas- 
sisti più esperti, autore di preziose annotazioni alla Liberata, Giu- 
lio Guastavini. 


Ho voluto con qualche indugio ricordare questa cronistoria delle 
edizioni del poema, perché apparisse chiaro che a nessuna delle stampe 
toccò la cura del poeta. Il Tasso medesimo avrebbe, sì, potuto indicare 
tra le copie manoscritte della sua Gerusalemme l'esemplare meglio a- 
datto alla stampa, come più vicino alle sue più recenti correzioni; 
ma non indicò sul vivo della stampa, che impone la decisione irrevoca- 
bile, la scelta fra le varianti, a qualunque data appartenessero. Ognuno 
degli editori poté sostituirsi al poeta con un suo tagionamento critico 
che volle ricercare la vera lezione, il vero Tasso, e talvolta, in casi troppo 
incerti ed opinabili, con la decisione del proprio gusto. E si ricordino 
qui le parole già citate del Malaspina, a proposito dell’aggiunta che 
egli fece alla sua terza stampa del Goffredo (1582) di tutte le mutazio- 
ni che nelle varie copie si trovavano. 


Sigle del Solerti per i manoscritti ai quali ci avverrà di fare riferi- 
mento: 


Bm, autografo dei canti 1-Iv, IX, xv del British Museum. 

Fr, apografo della Civica Biblioteca di Ferrara. 

Esr, Es2, Es3, Gerusalemme Liberata, apografi della Biblioteca Estense 
di Modena, con postille di mano del Tasso. 

Au. Gerusalemme Liberata, manoscritto nel Museo Soane di Londra, 
considerato autografo e confuso col codice Baruffaldi che per lun- 
ga tradizione fu tenuto di mano del Tasso. (Vedi il mio scritto: 7/ 
codice Baruffaldi della Gerusalemme e dell’ Aminta di T. T., Milano, 
1936). 

Il manoscritto Baruffaldi è ora presso Casa Borletti a Milano e io, 

che ho fatto riscontri su questo codice (e ne ringrazio pubblicamente i 

gentili possessori), per non ingenerare equivoci aggiungo la sigla Bar. 


E infine si tengano presenti: Fer, edizione della Liberata a cura di 
Severino Ferrari, Firenze, Sansoni, 1890; riveduta poi da Pietro Pa- 
pini, 1917, che vien periodicamente ristampata: .So/, edizione critica 
della Liberata, a cura di Angelo Solerti, Firenze, Barbera, 1895-96, 
voll. 3: Bonf, edizione della Liberata, a cura di Luigi Bonfigli, Bari, 
Laterza, 1930. Conviene aggiungere: Chiose al testo della Liberata, di 
Lanfranco Caretti, estratto da «Studi Tassiani», n. 2, anno 1952: 
ove l'autore dà ragione di un testo della Liberata da lui preparato per 
i «Classici Mondadori ». 


Il problema del testo della Liberata si presentò sin dalle prime stampe 
come quello di una edizione critica, anche se questa espressione non 
usava, e non usava un meticoloso apparato: un’edizione in cui bisognava 
adottare questa o quella lezione, per avvicinarsi all’intenzione del poeta, 
mediante i sussidi del raffronto critico che poteva delle molte varianti 
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stabilire il grado di autorità, e nei casi di varianti egualmente autorevoli, 
ma di adozione opinabile, seguire, com'è lecito, la preferenza del pro- 
prio gusto. Né i termini del problema sono mutati per gli editori suc- 
cessivi, specie i moderni, che han voluto con più rigoroso metodo risa- 
lire alle fonti. 

Chi abbia presenti i manoscritti della Liberata sa che essi offrono ai 
marginio tra le stesse righe, spesso con una scrittura della medesima ma- 
no, parecchie varianti: e sa che a decidere su quella da adottare per la 
stampa fu sempre un editore e non il poeta, che, del resto, pur dichiaran- 
do nel 1575 di aver finito il poema, non gli aveva data l’ultima per- 
fezione, e venne sempre più pensando alla sua riforma. Perciò nessun 
testo delle prime edizioni è da dire propriamente contaminato, perché un 
testo unico non è mai esistito a rappresentare in ogni punto la volontà di- 
retta del poeta: e di ciascuna delle stampe e d'ogni manoscritto tra quelli 
che abbiamo elencati ci si può e ci si deve valere come sussidio critico. 

Si trattò ben presto, per le edizioni dei posteri, di stabilire una stampa 
fondamentale a cui rifarsi, salvo a rifiutarne questa o quella lezione per 
attingerla in altri testi, che in quel caso offrivano maggiore probabilità 
di rappresentare il volere del poeta. E stampe preferibili alle altre si 
rivelarono la Osanna (1584) dovuta alle cure del cardinale Scipione 
Gonzaga, e, specie sul finire dell’Ottocento, le due Bornnà (1581). 

Ma il proposito di tenersi rigorosamente ad una sola stampa, O- 
sanna, poniamo, Bonnà prima o Bonnà seconda, non è riuscito ad al- 
cuno. Nella particolare condizione dei codici, nessun editore ha creduto 
di poter senza arbitrio rispettare sempre il testo della stampa presa 
platonicamente come unica testimone della volontà del Tasso, an- 
che quando non si trattava di evidenti errori tipografici: e tutti han 
potuto rendere più genuina le lezione, facendo un testo apparentemente 
composito. E nessuno riuscirà ad attuare, con legittimo purismo, 
quel che non è riuscito finora ai vari editori per una difficoltà intrinseca: 
l’impossibilità di far coincidere la scelta del Tasso, così irrequieto per 
giunta, e spesso incline a lasciarne arbitro un suo buon lettore (si ri- 
cordino le lettere al Gonzaga), con quella di una stampa o dell’altra. 

Il tentativo del Ferrari e del Solerti di adeguarsi alla prima Bonnà 
non ha potuto attuarsi, come si è rivelato non attuabile al Bonfigli il 
proposito di tenersi stretto alla Bonnà seconda. E l'esame delle due 
stampe, diverse tra loro, ha confermato che già la prima è a suo modo 
un’edizione critica, ove il curatore s'è ingegnato di rispecchiare lo 
stato ultimo del poema e di scegliere le varianti: la seconda è una nuova 
edizione critica, con notevoli differenze dalla prima, né già per casuali 
errori di lettura ma per diversità di lezioni, per varianti che spesso coin- 
cidono col testo dell’Osanna. 

Il Bonfigli ha dato l’elenco dei luoghi in cui B2 concorda con O 
e si allontana da BI: e ha negato che la B2 fosse soltanto una ristampa 
con qualche varietà, mostrando che in parecchi luoghi «si tratta di 
scelta tra due diversissime redazioni d’un intero verso, di includere 
una stanza o escluderla dal testo. Che il Bonnà abbia, preparando la 
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nuova edizione, rinunziato tante volte a dare il poema ‘in quella 
miglior forma nella quale è stato ultimamente lasciato’ dal poeta? 
Il vero è che più volte non riusciva neanche lui a decidere qual fosse 
ultima e quale penultima lezione». 

È chiaro allora che la BI non rappresenta quell’assoluta volontà del 
Tasso che l’editore vantava, e che, a distanza non di mesi ma di giorni, 
era pronto a considerare diversa in una nuova edizione che ha diffe- 
renze sostanziali. E con qual diritto B2 pretenderà a sua volta di 
rappresentare l'unico testamento per la Liberata? 

E neppure parve lecito ai nuovi editori affidarsi senza qualche ri- 
serva alla stampa O del cardinal Gonzaga, alla quale fu dato giusto cre- 
dito sulle altre perché rappresenta in certo modo, tra quei testi critici, 
il più elaborato: valendosi anch'esso delle molte varianti, a giudizio 
non arbitrario dell’editore, dove manca l’esplicita volontà del poeta. 
Ed era il Gonzaga bene adatto a questo ufficio, ed era anzi autorizzato 
dal Tasso (si veda tra l’altro la lettera del 3 aprile 1575) addirittura ad 
«affaticarsi alquanto» per gloria del poeta, «particolarmente ne la 
politura de’ versi» ecc. Ma il Gonzaga non abusò di quel legittimo 
ufficio conferitogli, e il Bonfigli ha mostrato quanto pochi siano gli 
arbitrii sospettati del Cardinale che dal poeta era invitato a far corre- 
zioni. Comunque gli editori del Seicento, del Settecento e del primo 
Ottocento, pur valendosi in prevalenza del testo Gonzaga, ne rifiuta- 
rono parecchie lezioni, attingendo ad altri codici. 

Ma al testo della Liberata, la cui vicenda abbiamo narrata, non ci si 
può avvicinare mediante i criteri con i quali si adiscono i testi che usci- 
rono in forma definitiva dall’officina di un poeta. E il margine di scelta 
per un editore rimane sempre più vario di quanto non sia verso testi 
definitivi, ove è quasi sempre agevole, pur se talvolta faticoso, risalire 
alla volontà ultima d’uno scrittore. 

Esempio di allegra filologia è considerato quello del Torelli, innanzi 
ricordato, che nella sua edizione (Parma, Viotto, 1581) serbò vecchie 
ottave che gli parvero più belle delle nuove. Era una contaminazione 
evidente e dichiarata: e tuttavia nello stato del poema, non licenziato 
dall’autore, questa preferenza delle vecchie lezioni è un po’ simile al 
felice arbitrio che ai posteri fece preferire la Liberata alla Conquistata, 
ove era ben precisa la volontà del poeta. 

E la dichiarazione del Torelli «con buona grazia però dell’Autore » 
farebbe pensare che il Tasso gli abbia data licenza di fare a quel modo. 
I poeti un tempo erano molto semplici e accoglievano anche lezioni 
suggerite da altri, e consentivano ad «ardiri» editoriali che nel tempo 
nostro (più scrupoloso verso le ragioni filologiche dei testi, direi quasi 
giuridicamente, ma meno sollecito della poesia per se stessa, che non 
è mai un fatto privato) sarebbero impossibili. 

È pertanto avvenuto che nella elaborazione del testo della Liberata, 
da Ferrari a Solerti a Bonfigli, movendo dalla prima o dalla seconda 
Bonnà, si è passati ad una lezione ben più varia, ove si è sempre più 
consumata l’autorità preventiva della stampa prescelta. E se ne sono 
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dette le ragioni insormontabili. Tutto ciò agevola, specie con l’edizione 
Bonfigli, il compito di nuovi editori: e può anche sollecitare, con nuova 
esperienza, un ritorno più rigoroso alla prima stampa, come propone 
il Caretti nel citato Chiose al testo della Liberata; ma il Caretti mede- 
simo dichiara in tutte lettere di non poter rinunziare a molte lezioni 
di B2 e di O: conferma questa che come la BI è un testo critico e non 
l'esemplare definitivo del Tasso, così ogni edizione moderna, al pari 
delle prime stampe, sarà apparentemente composita per meglio rag- 
giungere la presumibile volontà del poeta. 

Nella conferma delle lezioni delle prime stampe e dei manoscritti 
sembra a me capitale il testo della Conquistata, nei luoghi in cui il 
Tasso adotta l’una o l’altra delle sue antiche lezioni. (Così O è con- 
validata assai più frequentemente di quanto credesse il Solerti, e si ha 
la prova, se fosse necessaria, che il Gonzaga non inventò le sue varianti 
- confermate del resto da altri codici —.) A rigore, il poema verace del 
Tasso è la Gerusalemme Conquistata, e le differenze della Liberata do- 
vrebbero far parte dell’apparato critico del testo definitivo curato dal 
poeta. Ma i posteri han considerata compiuta la Liberata per il fatto 
che, dopo l’arbitrio di un letterato avventuriere, essa venne più vol- 
te pubblicata, e il poeta poté scriverne l’Apologia, pur sempre dichia- 
rando che il poema, qual era conosciuto, non aveva ricevuta «l’ul- 
tima perfezione»: e ragionando intorno alle « parole appiastricciate » 
che i cruscanti avevano foggiate congiungendone alcune della Geru- 
salemme e confondendo la scrittura, dichiarava: « Né voglio ricercarle 
in un poema che, già dieci anni sono, io non ho letto, nel quale molte 
cose avrei mutate, non sol mutate parole, s’'io gli avessi data l’ultima 
perfezione ». Al che l’Infarinato malignamente rispondeva: «Quello 
è difetto di troppo studio; onde io per me credo che, col ritornarvi 
più volte, l’avreste peggiorato di mano in mano ». Si noti la dichiarazione 
del 'Tasso («già dieci anni sono ») fatta nel 1585 e si riconfermi la prova 
che le prime stampe del 1581 non potevano vantare una recente scelta 
del poeta. I posteri dunque han preferito la Liberata: e il termine del- 
l'elaborazione critica di quel testo, non curato dall'autore, da parte dei 
contemporanei di lui, prima che apparisse la Conquistata, han posto 
proprio al 1584, data dell’edizione O curata dal Gonzaga. 

Certamente la Conquistata rappresenta di fronte al vecchio poema 
una volontà posteriore e dunque nuova; ma quando essa conferma le- 
zioni precedenti di manoscritti e stampe in quei luoghi, come s'è detto, 
che della Liberata sono accolti nel poema riformato, la sua lezione vuol 
essere un sussidio spesso decisivo per definire i testi vari della Lide- 
rata, che tutti, come occorre ribadire, sono criticamente elaborati dai 
diversi curatori, i quali spesso mutarono lezioni dalla prima alle altre 
stampe, com'è il caso di Bonnà, Ingegneri, Malaspina ecc. S’intende 
che anche nell'avvalersi dell’autorità della Conquistata, il dubbio critico 
deve avvisarci di quei passi in cui l’accordo del poema riformato con 
questa o quella lezione dei testi vari della Liberata poté essere più 
casuale che voluto. 
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Con queste premesse, io movendo inizialmente dal testo Bonfigli, 
ho avuto cura di risalire, per i punti contestabili, alle stampe O e BI 
e B2 e alla Conquistata, senza tralasciare, ove fosse utile, il sussidio di 
altre prime stampe e di qualcuna del. principio del Seicento. Ho poi 
compiuto riscontri sul codice Baruffaldi, che dal Settecento non era 
stato più visto in Italia e veniva confuso con il codice del Museo 
Soane di Londra. 

Per il maggiore credito che noi abbiamo riconosciuto alla O, tor- 
nano qui alcuni di quei suoni che ci erano familiari per la tradizione 
ottocentesca, molto ligia alla lezione del Gonzaga, confermati da molti 
autorevoli codici. Così, già nel primo verso del poema, riappare armi 
in luogo di arme, anche per la convalida del codice Baruffaldi. Il Tasso, 
anche in rima, adoperò l’una e l’altra forma di plurale; ma attento 
com’egli era ai suoni, si può credere — specie sull’autorità di O e di 
Bar —- che qui preferisse la finale î, perché tra arme e pietose l’ultima 
sillaba del sostantivo e la prima o dittongo dell’aggettivo hanno lo stesso 
suono e, la stessa nota: armi pietose è musicalmente più felice per un 
più vario rapporto sonoro. 

Nel fare questa osservazione sopra una minuzia fonica, noi ripetiamo 
l’ovvia convinzione che nessuno mai (e molto meno la nostra coscienza 
filologica che in questo caso è tutt'uno con quella morale) si debba 
sentir autorizzato a risparmiar cure che ci assicurino, per quanto è 
umanamente possibile, della volontà del poeta; la quale è certamente, 
nel darci la sua eredità di parole, più sacra di quella delle clausole te- 
stamentarie che lasciano poderi e case e denari. Ma vogliamo anche 
dichiarare che sarebbe stolto gettarci in comica disperazione per l’im- 
possibilità di raggiungere un assoluto che il poeta non poté stabilire 
e che (si abbia il coraggio di dirlo) non avrebbe troppo mutato nella 
sostanza il poema, come in fondo non muta il primo verso dalla dif- 
ferente desinenza di arme o armi, che pur giustamente ha richiamato 
la nostra attenzione. Tutte le nostre industrie sono necessarie, purché 
nel desiderio perfin superstizioso di rispettare le minime cose di un 
poeta non ci avvenga di sviarci dalle grandi, perdendo il senso del ri- 
lievo e mostrando nel fatto di non rispettare le grandi, cioè l’invenzione 
della sua poesia: che nella sostanza non cambia, anche quando sia 
problematico questo o quel particolare: l'invenzione della poesia che 
si rispetta non spostando il nostro interesse dal nucleo poetico assoluto 
alle minuzie marginali. 

Sul testo della Liberata s’è fatto un grande e scrupoloso lavoro 
da Bonnà e Gonzaga ai moderni: e gli editori più attenti (che han cioè 
fatto il loro dovere) han diritto alla nostra gratitudine. Ma vorrei fran- 
camente testimoniare che, pur con alcune gelose domande filologi- 
che, il testo — nella sua sostanza capitale - non cangiò né da Bonnà ad 
Osanna, né da Ferrari a Solerti, a Bonfigli; né dunque da costoro a noi. I 
grandi motivi del poema, le grandi figure, le grandi liriche, l’architet- 
tura di tempio greco che il Foscolo riconobbe alla Liberata, non mutano 
per variar di questa ottava o verso o parola o virgola o maiuscola o 


1000 NOTA CRITICA AI TESTI 


minuscola, tale è il respiro creatore del poeta, come nei grandi alberi 
poco aggiunge o leva una foglia o un piccolo ramo. 

Perciò, assumendo la modestia delle cose, non ci daremo a credere 
che per aver mutato o confermato questa o quella lezione, questa o 
quella minuzia, con ogni zelo, sia finalmente spuntato il felice giorno 
in cui il vero Tasso verrà letto, immaginando che non fosse vero quello 
che i nostri padri leggevano, anche prima e dopo le preziose edizioni 
del Ferrari, del Solerti, del Bonfigli, che per verità anch’esse ben poco 
potevano mutare nell’essenziale alle antiche edizioni. 

Ho cercato di sveltire la punteggiatura, che, del resto, tutti gli editori 
moderni han rifatta, spesso sovraccaricandola a paragone degli anti- 
chi testi. Così ho sveltito la grafia dalle troppe maiuscole. E mi rendo 
conto che avessero il loro rilievo, vorrei dire sociale e rituale; ma ai 
moderni esso appare puramente di assuefazione grafica, e non è-letto 
per pronunzia musicale. Del resto, la pronunzia è un processo di 
comunione in cui ogni uomo adopera la propria voce e il proprio tim- 
bro, e insister troppo nelle minuzie grafiche a scopo musicale è come 
voler pretendere dai lettori una uniformità vocale che a priori è esclusa 
dalla fortunata diversità d’ogni persona. Perciò anche qui conviene 
essere discreti. 

Se dovessi ora qui dare l’elenco delle diverse lezioni o di quelle con- 
fermate degli ultimi testi (specie Solerti e anche più Bonfigli) impie- 
gherei troppe pagine. Indicherò piuttosto, con l’indugio su alcune 
lezioni, il metodo del mio lavoro. Mi riferisco inizialmente al mio testo. 


CANTO PRIMO, XVI, 8: sopporran volontari a te se stessi. 
È la lezione di O, adottata anche dal Bonf: mentre Br e B2 e 7 
hanno: volentieri. La lezione di O è confermata da parecchi mano- 
scritti, tra i quali Bar. 


CANTO PRIMO, XXXVI, 3: vagliami tua virtù. 
È la lezione di O, confermata da molti codici e tra l’altro da Bar. 
La stanza xxxvI non entrò nella Cong. I moderni Sol e Bonf adot- 
tano: ragion. 


CANTO PRIMO, XXXVII, 8: a cui, se nulla manca, è il sangue regio. 
Sol e Bonf: nome regio. Ma la prima lezione, che è di O, vien con- 
fermata da oltre quindici codici autorevoli, tra i quali Bar. 


CANTO PRIMO, LII, 1: Squadra d’ordin estrema. 
Bonf, probabilmente per influsso della Conqg, legge: Schiera d’or- 
din estrema. Ma la prima lezione è in O, in 87 (che però stampa: 
estremo), in B2, ed è confermata anche da Bar. 


CANTO PRIMO, LVII, 7: e spesso è l’un ferito e l'altra langue. 
Accolgo la lezione o meglio correzione .Sol che dice: l’altra; fon- 
dandomi anch'io sull’analogia del verso seguente: e versa l’alma quel 
se questa il sangue. Certo BI, B2, O e Bar, per non dire di altri testi, 
recano: l’altro. 
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CANTO PRIMO, LXt1, 8: par ch'i regi sfidar nulla paventi. 
È la lezione di O, confermata non soltanto da molti codici e tra gli 
altri da Bar, ma dalla Cong; mentre Fer e Sol seguono BI e B2: 
par ch'i regni. 


CANTO PRIMO, LXV, 3: quando Goffredo i minor duci appella. 
Così molti codici, tra i quali Bar, e come nell’esemplare della prima 
edizione, Venezia, 1580, corresse a penna Battista Guarini. Mi 
sembra lezione più legittima dell’altra che è anche in O: maggior 
duci. Il duce è Goffredo, e minori son tutti gli altri, chi non voglia 
intendere che tra i duci minori scelse i maggiori, i capi. Si ricordi 
nel canto XVIII, st. 53, v. 5: Ma il sopran duce i minor duci appella. 


CANTO SECONDO, XIV, 6: d’angusta casa asconde i suoi gran pregi. 
È la lezione di O, di /, di Bar, accettata anche da Sol e Bonf: e 
mi par meglio legittima della lezione delle Bonnà e di V: fregi; 
ove con questo sostantivo vien ripetuto il verbo del verso 4: se 
’n fregi. 

CANTO SECONDO, XIV, 7: e de’ vagheggiatori. 
Così anche Bonf, Sol, Fer adottando la lezione O, che è, tra l’al- 
tro, confermata da Bar e dalle stampe /. La lezione di BI, B2 è: 
e da’ vagheggiatori. 


CANTO SECONDO, LXVI, 3: esserciti, città, vinti e disfatte. 
È la lezione di BI e di B3 e di parecchi altri codici, confermata in- 
direttamente da Bar che reca: vinte disfatte. E mi sembra lezione 
più genuina che non quella di O e di B2: vinti, disfatte. La Conq 
reca: esserciti, città prese e disfatte. 


CANTO SECONDO, LXXXI, 2: Ora cortese, or minaccioso invito. 
È lezione confermata anche da Bar e dalla Cong, sicché non giova 
accogliere O che inverte: or minaccioso ed or cortese. 


CANTO SECONDO, LXXXII, S: per acquistarne appo Dio grazia e merto. 
Lezione di B2 confermata da Bar. Ma Sol e Bonf: per acquistar; 
mentre O reca: acquistarci. La Conq: per acquistar grazia divina 
e merto. 


CANTO TERZO, VIII, 1-2: di mille rivi-sanguinosi il terren lasciasti 
asperso. 
Così in O, confermato da Bar, dalla C'onq e da altri codici. Br e 
B2: sanguinoso, lezione adottata dal Solerti. 


CANTO TERZO, XXII, 4: mon riconosci tu l'amato viso? 
È la lezione di O e di altri codici, confermata senza equivoco dalla 
Conq. Perciò la adotto, sebbene a malincuore contro la più bella 
lezione di Br, B2 e Bar: l’altero viso. 


CANTO TERZO, XXX, 7-8: Ma il prence infuriato allor si spinse — a dosso 
a quel villano e ’l ferro strinse. 
È la lezione di O e di BI che accolgo perché confermata dalla Cong: 
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Disdegnando Tancredi allor si spinse-a dosso a quel villano, e’! 
ferro strinse. 


CANTO TERZO, LVII, 8: Betelèm che’! gran parto accolse in grembo. 
È la lezione di O mentre Br e B2 e altri codici recano ascose, che 
avrei preferita se la Cong non confermasse la prima. 


CANTO TERZO, LXX, 7: tu di vittoria annunzio. 
Così O e le / e Bar e altri codici, e la Congq indirettamente conferma 
con: tu la vittoria annunzia. Il Sol e il Bonf lessero con le B: indi 
vittoria annunzio. 


CANTO TERZO, LXXV, 3: Caggion recisi. 
È lezione di Br, confermata dalla Conq e adottata anche dal Sol, 
mentre O e B2 hanno! recise. 

CANTO TERZO, LXXV, 3: da i taglienti ferri. 
È lezione di O, accolta da So! e da Bonf. Ma Br e B2 recano: pun- 
genti ferri, e la Conq: acuti, che non dà vero soccorso: così, tra stampe 
egualmente autorevoli, la scelta è lasciata al nostro giudizio. 


CANTO QUARTO, I, 1 e 5: Mentre son questi a le bell’opre intenti-e 
scorgendogli omai lieti e contenti. 
Sol e Bonf adottano queste due lezioni, che son confermate da Bar 
e dalla Cong, e che anch’io adotto. Ma non sono arbitrarie le due le- 
zioni del Gonzaga in O: Mentre fan questi i bellici strumenti — e lor 
veggendo a le bell'opre intenti, che si trovano anche in altri codici. 


CANTO QUARTO, XXVIII, 7: e traggon tutti per udir chi sia. 
È la lezione di molti codici e anche di Bar: e mi vuol parere più 
genuina di quella che legge: veder. Il Tasso nella Conq scrisse, a 
buon conto: per saper, e volle forse dirimere la piccola contesa tra 
udir e veder. 


CANTO QUARTO, XXXVI, 7: ricovro al pio Goffredo. 
È la lezione di molti codici e di Bar (che però scrive: recovro); 
ma O e le Ze altri: ricorro. La Conq muta il verbo: rifuggo. Le auto- 
rità si elidono, e vien fatto allora di affidarsi al criterio che guidava 
il Cavedoni nell’affermare: «ricovro parmi voce più nobile». 


CANTO QUARTO, XXXIX, 2: se ’n vola adorno di sì chiari fregi. 
È la lezione di O. Il Fer e il Sol adottarono da Br e B2: ricchi fregi. 
Ma la Conq conferma O; perciò con Bonf ne adotto la lezione. 


CANTO QUARTO, XLIII, 1: Figlia i° son d’Arbilan che’l regno tenne. 
Così anche Sol e Bonf, e questa lezione è confermata dalla Cong; 
mentre O e qualche altro codice: che ’ freno. 


CANTO QUARTO, LXXVIII, 3: mentre bisbiglia ciascun altro o tace. 
B2 e B3, O e Bar leggono: e tace. Ma io seguo, con Sol, Bonf, Fer 
e altri, la prima lezione che è di Br ed è confermata dalla Conq. 
CANTO QUINTO, LXI, 2: e le maniere accorte. 
Così anche Bar; ma O reca con qualche altro codice: parole. La Congq 
decide a favore della prima lezione. 
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CANTO QUINTO, LXXI, 6: stimolo è l’arte d'un fallace viso. 
Così Sol e Bonf con B2 ed O. Ma BI e qualche altro codice: l’aer; 
e non darei la croce addosso a chi la preferisse, mancando qui l’au- 
torità della Conq. 


CANTO QUINTO, LXxVI, 5: Ma perché instinto è de l’umane menti. 
È la lezione di O, adottata da Bonf, confermata da molti codici, e 
anche da Bar, infine dalla Cong. Ma Sol e Fer leggono con BI e 
B2: umane genti, che è lectio facilior. 


CANTO SESTO, VIII, 1-2: Ché se ’l nemico avrà due mani ed una — anima 
sola. 
Molti codici, con le B e con O e con Bar recano: anima solo, nel 
senso di «un’anima soltanto ». Questa lezione adotta il Solerti; ma 
Conq reca: anima sola, e decide la questione. 


CANTO SESTO, XVII, 7-8: — Or si parrà se grata — o formidabil fia l’alta 
ambasciata. — 
È la lezione adottata da Fer, Sol, Bonf contro molte prime stampe 
che recano: e formidabil: che a me vuol sembrare un palese errore. 
Manca ogni sussidio della Conq. 


CANTO SESTO, XxxIv, 8: forza non toglie e giunge ira e furore? 
È la lezione di Br e B2, confermata dalla Cong. Ma O legge: a 
furore, seguita da Fer e Sol. 


CANTO SESTO, XL, 7-8: e voldr mille — e tronchi e scheggie e lucide fa- 
ville. 
È la lezione di O confermata da Bar e da parecchi altri codici, 
infine dalla Cong. È adottata anche da Bonf. Ma la Br e la B2 re- 
cano: tronconi e scheggie. 


CANTO SESTO, XLVII, 4: se’n va co’ giri e con veloci passi. 
Parecchi codici, tra i quali Bar leggono: maestri passi; ma la Conq 
convalida la prima lezione. 


CANTO SESTO, LVII, 2: fu l’alma in dura servitute astretta. 
È la lezione di molti codici e di Bar: ed è da adottare perché pie- 
namente confermata dalla C0ng. La lezione (che è anche di O) a- 
dottata da .So/ e Bonf: fu l’alma sempre in servitute astretta. 


CANTO SESTO, LXI, 3: serenò ella il torbido sembiante. 
Anche O reca invece la lezione accolta da So/ e Bonf: fe’ sereno. 
Ma parecchi codici e Bar con la decisiva conferma della Cong 
hanno la lezione da me adottata. 


CANTO SESTO, LXI, 8: — Eccolo — disse, e’! riconobbe espresso. 
Così anche nella Cong con testimonianza che dirime una contesa. 
O legge con Bar e altri codici: raffigurollo e disse: — egli è pur desso. 


CANTO SESTO, LXx, 8: duo possenti nemici, Onore e Amore. 
È la lezione di alcuni codici, tra i quali Bar, convalidata dalla Cong: 
altri codici: potenti. 
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CANTO SESTO, XCv, 6: ed inganna colui che n'ha la cura. 
BI e B2: ingannò, lezione adottata dal Sol; ma il Bonf adotta la 
prima che è lezione di O, confermata dalla Conq. 


CANTO SESTO, CX, S: or che contra lei vien chi gliel diviete. 
O reca con qualche altro codice: contra le vien. Br e B2: contra gli 
vien. Bonf accetta la lezione O, mentre .Sol/ arbitrariamente sposta 
le parole: or che vien contra lei. Ma Bar ha: contra lei vien, ed è con- 
fermato dalla Conq che mi pare decida. 


CANTO SETTIMO, Xx, 1: E dicea lagrimando: — In voi serbate. 
Sol e Bonf adottano la lezione Bonnà: Indi dicea piangendo; men- 
tre O reca: Poscia dicea. Ma parecchi codici e con essi Bar recano 
la lezione da me adottata sull’autorità decisiva della Cong. 


CANTO SETTIMO, XXXIV, 4: per Cristo sempre e fu di lui campione. 
BI, B2, B3, O ed altri codici: e fut. Ma io mi accordo con Bar che 
legittima la-lezione: fu, accolta anche dal Solerti. La Conq può dare 
indiretta conferma, giacché reca: per Cristo, e feo de’ turchi orrido 
scempio, ove il verbo è alla terza e non alla prima persona. 


CANTO SETTIMO, XXXIX, 2: ove più di vital formò natura. 
È la lezione di O, di Bar, di molti altri codici, e infine della Conq. 
Il Sol accolse da Br e B2: fornio natura. 


CANTO SETTIMO, XLV, 5: Su ”/ limitar d’un uscio i passi erranti. 
Mentre Sol e Bonf adottano la lezione Bonnà: Su l’entrare d’un uscio, 
io trovo meglio confermata dai codici, tra i quali Bar, la lezione 
O da me adottata. Né mi pare che la Conq confermi la Bonnà, per- 
ché il verso: e su l’entrar comincia con una e che ha spostato gli ac- 
centi e l’asse dell’endecasillabo. 


CANTO SETTIMO, LXIX, 7: pongansi i nomi poi tutti in un vaso. 
È lezione aggiunta in Es3 ed è convalidata dalla Cong. La adottò 
il Bonf, credo giudiziosamente, mentre grande è il divario tra la 
lezione Br e B2 (pongansi poi tutti i nomi) e quella di O: e lascia che 
de gli altri în picciol vaso — pongansi i nomi e sia giudice il caso. 

CANTO SETTIMO, XCII, 7-8: e tolse il ferro crudo — sovra il diamante del 
celeste scudo. 
Si può congetturare che il tolse (che, del resto, ha il legittimo signi- 
ficato di « prese, raccolse ») potesse invece essere un forse, come altra 
volta presso il poeta: giacché questa ottava 92 ha richiamato ai 
commentatori un passo dell’Eneide: «Ille rudem nodis et cortice 
crudo — Intorquet summis adnixus viribus hastam: — Excepere 
aurae volnus: saturnia Iuno - Detorsit veniens portaeque infigi- 
tur hasta» (IX, 743-746). 


CANTO NONO, V, I: È ritentata avendo in van la sorte. 
È la lezione di O che la Conq conferma e che già parve legittima al 
Serassi e parve più chiara al Colombo. Il .Sol e il Bonf adottarono 
la lezione: Ma riprovata, che è in parecchi codici. 
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CANTO NONO, LIII, 3: Mille nuvoli. 
È la lezione adottata dal Sol, pur contro BI, B2, B3, da cui partiva, 
e contro O. La si trova in Bar (che però è ignorato dal .S0/) ed ha 
piena conferma nella Cong. Vedi anche nel canto decimo, xvI, 2 
della Liberata: l’aer d'intorno in nuvolo raccolto. 


CANTO NONO, LXXXI, 6: guancia rigando i tepidi sudori. 
Così leggono Bar e i codici estensi e alcune tra le prime stampe, 
e così conferma la Cong. Il Sol e il Bonf adottano la lezione: irri- 
gando. 


CANTO DECIMO, XLIV, 5: Combatteremo, o re, con quel Goffredo. 
È la lezione di O e di parecchi codici, ed è legittima quanto l’altra di 
Bar e delle Bonnà: Combattremo, o buon re. È certo che la contra- 
zione di quel futuro doveva spiacere al Tasso, che nella Conquistata 
scrisse: Combattiamo, o gran re. 


CANTO DECIMO, XLVIITI, 8: agio, signor, ch'in tal maniera parli? 
Sol e Bonf adottano la lezione delle Bonnà: in tal materia, che sem- 
bra genuina, e appare anche in Bar. Ma O legge: maniera, ed è 
confermata dalla Conq. 


CANTO DECIMO, LIX, 6: ch'era a lor picciol fallo amaro morso. 

BI reca: al lor, e devi considerarlo errore tipografico che non sai 
se correggere al cor oppure a lor, non ostante che si trovi in altri 
codici. Bar reca: al cor; ma in margine, la stessa mano ha segnato: 
lor. B2 ed O recano: al cor. Mi pare che l’autorità della Congq che 
reca: ch'era lor, consenta di adottare la lezione proposta dal Bon- 
figli, che cerca di contemperare i vari testi per una maggiore fedeltà 
al verso del Tasso. 


CANTO DECIMO, LXI, 7: e steril lago, e quanto ei torce e gira. 
È la lezione di Br e di O, adottata da Bonf. La serbo perché la 
Conq indirettamente sembra appoggiarla scrivendo: e quanto ei volge 
e gira, ove non è memoria del torpe e gira della B2 e di altri codici. 


CANTO DECIMO, LXII, 4: l’uom vi sornuota e"! duro ferro e ’l sasso. 
È la lezione di O e di parecchi codici, tra i quali Bar, accettata dal 
Bonf. Ma BI e B2, seguiti dal Sol: l’uom vi sormonta. La Conq con- 
ferma O: l’uom vi sornota. 


CANTO DODICESIMO, I11, 8: Dunque sol tanto a donna e non più lice? 
È la lezione di O confermata dalla Cong. Ma Bar e le B e altri codici: 
e più non lice, lezione adottata da .So/ e Bonf. 


CANTO DODICESIMO, LXXXIX, 4: l’impeto interno de l’intensa doglia. 
Così leggono Sol e Bonf legittimamente, sia pure contro le B che 
recano: de l’interna doglia, lezione, del resto, confermata da altri 
codici. Ma O al pari di Bar reca: intensa, e riceve convalida dalla 
Congq. 

CANTO TREDICESIMO, IV, 1: Qui le streghe s'adunano e’l suo vago. 
È lezione di O, che trova conferme nei margini di parecchi codici e 
anche di Bar. La Cong non soccorre: Ivi le maghe accolte sono. 
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CANTO TREDICESIMO, XXI, 5: Come rugge il leon, fischia il serpente. 
Adotto questa lezione di O (che si legge anche in Bar), perché 
confermata dalia Cong. Ma Br e B2 hanno: ruggia, che non è lezione 
errata, ma soltanto meno autorevole. 


CANTO TREDICESIMO, XXIV, 3: m0m di temerità stupida e fera. 
È la lezione di O confermata dalla Conq e adottata anche da Sol, 
mentre Bar, BI e B2 e altri codici: l’uom, lezione adottata da Bonf. 


CANTO QUINDICESIMO, XXXV, 7: qui partorir le terre, e’n più graditi. 
È la lezione di O e Bar, come di parecchi altri codici: e mi par più 
genuina dell’altra: quivi produr le terre, delle Bonnìà. 


CANTO SEDICESIMO, XX, 3: .Sorse, e quel fra le mani a lei sospese. 
La lezione di Br e B2, accolta dal Sol, reca: a lui. Ma O e molti 
codici, tra i quali Ber, hanno: a lei; e la Conq decide a loro favore. 


CANTO SEDICESIMO, XXI, 7: la forma lor, le maraviglie a pieno. 
Così O con MI ed altri codici: ed è lezione che appare subito ge- 
nuina di fronte alla lectio facilior: /a maraviglia delle B. 


CANTO SEDICESIMO, XXV, 3: sorrise parolette, e dolci stille. 
Con Fer, Sol e Bonf leggo così, sulla scorta di O, confermata an- 
che da Bar. Ma le B hanno, meno persuasiva e forse errata, la lezione: 
sorrisi, parolette. 


CANTO SEDICESIMO, XXXIV, 8: pompe, di servitù misere insegne. 
Lezione confermata da Bar. L’aveva adottata anche il Sol, in luogo 
di servitù misera, e l'accordo dell’aggettivo misere con insegne mi 
appare meglio tassiano. MI reca: pompe di vil servaggio adorne insegne. 


CANTO SEDICESIMO, XXXVII, 5: sapea ben tutte: e pur oprar non puote. 
Bonf legge con Sol: tutto, ed è lezione ragionata, perché i versi pre- 
cedenti sembrano richiederla (Quante mormorò mai profane note — 
tessala maga...-ciò ch’arrestar può le celesti ruote—e l'ombre 
trar de la prigion profonda, — sapea). Ma la lezione spontanea: tutte, 
che è in BI, B2 e in altri codici, tra i quali Ber, è convalidata dalla 
Conq. 


CANTO SEDICESIMO, XL, 1-2: — O tu che porte — teco parte di me, parte 
ne lassi. 
Leggo così con Sol e Bonf sulla scorta di O, confermato da Bar e 
finalmente dalla Cong. Ma Br e B2 hanno: porte parte teco. 


CANTO SEDICESIMO, XLI, 1-8: Dissegli Ubaldo ...se medesma affina. — 
Serbo anch'io questa ottava che in O è posta tra le rifiutate, e manca 
in B2 e B3, come han fatto i precedenti editori moderni. La si legge 
in BI (nuova prova che le B sono a lor modo testi critici compositi), 
appare anche in Bar: infine (che mi pare decisivo) con poche varianti 
nella Cong. 


CANTO SEDICESIMO, XLIII, 2: altamente la lingua al canto snodi. 
Sol e Bonf hanno la lezione B: la voce. Accetto la lezione di O e di 
altri codici per la conferma della Cong.: dotta lingua. 
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CANTO DICIASSETTESIMO, XIII, 4: spade lunghe e ricurve a l'un de’ lati. 
È la lezione di B2, O, Bar, adottata da Sol; mentre Bonf legge con 
Bi: spade larghe. 


CANTO DICIASSETTESIMO, XXI, 7: han voce feminil, breve statura. 
Adotto questa lezione di B7 e di altri codici, che è confermata dalla 
Cong; mentre Sol e Bonf con B2 e O leggono: han questi feminil voce 
e statura. 


CANTO DICIASSETTESIMO, XXII, 1: Lunghe canne indiane arman di corte. 
Con Sol e Bonf adotto questa lezione che non soltanto è in Br e 
O, confermate da Bar, ma vien convalidata dalla Cong. Le altre 
B e alcuni codici: £ gran canne. 


CANTO DICIASSETTESIMO, XXIX, 3: che con larga mercé, con degno onore. 
Accolta anche da Sol e Bonf è lezione confermata dalla Cong; ma 
B1 e B2 e V: regal merce. 


CANTO DICIASSETTESIMO, LXI, 8: giacer, quasi tra valli augel sublime? 
Mi par si debba accogliere questa lezione di O (e l'hanno accolta 
anche Sol e Bonf) a preferenza di quella di B7, B2, che reca: tra ville. 


CANTO DICIASSETTESIMO, LXII, 8: elle ministre ed a ragion discordi. 
È la lezione delle 8 e di O e di Bar e di altri codici (et a ragion). 
1l Sol e il Bonf adottano: e da ragion; ma senza vero fondamento. 


CANTO DICIASSETTESIMO, XCV, 3-4: che del pensier de la futura prole — 
un tacito piacer sentia nel petto. 
È la lezione di O e di altri codici, accolta anche da Sol e Bonf; 
mentre è improbabile la lezione Br, B2 e B3: che del piacer... 
un tacito pensier. 


CANTO DICIOTTESIMO, VII, 8: ne’ suoi gran ministeri armi la mano. 
Così anche legge Bonf sulla scorta di O e di parecchi codici. Il Bar 
conferma la lezione. Le B leggono: gran magisteri. 


CANTO DICIOTTESIMO, XIX, 8: quel che d’un fiume trasparente e cheto. 
Ad accogliere questa lezione di O e di parecchi manoscritti e stampe 
mi induce la conferma di Bar. Ma la lezione di BI e B2: trapassante 
e cheto, mi sembra genuina, e non saprei negare la facoltà di adot- 
tarla a chi la preferisse. 


CANTO DICIOTTESIMO, XXIX, 8: un dolcissimo tuono, e quel s’apria. 
O e qualche altro codice: suono. Ma tuono prevale in manoscritti e 
stampe, ed è confermato da Bar e dalla Conq. 


CANTO DICIOTTESIMO, XXXI, 1: Quella lui mira in un lieta e dolente. 
È la lezione di O e di molti codici, tra i quali Bar; mentre non è 
persuasiva quella di BI e B2: lieta e ridente. Anche Sol e Bonf ac- 
colgono la lezione di O. 

CANTO DICIOTTESIMO, XXXxIx, 6: comparia venerabile ed altero. 


È lezione di O e di molti codici, tra i quali Bar, confermati indiretta- 
mente dalla Cong: umilemente altero. Le B: venerabile e severo. 
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CANTO DICIANNOVESIMO, XIX, 6: quand’ei ne gia per ricader più chino. 
Bi e B2, seguite da Sol e Bonf, recano: quand'ei n'è già per ricader 
più chino; meno persuasiva di quella che ho adottata sulla scorta 
di O, confermata da molti codici e tra gli altri da Bar, e sostenuta, 
mi pare, per via indiretta dalla Cong ove si legge: quando era quasi 
al ricader vicino. 


CANTO DICIANNOVESIMO, XXXIII, 3: nel tempio che, più volte arso e 
disfatto. 
Questa lezione delle B e d'altri codici è confermata dalla Cong; 
mentre l’altra: arso e rifatto, di O, accettata da Sol e Bonf, appare 
di dubbia legittimità. 


CANTO DICIANNOVESIMO, LXIV, 7-8: ben ei darà ciò che per te si chiede, 
— ma congiunto l’avrai d'alta mercede. 
Molto nel Settecento e nell’Ottocento si è discusso sul verso ot- 
tavo di questa stanza. Le B e O leggono: congiunta. Ma qui la Cong 
reca: congiunto, che si riferisce a ciò del verso settimo. Inclinerei a 
crederla una spontanea correzione di errore in cui erano incorse le 
stampe precedenti. (Aggiungo, come rileva il Caretti nelle citate 
Chiose, che il Guastavini, prima della pubblicazione della C0ng, ha 
nei suoi Discorsi e Annotazioni, Pavia, 1592, la lezione congiunto). Sol 
e Bonf: con giunta, senza autorevoli sostegni. 


CANTO DICIANNOVESIMO, LXXXI, 3:— Tosco, — disse ella — ho cono- 
scenza antica. 
Lezione di O e di parecchi codici, e adottata anche da Fer, Sol, 
Bonf come già preferita dal Colombo e dal Cavedoni. Il trovarla 
confermata in Bar mi toglie dalla tentazione di accogliere la lezione 
delle B: Tosto. 


CANTO DICIANNOVESIMO, LXXXVII, 1: Questi (che che lor mova, odio 0 dise- 
gno). È la lezione di Br, B2, O, che giustamente il Bonf accoglie; 
mentre Sol ha: disdegno, senza valido sostegno. 


CANTO DICIANNOVESIMO, XCI, 3: — Mal guardata vergogna intempestiva. 
Per errore in Bonf: — Mal guardata menzogna: passato anche nella 
mia edizione Rizzoli che riproduceva il testo Bonf. 


CANTO VENTESIMO, XCVI, 4: che de’ colpi d’ Amor degno sol era. 
Le B e altri codici hanno: segno sol era, lezione accolta anche da 
Bonf. Ma la lezione degno accolta anche dal Sol si trova non soltanto 
in O ma in Bar: ciò mi ha fatto decidere in suo favore, pur nella 
convinzione che la lezione di B in questo luogo è molto autorevole. 


I casi che qui abbiamo riportati, con la soluzione da noi prescelta, 
vogliono soltanto indicare i criteri e le direzioni del nostro lavoro; 
ma moltissime altre lezioni abbiamo vagliate nella singola occasione 
quasi ad ogni pagina, ora confermando e ora mutando gli ultimi testi 
della Liberata, sempre bilanciando le possibilità e le autorità, e auto- 
rità grandissima riconoscendo alle conferme della Conquistata. 
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Sul testo dell’« Aminta» 


A fondamento del testo dell'Aminta pongo l'Aldina del 1590, che 
poté ovviamente avvalersi non soltanto delle precedenti stampe di 
Aldo (la prima e princeps del 1581; la seconda, dello stesso anno, tra 
le Rime del signor Torquato Tasso; la terza, ancora tra le Rime, nel 
1582; la quarta tra le Rime e prose del signor Torquato Tasso, nel 1583), 
ma anche dell'edizione Viotto, Parma, 1581, e delle edizioni Baldini, 
Ferrara, 1581 e 1582, e così via. Abbiamo potuto secondare in tal 
modo un ottimo avviso del Sozzi, fedele studioso del Tasso. 

In un testo né curato né riconosciuto dall’autore, rimane sempre 
il dubbio di qualche arbitrio degli editori; ma appunto l'elaborazione 
della stampa aldina del 1590, che ha avuto sempre gran credito, of- 
fre una maggior garanzia di fedeltà alle intenzioni del poeta (sempre 
nel limite del possibile). 

Stabilita come punto di partenza l’Aldina del 1590, riscontrata 
con la Viotto e le Baldini, e ritrovatala più coerente delle altre, non 
abbiamo tuttavia seguito quel testo passivamente, quando ci pareva 
inesatto o francamente errato. Lo abbiamo anche riscontrato sul co- 
dice Baruffaldi che, per verità, nell’ Aminta è piuttosto scorretto; e 
sebbene esso risalga alla prima redazione della favola, e non contenga né 
il lungo passo intorno a Mopso (vv. 460-558 atto primo), né il coro del- 
l’atto terzo (Non bisogna la morte) né quello del quarto (Ciò che Morte 
rallenta, Amor, ristringi), dà modo di confermare o dichiarar sospetta 
questa o quella lezione delle stampe. 

Segno le principali differenze fra il testo presente (in corsivo) e il 
testo Solerti (in tondo), per il prologo, i singoli atti e i cori, avendo 
cura di dichiarare i punti in cui mi allontano dalla Aldina 1590. 
Indico con la sigla Bar il codice Baruffaldi. 

Rispettate alcune forme dell’aldina: tolgo, armi, preghi, alî, in- 
colto, gelo, losinghe, losingando, intiera, commune, mora, pronostichi, 
magazino, mischiate, devrà, conclusion, lasciaresti, messaggiera, in luogo 
di vulgo, arme, prieghi, ale, inculto, gielo, lusinghe, lusingando, in- 
tera, comune, muoia, pronostici, magazzino, meschiate, dovrà, con- 
chiusion, lasceresti, messagera; e alcune tronche di verbi: scherzar, 
ammollir, traveder, innanzi a vocale: mi sarebbe parsa pedanteria adot- 
tare le elisioni in certe forme (/’%a in luogo di /e lia, quand'io in luogo 
di quando io) o magari scriver ciancie in luogo di ciance, a contrasto 
con altre stampe. 


ProLoco 


19: ogni mia prova: ogni mia forza. 
73: in questo luogo: in questo modo. 
77: s'udranno: udranno. 
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ATTO PRIMO, SCENA PRIMA 


8 e 39: pazzarella: pazzerella. 
14-15: e se non mancano — saette. In Bar e in altri codici: e se non 
manca — saette. 
36: che si poteano impiegar in quest’uso: che impiegar si potevano. 
Ma Bar: «che poteansi impiegar in cotest’uso ». 
45: e ’l veltro le timide lepri: e i veltri da timide lepri. 
54: gusto di sciocca, si legge nella Aldina, e mi par lezione preferibile 
a quella di Bar e della Viotti: «gusto da sciocca ». 
»7: i tuoi strali. È lezione dell’Aldina e di altri codici; ma sono 
stato tentato di adottare quella di Bar e di alcune stampe, tassiana- 
mente più elegante: «i tuoi studii». 
108-9: Ma quando mai da i mansueti agnelli — nacquer le tigri? o 
da i bei cigni i corvi?: o i bei cigni da’ corvi? 
148: dineghi: denieghi. 
155: per la salce il salce. Ma Bar: «per lo salce il salce». 
196: triste fornaci: tristi fornaci. 
208: e com’ rispose: e che rispose. Ma la lezione aldina è confer- 
mata da Bar. 
210: A questo verso nell’Aldina segue: 

Con gli occhi gli rispose. 
SiLvia Come risponder sol puote con gli occhi? 


DI 


In tal modo il testo è restaurato, secondo un’autorevole lezione. 


ATTO PRIMO, SCENA SECONDA 


292: sì prossimo a la morte: sì presso a la mia morte. 
360: de l’acuta puntura; lezione più diretta dell’altra: «de l’acuto 
dolor de la puntura». 
367: avolio: avorio. 
404: còglion si dolce il mel ch'allora io colsi. Un verso solo, — e qui 
l’Aldina è anche confermata da Bar-in luogo dei due: «còglion 
sì dolce il succo — come fu dolce il mel ch’allora io colsi». 
422: fu forza che scoppiasse: fu forza che n’uscisse. 
452: Or ti confida: Or su confida. 
460: Nell’Aldina e quindi nel nostro testo mancano i tre versi se- 
guenti che han tutta l’aria di una interpolazione: 

e si rammenta ciò ch’è già passato 

ed osserva il presente, e de ’l futuro 

sa dar vera e infallibile sentenza. 
472: Nell’Aldina e quindi nel nostro testo mancano un emisti- 
chio, un verso e un altro emistichio che anch'essi hanno l’aria di 
una interpolazione: 

Però vo’ dirti cosa 

per cui conoscerai ben chiaramente 

ch’io dico il ver. 
515: converso în selce. Ho serbato questa lezione, con qualche dub- 
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bio, giacché l’Aldina e la Viotti con altre stampe recano «salice»; 
ma mi sembra più legittima dell’altra che forse fu errore materiale. 
536: nuovi Lini ed Orfei. Adotto questa lezione che mi pare irre- 
futabile anche se è correzione, benché l’Aldina, la Viotti e altre 
stampe rechino: «lumi». 
539-41: Il testo Viotti leggeva, con la diversa interpunzione: 

E fecondando illuminar d’intorno. 

Vidi Febo e le Muse [ecc.]. 
Adotto la lezione dell’Aldina che dopo raggi reca un punto e virgo- 
la, e non ha il punto dopo d’intorno del verso seguente: ciò muta 
il senso. 
564: Tu fra mezz'ora qui trovar ti lassa: Tu lasciati trovar qui fra 
mezz'ora. 


ATTO PRIMO, CORO 


577: 0 guerra 0 merce: 0 merce O guerra. 

599: sue fresche rose: le fresche rose. 

Da notare che Bar legge « verdì rose», né credo sia errore, seppure 
il Tasso mutò più tardi l’aggettivo. 

602: in fonte (come anche in Viotti): in fiume. 


ATTO SECONDO, SCENA PRIMA 
6: rivi: ricci. 
Ho esitato ad accettare questa lezione dell’Aldina ove i capelli 
biondi sono paragonati a piccoli rivoli; è certo però che essa non 
soltanto è passata in molte stampe ma è recata come esempio di me- 
tafora, alla voce rivo, nei dizionari. 
32: se mia povertà: se mai povertà. 
41: torose: ma Bar reca «torute». 
42: Serbo la lezione vellute cosce, mentre l’Aidina ha « velate cosce ». 
77: de la donna: ne la donna. 


ATTO SECONDO, SCENA SECONDA 


192: Serbo la giusta lezione: mon porlo in rime. L’Aldina ha «non 
parlo ». 

239: seggio: regno. 

260: daratti il cor: ti darà il cuor. 

278: altri scacci (come legge anche Bar): altri cacci. 


ATTO SECONDO, SCENA TERZA 
338: maggior prova: maggior uopo. 
367: Serbo la lezione Or mi: rispondi, perché mi sembra errata l’Al- 
dina «ormai rispondi». 
378: se ben grave in prima. Adotto questa lezione con l'aggettivo 
grave al posto del verbo «grava», che non mi sembra intenzionale 
ed è rifiutato in molte stampe. 
407: Or s'ella fosse tale. È un passo che tale si legge anche nell’AI- 
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dina ed è discusso. L'edizione dei Classici italiani, di Milano, cor- 
regge «s'egli», negando senso alla lezione tradizionale e riferendo 
l’« egli» a «suo desir» del verso 402. 


ATTO TERZO, SCENA SECONDA 

185: E pur voglio: È pur meglio. 

195: lo spirto. È viva? Questo è uno strano quinario in un componi- 
mento di endecasillabi e settenari: e si trova nei manoscritti e nelle 
stampe, senza che si possa con fondamento mutarlo. Bar, spesso 
scorretto, reca: «lo spirito, e viva». Nella edizione dell’ Aminta pro- 
curata dal Citanna (Milano, Martello, 1943) viene introdotto un 
«Oimè » attribuito a Dafne (lo spirto. È viva? Oimè!) e si ottiene la 
misura del settenario. 

208: gocciolava una bava sanguinosa: gli gocciolava una bava san- 
guigna. Bar reca quest’ultima lezione, ma in luogo di «gli» legge 


«li» 


ATTO QUARTO, SCENA PRIMA 


97: Serbo la lezione cerchiamlo (che risponde anche a quella di 
Bar «cerchianlo »). L’Aldina ha «cerchiamo ». 


ATTO QUARTO, SCENA SECONDA 


207: e Pane e Pale. Così l’Aldina, ed è la lezione esatta, accolta an- 
che da molte stampe, che correggono l’errata « Pane e Palla». 


ATTO QUARTO, CORO 
351: trionfi e regni: trionfa e regna. 
Si ristabilisce così la rima con sdegni e ingegni. Questa lezione era, 
del resto, comune, prima dell’edizione Solerti. 
354: che d’abitarla: ché d'abitarla. 


Sugli altri testi 
(scelta dalle « Rime», dal « Mondo creato », dal « Re Torrismondo ») 


Poiché di questi vari testi tassiani in questa edizione si dà soltanto una 
scelta, la nota critica sarà naturalmente sommaria. 

Per le Rime son partito dall’edizione Solerti; ma per 124 tra quei com- 
ponimenti da me scelti che si riscontrano nella stampa princeps 85 (Delle 
Rime del sig. Torquato Tasso, parte prima, di nuovo dal medesimo in questa 
nuova impressione ordinate, corrette, accresciute et date in luce, con l’esposi- 
zione dello stesso autore: onde potranno i giudiciosi lettori agevolmente cono- 
scere gli infiniti miglioramenti, mutazioni et addizioni loro, e quanto que- 
ste da quelle per l’adietro stampate sien differenti, Mantova, Francesco 
Osanna, 1591), e nella stampa 87 (la stessa scelta, stampata a Brescia, 
appresso Pietro Maria Marchetti, 1592, unita al secondo volume che 
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è l’editio princeps della seconda parte: Delle Rime del sig. Torquato 
Tasso, parte seconda, di novo date in luce con li argomenti et esposizioni 
dello stesso autore, Brescia, 1593), sono risalito alle edizioni originali, 
avendo cura di introdurre nel testo le correzioni a penna che l’autore 
fece in due esemplari: il bergamasco (Ber) e il milanese (Mi). (Ho a- 
dottato precedente lezione ed argomento per il sonetto Ne gli acerbi 
anni tuoi purpurea rosa [rinviando all’edizione Solerti] e ho collocato 
nell’appendice il corrispondente sonetto dell’edizione princeps: Già 
solevi parer vermiglia rosa.) Nell’indice dei capoversi sono contrasse- 
gnate con un asterisco le Rime che si riscontrano nell’Osanna 1592, 
parte prima, e nella Marchetti 1593, parte seconda: sono poi stampa- 
ti in corsivo i capoversi di sonetti indirizzati al Tasso. 

Né ho mancato di fare, nei casi che mi apparivano dubbi, il riscon- 
tro diretto di altre vecchie stampe: specie le diverse Vasalini e la Scielta 
delle Rime del S. Torquato Tasso, nella ed. Osanna, più volte ristampata. 

A tal proposito dirò, come esempio, che nel componimento Qual 
rugiada o qual pianto, pur contro l’autografo tassesco che reca al verso 
6: di cristalline stelle, ho accettato la correzione dell’ed. Vasalini Delle 
Rime et Prose del Sig. Torquato Tasso, parte quarta, Venezia, 1586, p. 
83: cristalline stille. Nonostante l’ingegnosa difesa che il Caretti fa del- 
la lezione autografa, io la credo un trascorso di penna, un vero lapsus 
fonico: tutto il contesto richiama stille, e io considero improbabile la 
metafora di stelle che in ogni caso vorrebbero indicare le stille: impro- 
babile anche all’audacia del Tasso, che non è mai giunto a così rare- 
fatte forme di linguaggio metaforico alla seconda potenza. Comunque 
vedi la Noterella su un madrigale tassiano nel volume del Caretti Studi 
sulle Rime del Tasso, Roma, 1950, ove è discussa la correzione stille, 
proposta dal Croce per ragioni interne e senza il sussidio dell’edizione 
Vasalini da me citata. 

Ho poi ristabilito gli argomenti dei singoli componimenti secondo 
la stampa in cui apparvero, evitando le contaminazioni che il sempre 
benemerito Solerti talvolta fece, o ricordando in nota l’argomento 
di altra stampa. In ciò mi sono state assai utili le indicazioni fornitemi 
dal Caretti che desidero qui ringraziare, con l’augurio che presto ci si 
possa valere del suo testo delle Rime. 

Per il Rogo amoroso mi sono fondamentalmente attenuto al Solerti, 
ma ho anche, per casi incerti, consultato l’ed. di E. G. di Poveda, 
Il rogo di Corinna restituito alla sua vera lezione (quale appare nelle 
Opere del Tasso, Milano, Classici italiani, 1824), e l’ed. di Pisa, Ca- 
purro, 1821. 

Rimando al SOLERTI (Le Rime di Torquato Tasso, edizione critica 
su i manoscritti e le antiche stampe, Bologna, Romagnoli-Dall’Acqua, 
1898-1902, voll. 4) per l'apparato e le notizie sopra i singoli componi- 
menti da me scelti. Vedi anche: L. CARETTI, Studi sulle Rime del Tasso, 
Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1950. 

AI Solerti (e principalmente al volume primo: Bibliografia) rimando 
anche per le sigle indicanti le varie edizioni. 


1014 NOTA CRITICA AI TESTI 


Per il Mondo creato ho seguito fondamentalmente il testo di G. PE- 
TROCCHI (edizione critica, Firenze, Le Monnier, 1951), con qualche 
mutamento, soprattutto per adattare il testo ai criteri ortografici da noi 
usati. 


Per i due cori da me scelti della tragedia // re Torrismondo, ho chie- 
sto alla cortesia di B. T. Sozzi (che qui ringrazio) di potermi avvalere 
del testo critico che egli ha preparato già da tempo, e che si spera veda 
presto la luce: lo ho riprodotto con alcune differenze grafiche, per ren- 
derlo conforme ai criteri che ho adottati nel trascrivere i testi tassiani. 


F. F. 


INDICE DEI CAPOVERSI 


Accese fiamme, e voi, baleni e lampi 
A la mia bella Clori 
Alban, l’ossa paterne anco non serra 
@ Allor che ne’ miei spirti intepidissi 
Al lume de le stelle 
AI nobil colle, ove in antichi marmi 
A l’ombra de le piante 
® Amai vicino, or ardo, e le faville 
Amarilli, s'io te miro 
Ambrosio, a i colpi di fortuna è stato 
* Amor, colei che verginella amai 
* Amor col raggio di beltà s’accende 
#® Amore alma è del mondo, Amore è mente 
* Amor, se fia giamai che dolce i’ tocchi 
@ Aprite gli occhi, o gente egra mortale 
Ardite sì, ma pur felici carte 
® Arsi gran tempo, e del mio foco indegno 
® A’ servigi d’Amor ministro eletto 
Aspirava, signor, novo Fetonte 
@ Aura ch'or quinci intorno scherzi e vole 
Aure, spirate, e voi con lucid’onde 
@ Avean gli atti soavi e ’l vago aspetto 


Baci, susurri e vezzi 

* Bella è la donna mia se del bel crine 
Bella guerriera mia, ben io vorrei 

* Bella guerriera mia, se ’l vostro orgoglio 
Bella madre d'Amore 

* Ben veggio avvinta al lido ornata nave 


Caddi nel volo, come augel da strale 
Calisa, chiome d'oro a l’aure estive 

* Cantai già lieto e ricercai nel canto 
Cantar non posso, e d’operar pavento 
Cantava in riva al fiume 
Care ninfe del mar leggiadre e belle 
Cercasti tu, famoso peregrino 

® Cercate i fonti e le secrete vene 
Che dolente armonia 
Che soave rapina 

® Chiaro cristallo a la mia donna offersi 
Chi con le fiamme qui di Flegetonte 
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Chi repugna a le stelle in cui la Sorte 
Chiudi, deh, chiudi al canto 

Cinzia giamai sotto 'l notturno velo 
Colei che sovra ogni altra amo ed onoro 
Col giro omai de le stagioni eterno 
Come cristallo in monte 

Come il nocchier da gl’infiammati lampi 
Come la ninfa sua fugace e schiva 
Come ne l’ocean, s’oscura e ’nfesta 
Come pittor non ben colora in carte 
Come sia Proteo o mago 

Com'esser può che da sembiante finto 
Come s’uman pensier di giunger tenta 
Come va innanzi a l'altro Sol l’aurora 
Come vento che in sé respiri e torni 
Con la saetta de la punta d’oro 

Costei che ’l nome di colei rinova 
Costei che su la fronte ha sparsa al vento 
Cresci qual pianta di fecondo seme 
Crudel, se tu non credi a’ miei lamenti 


D’aria un tempo nudrimmi, e cibo e vita 
Deh! chi dal vostro casto petto scioglie 
Deh! chi sarà ch’antico fabro audace 
Deh, nuvoletta, in cui m’apparve Amore 
Deh! perché amar chi voi con pari affetto 
Deh! qual pietade umana o qual celeste 
De l’arboscel c'ha sì famoso nome 

De le fila onde ordì tela sì bella 

Desio se desiai 

Dianzi al vostro languir parea sospesa 
Diceva un mesto coro: — O dolci fonti 
Di nettare amoroso ebro la mente 

Diva, a cui sacro è questo ostello e questa 
Diva eloquenza, ch’o raccolta in carmi 
Divi noi siam che ne "| sereno eterno 
Dolce Fillide mia, mentre il bel viso 
Dolcemente dormiva la mia Clori 

— D'onde togliesti il foco 

Donna, al pudico tuo grembo fecondo 
Donna, chi vi colora 

Donna, crudel fortuna a me ben vieta 
Donna gentile ne le verdi sponde 

Donna gentil, mentr’io vi miro e canto 
Donna, il bel vetro tondo 

Donna, la vostra fama e ’l mio pensiero 
Donna, lunge da voi 
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Donna, quanto più a dentro 

Donna, quella saetta 

Donna, se dopo tanti e tanti torti 
Donne cortesi e belle 

Dove corri? a la morte? — Anzi a la vita 


— Dov'è del mio servaggio il premio, Amore? 


Dove nessun teatro o loggia ingombra 
Dunque latrano î cigni? Al ciel s'aspira 


Ecco fra le tempeste e i fieri venti 
Ecco il secondo Alfonso, e se fra queste 
Ecco, io somiglio pur translata pianta 
Ecco mormorar l’onde 

Egro io languia, e l’alto sonno avinta 

È la bellezza un raggio 

È lieta primavera 

Empia febre crudel, maligna, ardente 
Era de l’età mia nel lieto aprile 

Era la notte, e sotto il manto adorno 
Erba felice, che già in sorte avesti 
Ercole, quanto avien ch’io più m’attempi 


Facelle son d'immortal luce ardenti 

Felice primavera 

Figlie del grande Alcide, ed è pur vero 

Fior che sovente nasci 

Fiori, voi che de’ regi 

Forse è cagion l’Aurora 

Fra l’altre spoglie il generoso Achille 
Francesco, inferma entro le membra inferme 
Francesco, mentre ne’ celesti giri 


Geloso amante apro mill’occhi e giro 
Già basso colle umile 

Già bella e lieta sposa, or lieta e bella 
Giacea la mia virtù vinta e smarrita 
Giaceva esposto il peregrino Ulisse 
Già difendesti con ramose braccia 
Già fui caro a gli occhi tuoi 

Già il notturno sereno 

Giamai più dolce raggio 

Già mi dolsi, or mi godo 

Già non son io contento 

Già solevi parer vermiglia rosa 

Già tu volasti quattro volte e sei 
Gioco d’Amor son io 
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Giovene incauto e non avezzo ancora 
Guerrieri armenti a cui le rive erbose 


Ha ninfe adorne e belle 


I freddi e muti pesci usati omai 

Il cor che m'involò, donna, un furtivo 
In un fonte tranquillo 

Io già piansi e cantai le fiamme ardenti 
Io mi credea sotto un leggiadro velo 
Io mi sedea tutto soletto un giorno 

Io non cedo in amar, donna gentile 

Io non posso gioire 

Io son la Primavera 

Io sparsi ed altri miete: io pur inondo 
Io v’amo sol perché voi siete bella 

Io veggio in cielo scintillar le stelle 

Io veggio, o parmi, quando in voi m’affiso 
Io vidi già sotto l’ardente sole 

Io vidi un tempo di pietoso affetto 
Itene, o mesti amanti, o donne liete 


La bella aurora mia ch’in negro manto 
La bella pargoletta 

Là dove sono i pargoletti Amori 

La giovinetta scorza 

La man ch’avolta entro odorate spoglie 
Langue Vincenzo, e seco Amor, che seco 
Languidetta beltà vinceva Amore 

L’arme e ’1 duce cantai che per pietate 
La terra si copria d’orrido velo 

L’aura che dolci spirti e dolci odori 

La verde terra che ’] gran Nilo inonda 
Le donne illustri che ’1 mio duol tempraro 
L'età ch’è quasi oscura e fredda sera 
Letto è questo d’Amore o pur di Flora 
L’incendio onde tai raggi uscîr già f6re 
L’oro e le gemme peregrine e l’armi 
Luce d’onor ch’abbaglia e par ch’offenda 
Lunge da voi, ben mio 

Lunge da voi, mio core 

Lungo ordin tu d’avi famosi egregi 


Marco, se m’ama la città gentile 
Mentre adornò costei di fiori e d’erba 


®* Mentre al tuo giogo io mi sottrassi, Amore 


® Mentre ancor non m’abbaglia il dolce lume 
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Mentre angoscia e dolore 
Mentre ch’a venerar movon le genti 
Mentre ebbe qui suo luminoso albergo 
Mentre in concento alterno 
Mentre in grembo a la madre Amore un giorno 
Mentre in voci canore 
@ Mentre Madonna s’appoggiò pensosa 
@ Mentre ne’ cari balli in loco adorno 
Mentre non anco è ’l porto a te sparito 
®@ Mentre soggetto al tuo spietato regno 
Mesola, il Po da’ lati e ’1 mar a fronte 
Messaggera de l’alba 
Misurator de’ gran celesti campi 
Morì Virgilio in grembo a le sirene 


Nave, ch’a’ lidi aventurosi iberi 
Nave in mar, segno in torre 
Né di feconda conca in ricco mare 
Né dolce umor che nobil canna asconde 
Ne gli acerbi anni tuoi purpurea rosa 
Ne i vostri dolci baci 
Nel dolce seno de la bella Clori 
Ne le scole d’Amor Barbara siede 
@ Nel tuo petto real da voci sparte 
Nobil porto del mondo e di fortuna 
* Non è d’Arabia peregrina pianta 
Non è questo un morire 
@ Non è sì bello il rinverdir d’un faggio 
® Non fonte o fiume od aura 
@ Non fra parole e baci invido muro 
Non ha fiori il terreno 
@ Non più crespo oro o d’ambra tersa e pura 
Non potea dotta man ritrarci in carte 
Non potea stilo assomigliare in parte 
Non può l’angusto loco 
Non regna brama in me cotanto ardita 
Non sono in queste rive 
Nubi lucide e lievi 
@ Nudo era il viso, a cui s’'aguaglia in vano 


* O bel colle, onde lite 

* O bella man, che nel felice giorno 

* Occhi miei lassi, mentre ch'io vi giro 
O del grand’Apennino 
Odi, Filli, che tuona; odi che ’n ‘gelo 
O dolci lagrimette 

* O felice onorato almo terreno 
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O figlie de la terra 
O figlie di Renata 
O fiumi, o rivi, o fonti 
O fortunata fuga 
O fuggitiva e timidetta fera 
Ogni pianta gentile 
Oltre il mar vasto, ove gli aprici campi 
O magnanimo figlio 
O nato di gran duci, o figlio santo 
* Onde, per consolarne i miei dolori 
* O ne l’amor che mesci 
® O nemica d’Amor, che sì ti rendi 
O nobil vaso di purgati inchiostri 
O peregrina gru 
Orazio è morto, e di bellezza il fiore 
@ Or che l’aura mia dolce altrove spira 
Or che non puote amor, Tasso, s'accende 
* Ore, fermate il volo 
Or tutti i ponti al mio signore inchina 
O sempre glorioso, e quando in carte 
O testimoni del valore illustri 
O timida lepretta 
O vaga tortorella 
— O verdi selve, o dolci fonti, o rivi 
Ove si canta il nome, ove il sembiante 
O via più bianca e fredda 


* Padre del Cielo, or ch’atra nube il calle 

® Palustre valli ed arenosi lidi 
Parmi ne’ sogni di veder Diana 

* Passa la nave mia che porta il core 
Pastor che vai per questa notte oscura 

®* Pensier che mentre di formarmi tenti 
Perché a le piagge ove ’l Sebeto inonda 
Perché di vostra etate il verno imbianchi 
Perch’io talor mirassi 

* Per tre sublimi vie sovra le stelle 
Pianse l’Italia già mesta e dolente 
Piante, frondose piante 
Pianto, soave pianto 
Poi che ’1 mio grave error qui mi condanna 
Poi che Madonna sdegna 

* Poi che non spira al mio soave foco 
Poi che ’n vostro terren vil tasso alberga 
Portano l’altre il velo 
Porti la notte il sole 
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Prema il bel Pausilippo e quel ch’asconde 
Proteo son io che trasmutar sembianti 


Qual da cristallo lampeggiar si vede 
Qual rugiada o qual pianto 
Quale stirpe già mai famosa in terra 


Quando avran queste luci e queste chiome 


Quando fioriva io già di fama e d’anni 
Quando l’alba si leva e si rimira 
Quando miro le stelle 

Quando nel ciel tra mille aurate sedi 
Quando pietosa ad onorar vien l’urna 
Quando scioglie la lingua e *nsieme gira 
Quando si desta e su le dure incudi 
Quando vedrò nel verno il crine sparso 
Quando v’ordiva il prezioso velo 
Quanta bellezza un picciol corpo aduna 
Quanto in me di feroce e di severo 
Quanto voi sete bella 

Quegli aurei semi ond’il terren fecondo 
Quel che là dove i verdi paschi inonda 
Quel d’eterna beltà raggio lucente 

Quel giorno che pietà, donna, vi spinse 
Quel labro che le rose han colorito 
Quella candida mano 

Quella candida mano 

Quella candida via sparsa di stelle 
Questa che tanto il cieco volgo apprezza 
Questa è pur quella che percote e fiede 
Questa lieve zanzara 

Questa pianta odorata e verginella 
Questa rara bellezza opra è de l’alma 
Questa vita è la selva, il verde e l'ombra 
Questi ch'a i cori altrui cantando spira 
— Questi ch’in culla or giace e pargoletto 
Questo arca fu di preziosi odori 


Real città, cui par non vede il sole 
Re de gli altri superbo, altero fiume 
Ride la terra e ride il ciel sereno 
Riede la stagion lieta, e *n varie forme 
Roche son già le cetre e muti i cigni 
Roco, e quando fu mai voce canora 


S' a’ favolosi dèi forma terrena 
Sante leggi d'Amore e di Natura 


* S’arma lo Sdegno e ’n lunga schiera e folta 
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@ Sceglieva il mar perle, rubini ed oro 

@ Scettro, monil, corona ed aureo manto 
Scipio, mentre fra mitre e lucid’ostro 

® Scoto, la nave mia che ’l degno incarco 
Scrissi di vera impresa e d’eroi veri 
Se acuti e duri strali 

* Se d’Amor queste son reti e legami 

® Se la saetta, Amor, ch’el lato manco 

# Selva lieta e superba 

® Se mi doglio talor ch’in van io tento 
Se mi trasporta a forza ov’io non voglio 
Se nacqui fra soavi e dolci odori 

® Sentiva io già correr di morte il gelo 
Servo di Dio, che l’amor suo trafisse 

® Sian vomeri il mio stile e l’aureo strale 

® Sì come torna onde si parte il sole 
Siede, Veniero, il Perso o move in guerra? 
Siepe, che gli orti vaghi 
Signor, che aperto in riva a questo mare 
Signor Mosto, il vostr’orto è così grande 
Signor, nel precipizio ove mi spinse 
Signor, storta di Palla e tremebondo 
Soavissimo bacio 
Soavissimo canto 
Solitudini amiche, ombre e silenzi 

® Sorgea per maraviglia un vivo lauro 
Sotto l’aperto ciel, tra gigli e rose 
Sovente, Ardizio, l'arco e la faretra 
Sovra le verdi chiome 
Spinto da quel desio che per natura 
Sposa regal, già la stagion ne viene 
Stava Madonna ad un balcon soletta 

® Stavasi Amor quasi in suo regno assiso 
Stringemi al suon de’ tuoi chiari lamenti 
Sul carro de la mente auriga siedi 

® Su l’ampia fronte il crespo oro lucente 


Tacciono i boschi e i fiumi 
Tacqui palustre augello e vile e solo 
Tanto le gatte son moltiplicate 
Tarquinia, se rimiri 
T'eco varcar non temerei, Ferrante 

® Tessano aurea catena Amore e Lite 

® Tra 'l bianco viso e ’1 molle e casto petto 
Tre gran donne vid’io ch’in esser belle 
Tu, bianca e vaga Luna 
Tu, che di sì leggiadri alti pensieri 
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Tu che le vere cose altrui colori 
Tu che lieta anzi tempo al ciel salisti 
Tu furi i dolci odori 
Tu moristi in quel seno 
* Tu parti, o rondinella, e poi ritorni 


® Umida nube se dispiega e stende 
@ Un bel dolce tranquillo e cheto mare 


Vaghe, leggiadre, amorosette e pronte 
@ Vaghe Ninfe del Po, Ninfe sorelle 
Vago augellin, che chiuso in bel soggiorno 
Vasco, le cui felici, ardite antenne 
* Vecchio ed alato dio, che solo un parto 
® Vecchio ed alato dio, nato col sole 
* Vedrò da gli anni in mia vendetta ancora 
Venti, benigni venti 
®* Vere fur queste gioie e questi ardori 
Visiti il tempio a passi tardi e lenti 
Vissi, e fu *l viver mio d’amore e speme 
@ Vissi: e la prima etate Amore e Speme 
Vita de la mia vita 
Viviamo, amiamci, o mia gradita Ielle 
Voi bramate, ben mio 
*® Voi che pur numerate i nostri amori 
Voi la bocca rosata 
Voi, montagne frondose 
Voi sete bella, ma fugace e presta 
* Vuol che l’ami costei, ma duro freno 
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